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AVVERTENZA 

Il prof. Augusto Bosco, come membro della Commis
sione per la. statistica giudiziaria, presentò a questa, nella 
sessione del luglio 1898, una breve relazione, in bozze di 
stampa, sopra i divorzi e le separazioni personali di 
coniugi. 

Allorchè furono riuniti in volume gli Atti di quella 
sessione, non si potè pubblicare questa relazione perchè 
l'A., desideroso di raccogliere intorno all'argomento una 
messe più copiosa di notizie, pose mano a nuove e lunghe 
ricerche, che non potè ultimare in tempo utile. Soprag
giunta la immatura morte del Bosco, senza che questo 
lavoro avesse visto ancora la luce, la predetta Commis
sione, anche per rendere omaggio alla memoria di Lui, 
nella sessione di luglio 1907 fece voto che questo studio 
di statistica comparata fosse pubblicato negli Atti della 
Commissione, e tale voto, accolto di buon grado dal Mi
nistro Guardasigilli, on. Orlando, consenziente il Ministro 
per l'agricoltura, l'industria ed il commercio, on. Cocco
Ortu, riceve ora il suo compimento. 

La Dirézione generale della statistica, che ebbe l'in
carico di curare la nuova edizione, assunse volenterosa
mente questo delicato ufficio, anche per rendere un tributo 
di affetto alla memoria del suo antico e valoroso fun
zionario. 

Questa edizione è stata compilata su di una bozza 
lasciata dall'A. con proprie ·correzioni, senza farvi alcuna 
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aggiunta, non essendosi creduto opportuno di rinfrescare 
i dati nel testo (i quali per il maggior numero di Stati 
si arrestano al 1900) per lasciare all'opera un'impronta 
intieramente personale; se in fatti si fosse voluto tener 
conto delle notizie più recenti, si sarebbe dovuto in qualche 
parte modificare le conclusioni. 

All'intento, per altro, di rendere 'più accetto agli 
studiosi questo lavoro, che tra i suoi pregi intrinseci ha 
certamente quello di essere una raccolta di dati statistici 
quanto mai copiosa, ma che avrebbe perduto molto del 
suo valore per la vetustit delle cifre, nelle tavole che si 
trovano in appendice e che riassumono, per tutti gli Stati 
esaminati nell'opera, i dati dei divorzi e delle separazioni 
personàli, si sono aggiunti, stampandoli in carattere elze
viro, quelli contenuti nelle pubblicazioni più recenti. 

Nella raccolta originaria di questo materiale e nella 
sua elaborazione l'A. ebbe l'intellige;nte ed efficace con
corso di due funzionari della Direzione generale della 
statistica, i signori dott. Ferrucci; Brizi e Beniamino 
Pace. 

Roma, 20 luglio 1008. 



PROEMIO 

La statistica dei divorzi e delle separazioni personali è stata, 
in questi ultimi anni, oggetto di ricerche così da parte di privati 
studiosi, come da parte degli Uffici statistici. 

L'Ufficio italiano, del quale vorrei, nel presente scritto, con
tinuare ]e tradizioni, pubb1icò estese notizie sui divorzi e le sepa
razioni coniugali presso le principali nazioni europee (l). Questa 
indagine fu ripresa dal Dipartimento del lavoro degli Stati Uniti 
con una inchiesta comprendente l'Unione americana e quasi tutti gli 
Stati civili (2). Le notizie così raccoHe trovarono accurati illu
stratori, in Francia nel Berti1lon (3), negli Stati Uniti nel Will
cox (4), per tacere di altri autori, che avrò occasione di ricordare 
in appresso. 

Pur in Inghilterra, su proposta del Gladstone, secondata da 
altri membri del Parlamento, furono riuniti documenti legislativi e 
statistici intorno ai matrimoni ed alle loro dissoluzioni ne' vari 
paesi (5). In Germania il Bockh, nel presentare un'ampia statistica 
dei divorzi rtella città di Berlino, cercava di confrontarne i dati con 
quelli di altre città e di altre nazioni (6). 

(1) Le separazioni personali di coniugi e i divorzi in Italia ed in alcuni 
altri Stati, negli Annali di statistica, serie Sa, vol. t o. Roma, 1882, pag. 39 e seg. 

(~) Marriage and Divorce, ~d Report of the Commissioner of Labor, 
revised edition, Washington, 1891. 

(3) JAGQUES BERTILLON, Étude démographique du divorce et de la séparalion 
de corps dans les ditférents pays de l'Europe, negli Annales de dhnographie in
ternatiollale, 188~, pag. ~57-361 e 385-451. 

(4) W. F. WILLcox, The Divot·ce Problem: a Study in Statistica. New York, 
1891. 

(5) Beports on Laws of Marriage (tnd Divorce iu Foreigu Countt·ies -
Parliamentary Papers, House of Commons, 1894 [C. 7391]. Si veggano pure i 
ParliamentarlJ Papers, House of Lrwds, 1895 [C. 7639]. 

(6) Statistilc der Ehescheidungen in der Stadt Bn·fin, Berlin, 1897. Un ~;unto 
di questa pubblicazione si trova nel Bullefin de l'Institut international de Statis
tique. Tome XI, t••livr., pag. ~1 e seg. 

l - Annali di Statistica. H 
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Ma l'argomento merita ancora un attento esame. Nuove leggi 
sul divorzio sono state accolte, altre proposte, e leggi antiche sono 
state in varie parti riformate. Inoltre in alcuni paesi le statistiche 
sono state ampliate in modo da fornire maggiori indicazioni, ed 
anche poco tempo fa l'Istituto internazionale di statistica chiedeva 
si raccogliessero nuovi elementi per uno studio comparativo dei 
divorzi e delle separazioni (l). 

Non sono soltanto le discussioni fra i giuristi e i cultori delle 
scienze sociali intorno all'ordinamento della famiglia e del matri
monio che debbono indune gli statistici a portare il loro aiuto di 
notizie e di fatti, a mostrare come sì svolgano ed operino i vari 
instituti, a fornire mezzi di raffronto tra i diversi paesi. I divorzi e 
le separazioni personali dei coniugi debbono altresì essere studiati 
come uno dei punti più interessanti della demografia, intesa questa 
disciplina in quel più largo concetto che ora viene assumendo. 
La demografia mira a divenire una scienza compiuta della popola
zione ed a ritt·arre tutti gli aspetti ed i mutamenti a cui questa, 
durante la sua vita perenne, va soggetta, e vari argomenti r.ompresi 
nel dominio incerto e mal definito della statistica morale rientrano 
logicamente ed utilmente in quello della ricerca demografica (2). 

Come, accanto alla natalità ordinaria, giova indagare quella il-

(1) Compte·rendu de la quat1·ihne Se.c;sìon de l'Institut international dP 
Stafi.çfique, nel Bulletin de l' lnst. intern. de Stat., T ome IX,~· livraison, p. 146. 
Si vena pure la relazione presentata all'Istituto dall'YvERNÈs nello stesso Bulle· 
fin, Tome XI, 1'" livr., pag. 44-, e si confronti, del medesimo autore, Le diz•orce et 
la s/paration de corp~ en f:ut·ope nel .Tonrnal de la Socilté de Statistique de 
l'at·i.<~, 1897, pag. 379. 

('1!) Uno scrittore tedesco, il voN FIRKS (Bevolktrungsleltre und Bevol
kn·ungsstafistif,:, Leipzig, 1898, pag. 237), crede che l'indagine circa la fre
qu,enza delle separazioni e dei divorzi, la confessione religiosa dei coniugi e 
la durata della convivenza innanzi lo scioglimento del matrimonio spetti alla 
statistica della popolazionE>, e appartenga invece alla statistica morale lo studio 
dei motivi che cagionarono le separazioni o i divorzi, della presenza o della 
mancanza dei figli, delle parti - la moglie o il marito - che presentarono la 
domanda. Questo spezzare la trattazione fra due parti della statistica non giova 
al buon risultato della ricerca. Più logicamente il VON MAYR (Statisti!.: und 
<:e8ellscllaftslellre, B. li, Benilkerungsslatistik, Freiburg, 1897, pag. 373) pensa 
doversi inchiudere la statistica dei divorzi e delle separazioni intieramente nella 
statistica morale. Anche il LExis 1Moralstati11ta·, nello Handwlirterbuch der 
Staatswissenschaften di CoNRAD, ELSTER, LExis e LoNING, ~~· Aufl., V, .Jena, 1900, 
pag. 865), tracciando un quadro della statistica morale, vi comprende quanto 
riguarda i di>orzi e le separazioni. 
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legittima, ed alle varie f01·me e specie di mortalità t'accostare quella 

violenta• del suicidio, così, insieme al costituirsi dei matrimoni e 

alloro cessare per morte d'uno de' coniugi, conviene occupal'si del 

lol'o scioglimento legale mediante il divorzio o la separazione. Con

siderando questi istituti non solo nel t·iguardo giudiziario e legisla

tivo, ma come parte dei fatti demografici, noi cerchet·emo di pol'l'e 

in luce le loro attinenze con altre manifestazioni della vita collet

tiva e di rilevare l'influsso che essi, alla loro volta, esereitano su di 

questa. 
Questo nostro vorrebbe esset·e uno studio obbiettivo del fatto 

sociale del divorzio, quale esso si manifesta nelle società contem

poranee, e considerato nelle ragioni che lo promuovono, nelle condi

zioni in mezzo a cui sì svolge, nelle ~onseguenze che se ne possono 

o~serva.re. Rimangono quindi al di fuor·i del nostro proposito ogni 

discussione etica o politica sull'opportunità di introdurr·e quest'i'.lti

tuto là dove manchi, ed ogni discussione giuridica intorno alle 

norme legislative onde dovrebbe essere regolato. 
Abbiamo cercato di estendere la nostra indagine al maggior· 

numero di paesi per i quali ci soccorressero dati sicuri intorno ai 

divorzi e alle separazioni coniugali. Nè ci siamo limitati agli Stati 

europei, ma ci è parso utile di comprendere nel nostro r1uadro i 

paesi nuovi d'America e d'Australia, dove -per la stessa rapiditit 

con cui quelle società si sono formate e per Ja ]oro intensità di vita 

-si scorgono meglio alcuni tratti dell'evoluzione e dci mutamenti 

che, nel presente periodo storico, si vanno compiendo in quasi tutte 

le nazioni civili. 
l dati statistici, sui quali è fondato questo studio, sono stati 

tutti ricavati direttamente dalle fonti, ossia dalle pubblicazioni uffi

ciali di ciascun paese, e non ho in questo riguardo risparmiato cure 

e fatiche (1). Per ogni Stato si risale fino agli anni in etti si comin

ciano ad avere notizie attendibili, così da poter seguire il movime!lto 

dei divorzi e delle separazioni durante buon tratto ·del secolo tra

scorso in modo più compiuto che nei lavori fin qui pubblicati. 
Inoltre ogni argomento - ossia la frequenza delle separazioui 

e dei divorzi ne' vari Stati, il procedimento giudiziario con cui vien 

Cl) Si vegga, per la citazione delle fonti, la nola ~enerale alle Tavole 
statistiche poste in appendice al presente lavoro. 
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deciso sulle domande proposte dalle parti, le circostanze che ac
compagnano il divorzio o la separazione, i motivi addotti, le con
dizioni di ~tà, di stato civile, di confessione religiosa, di profes
sione dei coniugi, la vita demografica e morale delle persone 
divorziate, le relazioni fra il divorzio e altri fatti sociali - è 

sempre trattato comparativamente per più Stati ad un tempo, al 
fine di rilevare ciò che vi sia di uniforme e di regolare e ciò 
che di proprio a questo o a quel paese. Il materiale così raccolto 
potrà servire per uno studio dei divorzi e delle separazioni più 
largo ed approfondito che non sia il saggio che qui presentiamo (1). 

(l) Senza l'aiuto di vari direttori e funzionari di uffici statistici, così 
d' Europn, come degli Stati Uniti d'America, non mi sarebbe stato possibile 
riunire questo materiale, e mi è grato l'attestare l'obbligo che ho verso eh 
mi fu cortese di pubblicazioni e di schiarimenti. 
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PAH.TE PIUMA. 

I DIVORZI E LE ~EPARAZIONI PEH~ONALI DI CONilWI 

NELLI<~ SOCIETÀ CONTEMPORANEE. 

CAPO 1. 

Aumento dei divol'zi e delle separazioni 1•ersonali 
di coniugi. 

~ l, - J DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI NEGLI STATI n'EUROPA 

DAL 1871 AI. 1900. 

Esaminando le statistiche dei divorzi e delle separazioni, si 
osserva nella maggior parte degli Stati civili un aumento continuo 
degli uni e delle altre. 

In Francia i divorzi, dopo che fu ristabilito questo istituto nel 
1884, si sono, in pochi anni, quasi raddoppiati. Pure raddoppiati 
vediamo i divorzi in lnghiltet•ra, in Isvezia, in Finlandia, e se in 
qualche Stato -in Austria, in Ungheria, in Germania - la pro
gressione è alquanto meno rapida, sebbene sempre molto notevole, 
in altri l'aumento avviene in una ragione anche maggiore. Negli 
ultimi trent'anni, il numero dei divorzi in Rumenia, in Olanda, nel 
Belgio~ in Scozia, in Norvegia sali a tre, quattro, anche cinque 
volte di quanto era da principio. Nessun altro fenomeno demogra
fico, forse, va ct·escendo co!1 pari intensità, e ciò avviene i? 
paesi diversi per condizioni etniche e sociali e per postura geogra
fica. Solo in qualche Stato il numero dei divorzi rimane pressoché 
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~tazionat•io o pr·esenta un aumento molto lieve, come in Isvizzera 
o in Danimarca (l). 

Dove il divorzio non vige, crescono le separazioni dei co
niugi, secondo che dimostrano le statistiche dell'Italia, le quali 
segnano un incremento di circa un terzo. Là dove coesistono di
vorzi e separazioni per·sonali, queste ultime seguono per lo più, 
sebbene con velocità minore, il moto ascendente dei primi, como 
s'osserva per l'Austria, per il Belgio, per l'Olanda. Non v'è che 
qualche paese, come l'Inghilterra, dove es~e non accompagnino i 
divorzi nel loro aumento e si mantengano press'a poco nello stesso 
numero, c qualche altro, come la Francia,~dove, diminuite dapprima 
per l'effetto stesso dell'introduzione del divorzio, solo da poco 
hanno ripreso lentamente a crescere. 

Questa tendenza dei divorzi e delle sepat•azioni ad aumentare in 
quasi tutti gli Stati si scorge chiaramente, qualora se ne consideri 
il numero per l'ultimo scorcio del secolo, dal1871 al 1900. 

(l) Rispetto alla Svizzera, in alcune delle relazioni premesse alle stati
stiche ufficiali si insbte sulla diminuzione avvenuta nel numero dei divorzi, 
lleducenrlone che le condizioni del matrimonio sono migliorate (Mariages, 
11ais:wnces ti dt:Ct~s en Suisse, 1• partie, Mat•iatles contt•actés et ma1·iages dissous, 
Berne, 1895, pag. 40: Moucement de la population cle lct Suisse pendant l'cmnée 
1895, Berne, 1896, pag. ~9). Ma sifl'atta diminuzione risulta quando si parte 
nel confronto dai primi anni in cui entrò in vigore la legge sul matrimonio 
del 187-1- e nei quali il numero dei divorzi fu eccezionalmente elevato: trascu
rando questi anni, ~i trova che la proporzione dei divorzi sulle coppie coniu
gali esistenti rctita pressoché la medesima. 
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DIVORZI I<: sF.PAIUZIONI PERSONALI NEGLI RTATI n' EunOPA 

DAL 1871 AL 1900 (1). 

STA~~ --~~8:~~~ 11878·80 11881-85,1888-9011891-9511898-900 

Diro1·zi. 

Numero medio annuo. 

Austria. 83 100 t2\l Hd 

Ungher·ia . 1 011 !)!)!) 1 04\) 1 2H8 t ~7G 

Croazia f' Slavonia 12 IO 1n H7 

Serbi a 274 257 270 289 
Rumenia 3::\'2 38ti 526 7()7 872 1 112 
Francia. 4 123 o 618 7 l 99 1 nGs 
Svizzera 994 !127 HH2 8\IH 1 040 

Belgio 109 to2 2lG HB7 4U2 H40 

Olanda . 142 to7 206 Ho l 4-2G 009 
Germania. o 52r> 6 301 6 042 8 740 
Inghilterra e Galles. 243 32o 332 ll88 rwo 504 

Scor.ia as HG 73 9fi (2) 1M> 

Danimarca 309 422 354 (3) (3) 3o4 

Norvegia 6 8 9 1 t 48 (4) 

Svezia 17o 210 ~1\) 24!) 2\l{j H73 

Finlandia. 5o 54 H7 7H 84 121 

Russia 782 840 no 1 009 9\Hi 1101 

Sepa1·azioni pe1·:wnali di coniugi. 

Nnmero medio annuo. 

Italia . 432 tìOO 59() 5H4 G74 768 

Austl·ia. H44 683 812 l 07H 

Francia. 2 004 2 55!) 2 726 l H04 t 677 2 089 

Belgio 5r> 69 71 7o HO 82 

Olanda . 49 62 89 111 126 142 

Inghilterra e Galle~. 32 42 3!J 46 22 30 

Irlanda. 2 4 3 n 6 G 

Danimarca 179 195 22H (3) (il) {H) 
Norvegia . 26 33 28 50 (4) (4) 

(1), (2), (3), (4) Si vedtmn qtw?te nnte a prt,qina Re{/umte. 
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L'accrescersi della divorzialità in quasi tutti gli Stati è più 
rapido che non sia quello così della popolazione, come dei matri
moni. Possiamo a tal fine raffrontare l'aumento dei divorzi e delle 
separazioni negli ultimi lustri con le variazioni avvenute tanto nel 
numero degli abitanti, tenendo conto della s~la parte di essi, i co
niugati, che può ricorrere al divorzio o alla separazione, quanto 
nel numero dei matrimoni. 

Per rende1·e evidente Ja diversa misura con cui andarono pro
gJ•edendo le dissoluzioni di convivenze coniugali per sentenze di 
divorzio o di separazione, la popolazione coniugata ed i matrimoni 
celebrati, giova calcolare l'aumento percentuale avvenuto per 
ognuno di questi elementi demografici dal l8il al 1900. 

(l) (Nota della pagina p1•ecedente). Le notizie date in questo prospetto 
riguardano, per tutti gli Stati, i divorzi e le separazioni avvenuti, quali si 
deducono dalle domande accolte dall'Autorità giudiziaria, o quali risultano 
per alcuni Stati (in mancanza di notizie delle statistiche giudiziarie) dalle 
registrazioni degli uffici di stato civile. Veggansi, a questo riguardo, le note 
apposte per ogni Stato alla Tavola II in appendice al presente lavoro. 

Per alcuni Stati le notizie mancano per il primo od anche per il secondo 
quinquennio, o perchè fanno difetto i dati statistici, o perchè non vigeva 
l'istituto del divorzio. Inoltre le cifre riguardanti il periodo di tempo più an
tico o più recente non rappresentano sempre per ogni paese il numero medio 
dei divorzi o delle separazioni durante quel periodo, non conoscendosi il nu
mero dei divorzi o delle separazioni per tutti gli anni del periodo stesso; su 
di che veggasi la citata Tavola II. Avvertiamo che così in questo prospetto 
come negli altri che lo seguono ed in tutto il corso del nostro lavoro, abbiamo 
disposti gli Stati per ordine geografico, cominciando da quelli meridionali ed 
occidentali. 

(2) (Nota della paginfl p1·ecedente). Per la Scozia non si hanno notizie dei 
divorzi dal 1887 al 1897. 

(3) (Nota della pa,qina precedente). Per la. Danimarca i dati mancano, per i 
divorzi, dal1882 al 1895, e per le separazioni, dal 188~ in poi. 

(4) (Nota della pagit1a precedente). Per la Norvegia le notizie dei divorzi 
non vanno oltre l"anno 1893 e quelle delle separazioni oltre l'anno 1890. • 
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AuMENTO DEI DIVORZI E DELLE SEl'ARAZIO::-òl l'KRSONALI Dl•;I.t.A l'Ol'OLAZIOl'l<.: CONIIJflATA 

E DEI MATRIMONI IN \'ARI STA'l'l o'~UROPA DAL 1871 AL 1900. 

Divorzi e separazioni (1) 
Popolazione 

STA 'l'I Matrimoni 
coniugata (3) 

Divorzi Separazioni (2) 

--- --- ---- --- ·--

l Italia (1871-75 a 1895-99) .. Da 100 a 176 Da 100 a 109 Da 100 a 10 

Austria (1882-85 a 1896-1900). Da 100 a 182 )) 100 )) 167 )) 100 )) 107 )) 100 )l 11 

Ungheria (1876-80 a 1898-1901) » 100 )) 198 .. )) 100" 111 )) 100 )) 10 

8 

o 
8 

Rumenia (1871-76 a 1896-1900) )) 100 )) 336 .. ( 4) )) 100)) 14 

Francia (1886 a 1896-1900). • 100 » 193 )) 100)) 102 )) 100 )) 10o )) 100 )) 10 

Svizzera (1876-80 a 1896-1900) • 100 » lOo .. )) 100 )) 128 )) 100 )) l~ 

Belgio (1871-75 a 1896-99) . » 100 )) 61.il )) 100. 149 )) 100 » 110 )) 100 » 13 

Olanda \1871-76 a 1895-99). )) 100 )) 347 )) 100)) 282 )) 100 )) 14~ )l 100 » 1J 

Germania(1881-86 a 1896-1900) • 100 )) 158 .. » 100 )) 104 ll 100 Il l~ 

Inghilterra(1871-7&a 1896-1900) )) 100 )) 204 J) 100)) 94 l) 100 )) l~& » 100 )) l~ 

Scozia (1871-75 a 1898-99) . )) 100 )) 481 .. J) 100 » 120 )) 100 )) 12 

Danimarca(1871-76 a1896-1900) •l 100)) 114 .. )) 100 )) 121 )) 100 )) l~ 

Norvegia (187Ì-75 a 1889-93) . )) 100 )) 567 )) 100 )) 200 J) 100 )) 110 )) 100 )) 10 

Svezia (1871-76 a 1895-99) . )) 100 )) 206 .. )) 100 )) 118 )) 100 )) 10 

Russia (1871-7~ a 1893-97) . Il 100 )) 183 .. f (o) )) 100 )) 11 
l 

Finlandia {1875-79 a 189&-99). » 100 )l 190 .. l )) 100 )) 131 )) 100 )) 12 

Mentre in molti paesi l'aumento dei divorzi e delle separazioni, 
specialmente dei 'primi, fu superiore del cinquanta per cento ed anzi 
in parecchi fu del cento per cento od anche assai più, la popolazione 

(1) Il calcolo è istituito considerando come uguale a 100 il numero delle se
parazioni e dei divorzi avvenuti durante il quinquennio 1871-75 per gli Stati 
(Rumenia, Belgio, Olanda, Inghilterra, Scozia, Danimarca, Norvegia, Svezia, 
Russia) l'i ~Spetto ai quali si hanno notizie sino da questi anni, ovvero, per gli 
altri Stati, durante i primi anni da cui comincia la statistica dei divorzi o delle 
separazioni, vale a dire per l'Italia dal 1871-75, per l'Austria dal 1889.'-85, per la 
Frància dal 1885 per i divorzi, per l'Ungheria e per la Svizzera dal 1876-80, 
per la Germania dal 1881-85, per la Finlandia dal 1875-79. Per ogni Stato è 
confrontato col primo il quinquennio più recente, salvo quando si ave-,sero dati 
solo per un minor numero d'anni, come per la Scozia (1898 e J899), o convenisse, 
per mutamenti avvenuti nella legislazione, trascurare alcuni anni, come per l'Un
gheria. 

(2), (3), (4), (5) Si vedano queste note a -pagina seguente. 

4 

o 
o 

7 

(i 

2 

o 
o 
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coniugata aumentò di poco in ogni Stato, ed in alcuni in minima 
misura. Quanto ai matrimoni, o non aumentarono punto, come in 

Norvegia. ed in Isvezia, ovvero crebbero con una progressione di 
gran lunga inferiore a quella dei divorzi e che rimase per la mag

gior parte degli Stati, ove più ove meno, al disotto del venticinque 
per cento (1). 

L'aumento delle separazioni fu per tutti gli Stati molto al 
di sotto di quello dei divorzi. Ma alle separazioni giudiziali ottenute 
così per mutuo con~enso (dove la legislazione ammette questo mo

tivo) come per motivi determinati si accompagna in ogni paese un 
certo numero di separazioni di t'atto ovvero concordate amichevol
mente tra i coniugi senza adire i tribunali; numero che sfugge alla 

indagine statistica. Nè è possibile stabilire con qualche esattezza 

(~) (Nota delltt pagina precedente). Il calcolo è fatto ponendo uguale a 100 
il numero dei coniugati dato dal censimento più pro::;simo agli anni 1871-75 c 
confrontando con questo numero quello dei coniugati dato dal censimento più 
reeente. Si è così tenuto conto dei censimenti del1869 e del1890 per l'Austria, 
del 1880 e del 1890 per il Belgio, del 1870 e del 1890 per la Danimarca, del 1872 
e del1896 per la Francia, del 1871 e del1800 per la Germania, del1871 e del1891 
per l'Inghilterra e la Scozia, del 1871 e del1881 per l'Italia, del 1875 e del 1891 
per la Norvegia, del 1869 e del 1899 per l'Olanda, del 1870 e del 1800 per la 
Svezia, del1870 e del 1900 per la Svizzera, del 1869 e del 1900 per l'Ungheria, 
del1875 o del1890 per la Finlandia. Siccome non è sempre uguale per tutti gli 
Stati l'intervallo di tempo corso fra un censimento e l'altro, cosi i dati non sono 
sempre paragonai.Jili fra uno Stato e l'altro. 

(H) (Nota della pagina precedente). Il calcolo è stato eseguito assumendo 
come uguale a 100 il numero dei matrimoni celebrati nel quinquennio stesso da 
cui si parte per i divorzi e raffrontando a questo numero quello dei matrimoni 
celebrati negli anni medesimi che rappresentano, per i divorzi, la situazione 
più recente. 

(4) (Nota della pagina pt·ecedente). Per la Rumenia non si può istituire il 
roufronto sulla popolazione coniugata, non avendosi per quello Stato che l'unico 
censimento del1899. 

(5) (Nota della pagina JWecedente). Per la Ru::;sia ci mancano i termini di 
confronto della popolazione coniugata, poichè non si ha notizia di essa che 
eoll'ultimo censimento del 1897. 

(l) L'aumento qui indicato riguarda ìl numero effettivo dei matrimoni, 
o:;sia quello da mettersi a raffronto col numero, pur esso effettivo, dei divorzi. 
Qualot·a si tenesse conto dell'aumento della popolazione e :;i rag-guagliasse il 
numero dei matrimoni agli abitanti, l'aumento sarebbe minore, ed anzi per 
alcuni Stati la nuzialità apparirebbe di qualche poco diminuita. È poi chiaro 
come in alcuni paesi, ad esempio in Norvegia e nella Svezia, la popolazione 
coniugata possa presentare un aumento anche se il numero dei matrimoni non 
sia cresciuto, e ciò per effetto della diminuita mortalità. 
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un rapporto fra le separazioni giudiziali e quelle esistenti (l). 

Mentre le sentenze di divorzio rappresentano i discioglimenti dei 
connubi quanti essi sono in una popolazione (poichè senza la sen
tenza non si avrebbe modo di stringere un nuovo matrimonio), le 
sentenze di sepa~azione non sono che una parte, più o meno 
grande, delle separazioni che realmente avvengono. 

§ 2. -} DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI IN ALCUNI STATI n'EUROPA 

DAL PRINCIPIO DEL SECOLO AL 1871. 

Per alcuni Stati è possibile risalire ad un tempo più antico ed 
osservare per un più lungo periodo il movimento dei divoPzi e 
delle separazioni. 

Queste ultime, diminuite per qualche anno in Francia dopo 
la legge del 1884 sul divorzio, erano andate aumentando costan
temente per tutto il secolo. Dopochè, nel 1816, furono abrogate le 
disposizioni del Codice napoleonico riguardanti il divorzio, e la se
parazione rimase unico mezzo per porre fine ai dissensi coniu
gali, esse, da principio poco numerose, ben presto si raddoppia
rono: mentre, tra il 1820 e i11829, non giungevano a 300 all'anno, 
erano già prossime, nel decennio ~uccessivo, a toccare le ()00. Il 
moto continuò ininterrotto, e, dopo il 1855, quando la legge ac
cordò il patrocinio g1·atuito ai coniugi che uon fossero in condizione 
di sostenere spese giudiziali, esso fu anche più 1·apido. Se per i 
primi periodi il numero delle separazioni, rilevato con ricerche po
steriori negli archivi, può ritenersi poco preciso, non v'è ragione di 
dubbio sulla sua esattezza dal1836 in poi, poco innanzi di quell'anno 
essendosi istituita in Francia una stati~tica annuale dei giudizi ci
vili, proseguita senza mutazioni sostanziali fino ai nostri giorni. 

(l) Il BERTILLON (i:tude dlmographique du divora, pag. 2fi5) reputa che a 
Parigi, prima dell'introduzione del divorzio con la legge del18S4, le separazioui 
" amichevoli, fossero almeno altrettante di quelle ~indiziali. Ma la misura di 
questo rapporto può variare da uno Stato all'altro e dall'una all"altra provincia 
di uno stesso Stato, nè si hanno dati positivi per determinarla. 
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SEPARAZIONI PERSONALI IN FRANCIA DAL 1816 AL 1870 (1). 

Separazioni Separazioni 

ANNI N. medio ANNI N. medio 
annuo annuo 

1816-1819. 160 1846-1860 . 778 

1820-1829. 273 18o1-186o . 1,127 

1830-1836. 400 1go6-1860 . 1,440 

1837-1840. oSo 1g61-186~ 1,811 

1!;41-184o. 7o9 1866-1870 . 2,166 

In lsvizzera, per quei cantoni in cui, anche :prima della legge 
del 1874, era ammesso il divorzio e rispetto ai quali si hanno dati 
abbastanza sicuri per gli anni anteriori, si scorge come i matrimoni 
si andassero dissolvendo di anno in anno con maggiore frequenza. 
La nuova legislazione, quando principiò ad entrare in vigore, accelerò 
l'aumento; ma questo, in appresso, si venne rallentando. 

DIVORZI IN AtCUNI CANTONI DELLA SviZZERA DAL 1866 AI. 1900 (2). 

Zurigo. 103 un 
Basilea - città . 4 7 

Sciaffusa. 11 14 

A ppenzell - e- 2o B-l 
steriore. 

Vaud 39 46 

NE>uchìttel 9 16 

Numero medio annuo 

22 

2 

2 

4 

7 

3 

a 
o 
8 

6 

4 

4 

208 183 

19 24 

16 12 

40 so 

69 72 

28 38 

179 l 
2o 

lo 

34 

81 

o7 

2!2 

BO 
a 
34 

9& 

62 

(l) I dati, ricavati, prima che vi fossero pubblicazioni regolari di statistica, 
da documenti ufficiali e dagli archivi, si trovano esposti da vari scrittori: io li ho 
desunti da G. RoavNs, Srafù'ltica dei diMrzi e separazioni in Belgio, Olanda e 
Francia negli Annali di statistica, serie '!11, vol. 17, Roma, 1880, pag. 168. Per 
gli anni posteriori al 1836 si vegga il Compte général de l'administmtion de la 
justiu rh•ile et commn·ciale en France pe11daut l'année 1880 et t·apport 1·elatif 
a11~~ rmnles 185!!1 à 1880, Paris, 1882, pag. XXI e LXIX, ed i successivi volumi 
rli questo Compte. Si confronti pure BERTILLON, i:tude démographique dtt div01·ce, 
pag. 310, e LEv ASSEUR, La population française, II, Paris, 1881, pag. 89. 

(il) Le notizie sono tolte, per gli anni 1866-85, dal Mouvement de la popu· 
lation de la Sui,<a:p pendant l'année 1885, Berne, 1887, pag. 85; per gli anni suc
cessivi, dalla medesima pubblicazione annuale. 
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Anche per il Belgio e l'Olanda si hanno indicazioni sul numer·o 
dei divorzi fin quasi dal principio del secolo. Prima della costitu
zione separata dei due Stati, dal 1815 al 1829, quando essi forma.:. 
vano il Regno dei Paesi Bassi, i divorzi non giungevano a 60 al
l'anno: oggi se ne pronunciano nel Belgio e nell'Olanda. insieme più 
di mille, mentre la popolazione in questo stesso spazio di tempo si 
è soltanto raddoppiata. Un tale aumento avvenne cÒsl per le sepa
razioni come per i divorzi, e tanto nel Belgio, ove la legislazione 
francese riguardante il matrimonio non subì mutazioni, 11uanto nel
l'Olanda, ove il codice napoleonico fu modificato nella parte atti

nente al divorzio e fu tolta la possibilità di ottener·e questo per mutuo 
consenso. 

DIVORZI lo: SEPARAZIONI PERSONALI NEL BELOIO E NELI.'0LANllA 

DAL 1803 AL 1870 ( 1 ). 

A N N I 

1803-1814 

1815-1819 

1820-1829 

1830-1835 • 

1836-1840 • 

1841-1845 

1846-1850 • 

1851-1855 • 

1866-1860 

1861-1866 

1866-1870 • 

l 
• l 

.l 

Divorzi 

11 

7 

9 

8 

18 

20 

25 

33 

50 

69 

71 

Belgio Olanda 

Separazioni Divor?.i l Separazioul 

--------~-----

Numero meòio annuo 

4r, 
52 

4!) 

48 

23 38 

Hl 
28 81 2!1 

37 86 
32 

27 

40 103 41 

48 110 43 

Se per l'intiera Germania non si hanno notizie sui divorzi che 
d·at 1881, per alcuni Stati di essa v'è modo di spingerei più addietro 

(1) Le notizie sono ricavate, per il Belgio, da pubblicazioni ufficiali e dallo 
scritto citato del RoBnos; per l'Olanda, da questo scritto del RonYN!:! e da infor
mazioni direttamente avute dall'ufficio statistico di quello Stato. 
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con le nostre osservazioni: per il Baden fino al 1865, per il Grandu
cato di Hessen fino al 1863, per la Sassonia e la Baviera fino al 
1836, per il Wiirttemberg fino al 1833 (1). 

DIVORZI IN ALCUNI STATI DELLA GERMANIA DAL 1836 AL 1900 (2). 

' l t Sta t l 1 WUrt- Alsazia-' . della ANNI l Sas~oma Turlngia: H essen Baviera Baden 
l (3) l (4) : temberg Lorena 

l l 

Numero medio annuo 

1836-40 356 176 122 
1841-45 367 185 121 
1846-60 395 176 106 
1861-66 451 180 96 
1856-60 424 216 89 
1861-66 425 76 (6) 30 266 (7) 15 93' 
1866-70 442 87 29 288 30 86 

1871-75 594 98 36 229 50 119 (9) 27 
1876-80 l 734 112 40 (6) 81 (8) 120 69 
1881-85 852 141 66 228 89 128 123 
1886-90 \llO 185 70 244 121 150 148 
1891-96 892 188 82 316 167 147 161 
1896-HOO. 83 395 207 160 210 

-------- ----

(l) Alcune notizie sui divorzi per vari Stati della Germania sono riferite 
nella monografia Le separazioni Jlersonali eli coniu,qi e i divorzi negli Annali di 
slatistira, serie 3a, vol. 1 ", pag. 77, e nella relazione del Dipartimento del lavoro 
degli Stati Uniti Marl'iage aml Dh·orce, pag. 10!6; ma in questa pubblicazione 
non si risale che fino al1867 per i diversi Stati e nell'altra degli Annali di stati
stica non si va oltre aJ 1875 per la Sassonia, al 1863 per la Turingia, al 1876 
per la Baviera, al 1874- per il Baden, 

(2) Le cifre della Baviera, del .Baden e della Sassonia mi sono state diretta
mente comunicate dagli Uffici statistici di quegli Stati per vari anni fino al 1880; 
quelle del Wiirttemberg, dell'Hessen e dell'Alsazia-Lorena sono state desunte 
dalle statistiche ufficiali; quelle della Turingia per gli anni 1863-78 dai citati 
Annali di Statistica, serie 3•, ,-ol. 1°. Per gli anni successivi a11880 le notizie 
furono ricavate per tutti gli Stati dalle fonti indicate nella nota generale 
premessa alle Tavole in appendice a questo lavoro. 

(3) Per qualche anno (1850, 1858, 1859, 1880) le statistiche della Sassonia 
non dànno indicazione del numero dei divorzi: in questi casi le medie dei pe
riodi quinquennali riguardano periodi più brevi e sono calcolate per i soli anni 
per cui si ha notizia dei divorzi. 

(4-), (5), (6), (7), (8), (9) Si vedano queste note a pagina segumte. 
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L'aumento fu notevole nella Sassonia, ove i divorzi crebbero 
circa tre volte, e soprattutto nel Baden; fu invece più lento negli altri 
Stati, la Baviera e il Wiirttemberg, dove, come vedremo, l'uso 
del divorzio è meno frequente. Tuttavia anche nella Baviera il nu
mero dei divorzi è, dopo il 1885, cresciuto di oltre due terzi. 

Parimente in Inghilterra il crescere delle sepa1•azioni e dei di
vorzi era incominciato anche prima del 1871, ossia da quando, nel 
1857, fu introdotta la nuova legge, che affidò alla giustizia comune la 
decisione delle cause per dissoluzione di matrimonio, deferite per lo 
innanzi alla Camera dei Lordi. Da 149 divorzi e 18 separazioni 
nel186l-65 si salt a 157 divorzi e 21 separazioni nel l86H-70 ed alle 
cifre più elevate che riferimmo per gli anni posterior·i; movimento 
che, in mezzo a sbalzi ed a variazioni talora rilevanti, segna una 
linea via via ascendente (1). Prima del 1857 non si contavano che 
pochissimi divorzi, a cagione delle spese e delle difficoltà rlella pt·o
cedura (2). 

l·i) (Nota della pagina precede11te). I dati per la Turin~ia riguardano i vari 
ducati di Sassonia-Weimar, Sassonia-Gotha, Sassonia-Meiningen, ~chwarzlmr~;
Sondershausen, Schwarzburg-Rudolfstadt, Reuss (ramo primogenito), Reuss 
(1'(tmo cadetto) e, a partire dal 1880, nnche il ducato di Sassonia-Altenlmrg. Por 
il periodo 1866·70 la media è calcolata non tenendo conto degli anni 1868 e 1H6!}, 
pei quali mancano notizie per tutti i dncati, e per il periodo 1876-80 non tenendo 
conto degli anni 1879 e 1880. Inoltre per i periodi 1871-75 e 1876-80 non so11o 
comprese le cifre del ducato di Sasaonia-Meiningen. 

(5) (Nota della pagimt precedente}. Questa media è calcolata per gli auni 
186:~·65, giacchè solamente dal 186!3 ai conosce il numero dci divorzi nell'HeH~eu. 

(6) (Nota della pagina precedente). Per gli anni 1876-80 non si ha notizia dci 
divorzi concessi in Baviel'a. 

(7} (Nota della pagina precedente). Questa cifra rappreo;enta il numero dci 
divorzi avvenuti nel 1865, poiché solamente da quell'anno si conosce il numero 
dei di v orzi nel Baden. 

(8) (Nota delllt pagina precedent,'). Questa media è calcolala per gli anni 
1876-79, perchè per il 1880 si ignora il numero dei divorzi avvenuti nel Wurt
temberg. 

(9) (Nota dellrt pagina precedente). Questa media è calcolata per gli anni 
1874-75, ossia da quando s'introdusse di nuovo il divorzio nell'Alsazia-Loreua. 

(t) Sul movimento dei divorzi e delle separazioni in Inghilterra e sulle 
oscillazioni ch'esso presenta, si confronti Judicial Statistics, Englaml a11d Wales, 
1894, Part II, Civil Judicial Statistics, London, 1896, pag. 54. 

(2) Dal1765 al 1798 si contarono soltanto 85 casi di divorzio, ossia :~ in 
media all'anno: dal 1799 al 18.'30 ve ne furono 8~, ossia pari mente .'3 all'anno: 
dal18.'31 all856 se ne ebbero 99, ossia 4 all'anno. Veggasi l'arliamentary Repm·ts, 
House of Commons, 1857, 123, Sess. '2. 
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In Iscozia l'aumento fu pure molto rapido, soprattutto dopo il 
~875. Verso la prima metà del secolo, fra il 1836 e il 1856, si conta
vano in media da 18 a 20 divorzi all'anno ed il loro numero, nel pe
riodo fra il 1866 e il 1870, s'era già quasi raddoppiato, elevandosi a 
38, per toccar poi cifre molto maggiori fino a superare di buon tratto 
il centinaio (t). 

La Svezia, dove vedemmo i divorzi accrescersi notevolmente 
negli ultimi venticinque anni, dimostra, se si risale ad un più lon
tano periodo di tempo, una maggiore stabilità dei matrimoni. 

DivoRzi IN IsvEziA DAL 1840 AL 1870. 

Divorzi Divorzi 

ANNI N. medio ANNI N. medio 
annuo annuo 

1840-1845. 102 

Il 

1856-1860. 128 

1846-1850. 113 1861-1865. 137 

1851-1865. 118 1866-1870. 124 

Forse in quello Stato, pur svolgendo~i il progresso civile in 
tutte le sue forme, il movimento sociale non fu dapprima, durante il 
secolo trascorso, così rapido come si è manifestato poi, e prevalse 
una maggiore tranquillità di vita e più lenti furono il formarsi delle 
classi industriali e commerciali, l'addensarsi della popolazione nelle 
città, cagioni, come vedremo, di frequenti divorzi. 

§ 3. - I DIVORZI NEGLI STATI n'AMERICA E NELLE cOLONIE 

AUSTRALIANE DAL 1867 AL 1900. 

Non è soltanto negli Stati europei che si ricorre sempre più 
spesso da parte dei coniugi ai mezzi offerti dalla legge per discio
gliersi dal vincolo matrimoniale. 

Il medesimo accade negli Stati Uniti d'America. Secondo la 
inchiesta compiuta dall'Ufficio del lavoro nel 1889, il nl_Jmero dei 
divorzi, in vent'anni, dal 1867 al 1886, aumentò per l' intiera 
Unione di più del doppio e per poco non si triplicò. 

Pur negli Stati Uniti- nonostante il forte incremento della po-

(t) Sui divorzi in !scozia prima del1860 si vedano i citati Parliamentary 
Pt~pers, Ilo11se of Commons, 1857, 1~, Sess. ~". 
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polazione - i divorzi s'accrebbero in misura più veloce cosi di 
questa, come dei matrimoni (1). 

Per gli anni successivi al 1886, non abbiamo notizie riguar
danti i divorzi che per qualche Stato della Confederazione e non 
possiamo quindi diPese, per l"intiero territorio di essa, i divorzi 
abbiano continuato ad aumentare nella misura ossePvata prima (2). 
Ma per gli Stati dell'Unione, pei quali possiamo seguire il movi
mento dei connubi disciolti sino a questi ultimi anni, la loro fre
quenza non accenna certo a diminuire. 

DIVORZI IN ALCUNI STATI DELLA CONFEDERAZIONE AMERICANA 

DAL 1871 AL 1900 (3). 

dolla 0':;~::,.,,,.,,1811-75 i 1876-80 11881-85 11886-9011891-95 1 11~':!; 

Maine ... 

Nudvo Hampshire 

Vermont .. 

Massach usetts 

Rhode Island 

Connecticut . . 

Ohio .. 

Michigan ( 5). 

Indiana. 

Minnesota .. 

413 

216 

181 

454 

201 

470 

1,087 

723 

1,043 

124 

490 

2GB 
159 

550 

220 

375 

1,330 

996 

1,208 

169 

Numero medio annuo 

395 

311 

158 

564 

265 

3!.:19 

1,728 

1,299 

1,636 

297 

l 
(4) 3741 (4) 6BH l 

368 3\.l~ 

104 207 

( 679 l HH9 l 
: 249 l 305 i 
l l 

l 
450 l 430 i 

2,034 

1
~ 2,689 

1 

736 

429 

253 

1,1\H 

403 

428 

3,235 

1,656 

2,943 l ::;:; l ~::;~ ! 

---------------~------~------~----~-- --~------

(l) Rispetto al numero dei matrimoni negli Stati Uniti (che, per tutto il 
territorio dell'Unione, si conosce soltanto in via di approssimazione) si veda piu 
innanzi la nota !l! a pag. 79. 

(2) Nemmeno dai censimenti si può dedurre quale sia stato l'aumento dolle 
persone divorziate, perchè se ne ha bensì notizia nel ct>nsimento del 1800, il 
primo in cui le persone divorziate fossero distinte da quelle di altro stato civile 
ed in cui si contarono 1W,996 divorziati (dei quali 49,101 uomini e 71,895 donne), 
e nel censimento del 1900, secondo il quale i divorziati emno 198,914 (84,!1!.37 
uomini e 114,677 donne); ma non sappiamo in qnal misura l'ultimo censimento 
sia riuscito in questa parte meno imperfetto di quello del 1890. Sullo scarso va
lore dei censimenti rispetto alle persone divorziate si confronti il§ 3 del capo Il 
della parte I e il§ 1 del capo I della parte V. Veggasi il Report on Population 
of the United State.<~ at the Eleventh (~ensus 1890, Part l, Washington, 1895, pag. 
CLXXVIII; e Census Reports. Vol. II. Twelfth Census o{ the United States talcen nn 
the year1900. Population. P art II. Washington, 1902, pag. xcn. 

(H) I dati si riferiscono ai divorzi concessi (granted): si confrontino in 
proposito le note alla Tavola III in appendice a questo lavoro. 

(4), (5) Si vedano queste 11ote a pagina seguente. 

2 - Annali di Statistica. H 
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In parecchi di questi Stati i divorzi - a partire dal 1886 ....:.__ 
souo cresciuti di oltre un terzo, e se in alcuni seguirono una pro
gressione meno rapida, come nel Nuovo Hampshire, od anche, 
come nel Connecticut, si mantennero pressochè nello stesso nu
mero, in altri Stati l'aumento fu, come nell'Indiana, assai maggioro. 
Questi incremenLi, se anche non raggiungono quelli che osser
vammo in alcuni paesi europei, ad esempio nel Belgio, sono tanto 
più notevoli in quanto si tratta di Stati, in cui il divorzio aveva già 
una grande diffusione. 

Rispetto al Canadà, il numero dei divot·zi e delle separazioni 
coniugali è tut.tora estremamente esiguo, ma pure in queste colonie 
esso è cresciuto da 3 nel 1871-75 a 11 nel 1895-99. 

Più rapido fu l'aumento dei divorzi nelle Colonie australiane, 
specialmente in alcune, a causa di riforme introdotte nella legi
slazione, a cui a v remo occasione di accennare. 

DIVORZI NEI, LE COLONIE AUSTRALIANE DAL 1871 AL Hl98 ( 1 ). 

UOLONl.l<} \1871-7511876-8011881-851188:11891-9511898-98 
l 

v;uo•·;a ..... ·l 
Nuovo Galles del Sud1 

Nuova Zelanda. • .l 
l 

Queensland . . . . l 
l 

Australia meridio-1 
nale • • . . • . ·, 

Australia occidentale i 
l 

Tasmania .•.. 

13 

4. 

4: 

Numel'O medio annuo 

s lo ~6 

17 23 34 

~~ 

3 5 

7 6 o 
1 1 

2 2 3 

88 103 

217 ~41 

20 (~) 37 

6 7 

6 o 
2 3 

4 3 

(4) (Nota dellaJHt,qina precedente). Per lo Stato del Maine non si conosce il 
uumero dei divorzi negli anni 1887·1891, e quindi la cifra indicata per il periodo 
1886-90 riguarda l'anno 1886, e quella per il periodo 1891-95 è la media degli 
auni 189':2-95. 

(5) (Nota della pagina precedente). Per lo Stato del Michigan non si conosce 
il numero dei diYorzi negli anni 1887-~. 1895 e 1896, e quindi la cifra indicata 
per il periodo 1886-00 riguarda unicamente l'anno 1886, quella del periodo 
1891-95 è la media degli anni 1893 e 1894 e quella .del periodo 1896-97 concerne il 
solo anno 18!:!7. 

(1) Le notizie si riferiscono ai decreti di divorzio: non tengo conto, per 
le Colonie australiane, delle separazioni a cagione del numero esiguo di esse. 
Si veda la Tavola IV in appendice al presente lavoro. 

(2) Per la Nuova Zelanda questa media è calcolata sui dati degli anni 
1896·99. 
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In vari Stati australiani, la popolazione e ancora così scarsa 
e l'uso del divorzio così limitato che le cifre rimangono ogni anno 
assai basse; ma, considerando gli Stati maggiol'i, troviamo che, 
in poco più di dieci anni, dal 1886 al 1898, i divorzi quasi si 
raddoppiarono nella Nuova Zelanda, divennero quattro volte piì1 
numerosi nello Stato di Vittoria, s'accrebbero ancora di più in 
quello del Nuovo Galles del Sud. E rispetto al confronto con la 
popolazione ed i matrimoni, noi sappiamo come nelle Colonie 
australiane l'incremento della popolazione si sia negli ultimi anni 
rallentato per una minore natalità e come il numero dei matri
moni ragguagliato agli abitanti tenda pur esso a diminuire (l). 

§ 4. - OssERVAZIONI GENBRALJ. 

Se la tendenza sempre maggiore delle famiglie a disciogliersi 
per dissidi tra i coniugi è comune a quasi tutte le nazioni civili, 
non è da credere che l'accrescersi dei divor·zi e delle separazioni 
prosegua continuo ed ininterrotto ogni anno. È soggetto anch'esso 
a sbalzi talora molto sensibili, a discese improvvise seguìte da 
nuovi rialzi; mutamenti tutti, nei quali si ripercuotono le molteplici 
cause che muovono i fatti sociali e che vanno da quelle particolari 
attinenti alla psicologia dell'individuo a quelle generali proprie d'un 
determinato periodo storico e d'un determinato paese; mutamenti 
non sempre spiegabili, ma pel' molti dei quali si possono assegnare 
le ragioni e che provano come, anche rispetto a queste serie nu
meriche dei divorzi e delle separazioni coniugali, ci troviamo di

nanzi, non ad un incoerente cumulo di separati casi individuali, ma 
ad un fenomeno collettivo e sociale. 

Che si tratti di un fenomeno di questa specie risulta pure con 
evidenza da ciò, che, in mezzo alle vicende ed ai mutamenti annuali, 
i divorzi e le separazioni seguono una tendenza costante, la quale ne 
domina il corso. Ogni Stato -e lo stesso potrebbe dirsi di ogni 
regione o provincia di uno Stato- dimostra una particolare dispo-

(1) Sulla minore natalità e nuzialità nelle Colonie australiane durante gli 
ultimi anni, si veda T. A. CoGHLAN, A statistical account of the seren Colonie~; of 
Australasia, 1899-1900, Sydney, 1900, pag. 1.57 e 289; e Victm·ian Year·/Jnok, 

· 1895-98, Melbourne, 1901, pag. 6Hi e fi4-R Si confr. il ~ l" del capo II della 
parte VI. 
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stzwne alla saldezza od alla fragilità del vincolo coniugale, e la 
proporzione dei matrimoni disciolti, pure aumentando, non perde 
una certa stabilità e regolarità. 

Pertanto, così nelle variazioni da un anno all'altro come nel
l'andamento generale durante un certo periodo di tempo, i divorzi 
e le separazioni dipendono - al modo stesso dei matrimonì - da 
un complesso di condizioni, che si sovrappongono alle condizioni 
speciali delle singole persone e lentamente modificano la morale, 
il costume, la legislazione. Questa ha bensì, come su altri fatti 
demografici, un effetto talora immediato sulle separazioni e sui 
divorzi; ma, a poco a poco, l'azione di essa, quasi per un adatta
mento della popolazionè, perde di forza, e le cause più riposte -
che giacciono nell'intima costituzione sociale - ripigliano ad agire 
vigorose. 

Quali siano queste cause esamineremo nel corso del nostro 
studio, dimostrando come tanto i mutamenti nella struttura demo
grafica ed economica della società -coll'accrescersi delle classe 
industriali, coll'accentrarsi degli abitanti nelle città, colla sempre 
maggiore mobilità della popolazione - quanto i mut!lmenti nella 
vita morale - col rafforzarsi dell'individualismo, coll'affermarsi 
nella donna del sentimento del proprio diritto, coll'affievolirsi delle 
credenze religiose e della tradizione -contribuiscano, gli uni e gli 
altri, a rendere più frequenti le separazioni personali e i divorzi. 
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CAPO II. 

Le statistiche dei divorzi e delle separazioni personali 
di coniugi. 

§ 1. - VALORE DEl DATI E MODO DI COMPILAZIONE DELLE STATISTICHE 

CONCERNENTI I DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI. 

Prima di procedere oltre nella nostra indagine, conviene, fon
dandosi essa principalmente su dati statistici, esaminare il valot'C 
di questi ed il modo con cui sono raccolte le notizie dei divot·zi e 
delle separazioni. 

Come la statistica dei reati denunciati o dei reati puniti è !ungi 
dal farci èonoscere la reale delinquenza di un paese e non è che 
una rappresentazione incompiuta della criminalità, cosi la statistica 
dei divorzi e delle separazioni è soltanto un indizio delle condizioni 
famigliari e della stabilità dei vincoli matrimoniali. Chi si volesse 
servire di questa statistica per un giudizio assoluto sulla vita mo
rale delle famiglie ne' vari paesi, cadrebbe nello stesso errore di 
chi unicamente dalle statistiche criminali volesse giudicare del 
grado di immoralità di un popolo (l). 

Gravi dissidi possono perturbare le convivenze dei coni~gi, le 
donne soffrire le sevizie o l'abbandono dei mariti, la fede coniugale 
essere infranta, senza che siano numerosi i processi giudiziari per 
il discioglimento del connubio: in luogo di essi avvengono delle se
parazioni tacite, od anche la vendetta del coniuge offeso si esercita 
in modo più violento, che non coll'invocare la giustizia civile contro 
l'ingiuria patita. 

Non bisogna attribuire alle statistiche dei divorzi e delle ~epara
zioni un maggior valore di quello che hanno, ossia d'indicare quante 
sono·le dissoluzioni legali dei matrimoni. Anzi la statistica dei di
vorzi e delle separazioni è un indice men sicuro rispetto alle pertur
bazioni famigliari che non sia la statistica della delinquenza rispetto 

(1) Vari scrittori attribuiscono un esagerato valore, dal punto di vista etico, 
ai dati riguardanti le separazioni personali e i divorzi, e ciò fanno anche sta
tistici insignì, come il W APP.Aus, Handbuch der G eog1·aphie un d Stati,qtik, I, Lei· 
pzig, 1855, pag. 257, e l'OETTINGEN, Die "Afo1·alstatisti!.:, 31

" Aufl., Eclangen, 18fS2, 
pag. 148 e seg. 
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alle infrazioni della legge penale. Giacchè queste non solo offendono 
diritti individuali, ma toccano all'ordine pubblico e interviene, per 
ragione di difesa sociale, lo Stato, mentre il portare innanzi ai tri
bunali i dissidi coniugali dipende intieramente dalla volontà delle 
parti. Di contro ai coniugi che chiedono la separazione o il di
vorzio molti altri vivono separati di fatto: n'è prova lo stesso cre
scere delle domande di scioglimento del matrimonio ogni volta che 
riforme legislative o procedurali rendono più agevole il conseguirlo, 
e coppie già viventi in istato di separazione cercano di dar forma 
legale alla loro condizione. Ma, come esiste una cot·relazione fra i 
reati commessi e quelli denunciati, e fra questi ed i reati giudicati 
e seguiti da condanna, così si può ritenere vi sia un rapporto non 
troppo variabile fra il numero delle coppie maritali che vivono se
parate e quello delle domande di separazione o di divorzio, e fra il 
numero di tali domande e quello delle sentenze che le accolgono (l). 

Ad ogni modo, l'utilità della statistica consiste pur qui, come 
per lo studio dei delitti, nel darci una misura, per quanto inade
guata, del fatto, cosi da poter seguire le variazioni ch'esso su
bisce, conoscere le condizioni, complesse e diverse, neJle quali 
esso avviene, scoprire i legami che ricongiungono quel fatto a tutto 
il corso della vita sociale. 

Si aggiunga che le separazioni o i divorzi dichiarati dall'au
torità giudiziaria hanno un valore morale più grave delle sepa
razioni di fattG, nelle quali è più facile tornare alla primitiva comu
nanza di vita e nelle quali, ove non siano ragioni economiche 
che allontanarono le parti dall'adire i tribunali, i motivi di discordia 
non furono sempre così profondi da condurre ad una sentenza 
giudiziale. 

Però non bisogna considerare soltanto il valore logico dei dati, 
bensì anche il loro valore statistico, e dobbiamo soffermarci breve
mente sopra di questo. 

Circa alle notizie riguardanti le separazioni e i divorzi, due 
sono le fonti a cui possiamo attingere. Delle separazioni personali 
si ha indicazione nelle statistiche giudiziarie dei vari paesi; dei 
divorzi, così in queste, come nelle statistiche del movimento della 
popolazione, gli uffici dello stato civile registrando, oltre i matri
moni celebrati, anche quelli legalmente disciolti. 

( 1) Rispetto alle domande accolte, si veda più innanzi il capo II della parte II. 
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Degli Stati in cui vige l'istituto del divorzio, alcuni - la 
Francia, il Belgio, l'Olanda, la Svezia, l'Ungheria, la Rumenia, 
la Serbia - fanno conoscere il numero dei connubi cessati pe1· 
questo motivo in ambedue le statistiche, ossia tanto in quelle giu
diziarie come in quelle demografiche (l). Alcuni altri Stati - la 
Svizzera, la Finlandia - li considerano soltanto in queste ultime, 
ossia in quelle del movimento della popolazione (2), ed altt·i -

(1) La Francia pubblica ampi ragguagli sui divorzi così nella statistica 
giudiziaria (Compte ,général di! l'administration de la justice ci1·ile et comllll'l'· 
chele) come in quella demografica (Statistique générale de lrt France). 

Nel Belgio la statistica giudiziaria (Administration de la justire crimiuelle 
et civile· Résumé statistique) contiene vari dati sui divorzi, ed altre notizie sono 
date nella statistica demografica (Statistique d1~ mottvement de l'/tat civil et dr' 
la population du Royawne). 

Parimente l'Olanda in1ica il numero dei divon.i nelle ~:~tatistiche della 
giustizia civile ( Get·eclttel~jke Statistiek wn h et KoninkrUk der Nederlrmrlcn) 
ed in quelle della popolazione (Statistiek 1mn den Loop de1· Hevolkiug r11n Ne· 
derland). 

Il medesimo fa la Svezia, la cui statistica giudiziaria civile (BitlrarJlill 
Rl'et·i,qes officiella Statistik- Riitlsviisendet) informa principalmente sui motivi 
di divorzio, mentre la statistica della popolazione (Befoll.:nin!fsstati.~til.:) dà 
notizia della loro durata e delle condizioni dei coniugi che divorziano. 

La statistica dell'Ungheria considera i divorzi, così dal punto di vista 
giudiziario per i processi a cui danno origine, come sotto l'aspetto demoH'ralico 
riguardo ai matrimoni cessati per tal motivo, e mentre prima si limitava a pnb· 
blicare le une e le altre notizia nell'Annuario statistico (Mayyar Statisztif.:u,: 
Nd.:ijnyv} dà ora, ad iucominciare dal 1S97, maggiori ragguagli uella statistica 
del movimento della popolazione (Népmuzgalmi Statiszti!.xija). 

La Rumenia sino al1893 diede indicazioni sui divorzi uuicameut.e nella 
statistica giudiziaria, incominciata a pubhlican;i regolarmente dal 186\t (Stati
stica judiciara din Romlìnia), ma, a partire dal 1893, trovansi pure uotizio 
nella statistica del movimento della popolazione (Miscm·ca HJJmlatiuuei Ho
nulniei). 

La Serbia fornisce indicazioni sui divorzi, se non propriameute nelle pub
blicazioni di statistica giudiziaria (Strltistique de la jw!lice civile du Royaume de 
Serbie), nella parte dell'Annuario statistico (Ammail·e statisNque dtt Royuume 
de Serbie) riguardante la giustizia. Altre notizie sono contenute nella statistica 
del movimento della popolazione ( .llouvement de la population dans le Ho!J((lt111t· 
de Serbie). 

(~) La Svizzera dà notizia dei divorzi solLauto nel movimento della popola
zione (lllOitVtllltent de lrt populatioll de lrt Suisse), compreudendovi veri, delle infor
mazioni di carattere procedurale e giudiziario. A quando a quando, nelle ~tati
stiche illustrative di un certo periodo di anni, sono pubblicate notizie più parti· 
colareggiate, come può vedersi nel volume, che avrò occasione di citare più volte, 
Mariages, naiHsances et décès en Suisse de 1871 ù 1800 - Premih·e prtrtie, Mtt· 
t•iages contractés et marictges dissous, Berne, 1895. 

Pur la Finlandia, sebbene anch'essa pubblichi una speciale statistica della 
giustizia civile e penale {Bùlrag ti/l Finlands Officiella StaliHtik·Riittsviisr:ncletl, 
dà indicazione dei divorzi esclusivamente nella statistica del movimento della po· 
polazione. 
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l'Inghilterra, la Germania, l'Austria- soltanto nelle prime, ossia 
in quelle della giustizia civile (1). 

Infine taluni paesi, o solo da poco hanno ripreso a dar notizie 
delle dissoluzioni dei matrimoni, come la Danimarca e la Scozia (2), 
o non ne pubblicano che di frammentarie, come la Russia e la Nor
vegia (3), od anche non ne danno alcuna, come la Spagna, forse per 
il piccolo numero e la poca importanza delle separazioni in questo 
paese (4). 

(1} L'Inghilterra fa conoscere il numero dei divorzi soltanto per mezzo 
della statistica giudiziaria (Judicial Statistic8, England and Wales • Part I. 
Cioil Statistics), la quale è stata negli ultimi anni ampliata in questa pllrte. 
L'Irlanda parimente dà notizia delle separazioni solo nella statistica giudi
ziaria (Judicial Statistics, Ireland ·· Part II. Civil Statistica). 

Anche per la Germania l'unica fonte è, per tutta la Confederazione, la sta· 
tistica della giustizia civile. Rispetto a questo Stato sì vegga, più innanzi, la 
nota 1 a pag. ~5. 

L'Austria pure non fornisce notizie sui divorzi che nella statistica giu
diziaria civile (Die Er,qebnisse der CivilrFchtspflege in den im Reichsrathe vet·
tretenen Kijni_qreichen und Liindern). 

(~) La Danimarca - dopo alcuni dati per gli anni dal 1871 al 1881 (riferiti 
nelta citata pubblicazione l divorzi e le separazioni personali di coniugi, negli 
Annali di statistica, serie 3", vol. I, Roma, 1~, pag. 86, e nel Rapporto del
l'Ufficio americano del lavoro, Marriage and Divorce in the United States, 1867 
to 1886, Washington, 1891, pag. 100.3)- riprese nel1896 a dar notizia dei di
vorzi, limitandosi ad indica.rne il numero nell'Annuario statistico (Statistisk 
Am·bo,q). Nessuna notizia è data per le separazioni. 

Quanto alla Scozia, neppure la statistica giudiziaria (Report on the Jl4di
cial Statistics of Scotland) conteneva sino a questi ultimi anni indicazioue alcuna 
sui divorzi, e le notizie per questo Stato, pubblicate nel citato Rapporto Mar
riage and Dh·ora, pag. 1007, e nei rapporti parlamentari inglesi, non vanno 
oltre il 1888. Ma, nella recente riforma della statistica giudiziaria scozzese, si 
provvide a raccogliere informazioni anche sn questo argomento. Si veda su ciò 
il Report on the Judicial Statistics of Scotlani for the yem· 1897, Edinburgh, 1899, 
pago. 8. 

(l:{) La Russia- dopo aver fatto il divorzio oggetto di una speciale in
chietita (Dati stati8tici sui dh·urzi e,· matrimoui dichiarati nulli nel 1867-1886, 
Pietroburgn, 1893 [in russo]) - non pubblica statistiche su questo istituto. Si 
hanno tuttavia notizie intorno ad esso nei Rapporti del Procuratore ~enerale del 
Santo Sinodo. 

Così pure scarseggiano i dati per la Norvegia: oltre quelli, dal1870 al1884, 
contenuti nel Rapporto Mm·riage and [>ivorce, pag. 1050, trovasi indicato il nu
mero dei divorzi sino al 1893 nei Meddelelset· ft·a det statistiske Centralbureau, 
XII. B. 1894, Christiania 1895, pag.198. Mancano notizie circa le separazioni. 

(4) Sebbene la Spagna pubblichi una statistica della giustizia civile (Esta
disticce de la admini8tt·acù)n de justicia en lo ch•il), non vi si contiene alcun 
dato circa la separazione di letto e di mensa ammessa dal codice spagnuolo. 
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Le statistiche delle separazioni e dei divorzi non sono ovunque 
ugualmente estese: alcune si limitano a poche notizie, altre inveee 
contengono dati numero~i intorno al procedimento giudiziario, 
ai motivi che spingono a rompere il vincolo matrimoniale, alle 
condizioni personali dei coniugi. Mentre le statistiche della Francia, 
dell'Italia, della Svizzera, dell'Austria, dell'Inghilterra, della Scozia, 
della Svezia, della Rumenia ed ora anche dell'Ungheria e del Belgio 
sono, per questo rispetto, abbastanza complete, contengono scarso 
indicazioni quelle della Germania (1), dell'Olanda, dell'Irlanda, della 
Norvegia, deUa Russia. 

Anche in paesi, dove, come negli Stati Uniti, i connubi di 
frequente si sciolgono, e si invocano a tal proposito riforme legi
slative, mancano dati sufficienti per uno studio compiuto di questo 
fatto sociale. Nella Confederazione americana la statistica, tanto dei 
matrimoni che si stringono ogni anno, come di quelli che si rom-

~ (1) Le sole notizie sui divorzi per l'intiera Germania son qnelle contenute 
nella Deutsche Ju.~tiz-Stati.<;tik, compilata dall'Ufficio imperiale della ~instizia 
a cominciare dal1881; ma esse si limitano al procedimento giudiziario, senza 
tener conto nè dei motivi di divorzio, nè di altre circostanze, nè delle condi
zioni dei coniugi. Alcuni Stati della Confederazione davano, e in parte conti
nuano a dare, notizie sui divorzi nelle loro statistiche particolari, come la Ba
viera ( Gesckaftsaufgabe der Gn·ichte des Kiiuigreirhs Bayeru in biirtJf'J'lichen 
Rerhtstreitigkeiten und in de1· nichtstt·eitig!.:eiten Rec/tt.<(pfleçe, 1875-1R79, e posti~ . 
. riormente Ergebnisse der Zivil- und Strafrechtspfiege u'1d JleiJiill.:erungsRfrcnd 
der Gerichts.qefangnisse und Strafanstalten des KunigJ"fichs Bayern, 1880 e 
seguenti); la Sassonia ( Uebersicht det· Ch•il- und Stra{rfchtspfief!e in Sacl,.~en); 
il Wiirttemberg ( Uebersicht m,n· die Verwaltung der RPchtr.;p(fege im Kiinigreid, 
JVilrttemberg, oltre a notizie di statistica giudiziaria pubblicate di tratto in 
tratto nei Wilrttembe-rgische .Jah1•bUcher fiir Stati.çfil.· unrl Lrtwle.çkuwle); ·il 
Baden (Badische .Justiz·Statistil.:); l"Hessen (Mittheilungn1 der Gros.çh,rzo,qlich 
Jlessischen Central:~telle filr die Landes.r;tatistik), e qualche altro Stato. Non cosi 
la Prussia, per la quale si possono solo raccogliere alcnne indicazioni sui divorzi 
dal giornale ufficiale del Minidero delle giustizia (.Justiz·Minisfen'al-Blatt (fir 
die Preussische Gesetzgebung) o in pubblicazioni speciali (su di che vedasi Ot:T

TINGEN, Die Moralstatistik, 3t• Aufl., Erlangen, 1882, pag. 151 e 161, e la citata 
monografia l divorzi e le sepm·azioui personali negli Annali di stati,'flica, Serie 
3•, 1889!, vol. I, pag. 73). Per gli anni anteriori al188lle pubblicazioni di alcuni 
Stati offrono notizie abbastanza estese, ma per gli anni più recenti esse non 

- dànno, di solito, maggiori informazioni di quelle contenute nella Deutsl'he .Justiz
Statistik. Ampi ragguagli sui divorzi si hanno invece negli Annuari statistici di 
alcune città e massimamente in quello di Berlino (8tatistisches .Jaltrbuclt det· 
Stadt Bet·lin). È da credere che, entrato in vigore nel1900 il nuovo codice civile 
comune a tutto l'Impero, anche la st.atistica della giustizia civile sarà riordinata 
ed amp1iata. 
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pono per volontà delle parti, non è bene stabilita che in qualche 
Stato. In parecchi Stati dell'Unione non esiste ancora una regi
strazione regolare nè dei matrimoni e dei divorzi, nè delle nascite 
e delle morti. A cagione della poca ingerenza della legge nei rap
porti privati, della libertà lasciata alle chiese ed alle sette religiose, 
del modo onde sono costituiti i poteri pubblici, fanno difetto le 
norme sull'ordinamento dello stato civi1e. Ora però si cerca di 
provvedere, e, dopo l'inchiesta del 1889 sui matrimoni e sui divorzi 
avvenuti durante un ventennio in tutta l'Unione, le assemblee legi
slative di vari Stati prescrissero la compilazione di statistiche perio
diche anche in questa materia (1). 

Per quei paesi in cui si ha notizia dei divorzi cosi nelle statisti
che demografiche come in quelle giudiziarie, si osserva talora una 
discordanza di cifre fra le une e le altre, e il numero dei divorzi 
desunto dai dùcumenti processuali è d'ordinario superiore a quello 
ricavato dagli atti dello stato civile (2). Il che avviene per più ra
gioni : le parti trascurano non di rado di far registrare la sentenza 
1li divorzio nei termini di tempo prescritti e passati i quali essa, in 

(1) Queste statistiche sono più o meno estese secondo i vari Stati, e deh· 
bono, per legge, essere compilate dai cancellieri dei tribunali e presentate al 
Segretario di Stato o all'Assemblea legislativa, ovvero mandate agli Uffici che 
hanno per attribuzione di attendere alla statistica della popolazione. Sullo stato 
presente della statistica dei divorzi negli Stati Uniti si veda il citato Rapporto 
McuTia.qe and Dirm·ce, pag. 121, e la nota On Collection of MatTiage anrl 
Di11orce Statistics nelle Quarterly Publications of the American Stafistical 
As.<wciatlon, N. S., n. 8, 1889, pag. 486, come pure S. W. DIKE, The conrlition 
and need.<: of Stafistics of llfan·ia,qe and Divm·ce, ivi, n. 24, 1893, pag. 513, e nel 
Rulletin de l'lnstitut internafional de Statistique, tome VIII, tr• livr., pag. 222. 
Uno degli Stati, che di recente ha provveduto a stabilire una regolare statistica 
dei divorzi, è quello del Michigan, con un Atto dell' 11 febbraio 1897 (An Act 
fo pi'Oz•ide for the collectio11 anrl publication of statistics of divorces in Michigan), 
r.he può vedersi riferito nel 1'wenty-Rep<n-t relatin,q to tlte Regi.<~try and Return 
of Birtlts, Marringe.'l and Deafh.<: in Micltigan fm· tlw year 1895, Lansing, 1897, 
pag. XIV. 

(2) Ciò può riscontrarsi, ad esempio, per la statistica francese (7493 do· 
mnnde di divorzio accolte in media ogni anno nel quinquennio 1892-96, secondo 
la statistica giudiziaria, e 6485 divorzi accordati annualmente, secondo le sta
tistiche del movimento dello stato civile); per la statistica del Belgio (581 do
mande di divorzio accolte e 491 divorzi registrati negli uffici dello stato civile); 
per la statistica dell'Olanda (447 domande accolte e 417 divorzi durante lo 
stesso periodo). ~oltanto per la Svezia concordano fra loro le due fonti stati· 
st.ir.he. 
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alcune legislazioni, non ha più effetto; ovvero uua delle par·Li può 
venire a morte prima delta inscrizione del divorzio nei registr·i dello 
stato civile. Inoltre manca nelle due statistiche la coincidenza del 
tempo, poichè le dichiarazioni di divorzio pronunciate dalle auto
rità giudiziarie negli ultimi mesi di un anno non giungono spesso 
a conoscenza degli uffici dello stato civile che n eli 'anno successi v o. 
Queste differenze alle volte non sono lievi ed in alcuni Stati, come 
in Francia, furono oggetto di discussione (l). 

Circa al modo seguito nelle statistiche giudiziarie per• racco
gliere le indicazioni concernenti le separazioni e i divorzi, esso non 
è ovunque il medesimo. Le notizie o vengono messe insieme diretta
mente dagli stessi tribunali, ovvero, cou metodo miglior·e, sono 
ricavate per opera degli uffici statistici dallo spoglio degli atti pro
cessuali per .ciascun giudizio (2). 

Posta la disformità che s'osser·va fra le pubblicazioni dei var·i 
Stati riguardanti le separazioni e i divor·zi, gioverà l'intento che 
si è proposto l'Istituto internazionale di st~tistica, di mettere in 
luce le lacune tuttora esistenti c di suggerire quali notizie ogni 
paese dovrebbe fornire per rendere possibile uno studio compara-

(l) Si ve~ga per la Fraucia P. DE L,L~t::,;, fAI slutistique des dioorcrs l'l 

lt'H jttyemeul8 de divo1·ce in La Réforme ·"'ocùrle, 1" maggio 1S92; V. Tun(.IUAN, 
La ~:;tatistiqu·e de.~ divot·ces, nella stessa Rivista, 16 maggio 1SW: e si confronti 
B. l. KELLER, lJivor('es in Prance nelle Publications o{ the A111n·it:an Stati.,·ticaf 
As.·ml'iation, dicembre 1889, pag. 47~. Queste discordanze furono pure diHcussc 
rispetto alla Rmuenia dal CRUPEN..;Kr, Stafistic(t dirol'turilol' de lrt 18(H. }Jitlut lrt 
1893 nel Buletin atatiatic generai al Romriniei, III, n. 3, Bucuresci, 189iJ, pag 1\):.!. 

(2) Tale è, ad el:!empio, il metodo seguito per la statistica giudiziaria ita
liana, la quale fa uso di registri, dove sono trascritte, nominativamente per o~;ni 
processo di separazione, le varie notizie. Pa1;mente in Svizzera gli elementi della 
statistica dei divorzi sono forniti dai tribunali all'ufficio statistico del diparti
mento federale dell'interno, mediante una scheda o bollettino per ogni proce
dimento giudiziario. Pure in Austria la statistica delle separazioni e dei di
vorzi è compilata dal 1881 (per prescrizioni del Ministero della ~iustizia in data 
del~~ luglio 1881, ampliate con altre del15 novembre 1885ì mediante schede o 
bollettini per ciascun processo (Veggansi i JurùJtische Bliittet· del 6 novemlJrt! 
18Rl). Per la Ruinenia le notizie sui divorzi fornite nella statistica del movi
mento dellà popolazione sono raccolte mediante un bollettino nominativo per 
ciascun caso di divorzio registrato dagli ufficiali di stato civile, su di che si veda 
C. CRUPENsxr, scritto citato, pag 188-193 e 225. In vari Stati della Confedera
zione americana si procede per ogni sentenza di divorzio alla compilazione di 
una speciale scheda o bollettino, che serve poi anche ad 11so statistico. 
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tivo su que~t'argomeuto (l). Converrà èercare, non soltanto che le 
informazioni intorno ai divorzi ed alle separazioni siano più com
piute, !Jla che le statistiche della popolazione, del suicidio, della 
delinquenza e di altri fatti sociali distinguano se le persone, di cui 
investigano le condizioni di vita o le qualità individuali, fossero di
vorziate oppur no (2). 

§ 2. - COMPARAZIONE FRA LE STATISTICHE DEI VARI PAESI. 

In attesa delle innovazioni e dei miglioramenti che dovranno 
ancora portarsi in questa parte della statistica, è d'uopo, nell'isti
tuire confronti riguardanti le separazioni od i matrimoni legalmente 
disciolti nei vari paesi, assicurarci della comparabilità ed uniformità 
delle notizie. 

Anzitutto occorre badare donde esse si traggono, ossia se 
dalle statistiche demografiche o da quelle giudiziarie, e valerci 
per quanto è possibile delle identiche fonti. In secondo luogo i 
dati, qual01·a riguardino le domande di divorzio o di separazione, 
debbono essere i medesimi per tutti gli Stati, ossia sempre le 
domande presentate, o quelle accolte. Da un lato gioverebbero 
meglio i dati concernenti le domande presentate, poichè raffigu
rano più da pres•so i dissidi che turbano le convivenze domestiche. 
Nello stesso modo che, per lo studio della delinquenza, il numero 
dei reati venuti a conoscenza dell'autorità giudiziaria s'accosta di 
piil alla criminalità effettiva che non quello dèi reati seguiti da 
condanna, cosi le domande di separazione o dì divorzio presen-

(l) Vcggasi il mio lavoro La statistica civile e penale e la l"itmione del
l'Istituto internazionale di statistica a Pietrobu1·go (Estratto dagli Atti della 
Comnu:ssione pe1· la statistica giudiziaria civile e penale, Sessione del dicem
bre 1897). Roma, 1898, pag. 56. Si confronti, circa le deficienze che presen
tano le statistiche dei divorzi e delle st>parazioni personali, più innan~i il § 1 
del capo II della parte II, il § 3 dt:l capo lll della parte III, il § 1 del capo IV 
della parte IV e il § 1 del capo I della parte V. 

(21 Vari Stati, nelle pubblicazioni sul movimento della popolazione, o non 
fanno cono:;cere all'atto lo stato civile degli sposi e dei morti, fra i quali avreb
bero part.ìcolare importanza i morti per suicidio, ovvero riuniscono· i divorziati 
coi vedovi e le persone legalmente separate con quelle coniugate. Si tratta, 
bensì, di una categoria di persone, che costitui::sce una piccola minoranza della 
popolazione e che, per l'esiguità delle cifre, può parere trascurAbile; ma non 
conviene rinunciat·e a raccogliere queste notizie, se anche poi sia da farne uso 
prudente. 
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tate dai coniugi riescono, per un cet·to rispetto, indizio piil sicuro 
della frequenza con cui questi istituti sono entrati nel costume di 
una popolazione, che non le sentenze di accoglimento pronunciate 
dal magistrato. Riguardo alla costituzione delle famiglie, importa 
sapere non solo quante fra esse andarono disciolte, ma per quante 
i coniugi tentarono la via giudi1.iale del divorzio o della separa· 
zione. Inoltre, ave ci si fondi sulle sentenz'e di accoglimento, la 
maggiore severità o la più larga indulgenza del giudice - diverse 
da un paese all'altro - possono faf' apparire qua più uumerosi, 
là più rari le separazioni e i divorzi. 

Ma soltanto per alcuni paesi Id statistiche fanno conoscere 
quante sono state le domande di divorzio o di separazione, mentre 
quasi tutte indicano il numero delle diso;oluzioni di matrimonio av
venute. E . se differisce da paese a paese la proporzione delle 
domande accolte rispetto a quelle proposte, tuttavia lo domande 
accolte costituiscono quasi ovunque - come vedremo in appresso 
- la maggioranza di quelle portate innanzi ai tribunali. Per tali 
motivi crediamo di poter assumere come termine comune noi 
confronti fra i vari Stati il numero dei divorzi e delle separazioni 
avvenuti. 

§ 3. - COMPUTO DEGLI INDICI DI DIVORZIALITÀ. 

11 numero assoluto dei divorzi e delle separazioni non vale 
a dare la misura con cui questi fatti si manifestano nei diversi 
luoghi, ed è quindi necessario calcolare degli indici di divorzialità, 
che dimostrino la frequenza con cui le convivenze coniugali si 
disciolgono in un dato paese. 

Soltanto i rapporti proporzionali dei matrimoni disciolti ri
spetto alla popolazione coniugata possono fornirci degli indici abba
stanza significativi. Mal serve il paragonare le separazioni o i di· 
varzi con la popolazione presa nel suo complesso, poichè solo una 
parte di questa, i coniugati, può separarsi o divorziare. Una pl'O
porzione siffatta riesce poco precisa per la differenza che, da paese 
a paese e da tempo a tempo, può presentare la composizione della 
popolazione rispetto a quelle classi di persone - siano esse celibi 
o nubili, ovvero vedovi o vedove - le quali non danno occasione 
ad alcun divorzio nè ad alcuna separazione. 
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Nemmeno si possono riteuere soddisfacenti le proporzioni che 

si sogliono istituire sul numero dei matrimoni celeb1·ati ogni anno 

od anche sul numero di quelli cessati sia per morte dei coniugi, 

sia per divorzio (1). Fra i divorzi o le separazioni pronunciati in 

un anno ed i matrimoni avvenuti in quell'anno stesso ~ dei quali 

soltanto una piccola parte sarà disciolta per via legale nel corso 

degli anni successivi, non esiste una relazione diretta. 

Perchè il raffronto tra i divorzi o le separazioni avvenuti in un 

determinato anno e i matrimoni celebrati in quello stesso anno 

fosse esatto, bisognerebbe che divorzi e matrimoni si mantenes

sero, gli uni e gli altri, quasi stazionari, in guisa che il numero dei 

divorzi e delle separazioni pronunciati in un anno e che riguardano, 

in massima parte, connubi di vari anni addietro, possa presumersi 

uguale al numero dei divorzi o delle separazioni onde potranno di

sciogliersi negli anni futuri i mat1·imoni celebrati in quell'anno. Al 

contrario, noi sappiamo che così i matrimoni come i divorzi e ]e 

separazioni variano di numero in quasi tutti gli Stati. Ove si 

vogliano confrontare divorzi e separazioni con i matrimoni, sa

rebbe più conveniente non riferirsi ai matrimoni di quello stesso 

anno o degli anni immediatamente prossimi, ma risalire ad anni 

più lontani, ossia ad un periodo anteriore di tanto quaut'è la 

durata media dei connubi che cessano per divorzio o pei quali av

viene la separazione dei coniugi (2). 

(l) La proporziono dt:i divorzi ai matrimoni celebrati è quella a cui :;i ri
wrre più spes:;o, Essa è poi diversamente calcolata: alcuni (come, ad esempio, 
l'Ufticio del lavoro degli Stati Uniti nella relazione citata e, in generale, gli uf
fici statistici della Confederazione americana} computano quanti matrimoni si 
celebrano per un divorzio od una separazione, altri stabiliscono (con espressione 
più chiara} il rapporto per mille o più matrimoni. 

(9.!} Veggasi su questo punto R. BENINI, Tecnica e logica dei rappo1·ti stati· 
sfici in Giomale degli Economisti, novembre 1901, pag 51~. Nonostante che il 
computo dei divorzi o delle separazioni sui matrimoni debba, per le ragioni in
dicate, riuscire più prt'ciso se fatto sul numero medio dei matrimoni di un quin
quennio anteriore, per esempio di dieci anni, al quinquennio cui si riferisce il 
numero dei divorzi, tuttavia, nel sesuito di questo studio, le proporzioni sono 
calcolate sui matrimoni del quinquennio stesso per cui sono prese le cifre dei 
divorzi. E ciò, sia perché non volli discostarmi troppo dal metodo comunemente 
seguìto e rendere possibili i riscontri coi dati riportati da altri autori, sia perchè 
l'indice riferito ai matrimoni è presentato soltanto in via sussidiaria a quello 
avente per base il numero delle coppie matrimoniali, o nei casi in cui facciano 
difetto gli elementi per calcolare questo secondo. 
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Migliore abbiam detto essere il metodo, che consiste nel com· 

pat·are i divorzi e le separazioni personali con le coppie maritali e~i

stenti (l). Tuttavia, il numero di queste non conoscendosi se non 

dai censimenti, bisognerebbe, per gli anni intermedi, ricorrere al 

calcolo, il quale riesce tanto più imperfetto, quanto più è lungo 
il tempo corso fra un censimento e l'altro. Inoltre, neppure la 

proporzione delle separazioni e dei divorzi sul numero dei coniugati 

viventi in un dato anno rappresenta in modo rigoroso la tendenza 

di una popolazione al discioglimento legale del'matrimonio. Infatti, 

la probabilità del divorzio varia t•ispetto alla durata della convi

venza dei coniugi, e quindi, secondo che una serie di coppie mari

tali viventi in questo od in quel paese comprende un maggiore o 

minor numero di unioni recenti ovvero tii unioni contJ·atte da lungo 

tempo, possono essere più frequenti o più rari le separazioni c i 
divorzi. Per Ùttenere il rapporto e~atto delle une e degli altri con la 

popolazione coniugata, converrebbe tener conto della dur·ata dei 

matrimoni rispetto alle coppie esistenti, ma siffatti computi non si 

possono istituire nello stato odierno della statistica demografica. 

Bisogna rimaner paghi alle proporzioni sulle coppie coniugali, quali 

queste risultano dai censimenti, e le proporzioni così calcolate ~a

ranno quelle a cui ci atterremo {2). 

Nè - all'infuori del numero annuo dei divorzi pronunciati 
dall'autorità giudiziaria - abbiamo altri elementi per misurare la 

frequenza di questo fatto. Il numero delle persone divorziate de

sunto dai successivi censimenti darebbe un indice di nessuno o 

scarso va]ore. Non solo, perchè esso potes~e rappresentare il cre
)JCere de! divor·zi in una popolazione, bisognerebbe ammettere che 

la nuzialità delle persone divorziate fosse rimasta la medesima da 

(1) Questo metodo è quello seguito nelle statistiche it.:tliane. Veggasi Sta· 
ti~tiw yiudiziaria ci!'ile e commerciale pe1· l'anno 1898, Roma, 1901, pag. XCV. 
Per la discussione dei vari modi di calcolare la proporzione dei divorzi, ossia gli 
indici di divorzialità., ~i vegga Bennr.Lox, Étudf. dtmngraphique du divrwce, pa· 
gina ~1, e W. F. W1Lcox, The Dil·orce l'rf>blem, New York, 1891, p:1g. 18 e seg. 

(2) Nel presente lavoro i rapporti proporzionali dei divor1.i e delle separa· 
zioni alla popolazione sono sempre calcolati su 10,000 coppie maritali viventi, 
preso come indice di queste coppie il numero delle donne coniugate dato dal 
censimento più recente. Quando, per qualche Stato, si sono introdotte delle mo· 
dificazioni nel computo, ciò è stato espressamente av\·ertito. Ho creduto utile 
di assumere questo termine comune per agevolare i confronti e perchù il Jet· 
tore si trovasse r;empre dinan1.i una misura uniforme del fenomeno. 
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un periodo all'altro, ma è noto quanto i censimenti riescano im
perfetti a questo riguardo. Non tutti i divorziati dichiarano questa 
loro condizione, e una parte di essi vien censita fra i celibi od i 
coniugati od i vedovi; e gli errori sono tanto più sensibili in quanto 
è relativamente piccolo il numero dei divorziati, i quali, anche nei 
paesi dove il divorzio è entrato nella consuetudine dei cittadini, 
costituiscono una piccola minoranza di fronte all'intiera popola
zione (1). 

(1) Si veda, rispetto ai censimenti dei divorziati, più innanzi il § 1 del 
(:npo I della parte V. 
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CAPO III. 

l divorzi e le separareioni persona1i di coniugi 
nei vari Stati. 

§ 1. - I DIVORZI E LE S&PARAZIONI PERSONALI 

NEGLI STATI n'EuROPA. 

Gli Stati, in cui il divorzio è ammesso, vi partecipano in 

misura assai diversa e differenze non meno grandi si osservano 

fra gli Stati in cui vige l'istituto della separazione. 
Sebbene, a determinare la frequenza dei divorzi e delle se

parazioni ne' vari paesi, concorrano ragioni più profonde che la 

diversità delle leggi e dei codici, tuttavia, nel paragonare il numero 

dei matrimoni disciolti, non si debbono trascurare queste diffe1·enze 

legisla~ive. A cagione di es!'5e, delle diversità di procedura cd 

anche della non uniforme compilazione delle statistiche, i con

fronti internazionali delle separazioni e dei divorzi nei vari Stati 

hanno so!o un valore approssimativo. Inoltre, poich~ il numero dei 

matrimoni disciolti in via giudiziaria è soltanto una parte del numero 

dei matrimoni effettivamente disciolti ed il rapporto fra la divor

zialità legale c quella di fatto differisce da uno Stato all'altro, così 

non si può prescindere, nelle comparazioni fra i diversi paesi, da 

questo elemento perturbatore, in ispecie rispetto alle separazioni 

personali. Ciò nonostante, mediante il raffronto degli indici di di

vorzialità nei vari Stati, possiamo scorgere, per grandi tratti, in 

quali paesi l'istituto del divorzio e quello della separazione abbiano 

un più largo seguito fra la popolazione ed in quali uno minore. 

Incominciamo dall'esaminare la frequenza dei divorzi e delle 

separazioni personali negli Stati d'Europa, ragguagliando il nu-

s - Annali di Statistica. H 
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mero degli uni e delle altre così alle coppie maritali esistenti, come 
al numero dei matrimoni (1). 

(1) Abbiamo calcolato il doppio indice sulle coppie matrimoniali esistenti 
e sui matrimoni, sia perchè per qualche Stato non si conosce il numero della 
popolazione coniugata e sarebbe mancato ogni termine di confronto, sia perchè 
la proporzione sui matrimoni è quella assunta più comunemente e si possono 
così confrontare i nostri dati, che si riferiscono alla situazione più recente, con 
quelli - riportati da vari autori - che riguardano periodi più. antichi. 

Nel calcolnre le proporzioni sulle coppie maritali - preso come indice 
di esse il numero delle donne coniugate, o, in difetto di questo numero, la semi· 
somma della popolazione coniugata - non ci siamo sempre potuti valere degli 
ultimi censimenti eseguiti in quasi tutti gli Stati tra il1899 e il 1901. Solo per 
pochi paesi (ad esempio la Svizzera, l'Unghflria e l'Olandll) sono già stati pub· 
hlicati i dati concernenti la popolazione coniugata. Il calcolare le proporzioni 
prendendo a hase per alcuni Stati il censimento più recente, per altri un censi· 
mento di data più arretrata ha qualche effetto sul valore dei dati e sulla loro 
comparabilità. Siccome la popolazione è, in maggiore o minore misura, aumen· 
tata in quasi tutti i paesi europei, ne derivn, nel confronto da Stato a Stato, 
che i paesi, in cui la proporzione è fatta su un censimento di data antica, 
vengono a presentare un numero di divorzi un poco più alto di quello 
che, relativamente, loro spetterebbe. Le proporzioni si riferiscono per l'Italia 
al censimento del 18Rt, per l'Austria a quello ùel 1800, per l'Ungheria e la 
Ct·oazia e Slavonia a quello del 1900, per la Serbin a quello del1895, per la Ru
menia a quello del 1899, per la Francia a quello del 1896, per la Svizzera a quello 
del 1900, per il Belgio a quello del 1890, per l'Olanda a quello del 189!>, per la 
Germania a quello del 1890, per l'Inghilterra e)a Scozia a quello del1891, per la 
Danimarca e la Svezia a quello del1890, per la Norvegia a quello de}1o gennaio 
1S91, per la Finlandia a quello del 1890. 
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Au:;tl·ia ( 1S!J6-HJOO) • . . • . 

Ungh<•rìa (1898-lUOl) .... 

Croazia e Slavonia ( 1~9tH 900) 
Serbia (1896.1900) . 

Bulgaria (1897-1901) 
Rumenia (1896-1900) 
Francia ( 1896-1 UOO) • 

:-;vizzera {1896-1900) 
Belgio (189&-99) 
Olanda (1895-99) . • 
Germania ( 189&-99) . 

Inghilterra (1896-1900 )· 
Scozia (18!)8-99) . . . 

Danimarc:a (1896-1900). 

Norvegia (1889-93) 

Svezia ( 189&-9\l) 
Finlandia ( 1896-99) 

Russia (1893-97) 

Italia ( 1895-99) . 
Austria (1l:i96-1900) . 

Francia (1896-1900ì. 

Belgio (1897-99). 

Olanda \1896-99) 
Inghilterra (1896-1900). 

Irlanda (1896-1900) . 
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Numero 
medio 

annuo 

Dirot·zi. 

151 
1 gor, 

:n 
~8\1 

:182 
l 112 
7 UoH 

1 040 
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.tua 

H :421 
&04 

!&& 
354 

:14: 
360 
116 

1 043 

Separazioni. 

760 
1078 
2 122 

82 
138 
a o 

6 

UlVOit~l l!! Bl!:I'AllA'IlONl 

Ogni 10 000 

coppi o 

o. ·l 
Il. H 
o. l'i 

\) ' . ) 

(2) 
:1. H 

10. ì 
l u. 2 

fl. J 
o.\) 
:).)) 

l. o 

~ 6 

ti . .J 
l. o 

4.) 

2. 9 

(3) 

1.) 
2. 7 
2.7 
0.9 
1.9 
O.o6 
0. IO 

Ogni 1000 

malrhnonl (l) 

o. 7 
111. 9 

l.7 
J~. o 
12 s 
~IJ.o 

:H.) 

41. 7 

11. ·l 
UL 4 
lH. 'i 

2. () 

4. 7 
20. o 

2. 7 
11. 9 

11.6 

(S) l. 3 

a.4 
o. 2 

7. 2 

t.s 
8.8 
o. 12 

o. 27 

(1) Nel calr.olare IJUesta proporzione si è teuuto conto liel numero llledìo 
dei matrimoni celebrati nel quinquennio a eui si riferiscono le uotizie ~mi di· 
vorzi o sulle separazioni, e ciii per le ragioni indicate precedcnternerile nella 
uota 2 a pag. :-30. 

(':!) Per la Bulgaria non si pui• calcolare la proporzione dei divorzi !ltdle 
coppie maritali, perchè dalle ;;tatistiche ;;inora pubblicate non !li ha notizia 
della popolazione coniugata. · 

(3) Per la Russia non si può calcolare la provon:iouc dei divorzi ;;nlle 
coppie maritali, perchè dalle statistiche sinora pubblicate non si ha notizia 
della popolazione coniugata. La I.Jroporzione ,;ui matrimoni si riferisce a tptelli 
celebrati col culto ortodosso, che ;;ono del rt:~lllo i più numerosi nell'lmptlro. 
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Se assumiamo come indice della frequenza dei divorzi la pro

porzione loro sulle coppie coniugali, noi troviamo come da una pro, 

porzione massima di circa 20 divorzi in lsvizzera si discende ad 

una minima in Austria, dove non si conta neppure un divorzio ogni 

10,000 famiglie (1). 
Seguono alla Svizzera, sebbene a molta distanza, la Francia, 

la Germania, la Rumcnia, la Danimarca con proporzioni non molto 

diverse fra loro, ossia tra 9 e 10 divorzi. Un numero di matri

moni disciolti inferiore di circa un terzo s'incontra in Belgio, in 

Serbia, in Ungheria, in Olanda (fra 5 e 6 divorzi) e un numero 
di qualche poco più basso in !svezia (fra 4 e 5 divorzi). I connubi si 

rompono men di frequente in Finlandia ed in !scozia (fra 2 e 3 di

vorzi) ed anche meno in Norvegia ed in Inghilterra (1 divorzio 

all'incirca), finchè tocchiamo le proporzioni più piccole - oltrechè 

in Austria - nella Croazia e Slavonia ed in Russia. 

Quanto alle separazioni, il loro numero è poco elevato in tutti 

gli Stati in cui è ammesso questo istituto, o solo, o insieme al di

vorzio. La Francia e l'Austria presentano la maggior proporzione 

di separazioni (da 2 a 3 ogni 10,000 coppie); a questi Stati tengono 
dietro l'Olanda e l'Italia con indici quasi uguali (da 1 a 2 separa

zioni). Si hanno infine cifre minime nel Belgio, in Irlanda, in 

Inghilterra. 
Questa così varia distribuzione di divorzi e di separazioni in 

Europa non segue alcun ordine nè geografico, nè etnico. Dobbiamo 

pertanto ricercare per ogni Stato quali siano le condizioni, per cui 

la popolazione si dimostra più propensa o più restia a valersi dei 

mezzi consentiti dalla legge per dirimere i dissidi coniugali. AI fine 

di determinare, in quanto sia possibile, queste condi1.ioni, con

verrà aver riguardo anche alla legislazione, a cui verremo accen-

(1) Se si esaminano le due serie di indici - quelli calcolati sul nu
mero delle coppie maritali e quelli calcolati sul numero dei matrimoni -
si vede come, in alcuni casi, essi non concordino fra loro. Qualche Stato, ad 
esempio la Rumenia, occupa una posizione diversa secondo che si assume 
l'indice delle coppie maritali ovvero quello dei matrimoni. Queste differenze 
possono dipendere dal diverso movimento della nuzialità nei vari Stati durante 
gli ultimi anni. Se, dopo l'anno del censimento (ed a cui si riferisce l'indice 
calcolato sulle coppie coniugali), i matrimoni sono aumentati di più in uno 
Stato che in un altro, l'indice dei divorzi del primo si abbasserà alquanto; 
se i matrimoni sono invece relativamente diminuiti, l'indice !:>alirà di qual
che poco, 
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nando, non con l'intento di farne un esame uè dottrinale nt~ com
pleto, ma soltanto per stabilire la parto che essa abbia nella fre
quenza, così varia, dei divorzi e delle separazioni (f). 

§ 2. - LE SEPARAZIONI p~;H.SONALI IN ITALIA. 

In Italia la proporzione delle separazioni pet·sonali è una delle 
più esigue. Ed ove si risalga ai pochi anni in cui, sul principio del 
secolo scorso, la legislazione francese ebbe vigore nelle provincie 
settentrionali d'Italia e nel regno di Napoli e fu ammes'5o il di
vorzio, si trova che quest'istituto ebbe bensì calorosi ed abili 
propugnatori, come il Gioia, ma non entrò stabilmente nell'uso 
dei cittadini (~). 

Anche oggi, per quanto il numet·o delle separazioni giudiziali 
fra i coniugi dovrebbe esser·e integrato con quello delle separ·azioni 
di fatto - che sono da ritenere, soprattutto in alcune p1·ovincie, 
più numerose delle separazioni consentite dal magistrato - l'Italia 
rimane un paese in cui le convivenze coniugali si disciolgono men 
di frequente che altrove. Ciò avviene per essere il cattolicismo 
l'unica religione dominante; per l'estensione della classe agricola; 
per il penetrare ancor lento della cultura in una parte della po
polazione; per lo stato di soggezione in cui ]a donna è ancora 
tenuta in molte provincie; per la saldezza degli antichi vincoli 
famigliari tuttora esistente. 

Riguardo alla condizione giuridica della donna, il nostro codice 
civile segnò un progresso di fronte ad altre legislazioni; ed anche 

(l\ Per notizie lt!gi!::ilative sui divorzi e le separazioni nei vari paesi si puiJ 
ricorrere a numeroso opere, e specialmente n quello (di cui mi sono vabo nel pre
sente lavoro) del LEHR, Le mnria:1e, le dirrwre et la s/partìtion de corpi? dans lea 
principaux pays civilisls, Paris, 1899 (non scevra del resto di lacune e di errori); 
del Cour.oN, Le di11orce et la s/panttiun de co1·ps, 6 vol., Pnris, 1890-U7; tome Il, 
L!gislation du divorce et de la .~:/)aration d" corp.~; del GtA,.,>'O!'\, Le mal"ia!t" 
ch·il et le divorce dans lrs priucipau:r- pay8 de l'Eut'OJH', \!• édit., Pnris, 1880; del 
NEUBAUER, Ehnscheidung i11t .tuslande nella Zeitsckrift fiir l'et·gleich. Hecht.~wis
senschaft, V, pag. 286 e seg., e -Hl e seg.: VI, fJag. 10:3 e seg., e ao5 e scg.: VII, 
pag. ~7 e !::ieg.: VIII, pag. ~75 e seg.: IX, pag. 160 e seg., e ~7 e seg., e1l aJI:t 
citata relazione americana Jlarriaye ami IJirm·ce. Può purt! vedersi MA!'\GANO, 

Matrimonio e divorzio nelle levisla::ioni comparate del secolo X IX, Hiena, 1!XR. 
È però soltanto dall'esame del testo dei codici o delle leggi che e poasibile 
formarsi un concetto preciso delle norme giuridiche onde sono regolati nei 
diversi paesi il divorzio e la separazione. 

(\!)Si confr.la Relazione dell'on. Giuriati, preseutata alla Camera(~ giu
gno 1884) sul dbegno di legge sul dimrzio (.Wi parlametrtari, Legbl. XV, t• ~es· 
sione, n. 87-A, pag.12). 
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oggi, se alcuui Stati sono andati più innanzi in questa via, la legge 
italiana garantisce meglio la donna e la moglie nei loro diritti che 
non la legge francese. Nei connubi preceduti da un contratto (che 
sono del resto una piccola parte della somma totale dei matrimoni) 
si. pPesceglie quasi sempre il regime dotale. Esso è tuttora, per la 
tradizione romana, dominante in Italia e, come è regolato nel 
codice, garantisce la conservazione dei . beni della moglie, per 
quanto non le consenta di appropriarsi liberamente i profitti od 
il reddito dei beni stessi (1). Nei matrimoni, molto più numerosi, 
non preceduti da contratto, i beni posseduti dalla donna o da lei 
acquistati col suo lavoro cadono sotto il regime della separazione, 
il quale ne assicura ad essa la proprietà e l'uso più efficacemente 
che nei regimi di ~omunione prevalenti in altri paesi. È però da 
notare come lo stato òi diritto sia, rispetto al regime patrimoniale 
fra i coniugi, superiore forse allo stato di fatto, a cagione del
l'ignoranza in cui si trova molta parte delle donne italiane, quelle 
soprattutto appartenenti alle classi agricole ed operaie, così eh 'esse 

· non ~ono in g•·ado di valersi della tutela data dalla legge. 
Circa al modo con cui è giuridicamente ordinato l'istituto della 

separazione personale, la legge italiana è, in questo rispetto, assai 
larga, ammettendo che i coniu~i possano separarsi per mutuo con
senso con l'autorizzazione del tribunale (2). 

§ 3. -I DIVORZI B LE SEPARAZIONI PERSONALI IN AusTRIA 

E IN UNGHERIA. 

Molto bassa, anzi la minòre fra gli Stati d'Europa, è la propor
zione dei divorzi nell'Austria. 

Ma è da ricordare come in Austria sia concesso soltanto alle 
persone non appartenenti alla fede cattolica di valersi di questo 

(1) Nell'anno 1896, mentre i matrimoni furono, secondo la statistica del 
movimento dello stato civile, '!~1603, si stipularono innanzi ai notai 185~ 
contratti di matrimonio, dei quali la massima parte con costituzione di dote. 
Vcggasi Slatù;tict~ [Jiudiziaria cil'ile, commerciale e notarile per l'auuo 1896, 
l'arte Il, Statistica nottwile, Roma, 1900, pag. IX. 

('::!) Oltrechè per mutuo consenso (art. 157), il codice italiano ammette la se
parazione per adultedo così del marito, come della moglie (ma richiedendo nel 
primo caso condizioni più gravi); per condanna all'ergastolo o ad una pena de
tentiva per un tempo maggiore di cinque anni; por il rifiuto del marito di fh;
sare la propria residenza (art. 150-152). 
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istituto. La legislazione matrimoniale austriaca -nonostante il 
principio di libertà di coscienza introdotto con la costituzione del 
1867 --rimane informata a criteri religiosi e confessionali. Il co
dice civile del 1811, che non ha ~ubìlo per questa parte sostanziali 
mutamenti, segue tuttora le norme con le quali, alla fine del secolo 
x.vm, Giuseppe Il regolava i rapporti coniugali (l). Se esse, af
fermando il diritto dello Stato di fronte alla Chiesa, costituirono 
allora un progresso giuridico, mantenevano però il predominio 
della legge religiosa e subordinavano il matt·imonio ed il suo discio
glimento al culto professato dagli sposi. 

Pur dopo che, col rinnovarsi dell'Impero in uno Stato mo
clerno, le cause coniugali furono deferite ai tribunali ordinari e 
fu ammesso il matrimonio anche soltanto civile, continuarono 
ad aver ~igore le disposizioni del codice, le quali consentono il 
divorzio esclusivamente ai Protestanti, agli Israeliti o ad altre 
confessioni non cattoliche e danno ai Cattolici, come unico modo 
per troncare connubi mal riusciti, la separazione (2). La seve
rità della legge giunge a vietare il divorzio, così quando un Catto
lico, dopo il matrimonio, si converta ad altra religione ed abbandoni 
il culto prima seguito, come quando, nei ma~rimoni misti, uno 
dei coniugi sia cattolico: n è i tentativi di riformare questo soverchio 
rigore sono sin qui approdati (3). La grande maggioranza della po· 
polazione, che nella Monar·chia austriaca è di religione cattolica, 

(1) Sul diritto matrimoniale e sul divorzio e la separazione personale dci 
coniugi in Austria si veda RITTNER, Oesterreichisches Ehe,·echt, Wien, 187(i, e 
L~ON CAEN, Étude 8ur le dhot·ce en AutricTte nel Bulletin de la Soriltf de Ugiflla· 
tion comparée, T. XI, Paris, 188~, pag. 64 e seg. 

(~) Il codice civile del 1811, per quanto ossequente ai principii religiosi 
in materia matrimoniale, deferì ai tribunali civili la cognizione delle cause 
matrirnoniali: ma, dal 1855 al 1868, in o~~eryanza del concordato stabilito 
colla Corte pontificia, riebbero vi~ore le leggi canoniche e la competenza dei 
tribunali ecclesiastici. L'autorità deJlo Stato riguardo al matrimonio fu ri
stabilita colla legge del ~5 maggio 18fJ8 ed eslt-sa (seùbene in confini men 
larghi che in altri Stati) con la legge del 7 aprile 1870. Ma il g 111 del codice, 
che vieta ai Cattolici il divorzio, continua ad aver pieno vigore. 

(3) Sulle controversie sorte intorno all'applicazione deJla legge in casi di 
coniugi passati ad una JJUOva religione o di matrimoni misti, si veda RITTNER, 

op. cit., pag. 15'! e seg. Un disegno di lesge votato dalla Camtra dei deputati 
nel 1876, col quale si ammetteva il divorzio per i Cattolici che avessero la
sciato il cattolicismo e nel caso di mutrimoni misti, fu respinto dalla Camera 
dei Signori. 



-40-

viene ad essere esclusa dal divorzio e si può dire che questo di fatto 

non esista. 
Il numero delle separazioni - le quali, al contrario, possono es

sere accordate ai coniugi di qualunque religione - è più elevato, 

anche perchè la legge austriaca ammette cosi la separazione per 

motivi determinati, come quella per mutuo consenso (l). 
Più frequenti che in Austria sono i divorzi in Ungheria, dove 

la legge sul matrimonio civile del dicembre 1894, entrata in vigore 

sulla fine dell'anno seguente, dettò nuove norme per quanto ri

guarda il matrimonio e la sua cessazione legale, rafforzò la potestà 

dello Stato, e sottrasse il giudizio delle controversie di questa specie 

alle autorità ecclesiastiche. 
Da principio, subito dopo l'introduzione della nuova legge, il 

numero dei matrimoni disciolti per divorzio s'abbassò notevolmente, 

c ciò per effetto della novità della legge stessa e della difficoltà per 
i tribunali civili di definire prontamente le molte cause matrimoniali 

de1le quali erano stati, ad un tratto, investiti (2). Ma tale diminu
zione non continuò, e i divorzi pronunciati dall'autorità giudiziaria 

avevano già toccato nel 1898 la cifra degli anni immediatamente 
precedenti alla legge, per seguitare ancora a salire e a diventare 
oggi più numerosi di quanto fossero prima del 1894. 

La legislazione del 1894, col rendere eguale il diritto dei citta

dini, qualunque sia la confessione religiosa, rispetto allo sdogli-

(1) Motivi di divorzio (per i Protestanti e per i matrimoni misti in cui uno 
dei coniugi non fosse cattolico al momento della celebrazione del matrimonio) 
sono in Austria: l'adulterio, una condanna per crimine a cinque anni almeno 
di carcere duro, il malizioso abbandono, gli attentati pericolosi per la vita o la 
salute del coniuge, le gravi sevizie ed infine una insormontabile avversione 
(unlibet'lt'indliclte Abneigung, § 115 cod. civ. austriaco). Il divorzio per reci
proca avversione si accorda però solo quando sia stata pronunciata prima la 
separazione. Rispetto agli Israeliti, il divorzio è altresì ammesso per mutuo con
senso mediante la consegna e l'accettazione di lettere di ripudio (§§ 133-135 
cod. civ. austr.). La separazione (per tutte le confessioni) può essere consentita 
dal magistrato sia per mutuo consenso (beìderseitige Ei1werstiindniss, § 103), 
sia per motivi determinati, quali l'adulterio, una condanna per crimine, una 
condotta disordinata o pericolosa per il patrimonio o la moralità della famiglia, 
un attentato alla vita od alla salute del coniuge, le sevizie gravi o delle ingiurie 
ripetute, una malattia persistente e contagiosa (§ 107 e seguenti). 

(~) Infatti sono molto numerosi i procedimenti rimasti pendenti in Un· 
gheria per cause matrimoniali: M30 al principio del 1896;- 4648 al principio 
del1897;- 6508 al principio del 1898;- 7~ al prindpio del 1899; -7868 al 
principio del1900. 
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mento del matrimonio, ha reso possibile i\ divorzio anche ai Cat
tolici: inoltre ha troncato le incertezze ed appianato le disparità 
che prima esistevano per la competenza deferita o ai tribunali ci
vili od ai tribunali ecclesiastici secondo i casi e le confessioni. 
Nel definire i motivi così di divorzio come di separazione, la legge 
del 1894 segue in parte le legislazioni germaniche ed ammette, ft·a 
i motivi, la condotta non buona e la vita licenziosa dei coniugi; ma, 
ad un tempo, non riconosce là causa, valevole prima per i Pt·ote
stanti, di un<.t invincibile avve1·sione od inimicizia fra i coniugi. So
prattutto, la nuova legge regola meglio il procedimento per il 
divorzio e per la separazione e lo sottopone a norme fisse e 
prudenti (1). 

Il maggior numero di divorzi in Ungheria, in confronto del
l' Austria- così prima come dopo la legge del 1894- dipende da 
varie ragioni. 

Non solo lo scioglimento del vincolo coniugale è divenuto ora 
di competenza del magistrato civile, ma anche prima, quando le 

(l) La legge del 18 dicembre 1894 sul diritto matrimoniale in Ungheria 
ammette il divorzio nei casi seguenti: 1) che uno dei coniugi abbia commesso 
adulterio o atti di libidine o bigamia (art. 76); 21 che si sia reso colpevole di ah
bandono (art. 77); 3) che abbia commesso attentati contro la vita o gravi sevizitl 
contro l'altro coniuge (art. 78); 4) che sia stato condannato a morte od a cinque 
anni di reclusione o di lavori forzati (art. 79); 5) che abbia mancato volontaria
mente con la sua condotta agli obblighi del matrimonio (art. 80): G) che abbia 
trascinato i figliuoli a condurre vita disonesta (art.80); 7) che conduca ostinata
mente una vita licenziosa (art. 80); 8) che sia stato condannnto anche a meno 
di cinque anni per delitti di cupidigia (art. 80). Ma negli ultimi quattro casi non 
basta esistano i mot.ivi indicati nella legge perchè possa concedersi il divorzio; 
il giudice deve convincersi che, per effetto di tali motivi, il vineolo matrimo
niale è diveuuto troppo grave e dannoso per una delle parti. La separazione può 
esser chiesta per gli stessi motivi preYeduti per il divorzio (art. 105): la separa
zione durata due anni puil essere convertita in divorzio su domanda d'uno dei 
coniugi (art.. 107). Questa legge del 1894 può ,-P.dersi neli'Annuail'l' de Uyislatùm 
ltrungt~re publil par la Soci/ti de llgi.~latirm co111parle, XXIV année, Paris, 1895, 
pag. 355 e seguenti. 

Per la legislazione prima in vigore erano motivi di divorzio, per i Prote
stanti, l'attentato alla vita di un t:oniuge contro l'altro, l'adulterio così del ma
rito come della moglie, il colpevole abbandono, l'invincibile avversione nel cal5o 
in cui ambedue le parti domandassero il divorzio e fosse stata sperimentata 
prima la separazione. Motivi di separazione erano, per una legge del 1786, le 
gravi sevizie e l'eccitamento al vizio ed alla dissolutezza. Per le altre confessioni 
valevano i motivi preveduti dalla legge ecclesiastica. Si confronti la citata re
lazione Marriage and Dit·orce, pas. 991. 
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fJUestioni matrimoniali si portavano innanzi alle autorità ecclesia
stiche, gli ostacoli per conseguire il divorzio erano minori che in 
Austria. I Cattolici potevano mutare di religione senza che la fede 
professata al momento del matrimonio fosse per essi una insupera
bile causa di indissolubilità, ed anzi gli stessi sudditi austriaci desi
derosi di divorziare si valevano di que$ta disposizion~ della legge 
ungherese, trasferendo temporaneamente la loro dimora in Un
gheria (t). Inoltre, mentre Ja grande maggioranza della popolazione 
austriaca è cattolica, questa confessione- che vieta il divorzio -
è seguita in· Ungheria da poco più della metà degli abitanti: il rima
nente professa il culto protestante. (che conta fra i suoi fedeli circa 
un quinto della popolazione ungherese) o il culto greco ortodosso 
od altri culti. 

N è la popolazione è solo divisa per la religione a cui appartiene, 
ma, commiste alla dominante stirpe magiara, vivono altre naziona
lità, Valacchi o Rumeni, Slavi di varie stirpi, Tedeschi. Possiamo 
valerci delle statistiche che da alcuni anni han preso a distinguere i 
matrimoni e i divorzi secondo la lingua materna dei coniugi, e 
calcolare per ciascuna nazionalità o stirpe la proporzione dei con
nubi disciolti. 

DIVORZI ~ECONDO LA NAZIONALITÀ IN UNGHERIA (1898-1900). 

Lingua materna Numero Su 1000 
dello sposo medio annuo matrimoni (2) 

Ungherese 1354 18.3 

Tedesca.. 200 11. 4 

Val acca. 194 5.6 

Croata o serba. 36 5.8 

Slovacca 39 2. 1 

Rutena. 0.3 

(l) Circa i divorzi di sudditi au:;lriaci in Ungheria prima della legge del1894, 
si vegga più innanzi il § 5 del capo I della parte VII. 

('!)Ho limitato il computo dei divorzi al numero dei matrimoni, non avendo 
notizia della popolazione divisa ad un tempo secondo lo stato civile e secondo 
la lin@ua. Per indicazioni circa i matrimoni in Ungheria secondo la lingua 
materna dello sposo o della sposa e le loro possibili combinazioni, si vt>da la 
statistica del movimento della popolazione, Bett·egung der Bevolkerung der 
Li:inder der Ungat·i8che Krone im Jahre 1897, Hudapest, 1900, pag.42* e seg. 
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I dati cosl ot~nuti non hanno che un valore approssimativo, 
poichè, né la Jingù\ materna è sempre indice sicuro di nazionalità, 
né può la statistica raggiungere in questo campo una grande esat
tezza, soprattutto se, come in U ngher·ia, non sono spente, 80tto la 
egemonia di una stirpe, le competizioni e le rivalità nazionali. 
Tuttavia non è senza interes.se sapere che i matrimoni, in cui la 
lingua materna dello sposo è l'ungherese, danno gli indici più ele
vati di divorzialità e che ad essi seguono i connubi in cui il mar·ilo 
~di lingua tedesca. Le popolazioni slave- miste in Ungheria di 
Croati, di Serbi, di Slovacchi, di Ruteni -non dimostrano molta 
inclinazione al divor·zio, e lo stesso avviene uei paesi slavi della 
Mona.rchia austriaca (l). Questo è pure poco frequente fra i 

Valacchi, nonostante il numero elevato di divorzi che s'osserva 
nello Stato rumeuo, a cui essi si ricongiungono per· tradizioni e 
per lingua (2). 

Non che queste differenze circa la maggiore o minore sta
bilità dei matrimoni siano da attribuire a ragioni esclusivamente 
etniche: a modificare l'influenza della stirpe s'aggiungono e s'in
trecciano molti fattori ed elementi, quali la confessione religiosa, 
la condizione sociale, la dimora nelle città o nelle campagne. l Ma
giari concorrono più dei Valacchi e degli Slavi a formare la popola
zione dei centr:i urbani, le classi ricche e colte, ed essi possono più 
agevolmente ricorrere al magistrato nel caso di dissidi coniugali; 
così pure, tanto per i Magiari, quanto per i Tedeschi dimoranti in 
Ungheria, è da tener conto d eli' estensi une che ha fra di essi i l 
culto protestante in confronto delle altre stirpi (3). 

(l) Si vegga più innanzi il $i ~del capo IV della parto I. 

('l) Si confr. il !:$ 5 del capo III della parte l. 

(H) Unll ricerca intorno ai divorzi delle varie nazionalità in Ungheria fu 
fatta pure dal Bt:RTILLON ( Jt'tude rllmo[l''apltique du di,.m·ce, pag. ~Ki). Egli Ai 

valse dei dati pubblicati per gli anni 1878 e 1"79 nella memoria: l,e sep(lrazion; 
e i divorzi in Italia e in alcuni altri Stati (Amwli di sfafi.odira, serie 3•, vol. l, 
1~, pag. 105). Questi dati non riguardano i divorzi secondo la lingua ma
terna dei coniugi, bensì la distribuzione dei divorzi nei vari comitati del Hegno 
d'Ungheria, raggruppati secondo la prevalenza nell~ popolazione dell'elemento 
magiaro o rumeno o tedesco o delle combinazioni di questi elem< n ti. I ri · 
sultati ottenuti in base a tale indagine concordano con i nostri circa la fn·· 
quenza di divorzi fra i Magiari e la poca divorzialità degli Slavi; ne difl'eriscono 
rispetto ai Rumeni, a cui è attribuita una propcrzionP più alta degh stessi Un-
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Queste varietà di religione e di stirpe, oolleJiate spesso l'una 
coll'altra, danno poi luogo a matrimoni misti, frl'i quali la separa
zione e il divorzio possono più facilmente avvenire che nei connubi 
di persone avvinte, oltrechè da altri legami, da quelli della naziona
lità e della fede. 

Mentre i divorzi sono diventati frequenti, si pronunciano poche 
separazioni, pur essendo quest'istituto ammesso dalla legge vigente. 
Anche in Ungheria (come vedremo per la Francia dopo la legge 
del 1884) i coniugi poco si valgono del mezzo che il legislatore ha 
inteso d'offrire per troncare in certi casi la convivenza senza in
frangere il vincolo matrimoniale (1). 

Molto minore che in Ungheria è il numero dei divorzi in 
Croazia e nella Slavonia. Esse, sebbene politicamente unite al 
Regno di Ungheria, son rette, per ciò che riguarda il matrimonio 
e il divorzio, da proprie leggi e consuetudini, non dal codice civile 
austriaco, nè dalla legge ungherese del 1894. 

Il divorzio è poco diffuso, sia perché la famiglia è ancora ordi
nata secondo antichi costumi e tuttora sussistono comunanze fami
gliari nelle quali la donna poco può svolgere l'individualità propria, 
sia perchè la maggior parte della popolazione è dedita all'agricol
tura e vive sui , campi o nei villaggi !ungi da centri cittadini, sia, 

gheresi, e rispetto ai Tedeschi, che avrebbero una proporzione molto bassa. A 
parte le incertezze di questo genere di indagini, soprattutto quando, come ancora 
nel 1878-79, la statistica ungherese non ave.va fatto i progressi compiuti poi, 
è da tener conto della legislazione del 1894, che regolù il matrimonio e il di
vorzio, portando l'uguaglianza civile dove dominavano prima le differenze con
fessionali. Inoltre, prima del1894, avevano luogo in Ungheria e nella regione 
in prevalenza valacca o rumena - la Transilvania - divorzi di persone stra
niere, per esempio Austriaci, a cui la legge nazionale non consentiva lo scio
glimento del matrimonio e che approfittavano della legge più indulgente. Tali 
divorzi venivano ad accrescere la proporzione di un territorio, per quanto non 
dovuti ai suoi abitanti. Certo è che attualmente la Transilvania non supera le 
altre regioni ungheresi per numero di divorzi: se noi studiamo la ripartizione 
geografica dei divorzi in Ungheria secondo i vari comitati, come è possibile di 
fare con le ultime statistiche (veggasi il ritato Bewegung der Bevulket·u-ng det· 
Liimler der Ungaj·isclte Krone im Jalwe 18.97, pag. 38), troviamo anzi in Transil· 
Yania una proporzione minore di quella dei comitati prevalentemente magiari. 

(1) Mentre nel1898 si ebbero 1~64. sentenze di divorzio e queste furono 1809 
nel 1899 e 2039 nel1900, si contò solo 1 sentenza di separazione nel 1898, 9 nel 
1899 e~ nellOOO. 
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ancor pm, perchè la maggioranza della popolazione segue le fede 

cattolica (t). 

§ 4. - IL DIVORZIO IN SERniA E FRA OLI SI.AVl :\ll.:RUliON:\Ll. 

Non in tutti i paesi slavi si hanno cosi bassi indici di divorzia
lità come nella Croazia e Slavonia. Se in Russia troveremo un11. 
delle più piccole proporzioni di Europa, altt:i Stati slavi (H fede or
todossa si dimostrano meno alieni dal valersi della legge per il di
scioglimento del matrimonio. 

La Serbia s'accosta pe:- numero di divorzi all'Ungheria o 
va innanzi a varie nazioni d'Europa. Il codice civile serbo che am
mette e regola il divorzio non è ad esso piu favorevole della mag
gior parte delle legislazioni ed anzi esclude il mutuo consenso; 
bensì è più largo del codice russo, consentendo che i coniugi possano 
dividersi per le sevizie o le gravi ingiurie dell'uno contro l 'altro, 
motivo che non è preveduto da quest'ultimo codice. Nè la legge 
civile è in contrasto con la legge religiosa, poichò la Chiesa orto
dossa, pur dando caratte•·e strettamente religio))O e confessionale 
al matrimonio, consente la sua dissoluzione legale (2). In Se1·bia, non 
soltanto le autorità ecclesiastiche sono le uniche competenti a giu
dicare in materia di divorzio, ma non è tuttora ammessa la validitit 
dei matrimoni se non abbiano la consacrazione religiosa. Oltre al 
divorzio, il codice accoglie l'istituto della separazione personale, ma 

(1) Sulle comunità di famiglia nella Croazia e Slavonia e sui rapporti dei 
coniugi si veda M. ZoRIGH:, Die haurlichen J/aru~kommuuionen in dnr /{iinig-
1'eiclt Kroatien 11nd Slavouien nei Compfes-remlus clu Vlll Congrh< intel·
uafional d'lly,qiène et Dhno!fraphiP, Tomo VII, Budapest, 189fi. - Secondo il 
censimento del1900, più dei due terzi degli abitanti della Croa1.ia e Slavonia 
(l,i:!1,416 su 2,416,304, ossia 71. a s11 100) sono cattolici, un quarto (25. r, su 100) 
appartiene al culto ortodosso, gli altri - piccole minoranze - sono evange· 
l ici (1. 8 su 100) o israeliti (0. 8) o seguono altre confessioni. Veggasi il Dlnom· 
hrement de la population des payc.; dC' la col<t'OIIIIe hongroi~o~e en 1900, Budapest, 
1902, pag. 18*. 

(2) Sul concetto del matrimonio secondo la Chiesa orto!lossa, in confronto 
del concetto della Chiesa cattolica e delle Chiese protestanti, si vedano 'lmsu· 
.MAN, Das Elterecht der orienlalischen Kirkes, Wien, 1864, o le notizie date dal 
MANDELSTAM, Dtt mariage ti (bt dirot'ce dans le1~ rapport.~ intl'rnafirmaux au 
point de rue du droit t·usse, nel .lournal rle droit intcrn. prid, XXIX (1902), 
pag. 464- e seg. 
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non ne determina i motivi, ed i tribunali si attengono in questa parte 
al diritto ecclesiastico (l). 

Anche nella Bulgaria l'istituto del divorzio è ora disciplinato 
da norme legislative. Nelle leggi che, colla costituzione del princi
pato e col fondarsi di un civile ed ordinato governo, si sono venute 
via via pubblicando, fu pure regolata la materia riguardante il ma
trimonio e il divorzio. Essa è, come in Serbia, di esclusiva compe
tenza de1Ie autorit~ religiose, ed i giudizi sullo scioglimento dei 
ma~rimoni sono deferiti, per i coniugi ortodossi, ai Consigli dio
cesani ed ai vescovi. Il divorzio non è ammesso che per motivi 
determinati ed è esplicitamente escluso ch'esso possa chiedersi per 
mutuo consenso (2). 

La proporzione dei divorzi in Bulgaria non si discosta molto 
da quella della Serbia (3). Ove però si guardi agli sposi divorziati 

(t) Si confr. art. 94 e seg. e 10~ del cod. civ. serbo. Motivi di divorzio sono: 
l'adulterio; gli eccessi, le sevizie e le ingiurie gravi; il tacito consenso che altri 
attenti alla vita del coniuge o gli rechi grave danno; una condanna a più di otto 
anni di lavori forzati; l'abiura alla fede cristiana; l'assenza volontaria non 
giustificata. Notizie sulla legislazione del divorzio in Serbia sono date da 
G. PAVLOVITSCH, De la conditi an jut·idique des ét1·augers en Serbie nel Journal 
de droif international pl'ivf, XI (1884), pag. 18 e seg., e non sono esatte in questa 
parte le indicazioni del NEUBAUER, scritto citato, V, pag. 441. Circa alle autorità 
cui è deferita la cognizione dei casi di divorzio e alle difficoltà procedurali che 
sorgono per il giudizio di questioni circa il matrimonio o il divorzio di sud
diti non ortodossi o di stranieri, si confr. J. PERITCH, De la juridiction cOJJI)JP· 
tfnte m SerbiejJOur connaltrf des actions en divm·cp 011 en nullité de mrwia,qe, i vi, 
XXVII (1900), pag. 749! e seg. 

(2) Motivi di divorzio in Bulgaria sono: !"assenza del marito per quattro 
anni senza far conoscere la sua dimora, n è provvedere ai bisogni della moglie; 
l'adulterio; l'ubbriachezza che porti allo sperpero del patrimonio domestico; le 
violenze gravi e la minaccia di morte; la limitazione alla libertà reliviosa dello 
sposo ortodosso o tentativi di convertirlo ad altra fede; l'impotenza; le ma
lattie mentali o contagiose sopravvenute dopo il matrimonio e giudicate in
guaribili; una condanna a pena infamante; la falsa accusa di adulterio; l'ab
bandono del marito da parte della donna, senza motivo e senza tornare a 
lui entro tre anni. Veggasi la " Legge che aggiunge una sesta parte allo sta
tuto esarcale e modifica alcuni articoli di questo ,, promulgata. il 2 aprile 1897, 
e della quale è data la traduzione nell'Annuaire de lfgislation étrangè1·e, XXVII 
(1897), Paris, 1898, pag. 80.'3 e se~. In Bulgaria le malattie mentali o contagiose 
incurabili costitui&cono non soltanto motivo di divorzio, ma altresì motivo di 
impedimento al matrimonio. 

(.'3) L·ufficio statistico della Bulgaria pubblica bensì dal 1881 una stati· 
stica del movimento della popolazione (Jfouvnnent de la populrrtion dans la 
Pl"iucipauté de Bulgarie, Sofia, 1888 e seg.) con diffuse notizie sui matrimoni 
secondo le combinazioni di eHt, di stato civile o di religione, ma non fornisce 
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che passano a nuove nozze, essi sono in Bulgaria più numtwosi 

che in Serbia, mentre la nuzialità generale poco differisce fra i due 
Stati {l). Il che accade non perehè i coniugi ortodossi dimostrino 
in Bulgaria una maggiore inclinazione a disciogliere legalmeute i 
connubi, bensì per la frequenza dei divorzi f•·a gli abitanti seguaci 
del culto maomettano e che formano tuttora una non piccola parte 
della popolazione bulgara (2). 

Anche il diritto consuetudinario degli Slavi meridionali r'ico
nosce, secondo le testimonianze più autorevoli, la cessazione legale 
del matrimonio e il codice serbo e la legge bulgara non hanno fatto 
che sanzionare norme già in parte vigenti. Gli usi giuridici diffet·i
scono secondo le varie stirpi in cui gli Slavi meridionali si dividono 
e risentono della vicinanza con popolazioni non solo di schiatta, 
ma di religione diversa a t:ui essi si trovarono mescolati. Per quanto 
fargomento sia attraente, uscirebbe dal nostro proposito il fare 
anche un breve cenno di questi usi (3). 

alcun dato sui matrimoni disciolti per divorzio. Le notizie •late nl'l prospetto 
a pagina 35 mi furono comunicate direttamente dall'Ufficio di statistica del 
Principato. 

(1} In Bulgaria gli sposi divorziati rht> contrassero un nuovo matrimouio 
furono in media, durante gli anni 1895-99, 487 (~0\ uomini e 2!3:3 donne) su 
59,926 sposi e spose, ossia 7.:~ su 1000: in Serbia, negli anni 1889-189:l, gli 
ultimi per i quali abbiamo notizie (veggasi il Jfour·emrnt de fa pop11ltttion 
dans le Royaume de Serbie en 18\m, Belgrade, 1902, pag. II), gli sposi divor
ziati furono 199 (88 uomini e t 16 donne) sopra un totale di 41-,4-80 sposi e 
spose (4. 5 su 1000). 

(~) Mentre su JOO matrimoni celebratisi in Bulgaria (secondo la media 
degli anni 18!}5-99) quelli di Ortodossi erano 83. ~ e quelli d i Maomettan i 
14. 9 (gli altri essendo di sposi appartenenti ad altri culti), dei 4:37 sposi di
vorziati più della metù, ossia 57.1!, erano Maomettani, 41. \! Ortodo~si c gli altri 
di altre confessioni. 

(3) Seguo specialmente l'opera di F. S. KRAU~"' ,'-,'itte uud /JI'(fru:h der 
.'iiiislat·en, Wien, 1885, XXIV, /lie E!tesclteidung, pa15'. 560 e seg. Si confr. pure 
F. DEMI:LH:', LI' !Jroit cou.fumier de8 8/ares m,:ridi1ma1t.r, Parill, 18i7, JJag. 12'-2 
e seg. Molto ricco è il materiale di recente raccolto sugli usi giuridici vigenti 
presso gli Slavi meridionali: si confr. R. DARf:sn, f),wrien droit Hlrrve. Lt·s 
Slave11 dtl Sud negli Études d'histoh·p du dt·oit, Pari,;, 1889, pa;;. 2~~ e se~;-., 
ed in particolare, riguardo alle comunità di famiglia, di cui non puil disco· 
noscersi l'influenza sul matrimonio e sui rapporti dei coniugi, per quanto esse 
vadano, ai nostri giorni, decadendo, E. MILLER, Die Jfauskommunùm dr:r 
Siidslar•tm nello Jaltrburh der ii1tentatio11alm Vereinigreng {ilr verrtleicltende 
Rechtsu:isse~tt.·clta{t, 1897, I, e DARESTe, La Zad,.uga dans le rlroit .•dm'e in 
Xourrlles i:tudes d'ltistoire de dt·oit, Paris. 1900, pag. !·H7 o seg. 
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Costumanze per cui, allo scopo di stipulare amicizie o per mo
tivi economici, i matrimoni erano già fissati tra sposi ancor fan
ciulli, i quali si trovavano poi uniti senza alcuna scelta da loro 
parte; altre consuetudini per cui, al fine di accrescere h forza di 
lavoro nella famiglia, si sposava l'uomo tuttora adolescente a 
donna già matura, davano occasione a matrimoni male assortiti. 
Onde- nonostante il concetto, t•afforzato dal sentimento religioso, 
della indissolubilità del matrimonio e nonostante l'animo del popolo 
si dimostri contrario alla dissoluzione di esso e corrano motti ar
guti verso chi con leggerezza rompa il vincolo coniugale (1) -ne 
seguivano ripudi della moglie da parte del marito, abbandoni da 
parte di lei della casa maritale per tornare a quella paterna. Ripudi 
ed abbandoni che erano causa di lunghi contrasti, alle volte sangui
nosi, fra casate e famiglie. Anche la intiera soggezione della donna 
al marito poteva portare al ripudio o provocare da essa l'abban
dono. Si vennero così stabilendo nel diritto consuetudinario parti
colari motivi di divorzio (come l'adulterio, la demenza, la sterilità 
della donna, l'incorrere da parte sua in certi delitti), si fissarono 
le norme per il risarcimento o l'indennità da pagarsi dal marito 
quando la donna non fosse colpevole, si formò tutta una simbolica 
con cui si procedeva nel giudizio per divorzio, come quella del taglio 
d'una parte dell'abito indossato. Ma non sembra che, almeno come 
istituto legale, il divorzio avesse mai fra le varie stirpi degli Slavi 
meridionali molta estensione. 

Ora anche queste popolazioni vanno entrando nella vita civile 
delle nazioni europee e al diritto consuetudinario si sovrappone, 
come già in Serbia, in Bulgaria e, in parte, nel Montenegro, il di
ritto scritto, ed anche per il divorzio si sostituiscono le norme più 
precise e, specialmente per la donna, più eque dei codici mo
derni (2). 

(1) Ad esempio, un motto popolare contro i mariti che vorrebbero divi· 
dersi dalla moglie non più giovane, è questo: " La donna non è una canna 
da zufolo che, dopo avervi una volta fischiato, tu possa gittare in un canto ,. 
F. S KRAuss, op. cit., pag. 564. 

(2} Nel Montenegro è bensì stato codificato, nel codice del1888, il diritto 
patrimoniale, ma non ancora il diritto di famiglia. Vedasi K. DicKEL, Étude 
sur le n01weau code civ il du 1llonténégro, Paris, 1891, pag 18 e seg.; pag. 29. 
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§ 5. - IL DIVORZIO IN RUMENIA E IN GRECIA. 

Sebbene la Rumenia sia uno Stato principalmente agricolo, 

molta parte degli abitanti non avendo altra occupazione che la 

coltura dei campi, ed uno Stato in cui - nonostante i progressi 
civili ed economici di recente compiuti -dominano ancora forme 

sociali arretrate, la proporzione dei divorzi vi ò assai alta. 
Quanto alla legislazione, ess11 s'informa al codice napoleonico, 

del quale accoglie i vari motivi di divorzio, e solo se ne discosta 

nel non riconoscere la separazione e nell'aggiungere qualche altra 

causa di scioglimento del vincolo couiugale, derivata da leggi 

precedentemente in vigore nello Stato rumeno (l). È pertanto am

messo il divorzio per mutuo consenso con quelle condizioni, rispetto 

all'età dei coniugi e alla durata della convivenza, volute dal 

codice fr·ancese durante l'Impero. Ma a questa facoltà i coniugi 

ricorrono raramente, così da non potersi attribuire al divorzio con
sensuale la frequenza delle dissoluzioni di mat1·imonio (2). La legi

slazione che, prima del codice civile, regolava in Rumenia questa 

materia e ehe s'atteneva alle disposizioni del diritto ecclesiastico, 

era già molto larga e concedeva il divorzio per numerosi motivi. 

È nelle tradizioni storiche e nel costume che dobbiamo cercare 

le ragioni per cui il divorzio è diffuso in una parte della popolazione 

rumena. 
Parrebbe che fin dal secolo xv1 i divorzi fossero assai comuni, 

e non rari i coniugi i quali avevano divorziato parecchie volte, cosi 
che uno dei Principi dovette prendere misure contro tali abusi e mi

nacciare pene severe. È pure da notare la immigrazione nelle città 

in ispecie di proprietari rurali più o meno ricchi, ed è fra queste 

(1 1 Il codice rumeno, oltre il divorzio per adulterio d'uno dei coniugi, per 
eccessi e sevizie, pet· una grave condanna, per mutuo consenso (art. 211-214), 
ammette il divorzio per l'attentato alla vita dell'altro coniuge o per la mancata 
denuncia di un tale attentato commesso da altre persone (art. 215), disposizione 
qnesta che già esisteva nel codice di Caragea (P. III, C. 161 precedentemente in 
vigore. Sulla legislazione rumena eirca il divorzio veggansi ALEXA~DREscu, ErJ1li· 
catiunea Codului civil roman - Casatorla si df'8partenia, Bucuresci, 188~, pa· 
gina 170 e segg.: C.CRISTE,;r.u, Coclul ciril adnotrtt, Bucuresci, tH!H-, I, pag. 120 
e seg. Sul diritto rumeno si confr. pure l'opera-di ALEXAXDREseu, Droit ancien 
et moderne de la Roumanie. Étude de législation comparéP, Bruxelles, 1901. 

(2) Si veda più innanzi il § 4, del capo III della parte III. 

4 - Annali di Statistica. H 



classi cittadine che 
stenti (l). 
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legami eoniugali si mostrano meno resi-

Anche un altro degli Stati della penisola balcanica e seguace 

della religione ortodossa, la Grecia, avrebbe un numero rilevante 
di divorzi ed ivi pure- in quanto possiamo giudicare da notizie 

non direttament~ attinte a fonti ufficiali - i discioglimenti dei ma

trimoni sarebbero aumentati negli ultimi anni (2). In Grecia, ove 

il diritto civile non è stato, fino ad oggi, codificato, vige ancora, 

rispetto al divorzio, il diritto giustinianeo, e se esso non è consen

tito per mutuo consenso, può chiedersi per varie cause, cosi dal ma
rito, come dalla moglie. Insieme al divorzio è ammesso l'istituto 

della separazione personale, e, in difetto di precise disposizioni di 

legge, si seguono per essa, circa i motivi su cui possono essere 

fondate le domande, le norme regolatrici del divorzio (3). 

§ 6. - l DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI IN FRANCIA. 

Numerose sono le dissoluzioni dei matrimoni in Francia, dove 

se si giudica dalla frequenza con cui si ricorre al divorzio -

dovrebbe dirsi che la legge del 1884, ripristinatrice di quest'istituto, 

non facesse che dar norma al costume, quale già prima si era ve

nuto formando. 

(1) Si veda lo scritto di C. CRUPENt:ìKI, Statt:stica Div&rturilor de la 1864 
JHWa la 1893, i'ag. 96, e G. D. CREANGA, Divorturile inRomania nella Literatura 
si Arta Romana, 1899, pag. 596. Si confronti pure E. DE LAVELEYE, La Plninsule 
des Balkans, Bruxelles, 1886, II, pag. 319. Sui divorzi della popolazione urbana 
in Rumenia si veda più innanzi il§ 2 del capo V della parte I. 

(2) Stando ai dati dell'inchiesta inglese (Parliamentm·y Papers, 1895, 
C. 7639), i divorzi sarebbero aumentati in Grecia da 251 nel 1883 a 788 nel 1892. 
Ci manca il modo di riscontrare, con dati ufficiali, queste notizie, ed è da dubi· 
tart:l possano essere comprese fra i divorzi anche le separazioni personali. I ma
trimoni furono in Grecia dal 1881 al 1885, ultimi anni per i quali ne conosciamo 
il numero, 11286 (veggabÌ il Moàmento della popolazione in alcuni Stati d'Eu
ropa e d'America, Parte I, Matt·imoni e nascite, nel Bulletin de l'lnst. iut'!rn. de 
stat., T. VII, 2m• livr., pag. 34), e si avrebbe quindi un indice di divorzialità 
molto elevato. 

(3) Motivi di divorzio sono in Grecia: rabbandono del marito durato cinque 
anni; l'ingresso in un chiostro; l'impotenza; l'adulterio della donna o l'adul
terio del marito nella propria casa o nella stessa città: gli attentati alla vita 
del coniuge o la complicità nell'attentato di altri; la riprovevole condotta 
da parte della moglie od il tentativo del marito di prostituirla; i mali tratta
menti o le percosse alla moglie; il procurato aborto da parte di lei; le malattie 
mentali. Si confr. GEIB, Darstellung der R"chtszustandes in Griechenland. Hei
delberg, 1835, pag. 28 e seg.; NEUBAUER, op.cit., VI, pag. 313 e seg. 
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In Francia la legisla1.ione sul matrimonio e sul divo1•zio seguì 
le vicende politiche. Agli anni della rivoluzione, durante i quali fu 
ammesso il divorzio con eccessi va larghezza, e agli anni in cui il 
codice napoleonicu, pur restringendone l'uso, lo aveva mantenuto, 
seguì il lungo per·iodo in cui la sola separazione e1·a. accolta dalla 

legge (1). Ma la vita mo•·ale rimase, in parte almeno, immutata, e 
come i divorzi, frequentissimi durante la rivoluzione, non sì pos
sono attribui1·e ~oltanto alla indulgenza delle leggi, beusì anche a 
condizioni proprie di quel tempo, alla vita mossa ed irrequieta, al 
rompersi delle tradizioni e degli antichi vincoli, alle gue1•re ed al 
rapido rinnovarsi della popolazione, cosi il piccolo nume1·o dei di
vorzi durante l'Impero e di separazioni durante i primi anni della 
Ri~torazione non attestano un reale miglioramento avvenuto nella 
costituzione delle famiglie. Anzi il crescere delle separazioni, che 
si andò ben presto determinando e procedette dì anno in anno quasi 
ininterrotto, dimostra che, se le leggi erano divenute pii1 restrit

tive, non perciò le discordie coniugali si erano fatte più rare (2J. Se 
oggi, dopo neppure vent'anni da quando fu riammesso il divorzio, 
la Francia tiene uno dei pr·imi posti in Europa per le dissoluzioni 

di matrimonio, ciò non è che la continuazione d'un fatto il quale 

(l) Sulla storia della lej!islazioue francese sul divorzio, oltre VnAn: et 
Gow:, J.e dino,·ce. et lrt 8lparation de corps, Paris, 1887, voi I, pag. 10 e seg., 
plli'• vedersi, per ciù che riguarda la introduzione del divorzio alla fine del si'· 
colo X\"lll, il libro di Pn. SAYNAc, I.rt 1/,qislation cit.>ile dP lrt FranrP, t. l: l.rt /(/. 
1•olutiou, Paris, 1899, e P. DAMAs, Le.r.: urigiues dtt dirorcP en fi',·anre. K'tudP hisltJ· 

t·ique .~ut· Ìtt loi du 'lO SPJifemln·e t 792, Bor<leaux, 1897, specialmente p a g. 1 :~:l 
e seg.: MALLET, [,p divorce penrlr1t1t la pfriode dt~ droit intn·mldiaire .17H.'J ti 
18().J, Paris, 1899; per le vicende parlamentari della ltgKe dtl 1884, A1.1.~:,an: 1 L11 
tlil•oi'C~ clecant le HwlPment franr;ais, Paris, 1889: NAt)VF.T, Le dirm1·re, Paris, 
1887, e in ispecie La loi tlu divor·ce, Paris, 1903. Circa al diritto odierno, fra i 
molti libri e commentari cui ha dato occasione la legge del 1884, si consulti 
l"opera del CARPf:J\"TII:H, Dicol't'':: et s/paration tle coi'JIR- /Joctt·i!w pf jurillpt'll· 
denre, Paris, 18~}. 

('l) Per notizie sui di\'orzi durante la rivoluzione francese e l'Impero si 
veggano le pagine compendiose del S.uAXIIHA (op. cit., pag. 42-&fi) e, più spc· 
cialmente, E. CAIJET, f.'tude.r.: moralt>s sur la "'''cih/ conlt'III}JfJraint>. Le marinyP 

e11 Ft'ancF, Paris, 1870; GI.A"SoN, Le marùtge el le tlh·orce, Paris, 1880. Una 
critica dei dati statistici riferiti di ,;olito sui rJivorzi in Francia alla fine del 
secolo XVIII e al principio del secolo xrx è frdta dal BEHTII,LON, f.'tucle dt'mo· 
!Jraphiq11e du dit•orrP, pag. ~Hl. Sulla statistica delle separazioni in Francia 
prima della legge clel 1884 si veda T LocA, /,P mariage en Pmnce et lP.~ .'1/

JHH'IItion.'i de cm·ps nel .Jounwl de lt1 :-;,,ci/t/ d~ ,'-.'lrtfi.r.:tirJIIf' dP /'rwi,..,, 18~0, 

pag. 199 e seg. 
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già prima si andava mauifestando e si riconnette con tutto lo svol
gimento della società francese {1). 

Nè aumentarono soltanto i divorzi; ma. anche le separazioni

per quanto ne diminuisca l'uso in confronto del mezzo più radi
cale del diYorzio - ripresero a crescere dopo il 1893, per effetto 
forse della legge di quell'anno, la quale riconobbe alla donna sepa · 

rata la piena capacità giuridica. E divengono via via più numerosi 

i dtvorzi accordati dall'autorità giudiziaria su domanda diretta delle 
parti e per la risoluta volontà di rompere tosto il vincolo coniu

gale, che non quelli pronunciati per conversione della separazione 

personale cui la legge francese ammette. Possiamo seguire questo 

movimento dei divorzi e delle separazioni, considerando il nu

mero delle domande presentate dal 1885 in poi. 

DIVORZI E SRPARAZIO~I "IN FRANCIA llAL 188o AL 1900 (2). 

Numero medio anuuo ------------.....______ 
1885-89 1890-98 1894:-96 1897-1900 

Divorzi non preceduti da 
sPparazione personale . 4 472 7 202 8 648 8 967 

Divorzi per conversione di 
separazione personale . l 3&6 6G6 428 426 

Separazioni personali 2 o68 2 091 2 479 2 863 

(l) Sulla statistica dei divorzi in Francia dopo la legge del 1884 si veda 
V. TURQUAN, Résultats statistiques de cinq années de divorce nell' Économiste 
(1·ançai.<:, 26 ottobre 1889, o dello stesso autore, Rfsultats atatistiques de -neuf 
annfe.'l cle dil•orc'! nel Journal de la Soci/t/ de statistique de Paris, 1894-, pag. 201; 
G. MICHEL, Le divat·ce en France et au:r ]fJtats- Unis d'après les récentes statis
tiques, in L'É:conomiste F1·ançais, 3 ottobre 1891; R. NAQUET, Div01·ce {rom a 
{1·ench point of view in No-rth Ame1·ican Review, dicembre 189~; CAPITANT, Ren
,.,ei_qn~ments statistiques sur le di1·m·ce et la sépm·ation de corps nel Bulletln de 
la Société dauphinoise d"Ptlmologie et d'anthropologie, 1899, n. 2; BoRDIER, Le 
di11m·ce et la slparrttiou de COI"JIS au point de vue démographigue et ethnologique, 
ivi, 1899, n.~; A. PoiDEBARD, Les dsultats de la loi du dirorce, nella Revue 
catholique des institutions et du dt·oit, novembre 1899; H. JoLY, La crise du 
mat·iagP, in Le Cot•respondant, 10 gennaio l~; L. LEGRAND, Les rés~tltats de 
la loi du dirorce nei Comptes-rendus des séances et des travaux de l'Acndémie 
de srlnuPs morale.'! et politiques, settembre-ottobre 190~. 

(~) Queste cifre, che riguardano le domande presentate, non possono coin
cidere con quelle del prospetto a pag. 7, che riguardano le domande accolte. 
Rispetto all'uso del divorzio in confronto della separazione, ;;;i veda I. DE 
GoUTTES, É'tude histol"ique, critique Pf comparati l'e des rappot·ts du divorce et de lrt 
s1!paration persounelle, Toulouse, 1899, e L. CoNDEYRETTE, Él)()lution de la sépara
tion de rorps dans la. llgislation et la jurÌSJ!t"lldence ft·anraises, Lyon, 1901. 
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La legge del 1884 cercò di restringere il divorzio entro confini 
più limitati di quelli posti, non pure dalla legislazione dal1a Rivo
luzione, ma dallo stesso codice napoleonico. Es~a, infatti, esclude 
il divorzio per mutuo consenso, e non lo ammette che per poche 
cause determinate, conservando l'istituto della separazione (l). 
Ma i freni della legge vanno cedendo di fronte al diffondersi del 
divorzio, e si eludono abilmente le disposizioni legislative, senza 
che il magistrato - il quale risente l'influenza dell'opinione e del 
costume- v'opponga resistenza (2). Il divorzio s'estende princi
palmente fra le classi popolari ed operaie: esse hanno appreso a 
valersi di quest'istituto e danno ora sanzione legale alla coudi
zione di fatto nel caso di famiglie- numerose anche pl'ima della 
legge del 1884 - in cui è rotta ogni unione fra i coniugi. 

Uomini e giureconsulti autorevoli muovono querimonic contro 
la legge del t884, ]a indulgenza dei giudici nell'applica•·la, la faei
lità dell'assistenza giudiziaria per servirsene; altri, al contra1·io, 
lamentano le lungaggini e il costo della pr·ocedura, il rigore e la 
soverchia ristrettezza di que!Ja legge e pro1.ongono riforme cho 
la estendano (3). 

In r·ealtà la ragione del numero non piccolo dei divorzi in Fran 
eia giace nella costituzione stessa della famiglia, nel costume che va 

prevalendo, nel modo onde è inteso il matrimonio. È penetrato la•·-

(t) La legge francese del f/.7 luglio 1884 (modificata poi in alcune disposi
zioni dalle leggi del 18 aprile 1886, riguardante la procedura, e del H f<'hiH·aio 
1896, riguardante principalmente la separazione) ammette il divorzio soltanto 
per adulterio di uno dei coniugi, eccessi, sevizie od ingiurio gra,·i, condanna 
ad nna pena afflittiva ed infamante (art. '!!~9-23:i! Cod. civ.). La separazione puil 
essere chiesta per gli stessi motivi stabiliti per il divorzio, escluso sempre il 
mutuo consenso: la separazione dopo tre anni puù esseri' r:onvertita in divorzio 
sopra dom::mda di uno dei coniugi (art. :306, 307, 310 e :~11 Cod. ci,·.). 

(~) Si veda più inflanzi, circa il procedimrnto gi11diziario ed i motivi di 
divorzio in Francia, il ~ 5 del capo Il della parte II e i ~~ 2 e 4. del r·apo II l 
della parte III. 

(3) Come documento di queste opposte tendenze l'ispetto alla legge dtd 
1884, si veda, da un lato, E. Gr.AssoN, J,f','( etfeta de la /{Ji d11 dirorce nella 1//
forme .~ociale, 16 dic. 1895; I. DE ROTOGR,., J)arf'nir d~ la (ami/le frttnçaù~e, iri, 
t• ottobre 1899; MoR!ZOT-THIHAULT, La (emme f'l f,. di,·ot·N, i vi, IG luglio e l" agosto 
1901: dall'altro, PAUL et VJcTOR MARr;ur.RlTTE, .llrtria,qP t-f dit'tlrce e Lf' Mm·ia!fP 
lilwe in La Revue et Revue des Rel'tte.~, t o dic. 1900 e 1" marzo 1901, oltre g-li 
scritti dei due MAnGur.RlTTr. e di altri scrittori che saranno menzionati in ap
presso: si confr. il § 5 del capo II della parte Il o il§ a del capo l della parte VII. 
Sulle tendenze attuali dell'opinione pubblica rispetto al divorzio in Francia si 
confr. pure Fn. LEss, 'l'Ile 1lil'firce Jlf'(}blnn in Pt·rmce, in 'l'Ile 1/umanitarirm, 
giu~no 1901. 
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gamente nel popolo ft·ancese il concetto dell'indole contrattuale di 

questo, concetto diffuso dalla Rivoluzione e portato dai più ardenti 
fautori di essa ad estreme conseguenze (1). Inoltre quello stesso 
desiderio dì agiatezza, che è una delle cause della scarsa natalità in 
Francia, rende il matrimonio, soprattutto nella borghesia e nelle 

classi elevate, piuttosto il risultato di interessi e di convenienze, 

che il consenso dì libero e vicendevole affetto. Ad un tempo altre 
ragioni, pur d'ordine economico, agiscono fl'a le classi operaie, ob

bligando la donna al lavoro fuori della casa, estendendo l'alcooli

smo che promuove dissidi e miserie famigliari, favorendo i matri

moni affrettati o precoci e le unioni illegali. 
Non che si debba giudicare la società e il popolo francesi da 

alcuni sintomi più appariscenti che colpiscono per il loro mani

festarsi nelle grandi città e per l'essere ritratti, a vivr colori, nella 

letteratura e nell'arte, e credere la famiglia più guas.ta che essa 
non sia (2). Ma non sono men vere le cause a cui accennavo e che 

perturbano le convivenze famigliari, quali queste sono· presente
mente costituite dalla legge ed attuate nel costume. 

Dobbiamo altres\ notare come in Francia la legge civile si 

dimostri severa verso la donna, soprattutto la donna maritata. In 
Francia la donna è esclusa dagli uffici di tutela; ha, se madre, 

limitata auto1·ità sui figli; e non poteva, fino a questi ultimi anni, 

rendere testimonianza negli atti più importanti. Inoltre il codice 

napoleonico richiede l'autorizzazione maritale per ogni atto giu
ridico della moglie che vada oltre la semplice amministrazione 

c presci·ìve come regime legale dei beni quello della comunione, 

disciplinata in guisa da dare intiero potere al marito non pure su 

quanto la donna abbia portato al momento delle nozze nel patrimonio 
comune, ma su quanto essa guadagni col suo lavoro (:3). Questo re-

(l) Si leggano le belle pagine del TAINE, Les o,·lgines de la France con
tPmp!lrrtine, T. lV (La Rh·olution, Ili). Pari::;, 1887, pag. 106 e seg. Si confronti 
pure T. V ([,e R/_qime morleruf', H), Paris, 189i-, pag. t4H e se~. 

(~l Si direbbe che la odierna letteratura francese si compiaccia nell"atl.e
stare la crisi, alcuni dicono senz'altro la fai/lite, del matrimonio e dell'odierna 
famiglia. 

(:~) Fr.t gli scritti recenti in cui è discussa la condizione giuridica della 
àonna in Francia si vedano quelli di Movsr.N DE ScEAux, La (emme daus 
le dt·oit fntnçals, Paris, 1896; H. PAsCAUrJ, Le.<: droits des femmes dat1s l'as.•w· 
ciatimt crn~iu,qale nei Compfes-rf"ndus de l"Acadhnie de.<: .<:cieuces morale.<: et poli
tiques, settembrt>·oftobre 1898: Lr.ROI.LE, De la rapacitl de la femme mariée, 
Paris, 1898. 
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gime è il più diffuso tra le famiglie fr·ancosi, la maggiot· parte dci 

matrimoni non essendo preceduti da un contr·atto che sottoponga i 

beni dei coniugi ad altre norme consentite dalla. legge; cosicché la 

donna maritata si trova rispetto ai diritti patrimonia.li in una con

dizione inferiore a quella che essa ha in altri paeHi (l). Ciò 
può contribuire a rendere men salda la costituzione della fami

glia e a promuovere dissensi coniugali. Nè le riforme invocate alle 

disposizioni del codice civile sono ancora r·iuscite ad aver·e attua

zione (2). 

§ i. - IL DIVOJtZIO IN lsvrzZ~<:RA. 

Fr·a gli Stati cm·opei, la Svizzera tiene il primo luogo pct· nn
mero di divorzi c presenta, pure da questo Jato, un riscontt·o cou 

gli Stati Uniti d'America (3). 

(l) Dalle ~;tatistiche pubblicate in ba~;e ai dati fornili dagli Uffici del 
registro si ha notizia dei contratti di matrimonio registrati o~ni anno. Ad 
esempio nel 1898 (vegga~;i il Bulletin de .~tatisti'}ue de l'enngixtremf'llf, Paril':i, 
189lJ, pag. 14-5 e seg.J, mentre i matrimoni furono 291,162, soltanto vcr 8't,:346 vi 
fu un regolare contratto. Di questi 82,346 matrimoni, per 68,4-l'l furono stipulate 
forme diverse della comunione, per ~~:t fu pattuita la separazione dei heni, 
per 10,1 t~ fu adottato il regime dotale puro o misto, il quale regime pare vada 
in Francia diminuendo e si limiti ad una zona più ristretta di quella delle 
provincie di diritto scritto in cui esso imperava. Per tutti gli altri matrimoni 
il regime in vigore rispetto ai beni rimane quello della comunione. Si confr. 
FI.OUR DE SAINT·GENIS, Les contr(tts de· mrtriage en P,·rwce nel Journal de la 
Hociété de Statistique de Paris, giugno 1~, pag. 196 e seg.; e I. INGELHRECHT, 
Le féminisme et la {emme tlmoin nella Reoue politique et pm·lementaire, febbraio 
c marzo 1900, nel quale scritto è esaminata la condizione legale della donna 
in Francia in confronto di altri paesi, anche per ciiJ che riguarda il regime 
dei beni nel matrimonio. 

(2) Veggasi, intorno a queste riforme, più innanzi il * 9 del capo II della 
parte VU. Gli effetti non buoni sul matrimonio e sulla famiglia della odiema 
legislazione francese circa la capacità giuridica della donna sono riconosciuti 
da esperti giureconsulti: ad esempio il CovLO.s propone (JJe la 1·/{orm•! du 
11Htriage, Paris, 1900. pag. 34- e seg.) che il :,istema attuale del codice civile ri
spetto ai regimi dei beni nel matrimonio venga modificato nel senso di ricono
scere soltanto il regime della separazione e '(Uel!o della comunione universale 
dei beni, con opportuni temperamenti in favore della donna. 

(3) Sulla statistica dei divorzi in Isvizzera si veda la citata pubblicazione 
dell'ufficio federale di statistica jlfat·irtges conft"ftctéH et mariaye.~ clis~<ous, Berne, 
1895. Si confr. pure Les d;rm·cf'IJ en Suisse pendant l•t période rl/cPnnale de 1876 
à 1885 nel 111ourement de lrt populatiun dr> ht SuiRse pendant l'année 1885, Berne, 
1887, pag. 83 e seg. (memoria riprodotta nella Zeitschri(t fiir HCltweizerixche l:;ta
tistil.:, 1886, pag.140 e Se@'.), e F. BcoMRERGm, lJie sclnreiurixche Ehegesetzgebnny 
im Lichte der Statistik, Friburg, 1001, pag. 16 e se15. 
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Si direbbe che in Isvizz~ra - dove, per effetto del suo svolgi
mento storico, per la sua stessa origine di Stato sorto da una guerra 
per la libertà, è vivo il sentimento di questa in ogni manifestazione 
della vita pubblica - una maggiore indipendenza individuale domini 
le relazioni famigliari (l). Ma, più di questa causa, altri motivi con
tribuiscono a rendere frequenti i divorzi, non solo nei cantoni ger
manici, ma anche in alcuni dei cantoni romano-francesi. La diffu
sione del protestantismo che ebbe in Ginevra uno dei suoi focolari; 
lo sviluppo delle industrie avvenuto in !svizzera e per cui si va 
mutando la sua vita sociale, fondata prima quasi unicamente sull'a
gricoltura e sulle antiche consuetudini, sono tutte ragioni per cui i 
connubi facilmente si disciolgono. 

A n che è da tener conto delle tradizioni storiche e giuridiche. 
Il divorzio fu largamente accolto, subito dopo la Riforma, nelle legi
slazioni di alcuni cantoni, e, ad esempio in quelln. bernese, nella 
prima metà del secolo xvr, esso è preveduto per uPa causa ge-
nerale indeterminata (2). Così pure le leggi federali avevano già, • 
prima del 1874, dato facoltà alle autorità civili di decidere sulla ce
lebrazione e sullo scioglimento dei matrimoni misti, in cui i coniugi 
appartenessero ad una diversa confessi<>ne religiosa (3). La costitu-
zione del 1874 attribuì infine la cognizione di tutte le cause, anche 
di quelle matrimoniali, unicamente ai magistrati ordinari, cessando 
ogni giurisdizione da parte dell'autorità ecclesiastica (4). 

Ma è soprattutto dalla legge vigente-ossia dalla legge de11874, 
la quale regolò il matrimonio e il divorzio per tutta la Confedera-

(1) Si confr. SALANDRA, op. cit., pag. ~16. 

(~) E. HuBEn, System u. Gescltichte des schweizerischen Privatrechts, IV 
H. Base!, 1886, pag. :n4 e 349, e A. SILBERNAGEL, Einige Bett·aclttuugen zum 
schweizerischen Bhescheidungs1'echt im Auschlusse an den Vm·entwu.rf eines 
scktceizerisclten Ci cilgest!tzbuclte.<~ nella Zeitschrift filt· scltweizerische Statistik, 
19W, pag. 268. 

(3) Si veda su queste leggi federali del 1850 e 186~ e, in generale, sulla 
facoltà di divorziare data ai cattolici in !svizzera, K. HUGELMANN, Die Ehe
trmnun,qen in Katholischen Liindern, III, Die Schweiz nella Statistische Mo
llaf8chrift, 1883, pag. 382 e seg. 

(4) Art. 58 deHa costituzione del 1874. Sulle difficoltà che incontrò da 
principio la sua applicazione per le cause di divorzio in alcuni cantoni -
Vallese e San Gallo- si confr. L. R. voN SALis, Il diritto pubblico svizzero (Tra
duzione italiana di L. CoLOMBI). Bellinzona, 1892, V. I, n. 235. 
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zione e fu accolta non senza contrasto - che alcuni vogliono far di

pendere la frequenza dei divorzi in Isvizzera. 

La legge del 1874 è certo delle più favorevoli al divorzio (l). 

Essa non ammette (se non in via temporanea) la separazione, il 

quale istituto era il solo che fosse riconosciuto nei cantoni cat

tolici. Essa non si limita a prevedere i comuni motivi di divorzio 

- l'adulterio, l'attentato alla vita del coniuge, le sevizie od in

giurie gravi, una condanna penale, l'abbandono, la pazzia - ma 

stabilisce che il discioglimento del connubio possa essere accor

dato su domanda dei due coniugi, quando la convivenza non sembri 

più oltre compatibile colla essenza e i fini del matrimonio, ovvero 

su domanda di uno degli sposi, quando il magistrato ritenga che i 

legami coniugali siano profondamente scossi (2). Sono formule 

che si prestano a molta larghezza di interpretazione e le autorità 

giudiziarie sono corrive a ritenere le istanze stesse presentate da 

ambedue i coniugi come una prova della impossibilità di mante

nere l'unione coniugale. Se non si può parlare pr·opriamente di 

mutuo consenso, il divorzio viene ad essere più facile che in 

altri paesi e senza quelle limitazioni volute da altri codici nel caso 

di reciproco accordo dei coniugi, come, ad esempio, che essi non 

abbiano figli. 

Contro queste che parvero agevolezze soverchie concesse ai 

coniugi che intendono divorziare non mancarono critiche vivaci sin 

dalla promulgazione della legge. Le lagnanze continuarono in ap

presso a mano a mano che la statistica rilevava l'elevato numer·o dei 

divorzi e come la maggior parte avvenissero per concorde domanda 

delle parti o per avere il giudice riconosciuto che la convivenza 

(1) Sulla legislazione odierna del divorzio in lsvizzera si veda, oltre la 
citata opera di E. HuBER sul diritto privato svizzero, il Commentaire de lrt 

loi fldérale cnncernant l'/tat ch•il Pl le marietge del MAHTIX, in cui si tien eonto 
della giurisprudenza e delle questioni sorte dall'applicazione degli articoli 
concernenti il divorzio, e lo scritto del LuORT, i.'tude comparatire Htw lu l/
gislation en matière de dit·orce en SuitJHe, Allemayne et AutricltP, ne! Uulletin 
de la Soci/U de législutinn comparée, XI, pag. t:il e seg. 

(~) Vedansi gli articoli 45-47 della legge del ~1- dicembre 1874-. Sernncio 
l'articolo 45, il divorzio può accordarsi quando ein fernPrfs Zu~<Wnlltntlehen rlr·,· 
Ehegatten mit dm We.«m der Ehe unrertrrt,qlit·h isf; secondo l'articolo 47, la 
separazione, come misura interinale prima, ed in appresso il divorzio, po,.,Bono 
pronunciarsi quando das eheliche Ve,·/iiUfniR a{s fiP{ ::f'rriiftpf P1'8ChPint. 
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coniugale non poteva altrimenti continuare (1). Critiche e lagnanze 
si sono rinnovate ora che un nuovo progetto di codice civile sta 
innanzi al popolo svizzero e che, come si vedrà dal breve esame 
che ne faremo in altra parte del nostro lavoro, si vorrebbe riuscisse 
più severo della legge del 1874 (2). 

Non si deve tuttavia attribuire alla legge del 1874 un maggior 
effetto di quello che essa abbi&. veramente. Se la Svizzera ha in 
Europa la proporzione più alta di divorzi, questi non s'accrescono 
colla rapidità che si osserva in altri Stati. Inoltre alcune legi
slazioni cantonali in vigore prima del 187 4 ammettevano già nume
rose ragioni di divorzio, non tutte accolte poi nella nuova legge 
della Confederazione (3). 

Motivi più profondi delle formule legislative determinano la 
frequenza dei matrimoni disciolti e spingono i coniugi a valersi 
delle agevolezze che la legge concede. Oltre le cause già accennate, 
sono da ricordare la condizione giuridica della donna e la sogge
zione in cui è tenuta nella maggior parte dei cantoni riguardo alle 
relazioni col marito e ai diritti patrimoniali. 

In mezzo alla grande varietà con cui sono regolati in !svizzera 
i rapporti di diritto privato- da codici scritti, da consuetudini, da 
leggi riguardanti questo o quell'instituto, codici, consuetudini e 
leggi diversi da cantone a cantone - il rigore nel limitare la 
capacità giuridica della donna ne forma uno dei tratti comuni. 

(1) Si vegga ad esempio il NAVILLE, Le mcwiage en Suisse, nel volume Ltt 
condition sociale d es femmes, Lausanne, 1891 (scritto che risale al188l, pochi anni 
dopo la legge del 1874, e fu riprodotto anche in italiano nella R(tbwegnn 
Nazionale, maggio 1881): egli scrive: "Il divorzio non è più un caso eccezionale 
per motivi gravissimi, ma un caso che diviene quasi normale, tanto ne è resa 
facile l'attuazione ,.. Si confronti pure MENTHA, Mémoit·e relatif à la re~Jisio-n de 
la loi féiU,.ale sur l'état civil, le ma1·iage et le div01·ce, 1888: K. G. KoNrG, .Abiin· 
rlerung einige1· Bestimmungen des Bunrlesgesetz von ~.f.. Dezember 1874- betreffend 
die Eltescheidw"IJ' Bern, 1888. 

('l) Veggasi più innanzi il§ 3 del capo I della parte VII. 

(3) Ad esempio i codici di Berna (art. 114), di Zurigo (art. 196), d'Argovia 
(art. 129), di Soleure (art. 15~), assimilavano alla pazzia una malattia incurabile, 
mentre la legge federale ammette come motivo di divorzio soltanto la prima; il 
codice di Zurigo poneva fra le cause di divorzio l'nh briachezza e la vita dissi
pata (art. 193) e il rifiuto d'assistenza alla moglie (art. 19-ll; il codice di Berna, il 
mutamento di religione e di nazionalità (art. 116 e 117), motivi tutti che non si 
trovano nella legge del1874, sebbene possano andar compresi nelle larghe for· 
mule di essa. 



59-

·Esistono bensì ditfet·enzc tra i cantoni i quali seguono pii1 sti'et

tamente l'antico dit·itto germanico c quelli in cui è penct1·ato 

col codice napoleonico il diritto francese. ma, negli uni e negli altr·i, 

le norme che determinano le facoltà della moglie rispetto ai beni ed 

all'amministl·azione famigliare contrastano con la libertà a cui si 

informano le istituzioni svizzere e con la legge federale sul matri

monio e sul divorzio (1). Alcuni cantoni furono tra gli ultimi paesi 

europei ad abolire nella legislazione l'antica <' tutela del sesso :., a 

cui era sottoposta la donna maritata (2). Le leggi di parecchi can

toni, specialmente della Svizzera tedesca, tengono tuttavia la moglie 

sotto la balia del marito, che ne amministra i beni e la rappre

senta in giudizio, e poco più liberali sono le leggi dei cantoni ro

mani, richiedenti, sull'esempio del codice francese, l'autorizzazione 

maritale (3). Il regime legale rispetto ai beni, sia quello della co

munione, sia quello dell'unione prevalenti in }svizzera, lascia l'uso 

e la disposizione di essi, con maggiori o rninot·i garanzie, al marito, 

ed alcuni cantoni giungono a volere il regime legale obb"ligatorio, 

senza consentire di mutarlo nel contratto matrimoniale e dar modo 

alla donna di scegliet·e un t•egime che ne vincoli meno h libertà e 

le assicuri meglio il patrimonio ( 4). Conseguenza del regime di beni 

vigente in molti cantoni è che la moglie non ha diritto alla pro

prietà dei suoi guadagni e del prodotto del suo lavoro (5). 

(1) Sul diritto di famiglia nella legblal.ione svizzera si veda L lh:NHY 
REYMOND, i:tude su1· les imJtitutions ciriles de la Suis . .,·e. Geneve, 18SiJ, pag. 148 
e seg., e, sui caratteri fondamentali che distinguono, in questa parte, le legisla· 
zioni dei vari cantoni, HILTY, Die hftupt Diff'erenzen der franziJsi.<rcli- uml 
deutsch-sduveiztwi8chen f !ivilgesetzr1elmny. Ziirich, 187R, pag. 90 e ::e g. 

(2) Si veda L. BRIDE!., Le droit des femmes et le mariage. l;'tudes ct·ifi
ques de llgislation comparle. Paris, t89iJ, pag. 40. Fu soltanto la legge federale 
del 1881 sulla capacità civile che abolì definitivamente la tutela del sesso per 
tutta la Svizzera. 

(!3) Si vegga, ad esempio, il codice di Zurigo, art. 5~!). Più favorevole alla 
donna delle leg~i dei cantoni di diritto francese -Ginevra, Vaud, FriLurgn, 
Ticino, Valle:;e - è il codice di NcuciHUel, il IJUale richiede l'autorizzazioue 
m:mtalc ::;olo IJUaudo i coniugi abbiano adottato il regime della comunilit dci 
Leni. Si veda L. Bnll.IEL, op.cit., )Jag. 48 e Gfi; L. II. Rt:YMONo, o1J. cit., pa~;. 15':!. 

(4) I regimi dei beni - pur informantlo:;i <lll"urw o all'altro tli IJUesti 
sistemi, secondo che seguono il diritto francese o il gerlllauico - sono tut
tavia molto diversi nei vari cautoni. Si CIJUf. HniDEL, op. cit, pag. ~71. 

15) Così a Berna tutto ciò che la mog-lie guadagna appartiene al ma· 
rito: il codice di I(Ualche cantone limita perù l{lte<Jlo diritto: si veda BniDEL, 

op. cit., pat;. 87-89. 
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Anche senza volere attribuire alla condizione giuridica della 

donna coniugata un'azione preponderantc sui divorzi e sulle sepa

razioni, non è dubbio che, in molti casi, l'eccessiva sudditanza in 

cui ella è posta di fronte al marito, la difficoltà di difendersi dalle 

malversazioni ch'egli possa fare dei beni comuni o dei guadagni 

destinati al mantenimento ed all'educazione dei figli, possono spin

gere la moglie a rompere il vincolo matrimoniale. Le stesse stati

stiche ufficiali della Svizzera riconoscono come talora le domande 

di divorzio siano per la moglie l'estremo mezzo di difesa, a cui essa 

si volge pet' la sua inferiorità giuridica nella famiglia (1). 

§ 8. - I lllVOitZl E LE SEPARAZIONI PERSONALI NEL BELGIO E IN 0LANOA. 

Al disotto della Svizzera si presentano per numero di divorzi i 

due Stati dell'Europa centrale, Belgio e Olanda. Nonostante le 

dill'er·cnze nella legislazione, a cui si è accennato, ossia dell'essere 

consentito dalla legge belga il divorzio per mutuo consenso e dell'es

sere invece escluso da quella olandese, la proporzione dei divorzi 
è quasi la stessa nei due paesi (2). 

Sino aò alcuni anni fa la situazione era diversa e, pur non 

correndo una grande sproporzione fra l'uno e l'altro Stato rispetto 

alle dissoluzioni dei matrimoni, l'Olanda stava innanzi al Belgio. Il 

che poteva spiegarsi per essere in Olanda più numerosi gli appar

tenenti alla Chiesa protestante, mentre nel Belgio il cattolicismo 

(l) Si veggano le considerazioni che precedono la statistica dei divorzi 
nel Jloutement de la Jl<'}illlation de lrt Suisse po1u· l'année 1892, Berne, 1894. 

('il) Sono motivi di divorzio nel Belgio: l'adulterio (con restrizione rispetto 
a quello del marito, pel quale è richiesta la convivenza con la concubina), gli 
eccessi, le sevizie, le ingiurie gravi, la condanna ad una pena infamante (con 
ineertezza, a questo riguardo, della giurisprudenza a cagione dell'articolo 7 
del codice penale}, il mutuo consenso (con le limitazioni poste dal codice napo
lt>onico); -nell'Olanda: l'adulteri.o, l'abbandono per cinque anni, le sevizie tali 
da cagionar pericolo di ùta, la condanna al carcere per quattro anni (arti
coli 2~\l-;!:~l, ~75-277 e 28:!-~85 cod. civ. belga; art. '1!5~ e 263-264 cod civ. olan
dese) Quanto alla separazione, essa è ammessa, nella legge belga, per gli stessi 
motivi onde pnù essere chiesto il divorzio, escluso però il mutuo consenso (ar· 
ti coli 306 e 307 corl. civ. belga); è pari mente ammessa, per la legge olandese, per 
i motivi medesimi che possouo essere invocati nelle domande di divorzio 
(art. ~cod. ck olandese). 
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non solo predomina, ma esercita una reale influenza sopr·a una 
parte della popolazione e ne regola la condotta. Se ora il Belgio ac
cenna a superare lo Stato vicino, per un rapido aumento dei di
vorzi negli ultimi anni, aumento ehe non trova riscontro in altri 
Stati d'Europa, all'infuori della Norvegia, ciò è dovuto all'esten
dersi delle industrie, all'accentrarsi della popolazione belga in 
centri operai ed urbani, all'elevamento della coltur·a fra le classi 
popolari, al diffondersj fra esse di libere ed avanzate idee sociali. 
Questa progressione è tanto più notevole, data la poca divorzialità 
del Belgio durante un lungo periodo di tempo, nonostante esso 
fosse accolto nella legislazione fin dal principio del ~ecolo (l). 

Pure in Olanda, dove, accanto alle vecchie tranquille città, i 
suoi porti crescono ogni anno di abitanti e nuove manifatture sor·
gono e prosperano, i divorzi e le separazioni vanno aumentando 
notevolmente. Ma ancora i matrimoni disciolti non hanno raggiunto 
nè nell'uno nè nell'altro Stato il numero dei paesi vicini, c come 

il Belgio r·imane inferiore. alla finitima Francia, così l'Olanda sta 
al disotto della confinante Germania. 

§ 9. - IL DIVORZIO IN GERMANIA. 

Con l'anno 1900 -in cui entrò in vigore il nuovo codice civile, 
unico per tutto l'Impero -fa legislazione riguardante il matrimo
nio e il suo discioglimento legale fu in Germania profondamente 
innovata, ed il numero dei divorzi non potrà a meno di risentire, 
sopr·attutto nei primi anni di attuazione della nuova legge, gli effetti 
di questi mutamenti. Infatti nel 1900 troviamo una sensibile dimi
nuzione, i divorzi pronunciati essendo discesi da più di 9000 a 

circa 8000. 

(l) Si veda L. R1b·AULT (Communicatio11 sllt'le rliron:e fil Bel!JirJIU', nel H11l
letin de la Socilt,: de lt~qisl. compa1·h, 1881, pag. 13\l), il quale mette in contrasto 
l'accrescersi dei divorzi nel Belgio con la diminuzione dei matrimoni (il che non 
è, per quello Stato, conformo al vero); T. Lo vA, Le diJJorce !?Il Belyique, 11d 
Jmu·nal de la SociPté de statistique dP Paris, XVIII, 1877, pag. 157, ehe pone in 
relazione l'estendersi del divorzio colla diiTu,;ione delle dottrine antireligiose, e 
0ETTINGEN, op. cit, pag. 156. Sull'incremento del divorzio nel Belgio e sulle 
forze conservatrici e religiose che lo contrastarono, si confro·•li K. Ht;GEL~I.\:->N, 

scritto citato, I, Bel,qien, pag. 370 e seguenti. 
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Ma le ineer·tezze nel passaggio da una legislazione ad un 'altra 
n le diflicoltà che ineontra iu pratica una legislazione nuova, sia da 
parte dei giudici che debbono applicarla, sia da parte dei cittadini 
che vi ricorrono, non co11sentono di stabilire se e fino a qual punto 
il minor numero di divorzi nel 1900 rappresenti una diretta con
seguenza delle nor·me onde è ora regolato il divorzio. Nè ci si 
potrebbe fondare sulle cifre di un solo anno per il computo dei 
matrimoni disciolti in Germania e dobbiamo valerci dei dati di anni 
anteriori. 

Stando al numero dei divorzi per il periodo 1895-99, la Ger
mania è tra i paesi d'Europa in cui si fa uso sovente di questo 
istituto, poichè, se essa rimane addietro alla Sviz~era ed alla 
Francia, va innanzi agli altri Stati. Anzi, come vedremo, in 
talune provincie prussiane, nella Sassonia ed in qualche altt·o 
Stato dell'Impero, la proporzione dei matrimoni disciolti è molto 
elevata. 

Si è voluto ricollegare questo fatto alle tradizioni del diritto 
gcr·manico. In Germania la legislazione, così diversa nei vari Stati 
prima che il nuovo codice civile sopprimesse, col s-ecolo nuovo, 
queste differenze, era assai corriva rispetto al divorzio (.1). 

Lo scioglimento irrevocabile del matrimonio era consentito 
per numerosi motivi negli Stati protestanti, così dove vigevano 
codici e leggi scritte, come dove imRerava il comune diritto te
desco (gemeine Recht), formatosi con su'ccessivi rimutamenti ed 
infiltrazioni delle leggi romane, germaniche, canoniche. La Chiesa 
riformata ammise la dissoluzione del matrimonio, dapprima per 
pochi casi, poi più largamente (2); nè valse una successiva severità 
ad impedire che il divorzio si estendesse nel costume. Le leggi civili 

{1) Per avere un'idea della varietà delle leggi civili vigenti, prima del nuovo 
cutlice, negli Stati della Germania, basta leggere il RoTH, System cles lleutschen 
l'rimlrccltts, Tiihiugen, 1880, I, pag. G~·24-2 od il BRAUN, Ht:GENER et Vt:R HEEs, 

Trait<: pratiqu~ 1lu Cude cicil allelitand, Btuxelle~, 1893, pag. 6 e seg. Sulla for
mazione storica del diritto di divorzio in Germania si veda l'HusRH:u, Das 
Ree/d der Ehi!scheidunu in ])eutschlaud, Berlin, 1891. 

('!) Circa il diritto ecclesia::;tìco prole::;taute in materia di divorzio e l'iu
llueuza avuta da e::;so sul diritto civile degli Stati tedeschi si confr., per la Prus· 
:;Ìa, G. F. Kocu, A.llg!in1ei1tes Ltwdrecht fiir die preussischen Stttaten, Berlin, 1886, 
III B., pag. ~3-l, e le opere i vi citate. 

' 
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andarono oltre i limiti posti dalla legislazione ecclesiastica. Già 
nella seconda metà del secolo xvm in Prussia, sotto Federico il 
Grande, i divorzi crescevano in modo da doversi cercare di im
pedirne l'abuso (l). Tuttavia il codice prussiano, elaborato sullo 
scorcio di quel secolo, non senza risentire l'influenza delle opinioni 
filosofiche e giuridiche dominanti, riuscì uno dei più favorevoli al 
divorzio, ed anche il codice sassone, di promulgazione più recente, 
previde molte cause di scioglimento del matrimonio (2). 

Quanto ai paesi di fede cattolica, la Chiesa era riuscita a fai' 

penetrare pure in Germania il concetto della indissolubilità del 
matrimonio ed il divorzio non era •·iconosciuto nel diritto comune. 
Là dove questo imperava, ad esempio in Baviera (nelle regioni non 
soggette al diritto prussiano o al diritto francese), il magistrato 
poteva pronunciare soltanto la nullità del matrimonio in pochi casi 
determinati, ovvero la separazione pep:-;onale. Ma la legge del 18ì5, 
che introdusse in tutto l'Impero il matrimonio civile, diede l'istituto 
del divorzio anche ai paesi cattolici, dichiai"ando valevoli gli stessi 
motivi pi'esci"itti prima per la separ·azione (3). 

Oltrechè alla legislazione, si è voluto attribuire la frequenza dei 
divorzi in Germania allo stato della famiglia e del costume. Questo, 
secondo alcuni, i quali adducono in prova le numerose nascite 
illegittime, sarebbe fpa le popolazioni tedesche men rigido di 
quanto si creda. Ma la proporzione delle nascite illegittime è re
lativamente elevata, non in tutta la Germania, bensì in alcune 
parti di essa; ed inoltre nè la illegittimità delle nascite può assu
mersi come indizio di minore moralità domestica, nè il numero 
dei divorzi sta sempre in diretta relazione con la poca saldezza dei 

(1) H. DERNBURG, Pamilienr~cht tmrl Et·brecht cles Privatt·ecltts l'reltsHCIIB 
und des Reichs, 3te Aufl, Halle a.~., 1884, pag. 55. 

(:i!) Si veda, rispetto a questi codici, più innanzi il§ 6 del capo V della 
parte I. 

(3) Si consulti su questa legge (importante per seguire le vicende del 
divorzio in Germania) P. HrNSCHIUs, D.1s Reiclts,qesetz iUm· clie Beurkund· 
w1g dP-8 Personenstandes und die Jfp.~chlies.<?Ung vom 6. Felwum· 1875, Berlin, 
1876. In Alsazia e Lorena il divorzio era già stato introdotto con una legge 
del '1.7 novembre 1873, sugli effetti della quale, nei primi anni della sua appli
cazione, si veda FLAGH, .S'tw l'application dP z, nouvelle loi allemt~nde ;;ur lP 
dil•o1'Cf' nel Bull<>tin de la Soci/ti de llgislrdirm comparh, 1881, pag. H7 e seg. 
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vincoli coniugali (1). Piuttosto è da tener conto del predominio della 
religione protestante e dell'essere il divorzio entt·ato nella consue
tudine del popolo tedesco (2). Inoltre, in questi ultimi tempi, ebbero 
influenza lo sviluppo industriale e commerciale ed il rapido agglo
merarsi della popolazione nei centri urbani, avvenuto in Germania 
con maggiore intensitil che in altri paesi. 

Sarà interessante vedere se- date queste ragioni che deter
minano l'attuale numero dei divorzi in Germania -la nuova legi
slazione lo farà diminuire in modo permanente o ne rallenteral'au
mento.Perchè si possa trarre daidati statistici unaqualche induzione 
occorrerà che siano trascorsi alcuni anni e che, superato il periodo 
di transizione dalla legge vecchia alla nuova, questa si sia venuta, 
nel cimento giornaliero della pratica, adattando ai vari casi. 

Senza dubbio il nuovo codice si è inspirato a concetti più 
rigidi che non fossero quelli prevalenti nella maggior parte delle 
leggi scritte e nel diritto comune (3). Il matrimonio è considerato 
come instituto che tocca ad interessi collettivi di ordine sociale e 
morale, i quali vanno oltre la volontà e l'interesse delle parti. Non 
solo il divorzio è consentito per un minor numero di motivi di 
quelli ammessi da parecchie delle legislazioni prima vigenti, ma è 

escluso per l'accordo dei due coniugi e per intolleranza di ca
rattere: occorre che l'uno di essi si sia reso colpevole di determinati 
fatti o atti, tali, a giudizio del magistrato, che la convivenza coniu-

(1) Si confronti sui rapporti fra nascite illegittime e divorzi il§ il del capo II 
della parte VI. 

(2) Si vegga lo scritto Ehescheidungen in J<~rcmk1·eich, Preussen ttnd deu 
l'eNinigtr·t Staatm ron Amerika, nella Zeitschrift des kunig. 1weussischen 

.--tnfillfisclum Bureaus, 1892, I und II Heft, pag. XXXVII. 

(3) Sul diritto del divorzio nel codice civile germauico si veda, oltre i nu
merosi commenti e trattati (ad esempio l' ENDEMANN, Lehrlmch des biirgerlichen 
Rf'chtll, Il. B, Sachmrecltt; Familiem·echt, Berlin, 1900, pag. 680 e seg.), DAVID· 

,.;oN, Dm,· Rechi der Ehescheidung narh dem biirge1·lichen Uesetzbuch, Berlin, 1900: 
ERLER, Elte8cheidungsrecht und Ehescheidungsprozess, Berlin, 1900. Chi voglia 
conoscere le ragioni della nuova legislaziOJJe deve, anche in questa parte, ricor
rere ai motivi ed alle discussioni onde furono oggetto i vari disegni del codice: 
1\fotil'e zn dem Entwurfe rines biit·gn·liche/1 Gtsetzbucltes (ii1· das deutsclle Reh·lt, 
B.l V. Familienrecht, Berli n, 1888, pag. 562 e se g.; Protokolle de1· Kommission fiir 
die Zll'eite Lesun,q des Entwurfs des biirgerlichen Gesetzbuchs, Berlin, 1897, 
pag. 564-1. e seg.; BJicht drr Reichstagskommission ii ber den Ent1l'tl1"{ eine.~ 
biit·gerlichm Oesf't:::buches, Berlin, 1896, pas. 108 e seg. 
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gale non possa altrimenti continuare (1). Pertanto la legislazione 
ora entrata in figore riesce più restrittiva in tutti quegli Stati di di

ritto prussiano o comune o di diritto francese, nti quali era am
messo il divorzio per mutuo consenso, o per avversione, ovvero 

per quelle cause ehe la legge nuova non prevede. 
Il nuovo codice accoglia pure, sebbene in via indiretta, l'isti

tuto della separazione personale che, dopo il 1875, non era più ri
conosciuto dalla legge civile, ma vigeva nelle tradizioni dei paesi 

dell'Impero in prevalenza cattolici. Ossia ora è data facoltà al co
niuge di chiedere, per i motivi stessi stabiliti per il divorzio, an
zichè il discioglimento del matrimonio, una «sospensione della vita 
coniugale», a condizione tuttavia che vi consenta l'altro coniuge, 
il quale ha sempre il diritto di domandare, se così voglia, il di

vorzio (2). 
Per la accennata limitazione dei molivi, per l'esclusione d'ogni 

forma di mutuo consenso, per il riconoscimento, quantunque par
ziale, della separazione, parrebbe che, attuata la nuova legge, 
le domande di divorzio dovessero divenire meno frequenti. Ma 
noi vedremo, nel seguito del nostro studio, entro quali confini 
la legislazione - che si piega alle condizioni sociali, più che 

(1) Il divorzio non può esser chiesto che per adulterio o attentato alla vita 
o malizioso abbandono, ovvero per una irrimediabile rottura del vincolo mat.ri
moniale avvenuta per grave violazione dei d0veri coniugali o per condotta 
disonorevole od immorale, ovvero per incurabile malattia mentale. Veggansi gli 
articoli 1565-1569 del codice civile germanico. La deter.minazione e definizione 
diei motivi di divorzio subì, nelle successive elaborazioni del codice, vari muta
menti. Così, mentre nel primitivo progetto non era considerata como causa di 
divorzio la pazzia, fu compre~a nel secondo; respinto questo motivo dalla Com
missione parlamentare, fu poi ammesso nella discussione ed introdotto nel testo 
definitivo. Si confronti, oltre il DAvmsoN, op. ci t.. pag. 4-79, il GERil l !ID, H/w;chei
dungsgriinde des burgerliclt~>n Gesetzbuclte8, Berlin, 1899; e lo Rcritto dell' Hu
BRrcu, Das Ehesrheidungsrecht i m Entwut·f Il eines biirgerliclten Gesl'fzbuches fiit• 
das deutsche Reich nell'Arcltiv fiir di e civilisfische Praxi8, 85 B. (1896), pag. 58-!J7. 
Circa i motivi che potevano essere addotti secondo il codice prussiano e secondo 
quello sassone, si veda più innanzi il* 6 del capo IV della part.e 1. 

(2) Si confr. il § 1575 del cod. civ. germ. La " sospensione della vita 
coniugale , si distingue dalla separazione in ciò che essa non può essere 
pronunciata e mantenuta se non col consenso dei due coniugi, mentre la sepa
razione può ottener,;i da un coniu~e contro l'altro. Nel primitivo progetto In se
parazione era preveduta soltanto in via temporanea e come mezzo di possibile 
riconciliazione prima di una sentenza di divorzio; nè il riconoscimento ehe ora 
il codice fa della separazionP- sotto forma di " sospensione della vita coniugale , 
fu ammesso senza contrasto. Si confr. DAvmsoN, op. cit., pag. 108 e seg. 

o - Annali di Statistica. 11 
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non le formi - abbia effi~acia ~ul numero dei divorzi e come que
st'efficacia sia spesso minore di quanto si sarebbe supposto (1). 

Probabilmente - continuando la tradizione storica e la confes
sione religiosa a rendere l'uso del divorzio comune fra una parte 
della popolazione tedesca, ed anzi la sua odierna vita sociale portan
dola a farne un uso maggiore - il nnmero dei divorzi, dopo essersi 
abbassato per alcuni anni, tornerà a salire. 

§ 10. - I DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI IN INGHILTERRA, 

ScOZIA Eo IRLANDA. 

Poco elevato è in Inghilterra il numero delle famiglie che si 
dissolvono per separazione o per divoi'zio dei coniugi. 

Una delle principali cause di questo fatto consiste nell'essere 
l'istituto del divorzio entrato tardi così nel costume, come nella legi
slazione inglese. Quando l'Inghilterra si distaccò dal Cattolicismo, 
la r·eazione contro le leggi con cui la Chiesa cattolica aveva regolato 
i rapporti civili e dominato il costume durante i secoli medioevali 
fu meno viva che altrove (2). Si venne formando un diritto matrimo
uiale proprio, svolgentesi dal fondo della eommon law e de] diritto 
canonico, ma non più stretto alle prescrizioni di questo e libera
mente applicato da Corti ecclesiastiche o da tribunali ordinari se
condo si trattasse di persone o di beni: tuttavia, il principio della 
indissolubilità del matrimonio fu, in sostanza, mantenuto. E seb
bene dai più zelanti propugnatori della Riforma si fosse introdotto 
il divorzio nelle rinnovate leggi ecclesiastiche e Milton vi desse 

(l) Uno degli articoli del cod. civ. germ. di cui gioverà seguire l'appli
cazione è quello (§ 1568) che stabilisce come motivo di divorzio una grave 
offesa dei doveri coniugali o la condotta disonorevole od immorale d'uno dei 
coniugi. La condizione voluta che l'offesa sia grave non passò nel testo del 
codice senza l'opposizione di coloro a cui pareva si venisse, in tal modo, a li
mitare soverchiamente il diritto del divorzio. Dipenderà dai magistrati il va
lore pratico di questo articolo e potrebbe avvenire - .come è accaduto in 
altri Stati per altri motivi di divorzio- che la formula della legge si andasse 
allargando nella interpretazione. Si vegga più innanzi, rispetto al valore pratico 
dei " motivi , di divorzio, il § 2 del capo III della parte III e, rispetto all'in· 
fluenza della legislazione, il § 1 del capo I della parte VII. 

(~J Sulla storia del diritto inglese riguardante il divorzio si veda l'opera 
di PoLLOCK e MAITLAND, Histot·y of E11glish Law, Cambridge, 1900, II, pag. 390 
c seg.: si co11fr. il suggestivo saggio del BRYCE, J[a,.,.iage and divorce render 
,·ooum mtd e11glish law negli Studies in History rrnd Jut·i~~prudmce, Oxford, 
19tll, vol. II, pag. 4~ e seg. 
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l'aiuto del suo ingegno, ttuest'istituto nè fu prati0ameute accet
tato dalla Chiesa anglicana, nè ebbe la sanzione dd potere civile. 

Verso la metà del secolo xvu, si incomiuciò ad ammettel'lo 
per concessione da chiedersi di volta in volta al Parlamento, ma in 
casi molto limitati, con una procedura lunga e costosa e dopo avcr·e 
ottenuta una sentenza di separazione. 

Fu soltanto nel 1857 --dopo varie inchieste intese a dimo
strare il ùanno di un ordinamento così rigoroso, per il quale il 
divorzio diveniva privilegio delle classi più ricche-- che la legge ne 
regolò ed agevolò l'uso ed istituì appositi tribunali per decidere 
sulle domande ( 1). N è l'Atto del 1857 fu approvato senza coutr·asti 
e senza che uomini autorevoli, ad esempio il Gladstone, fOJ·te
mente lo oppugnassero (2). L'Atto del 1857 si terme fermo ai pochi 
casi a cui la giurisprudenza parlamentare er·a venuta restringendo 
la facoltà di divorzio, ossia all'adulterio da parte della donna e 
all'adulterio accompagnato da gravi circostanze da par·te del ma
rito (3). Inoltre la nuova legge fu rigorosa nell'escludere ogni 

(l) Sulle disposizioni della legge del 1857 si ve~ga, fra i vari trattati e com
menti, quello del BROWNE, A treatise 011 the principlPs and proctice of the f!onrt 
for divorce ancl matrimonial causes, London, 1880. Si confronti pure IIuHEHT 

VALLEROux, Communication sur le divorce en AngletetTe nel Rttlletin d~ la ,..,'ocilt/ 
de législati?n compade, XI, Paris, 188~, pag. 150 e seguenti: LEI! n, op. ci t., pa
gine· ~~5 e seguenti. La legge del 1857 (1'he .llatt•hnonial Cause.'! Act) non ebbe 
per bcopo dì estendere i motivi di divorzio, bensì di stabilire una giurisdiziont> 
civile, a cui tutti i cittadini potessero rivolgersi per la ri:;oluzione delle que
stioni matrimoniali riguardanti sia l'annullamento, sia lo sriogliment.o rlel ma
trimonio. 

(-!) Si vegga W. E. GLADSfOXE, 'The Bill fm· divorce, 1857, in Oleanlngs 
of prrst years, vol. VI, London, 1879, pag. 47 e !:ieg. 

(3) Mentre il fallo della donnn dà diritto a chiedere in ogni caso la dis!:iolu
zione del matrimonio, la infedeltà dell'uomo non vale che r:ei r~asi pii! gravi, cio e 
quando sia accompagnata da sevizie tali che, da sole, costituirebbero motivo di 
separazione, o da abbandono, o da bigamia, o da attentati contro il eostume 
(t•ape, sodomy, bestiality), ovvero quando !:ii tratti di adulterio con persona che, 
morta la moglie, non potrebbe essere legalmente spo!:iata (incesluous ad11ltery). 
tii eonfr. 20 e ~J Vict. e. S5, sec. 27. È singolare il motivo addotto da alcuni 
giuristi inglesi rispetto a '{Uesta limitazione dell'adulterio del marito: essi af
fermano che, se l'adulterio di lui potesse in ogni caso dilr motivo a divor:rio. 
egli potrebbe abusarne e valersi di questo mezzo per rompere il matrimonio. 
L'Atto del 14 agosto 1884 ha, in qualche 10uisa. e:-;le::;o il diritto di divorzio per la 
donna, stabilendo che nei processi di separazione per adulterio da ltd iniziati 
possa questo motivo, ove il coniuge convenuto non !:ii presenti al giudizio. essere 
ritenuto come " adulterio con abbandono , e dar luogo ad uua sentenza di di
vorzio. 
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forma di mutuo consenso, stabilendo che niuna sentenza di divorzio 
potesse essere pronunciata quando vi fossero prove di accordo o di 
connivenza fra i coniugi o quando vi fesse stato tacito perdono da 
parte del marito per il fallo della moglie ( 1). 

Cosicchè manca ancora in Inghilterra, sopl'attutto fra il popolo, 
quella consuetudine del divorzio che si è estesa presso altre na
zioni di religione pr·otestante e presso la finitima Scozia. Nè bisogna 
tener conto soltanto della scarsezza dei motivi onde il divorzio si può 
chiedere, ma dello spirito che informa la legislazione e la procedura 
e mir·a a limitare i discioglimenti di matrimonio. Inoltre i Cattolici, 
per quanto una minoranza, sono in Inghilterra più di un milione 
ed essi probabilmente poco si valgono della legge del 1857. 

La Chiesa anglicana continua a non dimostrarsi favorevole 
alla dissolubilità dei connubi, ed i ministri di essa possono rifiutarsi 
di celebrare le seconde nozze del coniuge contro cui fu pronunziato 
il dh·orzio per motivo di adulterio (2). Tuttavia anche in Inghiltel'ra 
il matrimonio va perdendo il carattere religioso ed i connubi cele
brati non più dinanzi a ministri del culto, ma innanzi agli ufficiali 
di stato civile, crescono ogni anno, benchè siano sempre in piccolo 
numero (3). L 'aumentare di queste nozze puramente civili si 
riconnette col crescer·e dei divorzi: fra i matrimoni disciolti per di
vorzio la pr·oporzione di quelli ch·erano stati compiuti col rito civile 
(circa il venti per cento) è più alta che fra i matrimoni in generale; 
di cui soltanto il quindici per cento vien celebrato senza forme 
religiose (4). 

Quanto alla separazione, sebbene la legge si dimostri più larga 

(l) Si confr. ::20 e ~1 Vict. c. 95, sec. 28. 
1~) Si confr. 9!0 e 9!1 Vict. c. ~5, ~ec. 57, e il Di,·orce Amendment Bill, votato 

nel 1895 dalla Camera dei Lordi (Anllltait·e de 1/gisl. ltrangère, 1895, Paris, 1897, 
pag. 4-). 

(3) Mentre dal 1851 al1860 su 100 matrimoni si contavano solo da 4 a 6 ma
trimoni civili celebrati negli uffici dello ;;tato civile (Civil Marriages in Super
intend('Jit Regi.<~trm·'"' Office), la proporzione salì nrl 1897 a circa 15. Veggasi 
Si.rtiet!t A111111al Reporf oftlte Registrar-Gmer·al uf Bit·tlts and Jiarriages in En
!lland, London, 1899, pag. LX. 

(4-l La statistica inglese distingue i divorzi secondo il luogo di celebrazione 
del matrimonio: ad esempio, nel 1897, di 82~ cause matrimoniali iniziate nel
l'anno, in 516 i coniugi avevano celebrato il matrimonio in edifici della Chiesa 
anglicana, in 100 in edifici di altre confessioni: in 173 negli uffici dello stato ci
vilt> e in 3;{ fuori d'Inghilterra . .Trtdicial Statistics England rwd Waln~, Part Il, 
Cil'il Judicial Statistics, London, 1899, pag. 114. 
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rispetto ai motivi onde può chieder·si, essa è anche meno comune 
del divorzio, nè le separazioni accompagnano i divor·zi nel lor·o mo

vimento ascendente acceleratosi cogli ultimi anni (l). 
A spiegare perchè in Inghilterra i cittadini ricorrono di rado al 

magistrato per metter fine alle discordie coniugali, si è addotto il 
grave costo dei processi innanzi alla Corte civile. A ciò fu opposto 
che attualmente un giudizio per divorzio non importa davanti al 
magistrato inglese una spesa molto superiore a quella che si deve 
sostenere in Francia, dove i divor·zi sono più numerosi. Ma biso· 
gnerebbe tener conto della maggiore o minore difficoltà onde in 
Inghilterra è accordato il patrocinio gratuito in confronto di alt1·i 
paesi, poichè, se un tale procedimento (in forma pauperis) è am
messo dalla_ legge inglese, Fuso ne sembra limitato (2). 

Allo scarso numero di divorzi in Inghilterra contribuisce forse 
maggiormente l'esistere un solo tribunale - la Corte dei divorzi a 
Londt·a - competente a decidere sulle cause matrimoniali, ed il 
dovere i coniugi ricorrere ad esso da ogni parte dello Stato (:3). 

Nè è da credere che la vita famigliar~ sia in Inghilterra così. aliena 
da discordie e immune da perturbamenti, come le statistiche dei 
divorzi farebbe1·o supporre. Di ciò si ha una prova considerando 
l'applicazione dello Statuto del 1895 (ent1·ato in vigore nel 1896) 

(t) I motivi di separazione consistono nell'adulterio (senza distinguere 
fra quello del marito e quello della moglie), nei mali trattamenti (cruelty) e nel
l'abbr~ndrmo (desPrtion) per due anni senza ragione. Non è ammessa la separa
zione consensuale. Si confr. 20 e 9l1 Vict. c. 85, sec. 16. Si vegga pure l'Atto del 
14 agosto 1884, col quale fu stabilito eh~ il non presentarsi in giudizio da parte 
del convenuto in un processo per reintegrazionP. dei diritti coniugali (t·estitution 
of conjugal ri_qlds) sia da ritenersi come abbandono e titolo sufficiente per un 
decreto di separazione per tale motivo. 

(2) Secondo i documenti ufficiali inglesi un processo di divorzio in Inghil
terra costerebbe - quando il procuratore (solicitor) bada a wodcrare le speso 
- circa 30 sterline (750 lire). Prima della istituzione della Corte dei divorzi 
la spesa era assai maggiore, circa 188 sterline. Il costo medio di una causa di di· 
vorzio in Francia si calcola a 500 fram:hi, di cui 300 per spese procedurali, 9!<XJ 
per compensi di avvocato e procuratore. In Germania si spende assai meno. 
Queste notizie sono dedotte dall'inchiesta parlamentare inglese, ReJIOI'ls on 
Lau·s of Man·ia,qe and Dh·orce in foreign Count1·ie~> - Pal'liamentary Pa
pers, 1895 [C. 7639], pag. 71. Cfr. Civil Judicial Statistics, 1894, pag. 58. 

(3) Sull'ordinamento di questa Corte vedasi GLAsso:->, l/istoire du droit Pt 
des institutions politiques. cil·iles Pt judiciaires de l'A.nglPterre, T. VI, Paris, 1883, 
pag. 177 e seg.: FRANQUEYILLE. LPs instifutiou.~ jurlidai~·ps dP.l'AnyhdPrre, Paris, 
1890, Vol. II, pag. 194. 
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r·iguardaute le violenze eontl'O le donue mar·itate, e che consente 

a •tueste di chiedere in tal caso la separazione in via penale. Esso 
dette occasione i 11 quello stesso anno a p iii di 5000 ordinanze di 
separazioue e ad un numero a11che maggiore negli anni successivi. 
Prima del 1896, allorché vigevano Atti più limitati, tali ordinanze 
erano state poco più di mille (l). 

Quest'Atto del 1895 sulle donne maritate (Married Women 

Act, 58 and 59 Vict. c. 59) diede facoltà alla moglie, il cui ma
rito sia stato ritenuto colpevole di violenze (aggraoated assaults) 

vcr·so di lei, o l 'abbia abbandonata, o trattata con tale continuata 
brutalità (pC!'sistent cruelty) da oobligarla a viver·e da sola, od 
abbia persistentemente tr·ascurato di manteuere essa od i figliuoli, 
di r·icorr·er·e alla giustizia innanzi alle Corti di giurisdizione somma
da. Pr·esso questo magistrato il pr·ocedimento è spiccio e souo poche 

le spese, c la moglie può, invocando i motivi indicati, ottenere un 
dect·eto di separazione (2). Queste separazioni ordinate iu sede pe
nale vengono ad aggiungersi alle altre pronunciate dal giudice dopo 
un t•egolal'e procedimento civile (3). Tenendo conto anche di queste 

01'di11anze di separazione (che corrispondono in parte, sebbene pro
nunciate dal magistt·ato penale anzichè da quello civile, ai decl'eti di 
separazione dei tribunali fram~esi ed italiani), la pPoporzione spet
tante all' lnghiltet·ra s'accPescel'ebbe notevolmente. 

Infine può essel'e interessante di ricei'Cal'e, anche per l'Inghil
tena, quale sia la condizione fatta alle donne dalla legge civile e se 

abbia qualche influenza sui divorzi e sulle separazioni. 

{l) Il loro numero fu di 1076 nel1893, di 1433 nel1894, di 1035 ne\1895, 
di 5:~99 nel1896, di 5550 uel1897, in seguito al nuovo Atto, e successivamente di 
5949 nel1898. di 6583 nel1899, di 6ti61 nel1900. 

(~) Già in forza di statuti precedenti la moglie potenl, in qualcuno di questi 
casi, essere autorizzata dal magistrato a vivere separata dal manto. Per l'Atto 
dcl1857 (Matrimunial ('cwst>s Act, 20 e ~l Vict. c. 85, s. '!l), i giudici di pace 
pote\·ano pronunciare la ;;eparazione in ordine alla proprietà ed ai Leni per le 
mogli abbandonate: t{Ue;;t'Atto ebbe ;;carsa applicazione dopo la legge che re· 
golù la proprietit dt•lla donna maritata (Married Women's Property Act, 1870). 
Uu altro Atto dd 1878 (Matrimunial Ctwse8 Ari, 41 e 4':! Vict.) disponeva che, 
nel caso di gravi violenze, la moglie potes:;e essere dal magistrato dichiarata 
e~ente dall'obbligo di coabitare col marito. 

(:3) Queste ordinanze, come si legge in una pubblicazione ufficiale (England 
aml JVale.,·, Judicial 8tati8tics, 1894. I, Ch·il Statistics, pag. 56) hanno" the force 
all(i ell'ect iu ali respects of a decree of judicial ;;eparation on the ground of 
crut>lly , !;i confr. rispetto al continuo aumento di queste ordinanze di se
parazitne Civil Judicial Statistic8, 1901, pag. 30. 
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Questa condizione era già fra le più rigorose, e la donna, sog
getta all'autorità paterna e, se coniugat~t, a quella maritale, man
cava quasi del tutto di capacità giuridica. La personalità della 
moglie si confondeva, riguardo ai suoi diritti patrimoniali e civili, 
con quella del marito, e per quanto le Corti di equità fossero venute 
temperando la rigidezza della legge comune, il beneficio si e1·a 
limitato alle donne delle classi agiate, che potevano sostenere spese 
giudiziali spesso non lievi. 

Per le leggi del 1870, del 1874, del 1882, del 1893- manifesta
zioni anch'esse di quel moto di riforma, ardito e temperato insieme, 
per~ cui tanta parte della legislazione e delle consuetudini inglesi 
si sono rinnovate nella seconda metà ,fel secolo XIX, ed effetto 
pur esse di quella. influenza che ebbero sulla opinione pubblica in
glese pensatori e scrittori illustri - la donna gode ora del suo in
tiero diritto e può, anche se moglie, disporre liberamente dei suoi 
beni (1). Come l'attività sua economica ed intellettuale si è andata 
in Inghilterra sempre più allargando, come le sono state aperte fun
zioni amministrative e civili, così sono cadute quelle limitazioni con 
cui la legge comune la inceppava nei suoi rapporti giuridici. 

Rispetto al discioglimento del matrimonio, non scorgiamo una 
diretta influenza di queste mutazioni legislative: forse la costri
zione in cui le donné coniugate vivevano prima delle riforme iniziate 
nel 1870 contribuì a tenerle in una specie di sudditanza di fronte al 
marito ed a renderle rassegnate nei casi di dissidi coniugali, men
tre in appresso il sentimento più vivo del proprio diritto da parte 
della donna maritata potè concorrere ad accrescere il numero dei 
procedimenti giudiziari per cause matrimoniali (2). 

Nè ciò contraddi0e a quanto osservammo per la Svizzera 
circa la inferiorità giuridica della donna come una fra le ragioni dei 

(l) Una succinta esposizione della odierna condizione giuridica della donna 
in Inghilterra si trova nel libro del BARCLAY, La (emme an,qlaise (mr!1'ia,qe, 
divorce, ecc.), Paris, 1896; ma meglio vale ricorrere al trattato di MnNTAGUF. LusH, 

The law of husband and wife, London, 1896, dal qua lP, anche per l'esposizione di 
vari casi pratici, si può misurare l'effetto dei vari Atti di riforma dal1870 in poi. 
Si confr. E. STOCQt:ART, La pet·sonnalit/ juridiqul' de la femmP marih' en An
gleterre nella Renu dP d1'01't internatirmfll et de llgi>dfltion COIIIJIIII'h<, XXX, 1898, 
pag. 6ro e seg. 

(!?!)Si confronti rispetto alla condizione giuridica della donna nei suoi rap
porti col divorzio il s 9 del capo Il della parte VII. 
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numerosi divorzi: in !svizzera la legge sul divorzio è più larga e di più 
facile uso e la donna sente oggi, più che non sentisse uel passato, il 
contrasto fra una condizione di diritto che troppo la sottoponga al 
marito e le sue convenienze economiche e morali. 

Più elevata che in Inghilterra è la proporzione dei divorzi e 
delle separazioni in Iscozia, la quale ha un proprio diritto di fa
miglia, diverso, in varie parti, da quello dell'Inghilterra. Come il 
matrimonio è più libero da prescrizioni ed è unicamente fondato sul 
consenso delle parti, senza che siano indispensabili per· la sua vali
dità determinate formalità religiose o civili, del pari la legislazione 
è meno severa rispetto al divorzio (1). 

Mentre in Inghilterra il divorzio trovò difficoltà ad entrare 
nella legislazione, in Iscozia vi fu accolto fin dal tempo della Ri
forma e con maggior larghezza che non faccia oggi la legge in
glese (2). Così pure la separazione non solo è accordata in l scozia 
per motivi determinati come in Inghilterra, ma può avvenire per il 

mutuo consenso dei coniugi (3). Inoltre in Iscozia le spese proces
suali furono sempre meno gravose che in Inghilterra e la procedura 
r·iusciva più agevole, il giudizio delle cause matrimoniali essendo 
deferito ai tribunali civili. Per questa maggior facilità di ottenere 
Io scioglimento del matrimonio, il divorzio e la sepaeazione non 
r·imaser·o, come in Inghilterra prima della legge del 1857, limi

tati alle classi più ricche, ma penetrarono nelle classi popolari. 

È nota l'attiva parte che in lscozia prende la donna alla vita 
economica e al lavoro. Questo fatto - a cui alcuni vorrebbero at-

(l) Si veda sul concetto del matrimoni0 in !scozia E. STOCQUART, Le mariage 
•'Il dt·oit fcoMais nel Journal de droit intern. privf, XXIX (1902), pag. 746 e seg., 
ed anche W. WALTON et E. STOCQUART, R/,qhne matrimonial et contrat de waria[!e 
t:/1 droif /cossais, ivi, XXV (1898), pag. 73 e seg. 

(':!) Il divorzio puù esser concesso in !scozia per adulterio tanto del ma
rito quanto della moglie (motivo riconosciuto dalla lel,!:ge nel 1560), come pure 
per abbandono dell'uno o dell'altro coniuge per una durata almeno di quattro 
anni (motivo introdotto nel 1573); Si confr. per notizie legislative sul divorzio 
in Jsco1ia J. W AL TON, A llandbook on Husbaud and Wife according to the Law of 
·"'cotland, Edinburgh, 189-2. 

(8) La separazione in via giudiziale può essere ottenuta per motivo di 
adultetio o per mali trattamenti (cruelty) che comprendono così un fatto che 
implichi pericolo di vita come delle sevizie od una condotta tale da rendere 
impossibile all'altro coniuge la convivenza. La separazione per mutuo consenso 
(by t•olunfary ayret>ment}, prima non sempre riconosciuta dai tribunali scozzesi, 
è oggi generalmente ammessa. 
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tribuire la maggiore delinquenza femminile (~he si osserva in quello 

Stato in confronto della vicina Inghilterra (l) - può M'ere qualche 

effetto anche sul divorzio e le separazioni; ma la divorzialità della 

Scozia dipende principalmente da tradizioni storiche, da ragioni 
legislative e dalla consuetudine. 

Sarebbe erroneo il dedurre dalla frequenza di divorzi tra il 

popolo scozzese che esso abbia istituzioni famigliari meno salde 

dell'inglese. Come la Scozia conta più nascite illegittime (2) senza 

che ciò sia prova di costumi più guasti, così i divorzi più nume

rosi indicano soltanto che si ricorre al magistrato per metter fine ai 

dissidi coniugali in molti casi in cui in Inghilterra l'uso o ragioni 

di procedura sconsiglierebbero dal farlo. 

In Irlanda le dissoluzioni di matrimonio $ODO più rare che in 

Iscozia ed in Inghilterra. Per essere la popolazione in grande 

maggioranza cattolica, per la prevalenza della vita rurale, per la 

numerosa emigrazione, onde gli abitanti ed i matrimoni diminui

scono, l'Irlanda ha una tra le minori proporzioni di divorzi e 

separazioni di tutta l'Europa (3). A rigore dovrebbe dirsi che in 

quel paese esiste soltanto l'istituto della separazione, poichè, fino 

al 1871, il giudizio delle cause matrimoniali era deferito esclusi

vamente alle Corti ecclesiastiche, e queste si attenevano in modo 

rigoroso ai precetti della Chiesa cattolica, che non riconosce il 

divorzio, ma la sola separazione. L'Atto che istituì nel 1871 un 

tribunale civile per le cause di questa specie nulla innovò rispetto 

al diritto esistente. Tuttavia anche in Irlanda si può ottenere 

per un Atto del Parlamento un vero e proprio divorzio, ma si 

tratta di casi estremamente rari e pei quali vige la procedura che 

si seguiva in Inghilterra prima del 1857 (4). 

(l) Si vegga su questo punto MORRISON, Cri me w11l ifx l'attses, Louùou, 
1881, pag. 155. 

(2) Sulla frequenza delle nascite illegittime in beozia si confr. il $i 2 del 
capo II della parte VI. 

(3) Sull'influenza del Cattolicismo nell'impedire il divorzio in Irlanda, si 
veda G. B. SALVIONI, La statistica del tliror::io nella Rasse,q1m interna::ionah' 
di scienze sociali, V, 1894, pag. 217. 

(4) Si confronti la relazione _,lfarl·iage rmd diuot•ce, vag.1016 e 1018. Il LEHn, 
nell'opera citata Le mm·iage, le divorce et lrt s/parrttùm de cot"ps drtns les JIII.'JS 
civilisés, tace affatto dell'Irlanda. 
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§ 11. - J DIVORZI E LE SEPARAZIONI PEitSONALI 

NEGLI STATI SCANDINAVI. 

Fra gli Stati scandinavi la Danimarca ha un numero elevato 
di divorzi, mentre in Jsvezia e in Norvegia i matrimoni si disciol
gono meno di frequentf.'. 

Tali differenze non sono da attribuire, come a causa prin
cipale, alla diversità di legislazione. In tutti e tre i paesi le leggi ci
vili, risalenti nelle loro disposizioni principali ad alcuni secoli fa, 
ammettono da luogo tempo il divorzio. Par·imente rli poco variano 
i motivi che, nei tre Stati, le par·ti possono addurre, sebbene i codici 
danese e norvegese consentano il divorzio allorchè sia preceduto 
dalla separ·azione personale per mutuo consenso . durata un certo 
tempo, mentre il codice di Svezia, pur ammettendo la separazione 
come misura temporanea e transitoria, nè l'accorda per mutuo con
senso, nè la stabilisce come una condizione per conseguire il di
vorzio (l). 

Forse il maggior· uso del divorzio nella Danimarca può dipen
der·e dall'esser·vi piì1 numerosi gli abitanti urbani e da un mag-

(l J Il codice rlaue:-:e -eh e rimonta al 168:-3- ammette il divorzio per adul
terio, per abbandono, per impotenza o per malattie contagiose esistenti al tempo 
del matrimonio, per condanna penale a vita, nei quali casi il divorzio è accor
dato per sentenza del magistrato (1·ed Dom). Il divorzic, ed è il caso più fre· 
quente, pui1 altresì e~sere concesso dalle autorità sup~riori ( Ol•et·u~'l'igheden), 
allorchè sia preceduto da separazione durata tre anni ed i coniugi persistano a 
chiedel'lo, oV\·ero nel caso di condanna ai lavori forzati od a pena più gra\e, o 
di alienazione mentale incurabile Il divorzio può essere accordato per decisione 
del Re (J{_ql. Resolution) nei casi in cui potrebbe aver luogo per sentenza del 
magistrato. La separazione è accordata dalle autoritù superiori quando sia stata 
preceduta dai prescritti tentatid di conciliazione e vi sia mutuo consenso dei 
coniugi, on·ero dal Ministro della giustizia quando concorrano i motivi stessi 
del divorzio (adulterio, abbandono, condanna perpetua) od altre gravi ragioni, 
come i cattivi trattamenti o le sevizie. 

H codice norvegese - che fu promulgato nel 1687 e subì poi varie mo· 
dilìcazioni - consente il di\·orzio parimente per adulterio, per abbandono, per 
assenza prolungata rl'uno dei coniugi, per impotenza o per malattie incurabili 
esistenti prima del matrimonio, per condam1a penale a vita. È pure ammesso il 
(livorzio in seguito a separazione per mutuo consenso, nel qual caso però oc
corre un decreto del Re. Quanto alla separazione, è, come per la legge danese, 
accordata per mutuo consenso dopo riusciti vani i tentativi di conciliazione e 
può esser pure pronunciata per moti·d determinati dal Ministro della giustizia. 

Il codice svedese del 1734 (ampliato in questa parte con successive leggi) 
esige, perché po:;sa pronunciarsi divorzio, che vi sia stato adulterio o relazioni 
illecite d'uno degli sposi dopo il fidanzamento e prima del matrimonio, o mali-
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gior fiorire delle industrie che non presso le altre due nazioni scan
dinave, dove la vita famigliare tr·ascorre tranquilla, così se i lavori 
agricoli o forestali tengano riuniti i coniugi, come se le ar·dite im
prese del mare li dividano tempor~.neamente (l). 

In !svezia i divorzi, per quanto quest'isti-tuto sia da lungo 
tempo in vigore e per· quanto essi vadano via via crescendo, non 
toccano una proporzione molto alta. Il maggior numero avviene 
nella capitale, dove, intorno alla Corte, permangono tradizioni di 
vita e di costumi eleganti e dove s'accentrano, con le famiglie di 
antica nobiltà, funzionari civili e ~ilitari. 

La compagine domestica rimane salda, i matrimoni essendo 
formati d'ordinario per libera scelta degli sposi e senza che le ra
gioni d'interesse vi abbiano quella parte che s'osserva dove l'uso 
della dote è più esteso. Inoltre in lsvezia, insieme alla rottura del 
matrimonio, è preveduto lo scioglimento degli sponsali, ossia una 
specie di divorzio tra i fidanzati a cagione o di mancamento di fede 
o di altri gravi motivi, e forse questo troncare sin dal principio con
nubi che difficilmente potrebbero riuscire li buon fine, giova ad im
pedire discordie coniugali e futuri divorzi (2). 

;doso abbandono, od una prolungata assenza, ovvero che si tratt.i di impo
tenza o di malattie incurabili, o d'un attentato alla vita d'uno dPi coniugi, o 

di condanna penale a vita o all'esilio, o di pazzia incurabile: inoltn~ sono 
motivi di divorzio (nei quali casi questo !JUÙ esser con ceduto soltanto per de~reto 
del Re) una condanna per delitti di una certa gravità, la prodigalitù, l'nhbria
chezza, la violenza o l'incompatibilità di carattere. La separazione è pronun
ciata per un anno nel caso di discordia permanente fra gli sposi o di abbandono. 
Si confronti DEUNTZER, Den danske Familin·et, Kopenhagen, 1892; A. WINROTH, 
Svensk civilrtitt. I. Alctenskaps ingaende oclt !lppl!Jsning, Lund, 1899. I.e notizie 
date per questi Stati dal{.EHR, op. ci t., pag. t:-1\l, 396 e 401, e in É'llmeut.<~ de droit 
ci1•il scandinave- Danemark, Norrège, Suède- Paris, 1901, pag. ::318 e seg., come 
pure nella relazione dell'Ufficio del lavoro dt>gli Stati lini ti, Mrl1'ri({ge m11l /Ji
rorce, pag. 1()()2, 1049 e 1059, non sono sempre precise. 

(1) Si confr. sulle agglomerazioni urhane in Danimarca, P. Mr.unroT, op. 
ci t., pag. ~34, M l, 245, e sui divorzi e le separazioni in quello Stato, W r.sTERiiAARJJ, 
SeparaUoner og Skil.<.·misser i Demnark nella NafionaWkonrmdsl.· Tidssl.-1 i(t, 
1887, pag. 133 e seg. 

(2) Vedasi la legge sul matrimonio (Giftermolg Balk, 4 kap., s§ 1-8) in W. 
UPPSTROM, Sreri_qe.c; Riges Lag, Stockholm, 1892, pag 12 e ;;eg. Il numero di questi 
divorzi fra fidanzati fu, in media, di t3G all'anno nel quinquennio 189~-96. Il di
ritto svedese dà tale importanza agli sponsali da annoverare fra le cause eli 
divorzio le relazioni illecite avute dai coniugi dovo gli sponsali e prima del 
matrimonio: Giftermals Balk, 13 kap., ~ 7. Si confr. H. Dr LA GHAsSERIE, Le.~ 
Codes .ç;ufdois de 1734, Paris, 1895, pag. ~3. 
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Né la coltura largamente diffusa in !svezia fra le donne, né 
il movimento femminile, che si volge in quello Stato ad utili 
iniziative e a savie riforme, hanno per effetto di distogliere le 
mogli e le madri dalle cure della famiglia (1). In Isvezia la condi
zione della donna fu, anche nei secoli passati, più elevata, per 
alcuni rispetti, che altrove e sin dai tempi medioevali le donne 
dispiegarono attività nei commerci e nelle industrie. Oggi esse -
a cagione anche dell'eccedenza del sesso femm_inile sul maschile, 
prodotta dalla maggiore mortalità di questo per i rudi mestieri e 
dall'emigrazione - esercitano numerose professioni ed impieghi, 
e, come elettt•ici nelle amministrazioni locali, pa1•tecipano in qualche 
misUJ•a alla vita pubblica. La legislazione civile -che s'era mante
nuta fino a questi ultimi anni assai rigorosa riguardo alla capacità 
giur·idica della donna, sottoponendola ad una tutela che dalla casa 
paterna la seguiva in quella del marito - si è venuta modificando e 
riconosce ora alla donna maritata il diritto di disporre del prodotto 
del suo lavot·o (2). 

In Norvegia il divorzio è meno diffuso che in Isvezia, nono
stante quel carattere di indipendente scioltezza a cui ~embrano 

mirare le donne delle classi più alte e che la letteratura e l'arte 
hanno cercato di sviluppare (3). La parte che esse prendono alla vita 
civile e intellettuale non le distoglie da quella domestica. Inoltre in 
Norvegia la popolazione urbana è anche meno numerosa che in 
Isvezia, ed in mezzo alle famiglie dimoranti nelle campagne o nei 
solitari villaggi i dissidi coniugali sono •·ari e facilmente si com
pongono. Ma come tutto il movimento sociale va da alcuni anni 

(1) Si confronti la pubblicazione ufficiale La Suède, son peuple et son in
dtt.~tl'it', Stockholm, 1900, I, pag. 25H e seg. 

Ul) HELEN G. McKERLIE, ThtJ position of W ome n in Sweà'!n in The Huma
nifttrian, gennaio 1899, pag. 48. Quanto alla legge civile svedese, soltanto nel 
18H fu abolito anche per la donna in età maggiore l" obbligo del consenso al suo 
matrimonio e soltanto nel 1874 fu accordato alla donna il diritto di disporre 
dei beni acquistati col suo lavoro e con la sua industria. Vedasi Giftermals 
Bali.·, g kap., § 2. 

(3) Sul carattere delle donne norvegesi e sull'attività femminile in Nor
vegia, si veda ANNA 1-lvosLEF, The lVomen of Scandinavia in The Humanitarian, 
ottobre 1897, pag. 271. Quanto alla letteratura, è noto come tutto il teatro di 
Ibsen, che ha esercitato ed esercita una larga influenza sui suoi connazionali, 
tenda ad instaurare una maggior libertà e sincerità nei rapporti fra i du~ sessi 
e nel matrimonio. 
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divenendo in Norvegia più veloce, così i divorzi, per quanto tuttora 
poco frequenti, sono aumentati in maggior mism·a che presso le 
altre nazioni europee. 

La Finlandia ha una divorzialità che poco si discosta da quella 
della Svezia. La Finlandia, nonostante l'appartenenza politica ali' I m

pero russo, informa tuttora il suo diritto ci vile alla legge svedese 
che vi dominò sino al principio del secolo, e conserva le tradizioni 
di civiltà e di cultura del finitimo Stato scandinavo (l). Essa, diversa 
dalla Russia di costumi, di stirpe e soprattutto di r·eligione, se
guendo la maggioranza degli abitanti la fede protestante, ha un 
numero più elevato di divorzi del grande Impero slavo. 

§ 12. - IL DIVORZIO JN RussiA. 

Piccolo è il numero dei matrimoni disciolti giudizialmente in 
Russia. Il divorzio è bensì amme~so dalla legge civile, ma deve 
essere pronunciato dal tribunale ecclesiastico della religione a cui 

appartengono i coniugi, cosicchè ne rimangono esclusi i Cattolici, i 

quali contano per più di undici milioni tra i cittadini dell'Impero (2). 
La popolazione ortodossa, a cui la legge religiosa consente 

il divorzio, vi ricorre assai di rado. La grande maggioranza di essa 
appartiene alla classe agricola; vive con costumi giuridici suoi 
propri, lungi dalle sedi dei tribunali, ed è retta tuttora più dal diritto 

(1) Tuttavia non tutti i motivi di divorzio accolti dalla legge svedese sono 
ammessi in quella di Finlandia, ad esempio la prodigalità o l'ubbriachezza 
o l'incompatibilità di carattere, pei quali il principe può in !svezia accordare 
il divorzio. Ma non sono differenze tali da influire sulla frequenza delle disso
luzioni dei matrimoni nei due paesi. 

(2} Stando alle disposizioni vigenti, non pare che i Cattolici possano va
lersi della legge civile russa per chiedere il divorzio, laddove i dis:;identi 
dalla Chiesa ortodossa hanno facoltà (dopo la legge del1874, che ricorwbbe 
ad essi diritti da cui erano e~clusi) di adire i tribunali dviii per lo scioglimento 
del matrimonio. Dalla statistica ufficiale russa dei divorzi durante il periodo 
1867-1886 risulta che vi furono in quegli anni P.77 divorzi di cattolici, ossia, 
in media, circa 27 all'anno (Veggasi nati statistici sui divorzi e<l i lllfltrimoni 
dichiarati nulli nel 1867 ·1886, Pietroburgo, 1893, pag :24 [in russo]). Probabil
mente deve trattarsi o di separazioni personali o di matrimoni, in cui l'uno dei 
coniugi era di confesRione non cattolica ed il divorzio fu pronunciato dall'au
torità ecclesiastica non cattolica. Il numero dei Cattolici si calcola, secondo 
l'ultimo censimento del 1897, in 11,4~0,:2~7, di cui la massima parte in Polonia. 
Si confr. G. lw. KuPCZANKo, Russland in Zahlen, Leipzig, 190-2, pag. 5:2. 
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ronsuetudinario che dalla legge civile russa, in cui sono preveduti 
i motivi di divorzio (1). 

Inoltre, in queste classi agricole, la donna - sia dove, come 
nella Grande Russia, permane il regime dell'antica comunanza di 
famiglia, sia dove, come nella Piccola Russia, è più diffusa la costi
tuzione della famiglia individuale - è quasi priva di diritti propri 
ed è soggetta o alle norme ed agli interessi della comunanza in cui, 
col matrimonio, è entrata, ovvero alla ~overchiante potestà ma
ritale (2). Questa è anco1·a così rigida che, solo da poco tempo e 
col modificarsi del costume giu1·idico in un senso più libero, i tribu
nali di villaggio giudicano circa i rapporti personali fra moglie e 
marito e sui mali trattamenti di cui questi si renda colpevole (3). 
E forse avvengono, all'infuori della legge scritta, divorzi o sepa
razioni di fatto, ~enza che nè i tribunali pronuncino sentenze, nè le 
statistiche ne segnino il ricordo. 

Non mancano, fra le classi rurali, cagioni di discioglimento dei 
matrimoni. Oltre le sevizie e le ingiurie a cui il marito si lascia 
trascinare, va tenuto conto di quelle emigrazioni dall'uno all'altro 
terl'itorio dell'Impero, alle quali sono spinti i contadini russi dalle 
eondizioni agrarie ed economiche e che possono avere per conse-

(l) Il divorzio può e,;,;ere com esso in Russia per l'adulterio d'uno degli 
:-;posi (nel qual caso perù non basta la confessione del coniuge colpevole, ma 
occorrono provo evidenti del fatto): per l'impotenza o la sterilità; per condanna 
che importi perdita dello stato ch·ile od esilio in Siberia o disconoscimento di 
particolari diritti e privilegi; per l'assenza durata almeno cinque anni. Il 
divorzio per mutuo consenso non è ammesso. Si confr. art. 45 e seg. del cod. civ. 
russo, di cui può vedersi la traduzione tedesca di KLAPZINsKr, Cude::t· des Civil
·rechts (Russisches Civilgesetzbuch), Berlin, 190!. Si confronti LEHR, Éléments du 
droit riril rul!:se, t. I, Paris, 1877, nn. 14-20; LECTHOLD, Russische Reclttskunde, 
Leipzig, 1899, pag. 63 e seg. La procedura per chiedere ed ottenere il divorzio in 
caso di assenza d'uno dei coniugi fu regolata con norme rigorose da una de
cisione del Santo Sinodo approvata dall'Imperatore il14 gennaio 1895 (riferita 
noli" Almuah·e dr ll.qislation compat·ée, T. XXV, 1895, Paris, 1896, pag. 7!1!1 e 
seg.ì. 

(2) Sulla posizione giuridica della donna nella famiglia russa si veda, fm 
altri, M. KovALEWSKI, .llodern rmdoms and ancient law in Russia, London, 1891, 
pag. 4::! e seg.: e dello stesso autore, Études szw le droit coutumier russe • La 
Famille nt>l volume Le t•égime /conomique de la Russie, Paris, 1898, pag. 302 
t•t 314. 

(3) A. LEROY BEAl"LIEr, L'Empire d es 1',<~ars et l es Russes, T ome I, Paris, 1881, 
pag. 489 e seg. Circa una maggiore indipendenza che, pure nelle classi popolari, la 
donna comineierebbe a mostrare verso il marito, si veda L. TrKOMIRow, L(t Russie 
politiqn~ et Mciale, Pari~, l~. pag. 158. 
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guenza - pur trattandosi in molti casi di emigrazioni non di 
individui isolati, ma di intiere famiglie - l'assenza prolungata del 
marito dalla famiglia, fatto riconosciuto dalla legge civile come 
motivo pel' invocare il divorzio (1). 

Per ora questo instituto rimane in Russia esclusivo quasi di un 
ceto sociale, ossia delle classi superiori e più eulte, cd anche fra 
queste, per una certa indipendenza e risolutezza di caratter·e della 
donna slava, sarebbe più diffuso, qualora non trovasse ostacoli 
nelle tradizioni e nella procedura. 

§ 13. - IL DIVORZIO NEGLI STATI UNITI o' Al\mRICA. · 

Uscendo dall'Europa, è noto quanto siano numerosi i divorzi 
negli Stati Uniti d'America. La loro frequenza, la facilità ~.:ou cui 
sono concessi in molti Stati della Confederazione, l'abuso che da 
una parte della popolazione ed in taluni Stati si fa di questo istituto 
sono stati discussi da molti scrittori. 

Stando ai dati dell'inchiesta dell'Ufficio del lavot'O si sar·ebber·o 
avuti negli Stati Uniti nel 1~82-86 circa 25 divorzi ogni 10,000 cop
pie coniugate (2). 

Secondo dati recenti, che ho potuto raccogliere per alcuni Stati 
dell'Unione, gli indici di divorzialità sono per essi, a cagione del
l'aumento di questi ultimi anni, assai più alti. 

DrvoRzr rN ALcu.a ~'l'ATI DELLA CoNFEDERAZIONE AMEittCA:\A (3). 

Divorzi --Numero Ogni 10,000 Ogni 1,(100 STA T l medio 
an n no coppi o matrimoni 

Mai ne ( 1895-99) . 725 0~.9 13B. 7 
:\uovo Hampshire (1896-99). 424 54. o 10!1. ) 
Vermont (1893·97). 24~ B4.6 87. ·l 
.l\lassachusetts (1896-1900) U91 ~8. 3 al. o 

Rhode Island (1896-1900) . 403 62. 2 120. I 

Connecticut (1896-99). 426 2n. 7 64. I 

Obio (1896-1900). 3235 46.') 94.0 
Michigan (1897) 1656 39. g 89. I 

Indiana {1894-98) 2778 67. 2 115.6 

(l) Sulle emigrazioni interne dei contadini in Ru:-;sia si confronti il citato 
libro del KovALEWSK!, Le 1'éfJime Pcrmomigue de la Ru8sie, pag. 219. 

(2}, (3} Si vedano queste note a pagina seguente. 
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Queste proporzioni sopravanzano quelle di tutti i paesi euro· 
pei, anche dei paesi che, come la Svizzera, hanno una divorzia
lità più elevata. Alcuni Stati - quelli di Indiana e di Rhode 
Island - superano di più che tre volte, altri - quelli del Nuovo 
Hampshire e del Maine- di più che due volte il numero di di
vorzi della Svizzera. E se alcuni degli Stati della Repubblica ame
ricana, di cui abbiamo riferito le cifre, appartengono a quelli ove i 
divorzi -da quanto risultò dall'inchiesta del 1889 -avvengono più 
di sovente, e altri invece sono fra quelli in cui i divot·zi rimangono 
inferiori alla media di tutta la Confederazione, noi possiamo tuttavia 
farci un' idea della frequenza dei connubi disciolti negli Stati 
Uniti (1). Essa è tale, che in parecchi Stati più di 10 matrimoni su 
100 hanno termine per il discioglimento legale pronunciato dal 
magistrato. 

Un numero così grande di divorzi dipende in parte dalla legi
slazione, in parte da condizioni sociali e morali, la cui influenza 
si ripercuote nelle leggi stesse. Dato il nostro proposito di ricer
care le ragioni per cui i divorzi aumentano nelle società contem
porauee, è opportuno esaminare, con qualche larghezza, come 
questo fatto si manifesta, in proporzioni così notevoli, negli Stati 
Uniti. 

(:l!) (Not<' della pagina precedente). La proporzione sulle coppie matrimo· 
niali è istituita in base ai dati sulla popolazione coniugata forniti dalla rela· 
zione Man·ia,qe and Dit•o1·ce (pag. 140 e 148). Non si può calcolare la propor
zione sul numero dei m:J.trimoni, non conoscendosi the in via approssi
mativa il numP-ro di essi. Non esiste negli Stati Uniti una statistica del movi
mento dello stato civile, che informi ogni anno dei matrimoni celebrati in 
tutta la Confederazione. 

(3) (Nota della pagina JWecedmte). Le notizie riguardano i divorzi concessi. 
In tutti questi Stati vi è ora una ordinata statistica del movimento della popo
lazione, che fa conoscere così il numero dei divorzi come quello dei matrimoni. 
L'indice riguardante le coppie coniugali è calcol.llo sulla popola1.ione coniugata 
femminile secondo il censimento del 1890. Le proporzioni sui matrimoni sono 
istituite sul numero medio di questi durante gli anni indicati per ciascuno Stato. 

(l) Stando all'inchiesta del !889 e secondo i dati riguardanti l'anno 1880, 
gli Stati del Nuovo Hampshire e di Rhode Island sarebbero sorpassati soltanto, 
per numero di divorzi, da alcuni Stati dell'Ovest (Colorado, Nevada, Wyoming, 
Oregon, Montana); altri Stati - quelli del Maiue, Indiana, Michigan, Conne
cticut, Ohio- stanno al di sotto della media della Confederazione, superata 
invece dagli Stati di Vermont e del Massachusett::;. Veggasi Marriage and 
Dirot·ce, pag. 148. Si confronti pure, per notizie sulla statistica dei divorzi in al
cuni Stati della Confederazione, Tlte National League fot· the Protection of the 
Pamily, Ar111ual Htport (o1· 1~01, Boston, 190-!!, pag.ll. 
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La legislazione americana si è - per quanto riguarda il ma

trimonio e il divorzio - allontanata dal òiritto inglese, onde deriva, 

adattandosi alle società nuove in mezzo a cui essa si venne for

mando ( 1). In tutti gli Stati caddero presto in dissuetudine le pre

scrizioni che, sull'esempio della legge vigente in Inghilterra prima 

del 1857, davano alle as:;emblee legislative facoltà di statuire sulle 

quistioni coniugali, e le controversie di questa natura sono ora, 

in quasi tutti gli Stati, di competenza degli or·dinari tribunali 

civili (2). Così pure tutti gli Stati, eccettuato soltanto uno dei 

vecchi Stati del sud - la Carolina meridionale - più ligi alle an

tiche tradizioni, hanno ricono.;;ciuto' nei loro statuti la dissolubilità 

del matrimonio. Mentre in Inghilterra la legislazione si mostra, 

anche dopo l'Atto del 1857, più favorevole alla separazione che al 

divorzio, negli Stati Uniti la legge ha dato la preferenza a quest'ul

timo instituto. Non molti sono gli Stati della Confederazione, i 

quali, accanto al divorzio vero e proprio che annulla gli effetti del 

matrimonio (absolute dioot"ce), mantengono la separazione pel'SOnale 

(limited dioorce) (3). Inoltre anche là dove questa è ammessa, essa 

(l) Per le notizie che seguono sulla legislazione del divorLin negli Stati 
Uniti mi riferisco principalmente alle opere di ,J. P. BnmoP, New rommmtm·ie8 
on the Law of Marria,qe aml Divorce, Boston, 1881; WooLSEY, Es8ay on diNwce 
a11d divon:e legislation, New York, 18S:!, ed alla relazione Man·ill[Je ancl JJi· 
voJ·ce, pag. 75-120. Si tratta d'una legislazione quanto mai varia ed intricata e 
della quale 1l BRYCE lMart·ia,qP and Divorce under roman and enyli.<?h law, nei 
c!tati E.'lsays, If, 439) rlà questo ~iudizio: The largest, the strangest anò perhaps 
the sadde::;t body of legi::;lative experiments in lhe sphcrc of family la w which 
free, selfgoverning communities bave ever trierl. 

(2) Le costituzioni rh tutti gli Stati- ad eccezione di quelle degli Stati di 
Alabama, Connecticut, Delaware, Georgia, Kansas, Maine, Mas::;achusetts, Nuovo 
Hampshire, Rhode bland, Vermont- vietano alle as::;emblee legislative di ap
provare leggi che concedano il divorzio a questa o1l a quella persona. A n che le 
costituzioni degli Stati, che non contengono questo espresso divieto, limitano 
una tale facoltà delle assemblee od hanno disposizioni che nel fatto vengono 
ad annullarla. Vedasi Ma1-riaye and Dit·m·ce, pag. 79. Non è quindi esatto ciò che 
afferma in questa parte il LEHR, op.cit., pag. 004-. 

(3) Soltanto venti Stati della Confederazione {fra i quali !juelli di Nuova 
York e di Pennsil vania) riconoscono la separazione di letto e di mensa. Que;;to 
istituto, che era ammesso nelle leggi di qualche altro Stato, fu poi abolito, eome 
nel Massachusetts, nel 1870. Vi sono però degli Stati, i quali, pur non ammet
tendo la separazione o divorzio limitato, danno diritto alla moglie di ottenere 
che il marito provveda al suo sostentamento (alimony), qualora stiano in favore 
dt lei gli stessi motivi per i quali essa potrebbe chiedere il di\·orzio. Vedasi Jlar· 
riage and Divorce, pag. 89 e se~. 

6 - Annali di Statistica. H 
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è sovente pr•eveduta per un minor numero di motivi che non siano 
quelli stabiliti per il divorzio, ed i cittadini, potendo facilmente 
valersi di questo mezzo, poco ricorrono all'altro della separa

zione (l). 
Nè il divorzio è soltanto considerato come il modo ordinario di 

sciogliere le convivenze coniugali, ma si può chiederlo per molte e 
diverse ragioni. Non solo negli statuti americani s'incontrano imo
tivi accolti nelle leggi europee - l'adulterio, l'abbandono, i mali 
trattamenti, la condanna ad una pena più o meno lunga, l'ubbria
chezza, la cattiva condotta d'uno dei coniugi - ma anche altri 
singolari motivi, come, ad esempio, l'essere affigliati a certe so
cietà o sette (2). Alcuni motivi, nonostante la casistit~a a cui discen
dono gli statuti, sono definiti in modo vago ed incerto; e non 
mancano, in qualche Stato della Confederazione, leggi che am
mettono cause di qualunque specie, lasciando ai giudici di apprez
zarle (3). Tuttavia è da notare come le leggi americane non pre
vedono il divorzio per mutuo consenso, cosicché la larghezza con 
cui si consente il divorzio dipenùe ancor più dalla interpretazione 
della legge che dai termini di essa. 

In mezzo a questi lineamenti comuni, h.l legislazioni dei singoli 
Stati dell'Unione presentano diff6renze molteplici. Variano di nu
mero e di specie i motivi che i coniugi possono invocare: accanto 
a Stati che, come quello di Nuova York, tengono conto di un'unica 
causa di divorzio -l'adulterio- ne abbiamo altri, come il Nuovo 

Hampshire, che ne menzionano quattordici ed altri Stati che ne 
indicano undici o dieci. Parimente la durata del soggiorno nel 
territorio dello Stato, perchè si possa intentare l'azione di di
vor?.io, è fissata dalla maggior parte delle leggi ad un anno, ma di 
contro a Stati che la portano a due anni od anche la estendono a tre 

(t) Le statistiche americane non distinguono di solito i divorzi e le sepa
razioni, ossia l'abtwlutf dh•m·ce dal limited dit·o,·ce, ma è da ritenere che si 
riferiscano principalmente al primo. Sì noti tuttavia che il significato legale 
della parola • divorzio , nel diritto americano è quello di " scioglimento , o 
di " parziale sospensione delle relazioni coniugali ,. 

(2) Si veda un elenco dei vari motivi indicati negli statuti in Mart·iage and 
!Jirorc~, pag. 113 e seg. 

(3) Tali sono gli Stati di Washington, di Kentucky e di Rhode Island, dei 
quali però gli ultimi due ammettono queste cam;e generiche (any other c(tuse a ..... 
the Court in its di<~c,·etion nuty deem suffìcient) soltanto per la separazione o di
'VOrzio limitato. 
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od a cinque, ve ne sono altri che si contentano d'~.:ma durata di sei 
mesi (1). 

Ma, più ancora delle disposizioni riguardanti i motivi di divor~ 
zio e le condizioni per chiederlo, influi~cono sulla facilità di discio
gliere il vincolo coniugale negli Stati Uniti il modo onde è regolato 
il procedimento giudiziario ed il modo onde la legge ha la sua pra
tica applicazione da parte del magis1.rato. Mancano quelle garanzie 
che accompagnano di solito l'azione processuale nei casi di sepaJ•a
zione o di divol'Zio. I criteri con cui i giudici applicano la legge sono 
cosi indulgenti e larghi, che il pr·oposito di divorziare- una volta 
formato dai coniugi -non incontr·a, si può dire, ostacolo. I tribu
nali che decidono sui divorzi sono, per lo più, tribunali di minor 
grado, ossia le Corti di Contea, con giudici poco esperti e mal retri
buiti. Non sempre si accertano i termini - già brevi per le leggi 
di vari Stati - della residenza richiesta per proporre le domande; 
nè si provvede - nonostante alcuni Stati abbiano istituito, per le 
cause di divorzio, una specie di procuratore di Stato - al pa
trocinio del coniuge che non possa presentarsi e difendersi in giu
dizio; con poca diligenza si notificano alle parti le citazioni o si dà 
loro notizia delle decisioni prese, specialmente se sono assenti o 
dimorano fuori dello Stato, cosi che non è i m possibile il caso di 
persone alla cui insaputa sia stato pronunciato il divorzio e la sen
tenza divenuta definitiva. Ciò dà mezzo a frodi e ad abbandoni, 
cui la legge ed il magistrato vengono a sanzionare. Soprattutto non 
si ha cura di accertare la verità dei motivi addotti, in guisa che 
- pur essendo escluso dalle leggi il mutuo consenso, pur conside
rando le legislazioni di vari Stati come ragione per rifiutare il divor
zio il preventivo accordo delle parti- molti divorzi avvengono in 
realtà per intesa fra i coniugi sopra un deter·minato motivo (2). 

Le differenze dall'uno all'altro Stato della Confederazione, sia 
riguardo alla legislazione ed alla procedura nelle quistioni di 
divorzio, sia riguardo alla maggiore o minore condiscendenza dei 

(l) Gli Stati che fissano la durata del soggiorno a duo anni sono la Florida, 
l'Indiana, il Maryland, il Tennes5eC, il Vermont; la vogliono di tre anni il Con
necticut e di cinque il Massachuseth,. Pongono come durata i sei mesi gli Stati 
di Arizona, California, Dakota del Sud, [daho, Nehraska, Neva-la, Nuo\·o Me;;
sico, Texas, Wyoming. 

(2) Si vegga il BRTt:E, saggio citato, pag. 441 e seg. 
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tribunali, agevolçmo esse stesse i divorzi, perchè cittadini di Stati, 
ove le leggi, la procedura, i giudici sono più severi, accorrono in 
quelli ove le domande di scioglimento del matrimonio sono accolte 
con formalità e dispendio minori. 

Tuttavia questa causa non esercita sul numero complessivo dei 
divorzi una cosi grande influenza come, a primo aspetto, si crede
rebbe. Secondo l'inchiesta per gli anni dal 1867 al 1886 un quinto 
circa delle persone divorziate avevano contratto il matrimonio in 
uno Stato diverso da quello in cui ne chiesero ed ottennero lo scio
glimento. Ma è da tenet· conto del movimento migratorio degli 
abitanti da uno Stato aìl'altro: esso nella Repubblica americana 
è così continuo e frequente, che le pet·sone residenti in uno Stato 
senza essere native di esso superano la quinta parte della popola
zione (1). Inoltre, fra le persone che divorziarono in uno Stato del
l'Unione, mentre s'erano maritate altrove, sono comprese tanto 
quelle che erano state indotte a mutar residenza per profittare 
di leggi più indulgenti circa il divorzio, come quelle divenute citta
dine del nuovo Stato pel' altre ragioni e senza riguardo alla legi
slazione matt·imoniale. Secondo i computi dell'Ufficio statistico 
americano, è probabile che non più di dieci su cento divorzi siano 
ottenuti mediante il cambiamento di domicilio fatto a quest'uni~o 
scopo (2). Però la proporzione dei divorzi di questa specie varia 
da uno Stato all'altro ed è naturalmente più elevata in quegli Stati, 
in cui la legislazione è più fiacca e sono più favorevoli le condizioni 
offerte ai coniugi che vogliono dividersi. In alcuni Stati in cui 
l'abuso era maggiore, le leggi furono riformate; in altri l'abuso 
perdura ancor oggi. 

Per citare un esempio, nello Stato del Dakota dE)l Nord la legi
slazione era, sino a questi ultimi anni, cosi larga rispetto al di
vorzio e la durata del soggiorno richiesta ai non cittadini così 
breve, che vi giungevano da ogni parte dell'Unioae coppie deside-

(l) Secondo il censimento del 1890 questa proporzione Ri trovò essere 
del 21.55 per cento: secondo il censimento del 1880 era stata del 2:1!.1 per cento 
e secondo quello del 1870 del ~3. 2 per cento. 

(2) Veggasi S. W. DrKE, Statistics of dh•ot·ce iu the l..rnited States and Eu
rape nelle Publications of tlte A.merican Statistical .Association, marzo 1889, 
e The Xational League {<H' the P,-otection of Fumily, Annual Report {o1· 1889, 
pa~. 13. !Si confronti pure la relazione ltfarriage and Divot·ce, pag. 194 e seg. 
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rose di separarsi, alle quali ciò non sarebbe stato consentito dalla 
legislazione vigente nel proprio Stato. Esse si raccoglievano in 
una città- Fargo -posta ai confini del Nord-Dakota, ed è inte
ressante leggere le descrizioni della 'ita che, per questo motivo, 
vi si conduceva (1). E per quanto la legge sia stata modificata, non 
sappiamo se gli abusi siano cessati (2). 

Questa legislazione sul divorzio, diversa da luogo a luogo della 
Confederazione, si viene via via mutando per successivi emenda
menti portati negli statuti. 

Alcuni Stati hanno introdotto nelle loro leggi nuove agevolezze 
al divorzio, abbreviando, ad esempio, la durata dell'abbandono da 
parte di uno dei coniugi (:~) od ammettendo motivi dapprima non 
riconosciuti ( 4). Ma da qualche tempo prevale una tendenza più 
severa e si mira piuttosto a restringere che ad allargare le norme 

regolatrici del divor·zio. 
Vari Stati dell'Unione, anche quelli dell'Ovest, in cui la legi

slazione è più libera, si sono proposti di troncar la via agli abusi 
maggiormente lamentati. Furono aboliti quei motivi gener·ici, per 
cui era lasciato in balia delle parti chiedere il divorzio e del ma
gistrato il concederlo, anche senza un giusto fondamento (5 ). Fu 
aumentata la durata della residenza obbligatoria alle parti per adir·e 
i tribunali in cause di divorzio (6); vennero fissati con maggior pre
cisione i termini di tempo necessari per valersi della legislazione 
matrimoniale (7) ; si determinò meglio il valore delle leggi dello 

(l) Veggasi l'articolo Divorce in Dal..·ota in Tlte llumanital'ian, aprile l~BH. 

(2) Si confr. più sotto la nota 6. 

(3) Così fu fatto nel 1893 dalla Virginia, la quale accorciit la durata del
l'abbandono da cinque anni a tre, e nel 1895 dal Minnesota. 

(4) Lo Stato di Idaho introdusse nel 1895 fra i motivi di di\-orzio la pazzia, 
però sotto rigorose condizioni; la Pennsilvania nel 1897 e:;tcse anche al marito 
la facoltà di chiedere il divorzio per mali trattamenti (cruel tt·eatme11t), dap
prima concessa alla sola moglie. 

(5) Attualmente solo gli Stati di Washington, Rhode Island e Kentucky 
conservano, come vedemmo, quella " omnibus claw:~e , per cui si puiJ concedere 
il divorzio per i più futili motivi. • 

(6) Ad esempio, la California nel 1891 e la Georgia nel 189~ stabilirono la 
durata della residenza ad un anno; lo Stato del Dakota del Sud la aumentiJ, nel 
1893, da novanta giorni a sei mesi, e quello del Dakota del Norrl la portò, nel 
1899, da novanta giorni ad un anno. Il Congresso prescrisse, nel 1897, il termir.e 
di un anno per tutti i Territori. 

(7) Ad esempio lo Stato del Minnesota nel1897. 
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Stato rispetto alle persone non cittadine di esso ( 1). Cosi pure si é 

voluto che le Corti di giustizia attendessero un certo tempo -
quattro o cinque mesi - prima di decidere sulle domande di di
vorzio, opput·e che dovesse intercedere un certo tempo fra la sen
tenza accordante il divorzio e la facoltà di celebrare nuove nozze (2). 
Alcune legislazioni comminarono pene contro gli accaparratori, me
diante annunci od offerte, di processi per divorzio (3), o contro le. 
autorità che non si attengano alle forme ed alle condizioni pre
scritte (4); altre abolirono certi motivi di divorzio, come la pazzia, 
(5), o stabilirono piit rigorosamente la durata dell'abbandono 
perchè si possa invocare come causa di divorzio (6); altre vieta
r·ono si accogliessero le domande dei coniugi fondate sulle loro 
sole testimonianze (i). Qualche Stato provvide perchè fosse spe
rimentato l'istituto della separazione (8); parecchi corressero vari 
difetti della procedura o resero più severe le formalità per rila
sciat·e alle parti le attestazioni legali dei divorzi concessi (9). Alcuni 
Stati attribuirono la cognizione delle cause matrimoniali a magi

strati superiori, i quali dessero affidamento d'imparzialità (lO); altre. 
leggi infine determinarono i diritti patrimoniali dei coniugi nel caso 
di divorzio (11). 

(l) Lo Stato del Delaware riformò in tal senso i suoi statuti nel 1891. 

(:!)Ad esempio io Stato di Washington nel1893 e quello ùi California nel 
1~\l7. 

(B) Così le leggi della California nel 1891, di Washington nel 1897. 

(4) Ad esempio la legge di Nuova York nel1894. 

(5) Così la legge dell'Arkansas nel 1895. 

(6) Così la legge della Carolina del Nord nel 1895. 

(7) Così la legge del Kansas nel 1897. 

(8) Ad esempio Io Stato di Vermont nel1897. 

(9) Lo Stato dell'Ohio provvide nel 1891 circa alle testimonianzo nei pro· 
eessi di divorzio; quello del Tennessee, nello stesso anno, rispetto alle cauzioni 
1lurante il processo; IJUt>llo del Colorado regolil, nel 1893, le formalità da oss;er
varsi. 

(10) Provvide in tal senso la legge del Delaware nel1893. Lo Stato di Rhode 
Island ~t~bilì nel 189!1 che un magistrato della. Corte suprema possa giudicare 
nei casi di di\-orzio. Lo Stato del Connecticut, dove l'assemblea legislativa è 
tuttora competente a giudicare essa in mattJria di diYorzio, dispose, pure nel 
1899, che il Procuratore generale dello Stato fosse inteso, quante volte occor· 
resse, dal Comitato dei divorzi. Innovazioni rispetto al procedimento giudi
ziario per i divorzi furono altresì introdotte nel 18W dagli Stati di Alabama, 
Nuova York e Pennsilvania. 

(ltl Così le leggi dell'Alahama nell891 e dei\'Ohio nel189:t 
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Ma, oltre queste parziali innovazioni alle leggi vigenti, si 
chiede da molti una compiuta revisione di esse. La propugnano 
così Chiese ed associazioni religiose, come associazioni pr·ivate. 
Le une e le altre insistono sulla necessità di meglio definire le 
norme riguardanti un istituto che, come il divorzio, to'3ca non 
soltanto a interessi privati, ma all'interesse collettivo. Nè lo scopo 
di queste associazioni si restringe a propugnare che si modifichino 
statuti e procedura: convinte della limitata influenza delle leggi e 
degli ordinamenti giudiziari, esse vorrebbero agire sull'opinione 
pubblica per rafforzare gli instituti famigliari (1). Questo moto di 
riforma, se, da un lato, ha origine da principii puram~nte religiosi 
e confessionali, si ricollega ad altre manifestazioni d'un movimento 
etico, che - in mezzo alle vicende politiche, a1le lotte eco:-Jo
miche, all'asprezza della concorrenza - si scorge nella società 
americana e deriva il suo impulso dalla coltura diffusa e dallo stesso 
alto livello di vita cui essa è giunta. 

Per l'opera di queste associazioni ~ono sorti in vari Stati 
dei Comitati o delle Commissioni con l'intento di formulare una le
gislazione uniforme e più severa sul divorzio. Costituìtisi dapprima 
nel Massachusetts ed in alcuni Stati vicini, questi Comitati si sono 
estesi ad altre parti della Confederazione e si sono accordati sopra 
alcune norme circa i motivi di divorzio ed il procedimento da se
guirsi, le quali dovrebbero essere introdotte nella legislazione dci 
singoli Stati (2). 

Si volle anche andar più innanzi nella via delle riforme, chie
dendo che la legislazione concernente il matrimonio e il divorzio 
divenga- come fu fatto in Isvizzera ed in Germania anche prima 
dell'unificazione del diritto civile - di competenza della Confede
razione, anzichè degli Stati, e fu peoposto che la costituzione 

(1) Tale è, ad esempio, l'as:sociazione che, sorta a Boston nel 188l c rivolta 
ÙHpprima alla riforma delle sole leggi riguardanti il divorzio (National Dit·tn-r" 
Reform League), ha ora allargata la sua azione a quanto riguarda l'ord~namento 
della famiglia, assumendo il nome di Tlte National League of the Protectiun of 
the Family. Anche le associazioni fra persone esercenti professioni legali (Ba1· 
Associations) pl'Opugnano la riforma dellP. leggi sul matrimonio e il divorzio. 
Così pure vi partecipano varie Chiese influenti, come la Congl·egational Clturch 
of tlte United States e la P1·otestant Episcopal Clturcli. 

(~)Si veda su queste riforme più innanzi il * :3 del capo I della parte VII. 



-88-

federale fosse emendata in tal senso (1). Anche nell'Unione ameri
cana, come in altri paesi- retti, nell'unità della nazione, da leggi 
civili diverse-· si sentono gl'inconvenienti a cui la disparità di esse 
dà occasione e che son resi maggiori dalla crescente mobilità della 
popolazione e dall'ampliarsi dei traffici e degli scambi. 

Non mancano però opposizioni al disegno di unificare le leggi 
sul divorzio, vedendosi in ciò una restrizione all'esplicarsi dell'at
tività legislativa di ogni Stato dell'Unione secondo le sue tendenze 
ed i suoi bisogni, e temendosi una limitazione soverchia del diritto 
vigente in materia di matrimonio e di divorzio (2). 

Ad ogni modo, nonostante le riforme già attuate o quelle che 
si vorrebbero introdul're con lo scopo di toglier·e alcune delle diffe
renze più stridenti fra le leggi dei vari Stati, nonostante che una 
parte dell'opinione pubblica si volga contro la eccessiva larghezza 
onde è concesso il divorzio, lo scioglimento dei connubi continua 

ad essere ottenuto nella Confederazione americana più facilmente 
che nella maggior parte degli altri paesi (3). 

Nè la frequenza del divorzio negli Stati Uniti dipende solo 
dalla legislazione che regola questo istituto e dalla varietà di essa 
negli Stati dell'Unione, ma dipende altresì dalla legislazione stessa 
del matrimonio. 

Il diritto matrimoniale degli Stati Uniti - che ha tuttora il suo 
fondamento nella comune legge inglese, quale vigeva tra il secolo 
xvn e il xvm -s'inspira al concetto giuridico della legge inglese, 
per cui il valore legale del matrimonio dipende, non tanto dall'os
servanza di certe forme o solennità, quanto dal consenso delle 
due pet·sone che accomunano la propria vita. Anzi è stato dato a 
<JUesto concetto un senso più largo ch'esso non abbia avuto in 
Inghilit-rra; cosicchè quando le intime ragioni di un tale consenso 
e della comunanza di vita vengono meno, la dissoluzione del 

(l) Furono presentati a tal fine dei di::oegni di legge al Cungresso federale. 
Vedasi The National League fot· the Protection of Family, Annual Repo·rt fat· 
1896, Bo::;ton, 1897, pag. 7. 

(::!) Veggasi ad esempio E. CADY STANTON, Are lwmogeneous divorce laws in 
alt the Stafes desirable? nella North Ameri('an Re1•iew, marzo 1900, e, della stessa 
nutnce, A.nteJ'ÌC!HI "'Iart·iage and Diro,·ce in 1'he Humanitarian, marzo 1900. 

(3) Si confr., ad esetnpio, GIBBONs, PoTTER e INGERSOLL, Is ilìvorce wrong? 
Ì!l Xorth Amet·iran Rel'itllr, r:ovembre 1889. Si veda pure Opir~ioni anglo-ame· 
l"imne 111·o e conft·o il dit•orzio. Traduzione di G. H. C. Firenze, 1891. 
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vincolo coniui3-le si presenta come natut·ale e necessaria. lnoltt·e, 
negli Stati Uniti, la legislazione sul matrimonio -di competenza 
dei singoli Stati, non dell'Autorità federale - è tuttora a~sai difet
tosa riguardo alla celebrazione ed alla validità dei connulJi (1). 

Le leggi di vari Stati contengono bensì delle dispo~izioni, 

spesso molto minute, circa il matrimonio e prescrivono uno ~peciale 
permesso (license) pe~ la celebrazione di esso, fissano l'età a cui si 
può contrarre, dichiarano gli impedimenti che lo vietano, designano 
le persone che possono celebrarlo; ma, nè tutti gli Stati hanuo an
cora una legislazione ben ferma in questa materia, nè le disposi
zioni delle leggi hanno sempre pratica efficacia: Matrimoni, in cui 
non si siano osservate le formalità volute o che siano stati cele
brati da persone incompetenti, possono, qualora il consenso si provi, 
essere tenuti. validi. N è le persone a cui è dato di celebrare matri
moni si limitano a determinate autorità civili, ma si dà questa fa
coltà ai ministri del culto di ogni Chiesa o confessione, a magistrati 
di tribunali o di Corti. a giudici di pace; od anche si (~oncede alle 
parti di seguire le norme di particolari sette od associazioni a cui 

appartengono. 
Vi sono poi Stati che lasciano tuttora in balia delle parti la ce

lebrazione del matrimonio. Così pure, se la maggior parte degli 
Stati vuole che le persone celebranti un matrimonio ne diano notizia 
alle autorità (che variano da uno Stato all'altro), non esiste aneor·a 
in tutta la Confederazione una regolare registrazione dei matri
moni, onde accertare con sicurezza lo stato civile delle persone. 

Durante gli ultimi anni vari Stati cerca1·ono di ripar·arc ai di
fetti maggiorm~nte lamentati nella legislazione del matrimonio. Si 
introdussero disposizioni più restrittive e meglio definite rispetto 
all'età in cui è lecito stringere le nozze e rispetto agli impedi
menti derivanti da parentela (2) o da altre condizioni (3); si resero 

(l) Sulla celebrazione dei matrimoni negli Stati Uniti si ndano: F. GAJLOHII 

CooK, The Marria,qe celebratimi in th'3 U11ited StalPf'l, Reform in the celebration of 
~Yarriage nell'Atlantic ltlonthly, aprile e maggio 1888; W. L SHnm, 1'/te Ufo
,qraphy of "MatTiage or the leg"l Perplexitie.'l of Wedloc1.· in the Cnited Statf.~. 

New York, 1889. 

(2) Furono in tal senso riformate le leggi del Dakota del Nord, nd 1H91, 
dell'ùregon e del Kentucky nel 1893, dello Stato di Xuova y,,rk nel 1894, del 
Tennessee nel 1899. 

(3) Lo Stato dell'Illinois nel 1892 prescrisse alcune disposizioni rispetto 
alle condizioni personali delle parti che ,·ogliono contrarre matrimoni.o. 
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obbligatorie rerte formalità per la celebrazione del watrimonio (1 ); 
fu stabilito quali persone possano celebrarlo (2) o limitata l'au
torizzazione che prima avevano giudici di pace o ministri del 
culto (3); venne richiesto il consenso dei genitori o dei tutori per 
gli sposi al di sotto di una certa età (4); furono vrescritti cer
tificati per comprovare non esistere ostacoli al matrimonio ed atte
stare, nel caso di coniugi divorziati, per qu~li motivi il divorzio fu 
conceduto (5); furono comminate pene alle autorità che non· osser
vino le forme prescritte o non si assicurino degli impedimenti esi
stenti (6); furono estese alle persone non residenti nello Stato le 
1·egole vigenti per i cittadini (7); fu migliorato l'ordinamento dello 
stato civile {8). 

Ma, pur con queste riforme, le leggi sul matrimonio riman
gono, negli Stati Uniti, manchevoli ed incerte, così come riman
gono libere ed indulgenti quelle sul divorzio. 

Que.o;;ta legislazione rispetto al matrimonio e al divorzio di
pende in gran pat•le dal modo con cui gli Stati Uniti si vennero, in 
poco più di un secolo, componendo a nazione. Nella colonizzazione 
delle nuove terre e nell'estendersi dell'incivilimento verso l'ovest 
era quasi necessal'ia, a cagione della primitiva scarsezza della po
polazione e dell'accorrere degli immigl'anti, una grande libertà cosi 

(1) Così stabilirono gli Stati di Ohio, Rhode lsland c Kentucky nel 1893 c 
la California nel 18%. 

(~J Tali furono le leggi promulgate dal Texas nel 1891, dallo Stato di In· 
diana nel 1897, da quello di Wisconsin nel 1899. Il !exas, nel 1899, stabili 
costituire una contravvenzione il fatto di chi, senza averne autorizzazione, 
unisce altri in matrimonio. 

(3) Lo Stato del Massachu,;elts dispose nel 1899 che nessun giudice di 
pace possa celebrare matrimoni quando egli non sia cancelliere del comune 
o di una Corte di giustizia od ufficiale dello stato civile (town clerk, city 1"egi
st,.,,. or cln·J.· of a Court) o non sia apecialmente designato a quell'ufficio. Lo 
Stato di Nevada, pur nel 1899, prescrisse che tutti i ministri del culto rleb· 
b.ano avere una speciale licenza per poter celebrare matrimoni. 

(1-) Così disposero le leggi del Massachusetts nel1894. e del Minnesota nel 
1895. 

(5) Il Kentucky ed il Colorado nel 189H, il Maryland nel 1894-,il Nuovo 
.Jersey nel1897 ripararono agli inconvenienti della pre~edentc legislazione, che 
lasciava troppa ualìa alle parti contraenti matrimonio. 

(6) Così fece, ad esempio, lo Stato di Nuova York nel1893. 

(7j Cosi fu fatto dallo Stato del Nuovo Hampshire nel 1897. 

(8) Così provvidero lo Stato di Rhodè Island nel 1893, quello del Nuovo 
Hampshire nel 1896 e gli Stati del Massachusetts e del Connecticut nel 1897. 
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11el eoutrart·c come nello sciogliere i matrìmuui. Inoltre, ucl tìssar·e 
negli statuti il diritto c la consuetudine, mancò una tradizione giu
ridica, che valesse, con la precisione della forma, ad impedit·c le 
troppo larghe interpretazioni. Il fondo mobile ed incet•to della legge 
comune inglese si prestò a continue innovazioni, promosse pur·c 
dalla tendenza a legiferare delle assemblee politiche; ed il sovi'Up
potsi degli statuti gli uni agli altr·i ed i continui emendamenti rcser·o 
difficile ai magistrati di mantener ferma la legge, agevole alle 
pat·ti ed agli abili patrocinatori di eluderla. 

Ma, più della legislazione riguardante il matrimonio c il di
vor·zio, altri motivi contribuiscono alla divor·zialità degli Stati Uuiti. 
Questi motivi debbono avere tanto maggior· influenza, in quanto 
si oppongono all'azione di altre cause, le (jUali tenderebbero a r·cu
dere poco numerosi i divorzi negli Stati Uniti. 

Infatti il sentimento religioso è ancora vivo in una parte degli 
abitanti, e non pure la Chiesa cattolica, contraria, pet• le sue dot
trine, al divorzio, ma le varie Chiese protestanti, quelle sopt·attutto 
che raccolgono un maggior numero di fedeli, sono aliene dal favo
rire la dissolubilità dei connubi. L'elemento primo della popola
zione e che dà ad es~a l'impronta nella civiltà e nella lingua- l'an
glo-sassone - non è fra f)Uelli, come vedemmo per l'Inghilterra, 
che si dimostrino più pronti a rompere i vincoli matrimoniali, e gli 
abitanti di origine irlandese, che tengono una parte notevole nella 
popolazione degli Stati Uniti, debbono essere, per consuetudine e 
per la religione professata, poco inclini al divorzio. Infine le tradi
zioni puritane informano ancora una parte della società americana 
ed il costume non vi appare più libero che nei paesi europei: se 
anche nelle grandi città americane la c9rruzione sorge dalla sover
chia ricchezza e dalla miseria, la vita sana ed operosa permane nelle 
città meno popolose, nei borghi, nei villaggi e nelle campagne. 

Condizioni e fattori d'indole diversa si uniscono ad elcvar·e la 
proporzione dei divorzi negli Stati Un i ti. 

Anzitutto il modo onde si è venuta formaudo, specialmcnle 
uella seconda metà del secolo x1x, la società americana. Coll'au
mentare della ricchezza per uno sviluppo di tutte le forze economi
che, col sorgere di nuove città e di nuovi Stati, col crescere degli 
abitanti in una misura sconosciuta alle uazioni eur·opee, coll'allar
garsi dell'incivilimento ad un vasto territorio collegato in ogni sua 
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par·te da facili mezzi di comunicazione, col diffondersi dell'istru
zione, alla vita tranquilla delle prime colonie si è venuta sostituendo 
una vita sempre più mossa, intensa di lavoro e di opere. 

Una così I'apida tr·asformazione - per cui estesi tratti di paese 
pr·ima incolti son passati all'agt•icoltura ed all'industria pii1 progre
dite ed elementi etnici diversi si sono fusi in una gente nuova, por
tandovi una feconda energia -- non poteva rimanere senza effetto 
sulla famiglia e su tutti i vincoli sociali. Una tale mutabilìtà di 
vita - per cui le fortune presto si formano e si perdono ed una 
per·sona può agevolmente pa<>sar·e da una professione e da una 
elassc sociale ad un'altra, mutando dimora ed abitudini - dovette 
t·ipercuotC'rsi suile convivenze famigliari e rendere i coniugi più 
pronti ad infrangere unioni già formate ed a tentarne di nuove. 
In una società così costit•1ita l'individualismo acquista una grande 
prevalenza e penetr·a di sè pur l'istituto della famiglia .. 

A ciò contribuirt)no le stesse istituzioni politiche. Il regime 
democratico, quale si venne attuando nella Confederazione ameri
cana, por·ta a dar valore al singolo individuo e a riconoscergli 
intiera uguaglianza di diritti, senza distinzione nè di sesso, nè di 
fot·tuna, nè, dopo l'abolizione della schiavitù, di razza. Pur nella 
famiglia l'autorità paterna e maritale non si sovrappone alla perso
nalità dei suoi membri, della moglie e dei figliuoli; e la famiglia, 
meno stretta nei ~uoi legami, più facilmente può disciogliersi. 

S'aggiungano le ragioni economiche. La ricchezza accumulata 
nelle speculazioni e nei commerci stimola il lusso nelle classi supe
riori e induce una parte delle donne di queste classi ad una vita 
che le rrnde insofferenti delle costrizioni portate dal matrimonio e 
dalla famiglia. Parimente il desidel'io della ricchezza e l'ardore te
nace negli affal'i allontanano il marito dalla vita domestica e presto 
distaccano i figli dalla casa. E se, non vigendo il regime della dote, 
sono poco feequenti i matrimoni deteeminati da questa ragione 
d'intet·esse, non mancano matrimoni stretti per l'allettamento dei 
lauti guadagni dello sposo, e pur tali matrimoni si rivelano alla 

prova poco saldi. 
Nè :-;ono da trascurat·e alcuni fatti che attengono alle condi

zioni demografiche degli Stati Un i ti. I vi i connubi, per effetto della 
immigrazione, si contr·aggono, in maggior misura che altrove, fra 
persone diverse per nazionalità, per consuetudini, per religione. E 
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già notammo come nelle famiglie composte d~ elementi poco omo
genei i dissidi siano più facili che nelle famiglie d'una medesima 
stirpe e d'un medesimo costume. Inoltre i fattori, che agiscono così 
potentemente negli Stati Uniti nel fondere in un'unica nazione le 
stirpi e·gli elementi diversi che, con l'immigr·azione, vi si aggiun
gono ogni anno e per cui ogni stil'pe va, dopo alcune generazioni, 
perdendo il proprio carattere, si fanno pur sentire riguardo al di
scioglimento dei matrimoni, e la divorzialità si estende alle varie 
genti che entrano via via a far parte del popolo americano (l). 

Le leggi concernenti il divorzio furono poi estese, dopo la 
emancipazione dei neri, a fjuesta parte della popolazione, che pt·ima 
viveva fuori del comune diritto, ed i nel'i furono pl'onti a valersi dei 
mezzi della legge pel' sfuggire al rigol'e dell'istituto matl'imoniale, 
che male si accordava con la instabilità di l'elazioni famigliari pre
valente fra essi al tempo della schiavitù (2). 

Infine conviene considerare la condizione iu cui si trova la 
donna negli Stati U uiti. 

Il diritto ed il costume la favoriscono di più che nella maggior 
parte dei paesi di Europa. Le leggi dei vari Stati dell'Unione hanno 
sottratto la donna al rigore della comnne legge inglese ed hanno ri
conosciuta piena capacità giul'idica anche alla donna maritata. 
Que!ilta può liberamente disporre dei beni di sua proprietà e dei 
prodotti del suo lavoro ed esercitare sui figli una potestà pressochò 
uguale a quella del padre (3). Nè i diritti della donna sono determi
nati soltanto, in molti Stati della Confederazione, dagli statuti, ma, 

(1) Per quanto il numero delle persone divorziate risultante dai censimenti 
non dia in alcun modo la misura con cui i divorzi avvengono nelle diverl:le re
gioni MI territorio e nelle d1verse classi di popolazione (si confr. la nota 'i! a 
pag. 17), tuttavia è da notare come così col censimenti) del 1890, comP con 
quello del 1900 si è trovata una maggiore proporzione dì divorziati fra gli iu
divi·iui nati sul suolo americano da geniton pnr es:;i arneric:wi (8 flivorziati su 
1000 coniugati) che fra i nati in America da genitori f\tranieri (7 Hl 1000) o fra 
gli stranieri immigrati (4 su 1000). La proporzione più alta di divorziati si h:\ 
tra i ~eri (Il su 1000). Si confr. Censns Reports, vol. II, 1'll'elftlt f'n1sus iJf fhe 
United Statl's tal,:en in the yl'al' 1900 Populatirm, ]',,,.t Il. Washington, Hl02, 
pag. XCII. 

(2) Sulla divorzialità dei Neri negli Stati llniti :;i \·eda la prccedenlt~ 

nota (1) e, viù innanzi, il ~~del ~.:apo II della parte VII. 

0) Sì veda ill3RYCE, Tlif' Ameri,·all Crmllnmw·,,a/th, Lowlon, lf.S8~), Jl, pag. 601 
e seg.: WARIGNY, La Fem111e a1t:r Éfats- T'ni8, Pari;;, 1~98, pag.152 e seg. 
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in alcuni Stati, sono fissati dalla costituzione stessa, e la legislazione 
va a mano a mano estendendosi e dichiarandosi. Le leggi difendono 
altresì la donna contt•o le seduzioni e le insidie di cui possa esser· 
vittima prima del matr·imonio, contro le offese ed i maltrattamenti 
che possa subire, e la pratica dei tribunali è concorde nell'applicare 
queste disposizioni con grande severità. 

Le leggi politiche si conformano allo stesso indirizzo di quelle 
civili, e in vari Stati dell'Unione ammettono le donne al suffragio 
pet· l'elezione di uffici amministrativi ed anche politici e consentouo 
ad esse di occupat·e cariche pubbliche. 

La coeducazione coWaltro sesso nelle scuole primarie, ed an
che uelle scuole super·iori, l'istruzione, largamente impartita iu 
numerosi istituti e collegi e spesso pro.'Seguita più a lungo elle non 
per l'uomo, contribuiscono a formare nella donna uno spirito di 
indipendenza e a sottrarla a quella specie di soggezione morale in 
cui essa si trova e si sente nelle società europee. 

È pm· da notare la parte che le donne degli Stati Uniti pren
dono all'esercizio professionale, non soltanto di molte industrie e 
mestiet·i, dell'insegnanento, del commercio, ma di occupazioni libe
oer·ali, del giornalismo, degli impieghi. Non che la donna lavori di 
più nella Confederazione americana che in vari Stati europei, poichè 
anzi è colà liberata dalle fatiche a cui in paesi meno progrediti è 

tuttora costretta; ma la sua attività economica e sociale è più in
tensa. E ciò concorre a rendere la donna meno legata ai vincoli fa
migliari e coniugali, talora anche aliena da essi, sapendo di trovat· 
mezzi di vita e di sussistenza all'infuori del matrimonio. 

Anche il costume, per cui la donna è più libera e più sicura 
nei suoi rapporti coll'altro sesso e trova nell'opinione pubblica pro
tezione e rispetto, ha per conseguenza di rafforzare la sua indivi
dualità. Essa, come avviene nei paesi nuovi e di incalzante lavoro 
per l'uomo, l'appresenta nella società un elemento di cultura e di 
finezza ed esercita un! influenza che le accresce il ~entimento di sè. 
Questa coscienza della propria personalità, che la donna americaua 
è venuta acquistando, fa sì che essa, come contrae di sua libera 
scelta i matrimoni, cosi cr·ede di aver· dit·itto a discioglier·senc, 
quando ciò le paia giusto o le giovi. Essa pm·ta, pur nella vita della 
famiglia, un tr·atto del proprio tempel'amento, la mutabilità, che, 
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per le condizioni in cui vive negli Stati Uniti, potè svilupparsi colà 
più che altrove (1). 

Ma se negli Stati Uniti i divorzi son numerosi ed avvengono 

talvolta per futili motivi, se la poca saldezza delle famiglie, che ne 

consegue, può riuscire dannosa, tuttavia l'ordinamento sociale 

della Repubblica americana non ne risente gran fatto. Gl'incon

venienti provengono, non dall'istituto del di vm·zio, bensì dal modo 

con cui è giuridicamente ordinato ed applicato. Un profondo osser

V:).tore del popolo americano -il Bryce - mentre mette in ri

lievo alcuni abusi dell'attuale regime del divorzio, attesta del 

vigore delle istituzioni famigliari negli Stati Uniti (2). Se fra le 

donne americane una minoranza può imputarsi di vanità e corre 

con leggerezza a divorzi non necessari, il valore della donna é, negli 

Stati Uniti, ·più alto che non c;;ia in Europa. Ne é prova la !';ua 

attività non pure nelle professioni più ardue e negli studi, ma 

in svariate forme di previdenza e di carità. ed essa prosegue 

quelle tradizioni per cui il sesso femminile ebbe sì larga parte 

nell'abolizione de1la schiavitù (:~). La stessa istruzione, che le 

donne americane ricevono, le rende atte ad un intelligente gov~rno 

della famiglia e all'educazione dei figliuoli. In mezzo alla grande 

vaPietà di famiglie, accanto a quelle, a cui la Picchezza ed il lusso 

tolgono la intimità domestica, se ne trovano in maggior numero 

altl"e, in cui la donna è ad un tempo forza e conforto della casa. Nè 

è da credere che i divoni siano indizio di matrimoni più infelici 

che in altri paesi o di maggiol"i torti recati dall'un coniuge all'altro. 

Lo stesso rispetto di cui gode la donna negli Stati Uniti rende più 

rari i mali trattamenti .da parte del marito. La libera !';Celta nei 

(1) Si veda su ciò GERTRUDt: ATHERTOI\', /)irora Ìll the rnitl'd Stntes, nella 
f'ontemporary Review, settembre 1897. 

(~) · BRYCE, Tlte Americrtn Cvmmonwenlth, II, 614. Si confronti quanto 
scrive un'acuta investil:',atrice dei costumi femminili contemporanei, TH. Bt:wrzox, 
La condition. de la famille aux État.<~- UniR nel volume Clwt·ws d'Amlrique, Paris, 
1898, pag. ~3 e seg. Sono da ritenere esagerate e non scevre di preconcetti le 
descrizioni della famiglia e delle consegu(;nze del divorzio negli Stati Uniti per 
parte di alcuni scrittori, per esempio quelle, spesso riprodotte, di C .. JANNt:T, 

Le8 b'tats- UniR contemporaius, P a ris, 1892. 

(3) Si veda BRYCE, op. cit., H, pag. 602 e seg.: Tn. BENTzo~, J,es Am/ricainex 
chez elles, Paris, 1896, specialmente pag. 74 e seg., 267 e seg.; e Femme.~ d"A
mlrique, Paris, 1900, ove è descritta !"opera di molte donne amorieane dai 
tempi coloniali a quelli presenti . 

• 
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matrimoni, le occasioni di conoscenza personale da parte degli 
sposi, l'agiatezza che d'ordinario esiste rendono i connubi meno 
esposti ad alcune delle cause che li perturbano altrove. Non le ra
gioni di divorzio sono maggiori, ma sono più sentite. 

Pertanto negli Stati Uniti la frequenza dei divorzi è effetto 
delle condizioni odierne della società americana e non può essere 
rettamente intesa ove non si tenga conto di queste condizioni. 
Si concepisce il divorzio non come un mezzo eccezionale che la 
legge offre per determinati casi, ma come un mezzo di ripa
r·are ai cattivi matrimoni ed alle improvvide scelte. Le riforme le
gislative potranno temperare gli abusi, non mutare uno dei tratti 
secondo cui si svolge la vita sociale della Repubbli0a americana. 

§ 14. -l DIVORZI E I.E SEPARAZIONI PERSONALI NELLB COLONIE INGLESI 

nF.LL' AMERICA E DELL'AusTRALIA. 

Le colonie inglesi, cosl dell'America come dell'Australia, diffe
riscono, per la frequenza dei divorzi, dagli Stati Uniti, la popola
zione dimostrandosi meno disposta a rompere legalmente il matri
monio. 

Anche nei lontani possedimenti le tradizioni della madre patria 
non si perdono ad un tratto, e gli Anglo-sassoni portano nelle 
società fondate nelle varie parti del mondo, non solo le proprie 
tendenze psicologiche e morali, la. confessione religiosa e l' as
<;etto politico ed amministrativo, ma l'ordinamento stesso della 
vita domestica e della famiglia. Così gli elementi del carattere come 
le istituzioni sociali si vanno trasformando nei nuovi paesi, per 
l'influenza del suolo, dello svolgimento economico, delle immigra
zioni e delle commistioni con altre stirpi; ma la mutazione è lenta 
e graduale. 

Nel Dominio del Canadà il numero dei divorzi è anche più 
piccolo che in Inghilterra. Se ne giudicarono poco più di 10 casi 
all'anno nel 1896-99, con una popolazione di quasi cinque milioni 
di abitanti. 

Ciò dipende in parte dalla legislazione, chè nelle provincie ca
nadesi più popolate, quelle di Ontario e di Quebec, come pure 
in quella del Manitoba e nei territori del Nord-Ovest, il divorzio 
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può essere conceduto solo per un atto del Parlamento, mentre 
nelle altre pro,·incie i processi per divorzio sono portati, come nella 
madre patria, innanzi alle Corti giudiziarie. Contribuisce anche 
al poco uso del divorzio la diffusione della religione cattolica fra 
gli abitanti, ed infatti· i matrimoni si disciolgono raramente dove 
essa ha più seguaci, come nella provincia di Quebec (1). 

Oltre di che la vita pubblica e la vita domestica corrono nelle 
colonie canadesi più tranquille che nella vicina repubblica ameri
cana, ed in una parte del paese, soprattutto in quella di colonizza
zione francese, la società s'informa tuttora ad antiche tradizioni: 
l'istruzione e le moderne tendenze di libertà e d'indipendenza 
vanno bensì diffondendosi fra le donne, ma in misura minore di 
quanto avviene negli Stati Uniti. 

Negli Stati australiani i divorzi sono più numerosi che nei 
domini inglesi dell'America settentrionale. 

DIVORzi NELLE CoLONIE AUSTRALIANE (2). 

Divorzi 

STATI 
Numero Ogni 10,000 Ogni 1,000 
medio 
annuo coppie (3) matrimoni (:!) 

Vittoria (1894-98) 95 5. 5 12.8 

Nuovo GalJes del Sud (1894-98) 266 16. I 31. 8 

Queensland (1894-98). so 5. 2 10.7 

Australia meridionale (1894-98) 5 l. o 2.4 
Australia occidentale (1894-98). 2 3. 2 1.8 

Tasmania (1894-98) 3 1.4 3. I 

Nuova Zelanda (1895-99) . 33 3.6 6. 7 

(1) I divorzi concessi negli anni 1895-99 furono 8 nella provincia di On
tario, 2 in quella di Quebec, nessuno in quella di Manitoba, 1 nei territori 
del Nord-Ovest (nti quali territori e provincie il divorzio può esser concesso 
soltanto per Atto del Parlamento); 20 nella Nuova Scozia, 11 nel Nuovo Brun
swick, 14 nella Colombia inglese e nessuno nell'Isola del Principe Edoardo (nelle 
quali provincie il divorzio può essere pronunciato dalle Corti). 

(~)I dati riguardano lo sentenze di divorzio divenute definitive (decrees 
nisi). 

(3) Le proporzioni sulle coppie coniugali sono calcolate in base al numero 
delle donne coniugate (escluse le aborigene) risultante dal censimento del 1891 
per le varie colonie; le proporzioni sui matrimoni sono calcolate sul numero 
medio di questi per gli anni a cui si riferiscono le notizie sui divorzi. 

7 - Annali di Statistica. H 
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Le due colonie di Vittoria e del Nuovo Galles del Sud souo 
quelle in cui si ricorre più spesso àl divorzio, non solo per la 
civiltà più sviluppata, ma a cagione di recenti riforme legislative, 
che resero di più facile uso questo mezzo legale di scioglimento 
dei matrimoni. Prima la proporzione dei divorzi era meno in con

trasto con quello delle altre colonie. Pur nelle colonie australiane, 
il vecchio diritto inglese va cedendo, rispetto al matrimonio, ai 
bisogni e ai desideri di una società e di una civiltà in via di trasfor

mazione. Furono ad un tempo semplificata la procedura, ridotte 
le spese ed accolti nuovi motivi di separazione e di divorzio. 

L'Atto del 1889 per la colonia di Vittoria rese ammissibile il 
divot•zio, non più soltanto nei casi di gravi reati contro il costume o 
d'abbandono per più anni o d'adulterio della moglie, ma in quelli di 
abbandono per tre anni, di ubbriachezza abituale, di privazione dei 
mezzi di sussistenza o di mali trattamenti del maPito verso la 
moglie, di negligenza da parte di questa nei doveri domestici, di 
condanne t>iportate, di tentato omicidio o di violenze dell'un coniuge 
contro l'altro, di adulterio infine del marito. La legge fu fatta in 
favore soprattutto delle donne, le quali possono, in forza di essa, 
invocare il divorzio contt'O mariti dimentichi dei loro doveri verso 
la famiglia (1). 

Nel Nuovo Galles del Sud l'Atto del 1892 introdusse pari mente 
nella legislazione nuove cause di divorzio. Mentre prima il divorzio 

poteva concedersi soltanto per adulterio della moglie e, in alcuni 
casi più gravi, per adulterio del marito, ossia quando vi fos
sero uniti le sevizie o l'abbandono, ora l'Atto del 1892 riconosce 

il divorzio per adulterio così dell'uno come dell'altro coniuge, 
per abbandono, per ubbriachezza, per condanne di una certa 
durata, per il tentativo d'omicidio e per violenze o perl!osse. Al fine 
di rimuovere gli ::1.busi lamentati negli Stati Uniti, la legge non solo 
prescrive un termine di tempo per il domicilio nella colonia, ma 
esige che questo non sia stato scelto con l'unico fine di valersi 
delle disposizioni sul divorzio (2). 

(l) Le disposizioni di quest'Atto (approvato dal Parlamento di Vittoria nel 
novembre del 1889 e che ebbe la sanzione reale nel maggio del 1890) si tro· 
vano riassunte nel T'ictorian rear-Bool.' 1892, Mt:>lhourne, 1892, pag. 173. 

(9l) Si vedano le disposizioni dì quesfAtto del 6 agosto 189~ (55 Vict., n. 37, 
emendato poi con uno successivo de11893 (56 Vìct., n. 36) nel New Soutlt Wales 
Statistica[ Registe1· for 1897 a11!l Prerious Years, Sydney, 1898, pag. 706. 
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La legislazione sul divorzio è stata riformata anche nella Nuova 

Zelanda con un Atto del 1898. In esso la donna è parificata all'uomo, 

per ciò che riguarda le ragioni su cui possono fondarsi le domande 

di divorzio, mentre prima, sull'esempio delle leggi inglesi, essa 

aveva più limitati diritti. Così pure sono più largamente intesi i 

motivi per i quali può chieder::-i il divorzio o la separazione giudi

ziale e che non differiscono gran fatto da ljUelli accolti nelle leggi 

delle colonie di Vittoria e del Nuovo Galles del Sud (t). In tutte lo 

colonie rimane esclusa la possibilità di ottenere il divorzio o la sepa

razione per mutuo consenso ed in questa parte la legislazione si 

dimostra più restrittiva che in alcuni Stati europei. 

Pur dopo queste riforme, le Colonie australiane presentano una 

maggiore stabilità di matrimoni così degli Stati Uniti come di taluni 

paesi d'Europa. Tuttavia sussistono in esse parecchie delle ragioni 

a cui vedemmo collegarsi, nelle società odierne, l'aumento d~lle 

separazioni e dei divorzi. Rapido è stato l'avanzare dell'incivili

mento, favorito dalla scarsezza delìa popolazione indigena e dall'as

senza di lotte di razza, dall'unità di nazione dei coloni e dalla scelta 

dei migliori, che, cessata la deportazione, oper·ava la stessa lonta

nanza di quelle terre, dalla saggezza politica dello Stato inglese, dal 

non doversi provvedere a difese e ad armi; nuove città sono sorte 

in cui si raccoglie buona parte della popolazione; la donna, am

messa ad ogni professione e mestie1·e, protetta dalla legge civile, 

godente già, in alcune colonie, dei diritti politici, ha acquistato in

dipendenza giuridica ed economica; le classi lavoratrici, volgendo 

a loro beneficio la legislazione e la tutela dello Stato, sono salite ad 

un tenor di vita, per cui non è grande la differenza fra esse e le 

altre classi sociali e risentono delle medesime influenze; il regime 

democratico informa la vita privata e pubblica in ogni manifesta

zione (2). 

(11 Motìvi di divorzio nella Nuova Zelanda sono, per l'Atto del 18~18 

(sanzionato il 1 o aprile 1S99), l'adulterio così del marito come delia moglie: 
il malizioso abbandono per cinque anni o più; l"ubhriachezza abituale da parte 
di uno dei coniugi in modo da mancare ai doveri famigliari ; una condanna a 
sette anni o più di prigionia per aver allentato alla vita dell'altro coniu~,;"e. Si 
veda The New Zealand Official YeM Book 18~19, Wellington, 1000, pag. 16!1 
e seg. 

(2) Per alcuni caratteri dell'incivilimento australiauo ;.;j confr. E. JExK:;, 

The Austt·alian Colonies, Camtridgc, 1895, pag. :11:3 e se~. 
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Ma è da tener conto di altri fatti. Nelle Colonie australiane, 
più che negli Stati Uniti, si è conservata la tradizione inglese ri
guardo al regime famigliare e matrimoniale, e la legislazione si è, 

anr.he dopo i nuovi Atti, mantenuta più rigida che nella Repubblica 
americana. Fors'anche - per 1a relativa agiatezza economica ......
sono poco frequenti i matrimoni immaturi o mossi dal solo inte
resse; i connubi si stringono con prudenza ed una sana vita fami
gliare si svolge, non sulla costrizione, ma sulla libera cooperazione 
dei coniugi (1). 

L'esperienza dirà se, aperta la via con i nuovi Atti legislativi a 
più frequenti divorzi, questi continueranno a rimanere limitati di 
numero o, come già si osserva per il Nuovo Galles del Sud, andranno 
toccando proporzioni più elevate. 

(1) Si veda, sulle condizioni della donna e sui matrimoni in Australia, 

W. P REEVES, Women in Australia in The Women's Induatrial News, marzo 1899, 
pag. 89; P. LEROY BEAULIEU, Les tlOttt'elles Sociétls Anglo-Saxonnes, Paris, 1897, 
pag. ~?21; HIRST ALEXANDER, The ·women of Australasia in The Hmnnnitarian, 
agosto 1896, pag. 131; M. WoLsTENHOUIE, Le mouvP.ment flministe en Australie 
nella Revue politique et parlementaire, V {1898), pag. 520 e seg. 
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CAPO IV. 

I divorzi e le separazioni personali di coniugi 
nelle regioni o provincie di alcuni Stati. 

§ 1. - DISTRIBUZIONE DELLB SEPARAZIONI PERSONALI IN hALIA. 

L'azione delle cause che agiscono sul numero delle separazioni 
e dei divorzi può essere scorta meglio, se si esaminano le varie 
regioni o provincie di uno stesso Stato. La legislazione e la pr·o
cedura giudiziaria essendo le medesime, il costume ed il carattere 
etnico e psicologico del popolo essendo pure, in alcuni tratti fonda
mentali, gli stessi, si possono rintracciare i motivi delle diffot'enzc 
fra le parti di uno stesso paese. 

In Italia le separazioni legali dei coniugi sono più numerose 
nelle provincie settentrionali, più rare in quelle centrali e meri
dionali. 

SEPARAZIONI PERSONALI IN ITALIA (1895-99) (1). 

Separazion l 
COMPARTIMENTl -~--~---

Numero Ogni 
medio 
annuo 10,000 coppie 

Piemonte . 138 2. 3 
Liguria. 63 3.0 
Lombardia 173 2-3 
Veneto 66 0.9 
Emilia 64 1.2 

Toscana. 76 1.6 
Marche • 16 o.R 
Umbria. n 0.4 
Lazio. 44 2.6 
Abruzzi. 9 o.) 
Campania e Molise . 40 o. 6 
Puglie 20 O. (i 

Basilicata . 3 o. 2 

Calabri e. 13 o. s 
Sicilia 48 o. 7 
Sardegna . 12 0.9 

(1) I.dati riguardano le separazioni pronunciate dal magistrato e sono 
desunti dalle statistiche giudiziarie. 
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Se l'Italia settentrionale supera, per numero di separazioni, il 
rima11ente della penisola, ciò nou accade per tutti i compartimenti. 
Mentre la Liguria dà il massimo del Regno, il Veneto si accosta 
alle basse proporzioni di alcune provincie centrali e meridionali. 

Questa maggiot' proporzione di separazioni della Liguria, in 
confr·onto anche del Piemonte e della Lombar·dia - le quali due re
gioni hanno indici uguali - può dipendere dall'accentrarsi della 
popolazione nelle città e nei porti delle coste, dalla maggiore 
estensione delle professioni commerciali in confronto di quelle 
agricole, dalla emigrazione in lontani paesi e non solo di persone 
appartenenti alle classi più povere, ma di persone del ceto medio 
ed agiate. Forse potrebbe avere qualche effetto una certa energia 
c fierezza nell'indole degli abitanti, per la quale i" coniugi portano 
nella vita matrimoniale un vivo sentimento della personalità pro
pria cd una minore rassegnazione alle offese (1). Nel Veneto invece, 
per· la prevalenza dell'industria rurale, sono molte le famiglie viventi 
lontane dalle città e per le quali, nonostante le contese e i dissidi 
che possono sorgere, la separazione rimane un istituto estraneo alla 
loro vita, scritto in un codice che esse non con9scono. 

Lo scarso numero di separazioni nelle provincie del mezzodì, 
in ispecie nella Basilicata (ove tocca il minimo di tutta l'Italia), 
negli Abruzzi, nelle Puglie, nelle Calabrie ed in parecchie provincie 
centrali apparisce forse - quale risulta dalle statistiche- anche 
minore di quanto sia in realtà, a cagione delle separazioni di fatto. 
Mentre in alcune provincie meridionali di rado si ricorre al mezzo 
legale della separazione, non sono infrequenti - soprattutto in 
quelle in cui l'emigrazione per i lontani paesi d'America è più rile
vante- i casi di abbandono della moglie (2). Ma, se anche gli indici 
statistici delle separazioni sono inferiori al vero, non v'ha dubbio 
che nelle regioni meridionali, ed in una parte di quelle centrali, 
l'istituto giudiziario della separazione non è entrato nell'uso dei 
cittadini. Ciò è dovuto all'impero delle vecchie tradizioni e dei 
vecchi costumi, all'essere ancora l'agricoltura l'occupazione predo

minante, all'ancor lento progredire delle industrie. Se nel Mezzo
giorno gli abitanti si raccolgono di preferenza in grossi centri, in 

(l) .t pure da notare come la Liguria si distingua dalle regioni finitime -
Piemonte, Lombardia, Emilia - per un maggior numero di reati contro le per
sorw, specialtnente lesioni ed ingiurie. 

(':!) Si confr. circa le separazioni di coniugi nellé regioni italiane per motivo 
di abbandono il § 4 del capo III della parte Ili. 
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questi, nonostante il loro aspetto esteriore di città, si svolge piut
tosto una vita campagnuola, simile a quella dei villaggi e dei borghi, 
che non una vita propriamente urbana. 

Inoltre in molte provincie l'influenza religiosa, per ciò che 
tocca ai rapporti matrimoniali, è tuttot·a assai viva. Come in alcuno 
regioni s'è continuato a celebrare un certo numero di matrimoni col 
solo rito religioso, così 'l'azione della Chiesa cattolica si fa sentire 
nel mantenere uniti i connubi anche quando esiRtono dei motivi 
da consigliarne lo scioglimento. Se la Chiesa cattolica non è con
traria alla separazione, uno dei principi suoi affermati con mag
gior vigore è quello della indissolubilità del matrimonio. Nelle pro
vincie dove, come nell' Umbria e nelle Marche, i matrimoni religiosi 
sono stati, sino a poco tempo fa, più frequenti che altrove, secondo 
che si deduce dall'elevato numero di nascite illegittime seguite da 
successive legittimazioni e riconoscimenti dei figli, le separazioni 
dei coniugi toccano cifre più basse che nel rimanente dell'Italia 
centrale (l). 

Fra le provincie centrali occupa invece un posto elevato quella 
di Roma, per effetto della grande agglomerazione urbana, dove alle 
influenze ordinarie della vita cittadina se ne aggiungono altre proprie 
delle capitali, nelle quali la stabilità delle famiglie è insidiata da 
maggiori cause di dissolvimento. 

Nelle isole -tanto in Sicilia quanto in Sarùegna- le separa
zioni appaiono un poco più numerose che in varie provincie COII

tinentali del mezzodì e del centro. 

(1) Si vegga su questo punto R. BE:>;JNI, J,'inf1·oduzione del matn'mrmio cirile 
in Italia e le sue conseguenze demogrrt{iche, Perugia 18!J7, il ctuale dimostra 
come certe singolarità demografiche di alcune provincie centrali non possano 
:;piegarsi se non per la prevalenza dei matrimoni coiJtratti unicamente col rito 
religioso. Nelle provincie delle Marche e dell'Umbria, probabilmente per una 
maggiore osservanza degli impedimenti canonici, sono anche meno frequenti 
che altrove i matrimoni fra consanguinei. I~ lJeriJ cla notare che la frequenza 
delle nascite illegittime e delle successive legittimazioni può dipendNe, non 
soltanto da matrimoni celebrati col solo rito religioso, ma da unioni libere, 
il cui uso in talune regioni può esser,;i andato estendendo. Non mi fermo sui clati 
riguardanti i matrimoni religiosi in Italia per la incertezza e la difficoltà, quasi 
insuperabili, di tali indagini, come fu ripetutamente dimostrato (si veda, ad 
esempio, G. B. SALVIONI, La statisticC4 ed i matl'imoni rtli.qiosi nella Rirista 
internazionale di scienze sociali e discipline ausilian·e, luglio 18!H); su ciò insi· 
stette anche di recente il Bo n w nel riferire su un 'inchiesta intorno a questi 
matrimoni (Relazione sulla stati6tica dei mat1·imo11i celel,rafi col solo 1·ito nli
.Qioso in Atti della Commis.<..·iiJII(' pn· la sfrttistica piudizial·ia, se~sione del 1899, 
Roma, 1900, pag. 296 e seg.). 
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Quanto alla Sardegna, si potrebbe attribuire il numero di sepa
razioni più alto che nelle provincie meridionali alla tendenza del 
popolo sardo a portar questioni e risolvere litigi innanzi ai tribunali, 
contandosi in quell'isola la maggior proporzione di controversie 
civili di tutto il regno. Ma queste controversie, la massima parte di 
piccolo valore, più che da spirito litigioso sono determinate da ra
gioni economiche e dal disagio in cui versa la popolazione. 

Rispetto alla Sicilia, è da tener conto che le classi elevate per 
posizione sociale e per cultura, le quali nella parte meridionale 
d'Italia son quasi le sole a valersi dell'istituto della separazione, 
sono più sviluppate che in·altre provincie del Mezzodì. Così pure in 
Sicilia esistono città ricche e popolose, con una tradizione di vita so
ciale, più che non se ne trovi nel rimanente dell'Italia meridionale. 

Ma, cosi in Sicilia come in Sardegna, le separazioni dei coniugi 
sono pur sempre rat•e e restano inferiori di numero a quelle del
l'Italia settentrionale e di una parte dell'Italia di mezzo. Nelle due 
isole il sentimento dell'onore coniugale è così fiero, che spesso si 
cercano al1a violazione di esso altri e più violenti rimedi che non 
un processo innanzi ai tribunali. Inoltre nella coscienza del popolo 
è saldo il rispetto dell'unione famigliare, come attestano i canti ed 
altre produzioni della letteratura popolare. 

Per spiegare le differenze dall'una all'altra regione d'Italia nel 
numero delle separazioni, bisognerebbe conoscere le consuetu
dini che prevalgono nello stipulare i matrimoni e nel formare le 
famiglie ed il modo onde sono in realtà regolati i rapporti patrimo· 
niali fra i coniugi, all'infuori delle norme del codice. Però le diffe
renze tra regione e regione o provincia e provincia non sono sempre 
tali da potersi considerare come effetto di condizioni famigliari di
verse, e talora la stessa esiguità delle cifre, su cui i rapporti sono 
calcolati, non permette di trarre conclusioni sicure (1). 

(1) Si veda per alcuni cenni sulle separazioni in Italia nelle varie regioni: 
BoccAnoo, Relazione sui discorsi dei pt·ocuratori generali presso le Corti di 
appello sull'ammini:.;trazione della giusti:da cil'ile tlell'(tnltO 1894, in..,4.tti della 
('ammissione pn· la statistica gilldiziaria, Sessioni del 1894, Roma, 1895, pa· 
gin e 2fl3 e seg.; FonNI, Relazione sulle dispense pe1· contrar1·e matrimonio, sul 
11wl'imtmto delle cauu matt·imoniali e sulle separazioni dei coniugi pel triennio 
1894-1896, i vi, Sessione del luglio 1898, Roma, 1899, pag. '1!82 e seg.; GIANTunco, 
Relazione Biti disco1·si dei p1·ocuratod genn·ali, parte civile, negli ailni 1897 e 
1898, e sulla metodologia nell<l statistica civile, ivi, Sessione del dicembre 1899, 
Roma, 1900, pag. 194 e seg.; SANDRELLI, Relazione sui discorsi dei proc,tratori 
generali presso le Corti di appello intm·no all'amministrazione della giustizia 
cil'ile ~Jell'anno 1900, ivi, Sessione del giugno 1901, Roma, 1~, pag. 1~ e seg. 
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§ 2. - DISTRIBUZIONE DEI DlVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONAL l 

IN AusTRIA. 

Anche negli altri Stati gli indici delle separazioni e dei divorzi 
differiscono grandemente da regione a regione. 

La diversità di stirpi e di sviluppo civile che presenta la Mo
narchia austriaca si rispecchia pur nella distribuzione dei divorzi e 
delle separazioni personali nelle varie parti dello Stato. 

DIVORZI E SEPARAZIONI PERSONALI NEI PAESI DELL'AUHTIUA (1893-U7) (1). 

REGIONI 

Bassa Austria. . . 

Austria Superiore. 

Salisburgo • 

Stiria .. 

Carinzia . 

Carniola .• 

Litorale . 

Tirolo .. 

Voralberg 

Boemia . 

Moravia • 

Slesia .. 

Galizia .• 

Bucovina 

Dalmazia 

Numero medio annuo 

57 

l 

l 

12 
!) 

4 

37 

20 

426 

37 

9 

76 

12 

7 

28 

11 

o 
137 

50 

13 

24 

2 

l 

Ogni 10,000 coppie 

1.3 
(2) 

(2) 

0. I 

0. I 

0.4 
o. 2 

1.7 

!) ') 

2.') 

3.8 

3.<) 

2. 8 

0.9 

2. ~ 

l. o 

3. 2 

1.3 
1.2 

l. 2 

o. 2 

0. I 

(2) 

(1) I dati riguardano le separazioni (consensuali e contenziose) e i divorzi 
pronunciati dal magistrato e sono ricavati dalle statistiche giudiziarie. 

(~) Non abbiamo calcolato per queste regioni gli indici di divorzialità a 
cagione del numero troppo esiguo dei divorzi o delle separazioni che vi si pro
nunciano ogni anno. 
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Circa ai divorzi, la loro distribuzione in Austria - la legisla
zione consentendo il divorzio soltanto ai non cattolici- è principal
mente determinata Jalla confessione religiosa, ossia dall'apparte
nenza della popolazione ai vari culti. Cosi troviamo una proporzione 
di divorzi, per quanto sempre esigua, men piccola che nelle altre 
regioni della Monarchia nella Bassa Austria- per effetto del centro 
urbano di Vienna e del numero degli Israeliti che vi hanno dimora 

- e nella Bucovina, dove i Cattolici non giungono al quindici per 
cento degli abitanti, seguaci, in maggioranza, della Chiesa orien
tale, e dove pure gli lsraeliti sono relativamente numerosi (l). 

Che se, lasciando il divorzio- il quale rimane un istituto limi
tato ad una piccola parte dei cittadini - guardiamo alle separazioni, 
si scorge come esse avvengano raramente nei paesi slavi della Mo
narehia, tanto in quelli, dove, come in Boemia, il progresso in
dustriale e l'accentramento urbano potrebbero avere per conse

guenza una minore stabilità dei connubi, quanto nei territori dove, 
come nella Dalmazia - che ha il minimo di separazioni di tutta 
l'Austria - la civiltà moderna è penetrata meno largamente. Ri
spetto alle contrade tedesche, vanno rilevati l'alta proporzione 
dell'Austria inferiore, per esservi compresa la capitale viennese, e 
l'indice, al contrario, molto basso del Tirolo. Questa regione, seb
bene abitata nella maggior parte da Tedeschi, rimane al di sotto di 
parecchi paesi slavi a causa della popolazione quasi tutta occupata 
nell'industria agricola, osservante del cattolicismo più rigido, ri
fuggente da novità. 

Ad ogni modo è evidente il contrasto fra i paesi in prevalenza 
tedeschi e quelli slavi. Nell'Arciducato d'Austria, nel Salisburgo, 
nella Carinzia, nella Stiria, ove la maggioranza del popolo appar
tiene alla schiatta germanica, si hanno tre o più matrimoni disciolti 
per separazione ogni diecimila famiglie; nelle contrade slave 
nella Boemia, nella Moravia, nella Galizia, nella Dalmazia -
questa proporzione non raggiunge l'unità o di poco la supera. 

Alla diversa nazionalità deg1i abitanti si congiungono condizioni 
sociali pt·ofondamente diverse, le quali cooperano a produrre gli 

(1) Sulla proporzione dei divorzi nella Monarchia austriaca secondo le 
varie confessioni religiose, si veda più innanzi il § 2 del capo III della parte IV. 
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effetti osservati. Anzi, parlando qui di influenza etnica, intendiamo 
riferirei, non tanto a vere e prop1'ie inclinazioni di razza, quanto 
al costume ed alla tradizione. Già accennammo, a proposito della 
Croazia e della Slavonia, come fra gli Slavi sopravvivano nell'or
dinamento della famiglia le antiche comunanze e come gli istituti 
del matrimonio e del divorzio si ricolleghino meno strettamente che 
presso altri popoli al diritto comune svo\tosi da quelli l'Ornano e 
canonico (1). 

§ 3. - DISTRIBUZIONE DEI DIVORZI IN lsYIZZEHA. 

In l svizzera - dove, per le diversità etniche, l'eligiose e so
eiali dei vari cantoni, è interessante vedere come si atteggino in 
ciascuno di essi i fatti demografici - i divorzi da un minimo òi 

uno ogni 10,000 famiglie salgono ad un massimo di quasi 10. Le 
differenze sarebbero unche maggiori, quando, anzichè i cantoni, 
si considerassero unità amministrative più piccole, i distretti: in al
cuni di essi non si pronuncia neppure un divorzio, in altri si giunge 

a più di 50 (2). 

(1) Sull'antico diritto dei paesi slavi dell'Austria, veggasi lo studio del 
DARESTE, L'ancien droit slave - Les Tchl-ques negli f:tudes d'!tistoire r/11 droit, 
Paris, 1889, pag. 158. Si confronti pure il GLA"soN, op. cit., pag. 429. 

(2) Sulla distribuzione dei divorzi nei cantoni svizzeri si confronti Ehr'scltei
dungf'n im Jalwe 1877 nach Kanfonm nella ZPitschl'ift fiir die schu·Pcizerische 
Stati.<:tik, 1879, pag. 9 e seg.: Jfat·irt(Jf'S contt·act/.~ et mru·iages dis.~fJIIB, Berne, 
1895, pag. 40 e seg. 
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DIVORZI NEI CANTONI DELLA SVIZZERA (1891-95) (1). 

Divorzi 
CANTONI - --------, 

Numero Ogni 10,000 
medio 
annuo coppie 

Zurigo. 179 28. 5 
Berna . 184: 21. 6 
Lucet·na. 10 6. 2 
Uri . (2) (2) 
Schwiz. 2 3. 3 
Unterwald superiore (2) (2) 
U nterwald inferiore . l 4. 5 
Glaris. 14 21. o 
Zug. 4 10. 5 
Friburgo. 8 4.8 
Sol eu re 28 19.8 
Basilea - Città 26 19. 3 
Basilea - Campagna . 9 9, I 

Sciafl'usa. 16 24.2 
Appenzel esteriore 34: 34. 2 
Appenzel interiore 2 8. r 
San Gallo 71 17. 9 
Grigioni . 14 9. 3 
Argovia. 37 11. 7 
Turgovia 41 a2.o 
Tidno. s 3. 2 
Vaud .. 81 19. 5 
Vallese 2 1.2 
Neuchàtel 57 82.r 
Gint>vra . 74 37.9 

Condizioni e motivi diversi si uniscono a produrre una cosl 
varia distribuzione dei divorzi. 

È evidente l'influenza della confessione religiosa, appartenendo 
in maggioranza al protestantesimo gli abitanti dei cantoni - Ap 
penzell esteriore, Neuchàtel, Zurigo, Sciaffusa, Turgovia, Glaris, 

(1) I dati riguardano i divorzi avvenuti secondo le sentenze definitive dei 
magistrati. Le proporzioni sul numero delle coppie coniugali sono state desunte 
dalle pubblicazioni ufficiali, mancando gli elementi per calcolarle direttamente. 
N è le statistiche ufficiali forniscono indici proporzionali più recenti di quelli per 
gli anni 1891-95, sebbene facciano conoscere il numero effettivo dei divorzi per 
ciascun cantone anche per gli anni posteriori al 1895. 

(2) In questi cantoni il numero dei divorzi non giunse neppure ad 1 in 
media durante il quinquennio 1891-95. 
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Vaud, Basilea - che hanno un numero elevato di divorzi. Così 

pure i cantoni di religione mis~a- Ginevra, Soleure, San Gallo, 

Argovia, Grigioni - prevalgono ai rimanenti cantoni cattolici, in 

alcuni dei quali- come Uri, il Vallese, il Ticino, Schwiz -mi

nima è la divorzialità (l). E se per ogni gruppo di cantoni -

protestanti, cattolici o misti - corrono grandi sproporzioni nella 

frequenza dei divorzi dall'un cantone all'altro, le differenze sono 

più spiccate nei cantoni cattolici (da più di 10 divorzi ogni 10,000 

famiglie in quello di Zug discendendosi a neppur uno in quello di 

Uri) e nei cantoni misti (circa 38 divorzi a Ginevra e 9 nei Gri

gioni) che in quelli protestanti (34 nell' Appenzell esteriore e 19 

in quelli di Vaud e di Basilea città). Il che dipende dalle condizioni 

sociali proprio dei cantoni protestanti in confronto di quelli cattolici. 

Anche l'ordinamento economico dimostra la sua influenza: i 

cantoni industriali, come Zurigo, Ginevra e San Gallo- in cui gli 

opifici e le fabbriche si addensano intorno alle città e si spargono 

per le campagne - stanno innanzi a quei cantoni che, come Uri, 

U nterwald, il Valle se, il Ticino, occupano le alte valli alpestri, 

son dediti quasi esclusivamente all'industria agricola e pastorale 

e serbano più puri gli antichi costumi. 

Quanto alle varie stirpi, esse, per effetto dell'unità nazionale e 

politica della Confederazione e per altri motivi, vanno perdendo le 

loro qualità proprie: ad ogni modo, i cantoni germanici e francesi 

mostrano maggiore inclinazione allo scioglimento volontario del 

matrimonio di quelli italiani e latini. 

Se guardiamo alle istituzioni politiche, i divorzi appariscono 

numerosi tanto in cantoni, dove il reggimento democratico ha 

assunto forme più moderne, come quello di Zurigo, la cui costi

tuzione cantonale ha dato largo sviluppo al referendum, quanto 

in cantoni dove vigono ancora, come in quello di Appenzell. le con

suetudini medievali, e le radunanze dei cittadini (Lande1gemeinde) 

hanno una parte diretta nel governo e nella legislazione. Vediamo 

parimente essere rari i divorzi tanto in cantoni, che hanno rinno

vato la loro costituzione, ad esempio quello del Vallese, quanto in 

cantoni che, come quello di Uri, si mantengono ligi ai vecchi 

{1) Riguardo ai cantoni di religione mista e al modo con cui, prima della 
leggE> del1~74, cercavano di adattare il diritto matrimoniale e di divorzio alle 
varie confessioni, si veda la memoria, per il Cantone di Argovia, di W. GAuTscm, 
l!iheschliessung und Ehescheiduug in Kant(m Aargau t"01l 1803 bis 1874. 
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sistemi (l). Sono piuttosto le istituzioni democratiche in generale, 
comuni a tutta la Svizzera, che, in una certa misura, favoriscono 
i divorzi, anzichè le forme di esse nei vari cantoni. 

Una qualche connessione si potrebbe scorgere tra i divorzi 
e la precocità dei matrimoni. Alcuni dei cantoni, nei quali si stringe 
un maggior numero di connubi da giovani al di sotto di vent'anni 
(come Glaris, Appenzell esteriore, Neuchàtel, Berna), san pur 
quelli ove è più alta la proporzione dei aivorzi, e all'incontro can
toni, ove i matrimoni precoci sono relativamente rari, come Uri, 
Lucerna, Unterwald, hanno bassi indici dì divorzialità (2). Gli 
stessi motivi, come l'essere la popolazione addetta più alle indu
strie ed ai traffici che all'agricoltura, possono influire sui due 
fatti ed i cantoni industr·iali avere ad un tempo più matrimoni pre

coci e più divorzi di quelli agl'icoli. D'altra parte cantoni, ove i 
connubi facilmente si disciolgono, come Zurigo e Sciaffusa, contano 
poche nozze di sposi in età molto giovane; come pure i cantoni 
francesi ed italiani, meno disposti al divorzio dei cantoni tedeschi, 

sopravanzano questi per matrimoni di sposi aventi appena il limite 
legale di età; il che potrebbe anche dipendere dallo sviluppo fisio
logico più o meno precoce delle varie stirpi (3). 

Le cause dei fatti osociali - che noi siam tratti a credere effetto 
ora di questo ora di quel motivo più in vista - s'intrecciano con
tinuamente le une con le altre. Se, per i distretti componenti 
i singoli cantoni, si scendesse all'esame così della precocità dei ma
trimoni, come del numero dei rlivorzi, si osserverebbero dei con· 
tr·asti in distretti finitimi, dove sussistono le stesse condizioni eco
nomiche o religiose o di stirpe, e delle analogie fra distretti in con
dizioni opposte; contrasti ed analogie che accennano all'azione di 
cause locali non sempre facili a determinarsi e che si sovrappon
gono a quelle più generali. 

(1) Veggasi F. O. AnAMS e C. D. CuNNINGHA~I, The Su:iss Confedn·ation, 
London, 1889, pag. 80. 

(~)Sui costumi matrimoniali del popolo svizzero si veda B. WrNCHESTER, The 
Swi~.<~ Republic, Philadelphia, 1891, pag. 344 e seg.; e per quelli del cantone di 
Appenzell in particolare (il quale dà uno dei più alti rapporti di divorzi) I. B. 
RrcHMAN, .Appmzell, Pure democrary ami pastoral life in Inner·Rhoden, Lon
don, 1895, pag. 191. 

(3) Si veda la pubblicazione Mariages contractés et mat·iages dissous, 
pag. 2-i! e seg. Vi si trova una minuta analisi della precocità dei matrimoni nei 
vari cantoni e distretti e f:Ono esaminati i diversi motivi - confessione reli
giosa, condizione economica, nazionalità- che determinano l'età più o meno 
~iovane degli sposi. Si confr. lo scritto di F. Buo~BERGF.R, Die schweizerische 
Eltege3etzg•b1wg ìm Lichte dN· Statisti!.·, pag. 10 e seg. 
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§ 4. - 0ISTRIBUZIONE DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI 

IN FRANCIA. 

Pure nei -vari dipartimenti della Francia vediamo essere, dove 

più dove meno, frequenti i divorzi e le separazioni (1). 

DIVORZI E SEPARAZIONI NEI DIP.\RTBIENTI DELLA FRANCIA (1895-99) (2). 

DIPAR'l'IMENTI 

Numero medio annuo Ogni 10,000 coppie 

Vosgi. 68 25 8.4 3. I 

Meurthe e M o sella. 67 50 7.6 5.7 

Meuse. 39 14 6.y 2. s 
Nord 293 \16 9.o 2.<) 

Passo di Calais 167 29 10.) 1.8 

Somme 133 31 10.4 2.6 

Alta Marna. 22 10 4. 3 2.o 

Aube S6 15 14. s 2. ') 

Marna. 134 25 15. 3 2. 7 

Ardenne. 84 17 12. 3 2. s 
Senna. 2437 188 36.4 2. 8 

Senna e Marna 84 10 10. s 1.3 
Senna e Oise 203 29 14.4 2. I 

Oise. 101 17 l l. I 1.9 

Aisne . 1H3 22 15. s 1.9 

Senna Inferiore . 262 52 l(j.6 3. 3 

Eure 124 27 H>. 9 ~- s 
Calvados. 87 34 9.9 3.y 

(1) Veggasi sulla ripartizione dei divorzi in Francia L. LEVASSEt:R, La popu
lation ft·anr;aisP, Tome Il, Paris, 1891, pag. 91; V. TuRQUAN, Rlsultats statistiques 

de cinq annels de divorce, nell'i'conomiste Ft·ançais, 26 ottobre 1889. 

(~) Le notizie date in questo prospetto riguardano i divorzi e le separa
zioni concessi dall'autorità giudiziaria e sono desunte dalla statistica della giu
stizia civile. I dipartimenti sono dispost.i secondo l'ordine geografico, incomin
ciando dal nord-est, in modo che i dipartimenti appartenenti alle ates,;e regioni 
od alle antiche provincie francesi vengono a trovarsi ravvicinati gli uni agli altri. 
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Segue DIVORZI E SEPARA7.IONI NEI DIPARTIMENTI DEJ,LA FRANCIA (1896-99). 

~~:~l ~eparazio~l Divorzi l Separazioni 

DIPARTIMENTI 

Numero medio annuo Ogni 10,000 coppie 

Orne 45 22 6. 3 3. I 

Manica 49 23 6. 2 2. s 
Ille e Vilaine . 41 51 4.4 6. 4 
Coste del Nord 12 35 l. 3 3.7 
Finistère. 30 37 2. s 3. I 

Morbihan 29 21 3.4 2. s 
Loira Inferiore 81 66 6. 7 6. 4 
Allier . 38 17 4.2 1.9 
Nièvre. 30 9 4.2 1.; 
Cher. 22 6 2.9 0.8 
Indre 22 lO 3. s 1.6 
Loiret . 43 20 5.4 2. s 
Eure e Loira 49 9 7.9 Ls 
Loira e Cher 23 lO 3. 7 1.6 
Indre e Loira . 45 13 &.6 1.6 
Maine e Loira. 61 40 5. 6 3.7 
Sarthe. 92 42 9.6 4.4 
Mayenne. 20 30 3. 3 5.o 
Puy-de-Dòme. 63 26 4. s 2. 2 

Cantai. 13 11 3. I 2.6 

Crense. 11 7 1.9 1.2 
Corrèze 27 lO 4. 2 1.6 
Alta Vienna 32 16 4.2 2. I 

Vienna 27 14 3. s 1.8 
Due Sèvres. 29 8 3.8 l. o 
V an dea 12 12 1.3 o. 2 

Charente .. 58 23 9. 7 3.9 
Charente Inferiore. 99 23 9. 2 2. I 

Alti Pirenei 12 7 3.0 1.8 
Gers 28 6 4.7 l. o 
Tarn e Gat·onna. 22 10 4. 3 2.o 
Aveyron. 14 12 1.9 o.) 
Lot . 14 4 2. s 0.7 
Lot e Garonna 52 15 8.2 2 .... 
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Segtte DIVORZI E SEPARAZIONI NEI DIPARTIMENTI DELLA FRANCIA (1896-99). 

DIPARTIMENTI 

Dordogna 

Gironda 

Lande. 

Bassi Pirenei . 

Lozère. 

Alta Loira 

Ardèche 

Gard 

Hérault 

Aude 

Tar n 

Alta Garonna. 
Doubs. 

Alta Saona 

Giura 

Yonne. 

Costa d'Oro. 

Saona e Loira. 
Ain. 

Lo ira 

Rodano 

Alta Savoia 
Savoia. 

Isère. 

Alte Alpi. 

Drome. . 
Valchiusa 

Bocche del Rodano 

Basse Alpi . 
Varo 

Ariège. 

Pirenei Orientali 

Alpi marittime 
Corsica 

8 - Annali di Statistica. 

-

Divorzi \ ~eparazionl 

Numero medio annuo 

46 26 

271 66 

14 6 

16 12 

2 2 

8 11 

17 6 

60 14 

100 16 

40 9 

25 13 

80 36 

44 11 

49 23 

64 20 

53 12 

61 21 

71 26 

36 17 

103 46 

372 84 

21 9 

12 0' 

100 32 

7 2 

46 20 

68 16 

183 54 

11 4 

87 25 
\) 7 

33 9 

50 13 

20 3 

-~~:~~J~e parazioni 

Ogni 10,000 c oppi e 

4· 4 
14.4 

2.4 
2.2 

O. 9 

1. ·~ 
2. s 
6.7 
9.6 

6.7 

3. 3 

7.9 

8.4 
B.g 

10.8 

6.7 
7.6 

o. 3 

6.0 

8. s 
20.7 

6. 3 

2.8 

B.g 

3.9 
7. 8 

11.2 

13. 7 
4.8 

13.6 

2.o 

8. I 

8.9 
4.) 

l 

i 

l 
l 

i 

2. s 
3.4 
Lo 

1.7 

0.9 

1.9 

0.9 
1.6 

Ls 
1.3 

1..7 

3. s 
2. I 

4.2 

4.o 

t.s 
2.6 

1.9 

2. 3 

3. 8 

4.7 

2. 3 

1.2 

2.9 
l. I 

3. s 
3. I 

4. o 

1.7 
3.9 
1.6 

2.2 

2. 3 

o. 7 

H 
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Il centro urbano di Parigi è cagione dell'indice così alto del di
partimento della Senna, il massimo (36 divorzi ogni 10,000 coppie) 
di tutta la Francia. Oltre la Senna, altri dipartimenti ad esso vi
cini ed appartenenti all'antica Isola di Francia - come quelli del
l'Aisne e della Senna e Oise- e quasi tutti i dipartimenti della vì

tifera Sciampagna - la Marna, l'Ardenne, l'Aube - hanno una 
proporzione elevata di divorzi. Così pure i matrimoni si dimostrano 
poco saldi nel dipartimento del Rodano, col centro manifatturiero 
di Lione, in quello delle Bocche del Rodano, col centro commerciale 
di Marsiglia, e nella Gironda, con Bordeaux. 

Anche in regioni ove predomina una fiorente agricoltura, 
come in alcuni dipartimenti della Normandia- la Senna inferiore, 
l'Eure - i divorzi, che di solito avvengono con poca frequenza 
fra le popolazioni rurali, sono relativamente numerosi. Ciò sembra 
associarsi alla agiatezza diffusa ed alla scarsa fecondità della popo
lazione, la quale fra i ricchi proprietari e contadini normanni non 
solo non si accresce, ma va lentamente diminuendo. 

All'incontro, tra gli abitanti della Brettagna - che hanno 
intenso il sentimento religioso e famigliare e vivono appartati 
nelle città di marinai e di pescatori lungo l'Atlantico o nei piccoli 
comuni delle malinconiche pianure - i matrimoni, come sono 
più fecondi di figli, cosl di rado si dissolvono, e i divorzi scar
seggiano nei dipa1•timenti brettoni, nelle Coste del Nord, nel 
Finistère, nel Morbihan, nell' Ille e Vilaine, solo elevandosi al
quanto nella Loira inferiore per effetto del centro urbano di 

Nantes. Piccolo è pure il numero dei divorzi nel dipartimento della 
Vandea ed in quelli ad essa confinanti. Del pari le discordie coniu
gali poche volte mettono capo a processi giudiziari nella maggior 
parte dei dipartimenti della Francia centrale, specialmente in quelli 
di Cher, dell'lndre, della Creuse, di Corrèze, dell'Alta Loira. 
Ancora più rari sono i divorzi nelle regioni montuose delle Cevenne, 
non contandosene neppur uno ogni 10,000 coppie nel Lozère, 
proporzione minima di tutta la Francia. Le proporzioni dei connubi 
infranti per sentenza del magistrato sono altresì esigue nella Sa
voia, nelle Alte Alpi, nei Bassi Pirenei, dipartimenti anch'essi 
in cui la ricchezza e la vita economica sono meno sviluppate che 
in altre parti del territorio francese. 

La Corsica, la quale anche in questo tratto del costume s'av
viciua alle nostre isole mediterranee, ha un numero di divorzi 
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(meno di 5 ogni 10,000 coppie) inferiore a quello medio della 
Francia. Pure in Corsica, come in Sardegna ed in Sicilia, i dissidi 
ed i tradimenti coniugali finiscono spesso in altro modo che non 
con le contestazioni innanzi al giudice, ed i ooceri, che cantano 
le vendetta maritali, tengono una parte cospicua nella poesia popo
lare dell'isola. Anche in Corsica il divorzio concorre, sotto un certo 
aspetto, a favorire quel carattere pacifico che informa la nostra 
civiltà e che va mitigando l'indole pur di quelle popolazioni, fra 
1e quali, per l'ambiente chiuso ed appartato in cui dimorano e 
per vigoria di temperamento, è durata più a lungo l'antica violenza. 

Pertanto, se si osserva una carta geografica della distribuzione 
del divorzio in Francia, vediamo addensarsi al nord intorno a Parigi 
i dipartimenti con maggior numero di matrimoni disciolti e di
segnarsi al sud un'altra zona con molti divorzi sulle coste del Me
diterraneo. Nel rimanente del paese, soprattutto nella parte centrale, 
il fatto si presenta con intensità minore, e soltanto spicca qua e là 
fra gli altri qualche dipartimento (l). L'nccentramento della popola
zione nelle cit.tà ovvero il vivere sparso ne!la campagna, il suolo 
montuoso e rinserrato nelle alte valli ovvero aperto ad ogni novità 
nei declivi e nelle pianure, la prevalenza delle professioni agricole 
ovvero di quelle industriali, il grado di agiatezza e di istruzione, il 

sentimento cattolico più o meno vivo, l'esempio che si allarga fra le 
classi popolari,sono tutti elementi che determinano, come si è veduto 
dalla nostra rapida analisi, una così varia distribuzione dei divorzi. 

Se passiamo a considerare la frequenza delle separazioni, 
non si trova un rapporto diretto fra l'uno e l'altro modo di diri
mere le quistioni coniugali, ma anzi quasi un contra~to. I diparti
menti con più divorzi contano poche separazioni, come, ad esempio, 
quello della Senna, che, mentre sopravanza gli altri per i matri
moni disciolti, occupa un posto relativamente basso· per le separa
zioni, le quali non giungono a 3 ogni 10,000 famiglie in ciascun 
anno (2). Così pure i dipartimenti, che si distinguono per numerose 

(1) Veggansi i cartogrammi della distribuzione dei divorzi in Francia se
eondo i dati del 1885 e i dati del 189~·9fl nella St'lfistique génlrale de la France 
pour l'année 188.'), Paris, 1887, e nel Cl)ln_de ghtéral de l'administration de lrt 

justice civile et comrne1·ciale pendant l'annle 1890, Pari~, 18~. 

(~) Oltre la Senn1, altri diparLimcnti con nn massimo di divorzi, ossia più 
di 10 og.1i 10,000 coppie (Passo di Cabis, Svmma, Aube, Marna, Ardenne, St:'nna 
e Marna, Senna e Oise, OisP, Ai:me, Hérault) hanno ::;oltanto da una a tre se
parazioni. 
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separazioni, si dimostrano poco inclinati al divorzio o di po ..... o supe

rano per questo rispetto la media dello Stato (1). Vi sono bensì di
partimenti in cui avvengono di rado divorzi e separazioni e nei quali 

i coniugi rifuggono dall'uno e dall'altra; ma, in generale, i divorzi 
sono più numerosi delle separazioni, le quali vanno cedendo di 

fronte all 'eRtendersi del nuovo istituto. 
Ove però, riunendo insieme divorzi e separazioni, si confronti 

la loro attuale distribuzione nel territorio con quella di un periodo 
di tempo più antico, noi troviamo come le differenze fra i vari di

partimenti siano rimaste oggi su per giù quelle osservate quando 

la legge ammetteva soltanto la separazione e non era stato intro
dotto il divorzio (2). 

Vi sono ben~ì dipartim~nti che, nel corso degli anni, vanno 

superando per numero di divorzi altri, a cui prima erano inferiori, 

e si veggonù all'opposto dipartimenti discendere di grado rispetto 

ad altri ai quali stavano innanzi (3). Lo svilupparsi dell'industria 
e della classe operaia in una regione può aver per effetto d'accre

scervi i divorzi ; altrove l'emigrazione dalle r.ampagne verso le 
città può avere per conseguenza di abbassare, nei dipartimenti 

rurali, la prop9rzione dei connubi disciolti, gli abitanti che ri

mangono essendo quelli più ligi alle vecchie costumanze. Ma, per 

grandi tratti, le condizioni non sono cambiate e le stesse régioni 
francesi - pur allargandosi l'uso del divorzio - continuano a 

dimostrarsi, le une più, le altre meno disposte alla dissoluzione 

legale dei matrimoni. Il periodo di tempo trascorso - anche se così 

innovatore come furono gli ultimi cinquant'anni del secolo scorso 

è troppo breve, perchè possa essersi mutato nelle varie pro-

(1) Ad esempio, nei dipartimenti brettoni delle Coste del Nord e del Fini· 
stère, in cui le separazioni so n concesse in numero da 3 a 4 ogni anno, i divorzi ri· 
mangono al disotto di 3 ogni 10,000 coppie: il dipartimento di llle e Vilaine ha 
più di 5 separazioni e solo 4 divorzi. 

(9!) Sulla distribuzione delle separazioni personali prima che fosse intro· 
dotto il divorzio, si veda il citato articolo del LouA, Le mariage en Ft·ance et les 
slparations de corps, e si confronti pure BERTILLON, Étude démographique drt 
divorce, pag. 301 e seg., ed il Compte général de l'administration de la justice 
cit•ile et commerciale pendant l'cm11éP. 1880~ Paris, 1883. 

(3) Per esempio, il dipartimento del Rodano, che nel 1885 contava sol
tanto 8. 5 divorzi ogni 10,000 coppie maritali e rimaneva al disotto di vari altri 
dipartimenti, occupa ora, stando ai dati del 1895-99, il secondo posto, subito 
dopo la Senna. Il dipartimento dell'Aube, che nel 1885 teneva il quarto posto 
è ora sceso al sflttimo e così via. 
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vincie di Francia il carattere dominante della popolazione, quale 
lo vennero formando il suolo, la stirpe, la storia e quale uscì dalla 
pressione più o men forte della Rivoluzione. 

§ 5. -- DISTRIBUZIONE DEI DlVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI 

NEL BELGIO ED IN OLANDA. 

Passando dalla Francia al vicino Belgio, notiamo ivi pure una 
divel·sa proporzione di divorzi nelle varie provincie, dipendente così 
dall'occupazione e dall'agglomerazione degli abitanti, come dalla 
confessione religiosa e forse anche dalla stirpe. 

DIVORZI NELLE PROVINCIE DEL BELGIO (1895-99) (1). 

-
PROVINCIE 

---------

n versa. 

rabante 

A 
B 
F iandra orient. 

ed occid. 

H ainaut. 

Numero l Ogni 10,000 

medio l coppie 
annuo (l) 

54 5.0 

2oo 14.ù 

66 2. 2 

106 0·7 

- --·----·--
Numero Ogni l 

PROVINCIE medio l COIJI 
annuo i (l) 

l -
l 

Liegi. 110 
l 

9. l 

Limburgo. 1 l o. 
Lussemburgo o l l. 

l 

Namur. 14 

l 
2. 4 

I divorzi sono rari nelle provincie ove il culto cattolico è più 
osservato, come nelle Fiandre; sono frequenti nelle regioni con città 
popolose - quali il Brabante con Bruxelles e la provincia di An
versa - e nelle regioni ove le industrie sono sviluppate ed affollati 
i centri operai, come le provincie di Liegi e dello Hainaut con le 
loro officine ed i loro estesi bacini minerari. 

Così pure i territori in cui la stirpe fiamminga è in prevalenza, 
ossia le Fiandre e Limburgo (chè conviene lasciar fuori di conto 
il Brabante ed Anversa a causa delle agglomerazioni urbane che 
contengono) si dimostrano più alieni dal dissolvere i matrimoni 
òelle provincie vallone di Liegi, di Namur e dello Hainaut. È ma
lagevole affermare sin dove tali differenze derivino da ragioni 

(1) Non posiiamo indicare la distribuzione delle separazioni in ciascuna 
provincia, perchè le statistiche giudiziarie si limitano a farne conoscere il nu· 
mero complessivamente per tutto il Belgio. I dati circa i divorzi sono ricavati 
dalle statistiche del movimento della popolazione. 



- 118-

etniche, poiché queste si collegano con la condizione economica 
e la fede religiosa in modo da non potersene scorgere chiaramente 
l 'influenza. Tuttavia le diversità fisiche e psicologiche delle due 
stirpi che formano il popolo belga, come si rivelano in altri feno
meni demografici, così possono aver qualche effetto sulla .saldezza. 
delle unioni famigliari (l). 

Anche nel Belgio la proporzione dei divorzi nelle varie parti 
del territorio è così collegata con le condizioni storiche, economiche 
e religiose di ciascuna, che, pur aumentandu i divorzi, la situazione 
delle provineie le une rispetto alle altre è rimasta pressochè la me
desima. Dalle prime osservazioni per gli anni 1841-50 alle ultime da 
noi riferite, son sempre le provincie del Brabante e di Liegi che 
hanno un numero elevato e quelle della Fiandra ehe hanno un nu
mero esiguo di divorzi (2). 

In Olanda parimente la frequenza dei divorzi e delle separazioni 
sembra soprattutto determinata dall'esistenza di grandi città e dalla 
religione dominante. 

DIVORZI E SEPAHAZIONI l"ELLE PHO\'INCIE n'OLANDA (1896-900) (3). 

PROVINCIE 

Brabante settentrionale. 

Gheldria ..... . 

Olanda met·idionale . 

Olanda settentrionale 

Zelanda 

Utrecht . 

Frisia .. 

Overijssel 

Groninga. 

Drenthe . 

Limburgo 

l 
l 
l 

l 

Divorzi l ~:arazioni 
-

Nnmero medio annuo 

7 l 6 

31 l 12 

181 

i 

4o 
173 46 

lo o 
22 l 6 

21 l 6 

12 i o 
19 l 9 

10 

l 
8 

3 4 

l 
-

Divorzi .l Separazioni 

Ogni 10,000 coppie 

0.9 0.8 

3. 8 Ls 
11. 2 2.8 

12. 2 3. 2 

4. ~ Ls 
6. T 1.6 

3.6 l. o 

2.4 l. o 

4.2 2.0 

4.6 1.4 

0.8 l.r 

--·--

(l) Si confr. BERTILLO.Il, Éturi1 démo.qraphiqut! du divorce, pag. 298 e seg. 
(2) Si veggano nel BERTILLON, lnogo citato, i dati per i periodi 1841·50, 

1851-60 e 1861-70. 
(3) I dati dei divorzi sono ricavati dalla statistica del movimento dello 

stato civile, i dati delle separazioni da quella giudiziaria. 
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I matrimoni si disciolgono più spesso nell'Olanda settentrio

nale e meridionale, che sono il focolare dell'industria e del com

mercio olandesi e racchiudono la prima il centro urbano di Am

st~rdam, la seconda quelli di Rotterdam e dell' Aja. Nelle provincie 

del Brabante e di Limburgo, ove gli abitanti di confessione cat

tolica sono numerosi, la proporzione delle separazioni e dei di

vorzi è inferiore a quella delle provincie in cui la maggioranza 

degli abitanti segue la fede protestante (1). 

§ 6. - DISTRIBUZIONE DEI DIVORZI IN GERMANIA. 

In Germania, i vari Stati della Confederazione - differenti 

fra loro per tradizioni storiche, per condizioni demografiche ed 

economiche, per il prevalere di questa o quella confessione religiosa, 

e diversi pure, prima che col 1900 fosse entrato in vigore il nuovo 

cotiice dvile, per le leggi concernenti il diritto famigliare e ma

trimoniale- hanno una proporzione, alcuni più alta, altri più bassa 

di divorzi. 

DIVORZI NEGLI STATI DELLA GERMANIA ( 1891-95) (2)0 

Divorzi 

STATI 
Numero Ogni 10,000 

met1io 
annuo coppio 

Prussia (3) • 4,642 8.4 

Baviera (4) o 317 3. 3 

Sassonia (4) U21 14oo 

Wurttemberg (4) 147 4o4 

Baden (4) 144 &. 2 

Hessen (4) . 7H 4.6 

Meclemburgo ( 4) 38 3.o 

Oldenhurgo (&) o 18 3.} 

Brunswick (4) r,a 7. () 

Stati della Turingia ( 6 ). 188 7.8 

Città anseatiche. 43& 26.n 

Alsazia e Lorena . 161 6o2 

(l) Si confronti BE;TILLON, Étud• dlmortmphigrte du dirmoc~>, pago 2860 

(2), (3), (4), (5), (6). Si vedano queste note a pagina seyueuteo 
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Lasciando da parte, per la natura loro piuttosto di centri ur
bani che di Stati, le libere città anseatiche di Amburgo, di Lu
becca e di Brema, lo Stato germanico che prevale ad ogni altro per 
numero di divorzi è la Sa~sonia, quasi intieramente protestante e 
con una popolazione industriale ed urbana molto numerosa. 

Le dissoluzioni dei matrimoni avvengono più di raro nella Ba
vier~, ove gli abitanti di fede cattolica sono in maggioranza e la 
culturll. agricola e pastorizia prevale in una estesa parte del terri
torio. 11 divorzio è pure poco diffuso negli altri Stati meridionali, 
nel Baden, nel Wiirttemberg, nell'Hessen, laddove la Prussia ri
mane'a tutti superiore, per quanto sempre al disotto della Sassonia. 
Anche i piccoli Stati centrali della Turingia hanno una proporzione 

(~) (Nota della pagina precedente). Le notizie riguardano i divorzi concessi 
dall'autorità giudiziaria e sono desunte dalla statistica della giustizia civile. 
Non possiamo valerci di cifre più recenti del 1891-95, perchè, dopo il 1895, la 
Deutsche Justiz-Statistik fa conoscere per le Corti superiori di appello soltanto i 
procedimenti di divorzio a carico di ogni Corte, non i procedimenti definiti, 
che è il dato da noi assunto per tutti gli Stati. Le cifre per i diversi Stati della 
Germania sono state ottenute mediante la riunione dei distretti giudiziari delle 
Corti superiori di appello (Oberlandesgericltte), le notizie concernenti i divorzi 
essendo date nella statistica tedesca unicamente per i distretti di queste Corti. 
Però la circoscrjione giudiziaria, stabilita da leggi dell'Impero ed uniforme in 
tutto il territorio di questo, non coincide sempre coi confini politici degli 
Stati che compongono la Confederazione, e talora la giurisdizione di uno stesso 
distretto comprende Stati diversi. Tuttavia queste differenze, che ho cura di 
indicare nelle note seguenti, sono, nel più dei casi, di poco momento. 

(3) (Nota della pagina precedente). Per formare le cifre della Prussia sono 
stati riuniti i distretti delle Corti giudiziarie di Berlino, Breslavia, Cassel, 
Celle, Colonia, Francoforte sul Meno, Hamm, Kiel, K5nigsberg, Marienwerder, 
Naumburg sul Saale, Posen e Stettino. Va però notato che vengono in tal 
modo a mancare rispetto al territorio del regno di Prussia alcuni Circoli giudi· 
ziari (con neppure 100,000 abitanti) dipendenti dalla Corte della Turingia in 
Jena, mentre sono compresi alcuni piccoli Stati- il ducato di Anhalt, i prin
cipati di Schwarzburg-Sondershausen, di Waldeck e di Lippe, ed una piccola 
parte del granducato di Oldenburgo (con una popolazione complessiva di poco 
oltre 600,000 abitanti) - appartenenti giudiziariamente ai distretti prussiani 
di Naumburg, Cassel, Celle e Colonia. 

( 4) (Nota della pagina precedente). Per questi Stati la circoscrizione giudi
ziaria concorda con quella politica. 

(5) (Nota della pagina precedenteJ. Nel granducato di Oldenburgo non sono 
comprese alcune piccole parti del territorio (i principati di Lubecca e di Birken· 
feld con neppure 80,000 abitanti), che stanno sotto la giurisdizione delle Corti 
di Amburgo e Colonia ed è per contro inchiuso il piccolo principato di Scham
burg-Lippe (circa 41,000 ab.). 

(6) (Nota della pagina precedente). Fra gli Stati della Turingia - appar
tenenti quasi tutti alla Corte di Jena - manca il piccolo principato di 
Schwarzburg-Sondershausen (circa 78,000 abitanti) compreso nel distretto pnu· 
siano della Corte di Naumburg. 



- 121 

di divorzi meno alta della Prussia e della Sassonia, ma pur sempre 
elevata. Al contrario, nelle terre settentrionali del Meclemburgo e 

dell'Oldenburgo i connubi dimostrano una maggiore stabilità che 
nelle confinanti provincie prussiane, sebbene Stati di popolazione 
protestante: la differenza dipende forse dalla mancanza, in essi, dì 
grandi centri urbani. 

Si potrebbe domandare quale influenza abbiano sulla distribu
zione dei divorzi negli Stati tedeschi le differenze di legislazione che 

esistevano da Stato a Stato ed anche fra le provincie di uno stesso 

Stato. Ma, in mezzo al mescolarsi di leggi diverse in un medesimo 
regno o principato, all'intrecciarsi del diritto scritto e di quello con

suetudinario, del diritto comune e dei diritti loc~li, della legge civile 

e della ecclesiastica, è difficile lo sceverare, fra le cause che agevo
lano od impediscono i divorzi, quelle derivanti dalla legislazione e 

dalla procedura giudiziaria. 
Rispetto alla Sassonia - ove i connubi si dissolvono più so

vente che negli altri Stati germanici - il codice civile sassone, ora 
abolito, pur prevedendo numerosi motivi di divorzio, non ne consi

derava alcuni che erano riconosciuti dalla legge civile della Prussia 
ed escludeva il mutuo consenso, accolto dal codice prussiano ( 1). 

Questo codice, vecchio di più d'un secolo e che del rimanente non 
vigeva in tutta la Prussia, si dimostrava più favorevole al divorzio 

del codice sassone, poichè ammetteva non solo il mutuo consenso, 
ma molteplici motivi, di cui alcuni, vaghi nella loro determina

zione, potevano essere largamente interpretati, così dai coniugi nel 

presentare le istanze, come dai magistrati nel darne giudizio (2). 

{1) Il codice sassone, pur ammettendo la più parte dei motivi di divorzio 
indicati nella legge prussiana, non faceva espressa menzione nè del rifiuto 
della moglie di seguire il marito nel nuovo domicilio, nè del rifiuto del marito 
dì foruire gli alimenti alla moglie, nè della prodigalità o della dissipazione 
d'uno dei coniugi. D'altro canto il codice sassone dichiarava motivi di divorzio 
l'ubbriachezza incorreggibile e il mutamento di religione, sui quali taceva la 
legge prussiana. Si veda il GRUTZMANN, Lehrbuch des siichsischen Privatrechts, 
Lepzig, 1887-89. 

{~) Tali erano le offese all'onore d'uno dei coniugi ((lrohen und tdder
rechtlichen Krankun,qen der Elwe, § 700), la vita disordinata e la dissipazione 
( Verschwendung un d unordentlich!J Wirthschaft, § 708); la reciproca avver
sione (gegenseitiger Einwillung, § 716). Su di che vedasi C. F. Kor:n, opera 
cit., III, pag. 245, 248 e ~50; e W. PETERS, Die Ehescheidung und die Uu,qiiltig· 
keits oder Nichtigkeits Erklllrung de1· Ehe in Geltzmgsbereiche cles P1·eu.'?sischen 
allgemeinen Lanclt·echts, Berlin, 1881. Le principali cause di divorzio dichiarate 
nel codice prussiano ammont11.vano a undici. 



- 122 -

Tuttavia si accostano alla proporzione della Prussia gli Stati 
della Turingia- ove imperava, insieme a leggi locali ed all'antico 
diritto sasso ne, il dir·itto comune protestante - ed il Brunswick, ove 
pure vigeva questo diritto comune, meno propenso al divorzio del 
codice prussiano, poichè non l'accordava per mutuo consenso, ed 
anzi, prima che fosse introdotto nel 1875 il matrimonio civile co
mune a tutto l'Impero, riconosceva ai Cattolici la sola separazione 
personale ( 1 ). D'altro canto nei due Granducati settentrionali del 
Meclemburgo e dell'Oldenburgo, retti parimente dal diritto comune, 
i divorzi sono relativamente rari. 

Quanto agli ·Stati del mezzodì della Germania, l'Hessen, il 
Baden, il Wurttemberg presentano un numero poco dissimile 
di divorzi, quantunque nel Baden ed in una parte dell'Hessen 
avesse vigore il codice napoleonico, concedente il divorzio per 
mutuo consenso, ed anzi le disposizioni della legge francese fossero 
state allargate rispetto agli altri motivi di scioglimento del matri
monio, e nel Wurttemberg - ove imperavano ad un tempo leggi 
locali e il diritto comune - non fosse al contrario riconosciuto il 
mutuo consenso (2). Infine la Baviera ha bensì una minor propor
zione di divorzi degli Stati ad essa finitimi; ma solo in una parte 
del regno - quella che era soggetta al codice bavarese- la legge 
si dimostrava severa rispetto al divorzio, nelle altre provincie es
sendo applicati o il diritto comune protestante o il codice prussiano 
od altri statuti locali (3). 

(l) Il diritto comune non ammetteva, ad esempio, come motivo di divorzio 
(salvo in alcuni Stati per efletto di statuti locali) la pazzia incurabile, di cui 
facevano cenno i codici sassone e vrussiano, ed escludeva l' avversione reci
proca, la cattiva condotta, le offese all'onore ammesse dal codice prussiano, 
l'ubbriachezza abituale preveduta nel codice sassone. 

('!) Il codice badese aveva esteso, rispetto al codice napoleonico, il di
ritto di chiedere il divorzio per assenza o per pazzia ed aveva consentito alla 
moglie di domandarlo, nel caso di adulterio del marito, anche quando la con
cubino. non abitasse in casa del marito, ma nella vicinanza.- Nel Granducato 
di Hessen vigevano leggi locali e il diritto comune, ma nella parte renana era 
applicato il codice napoleonico. - Quanto al Wiirttemberg, le cause di divorzio 
ammesse prima dell'unificazione del diritto civile erano in sostanza quelle del 
diritto comune. Yedasi Ba.A.uN, HEGENER et VER HEEs, op.cit., pag. 48 e 45, e 
J. WEBER, Das Staatlìche Eherecht in 1Viit·ttembet·g, Augsburg, 1877. 

(3) Il codice bavarese aggiungeva alcuni motivi di separazione a quelli 
ammessi dal diritto comune tedesco (ad esempio che uno dei coniugi non po
tesse convivere con l'altro !'enza gra\·e pericolo per l'anima o per il corpo), ma 
esigeva prove rigorose perchè fosse concesso il divorzio. 
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Ma, anche per gli Stati germanici, giova vedere in quale mi

sura i coniugi ricorrano. ai tribunali nei singoli distretti o pro
vincie. Dobbiamo )imitarci a considerare le pt·oviucie del reguo di 

Prussia, le Corti del regno di Baviera, i distretti del gr·auducato di 

Baden, non avendosi, per gli altri Stati, notizia dei divot·zi secondo 

le divisioni territoriali. 

f)l\'Ol{Zl NELLI<: l'ltO\'lNCIE llE:LLA l'Rl'SSIA (1891-95), NELLI•: <"01{1'1 <1ltll>IZIAIUI•: 

DELLA BAVIERA (18!H-95) E NEI DISTRETTI nEL BADEN (18!l4-fl8) (1 ). 

-·- --------

Divorzi Divorzi 
---------

DIVISIONI DIVISIONI 
~~ 

l §.~ o o o o l 

~-~ ::s ~ .2 ::s 
l ~~ 

O"" .... g: T E R R I 1' O R I A I, I TERI~ITORIALI 8~ l'l =~::l 
~sl=l -~o i a; l ""o l'l<) ~<; z "' !>Il 

l o l o 
~---~-------

ProYiucie della Prus!-iia. 

l 
Zweihrìieken ( ]'1fl11fi-

l'russia orientale 335 H. 8 
nato renano) 6H 

Prussia occidentale l 210 8.g Bamberg-a ( F1·anr·onia 
i n (e do l'e (' Franro-

Brandeburgo . 1,549 Hl. 9 nia snperio1·e in 
Pomerania. 235 8.8 parte). 34 
Posnania. 144 4.7 Norimberga ( Pldati-
Slesia 636 8. 5 nato supe1'im·e e 

Sassonia. 570 10.6 Franronia supedo-

Schleswig-Holstein 210 9. 5 
re e media in p m· te) fl8 

Ilannover 166 3.8 A ugsburgo ( Soabia e 

Vestfalia. 205 4. I 
Barie~·a superiore e 

; Franconw media in 
Hessen-Nassau e Hohen- parte). ~2 

zollern. 144 4. ~ 

Paesi del Reno 238 fL 7 
Distretti del Baden. 

Corti giudiziarie Costanza 22 della Baviera. 
Friburgo 42 

Monaco (Bavier·a supe-

~ l! 

Karlsruhe . 60 rio re ed in(erio~·e in 
gran parte) 110 4.4 l\lannheim. 67 

(l) Le notizie sui divorzi si cono,;cono, cosi per la Prussia, come per la Ba
viera, soltanto in relazione alla circoscrizione giudiziaria dei distretti delle Corti 
superiori, non in relazione alla circoscrizione amministrativa delle provincie. 
Tuttavia, poichè per la Prussia, nel più dei casi, la circoscrizione giudiziaria eom
hina con quella politica ed in altri casi non presenta differenze rilevanti, ho 
preferito indicare il nome delle provincie, più noto, anziché quello dei distretti 

r>. 2 

l. H 

4. 3 

1.4 

4.6 

5. 3 

8.0 

8.2 
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Tra le provincie della Prussia, quella di Brandeburgo con Ber

lino sovrasta, per effetto della capitale, a tutte le altre per numero 

di connubi disciolti. Segue al Brandeburgo la provincia di Sas· 

soni a, dalla quale poco si discostano quelle della Prussia orientale. 

Mal si può stabilire qual parte abbiano le diversità etniche della 
popolazione, poichè, mentre nella provincia di Sassonia domina 

la stirpe germanica, nei territori orientali della Prussia perman· 

gono ancora, nonostante il lungo dominio e la colonizzazione, 

traccie dell'elemento slavo. Le condizioni economiche ed il costume 
paiono talora avere un'influenza che si sovr'l.ppone a quella stessa 
della confessione religiosa: la Prussia occidentale sorpassa la 

Posnania e la Vestfalia, sebbene la popolazione càttolica sia in 
tutte queste provincie relativamente numerosa; e, del pari, la Sas

sonia pt·ussiana ha più divorzi dell'Hannover, quantunque l'una 
e l'altro siano abitati in maggioranza da Protestanti. Se lo stato 

sociale determina una diversa proporzione di divorzi in distretti di 

uguale fede religiosa, l'influenza di questa è in altri casi evidente. 
La Vestfalia e le provincie renane -nonostante il prosperare delle 

indu!'>trie e sebbene fabbriche e stabilimenti manifatturieri accolgano 
folte schiere di operai - presentano una divorzialità inferiore a 

quella della Prussia orientale ed occidentale e. della Pomerania, 
dove l'agr·icoltura prevale all'industria, ma in cui domina il prote
stantesimo. 

giudiziari. Le maggiori differenze si hanno per il distretto di Casse!, che, oltre 
alla provincia di Hessen-Nassau, comprende alcuni distretti delle provincie re
nane e il paese di Hohenzollern. 

Per la Baviera i confini delle Corti si intrecciano assai più confusamente 
con quelli delle provincie, in modo da riunire tratti talora estesi di diverse 
provincie. Ho quindi dovuto attenermi ai nomi delle Corti e !imitarmi ad in
dicare il territorio amministrativo sul quale hanno giurisdizione. S' intende 
che le proponioni sono calcolate tanto per la Prussia quanto per la Baviera 
sulla popolazione coniugata delle circoscrizioni giudiziarie. Nè per la Prussia, 
nè per la Baviera ho potuto riferirmi a. cifre più recenti del 1891-95 per 
mancanza di dati nella Derttsche Jusliz-Statistil.:, secondo è detto nella nota 2 
a pag. 119. 

Quanto al Haden, le notizie sono desunte dalle statistiche ufficiali di 
questo Stato (che pubblica per pruprio conto una statistica giudizial'ia) e mi è 
stato possi!Jile v!l.lermi di dati più recenti. Per il Baden le cifre riguardano i 
distretti amministrativi (Bezir!.:e), non i distrPtti giudiziari. 

Così per la Prussia come per la Baviera ed il Baden si tratta sempre di 
divorzi pronunciati dal magistrato. 
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Rispetto alla legislazione - che es·a nella Prussia così diversa, 
poichè imperavano il diritto codificato nelle provincie orientali, nel 
Brandeburgo, nella Vestfalia, il diritto comune e statuti locali in 
altre parti del territorio, il codice napoleonico nei paesi renani -
è malagevole, come già vedemmo per l'intiera Germania, il disco
prire l'effetto di queste differènze sul maggiore o minor numer·o di 
matrimoni disciolti. La Slesia e la Vestfalia, che hanno una diversa 
proporzione di divorzi, erano rette ugualmente dal codice civile 
prussiano; per contro l'Hannover ed i paesi renani presentano 

una frequenza quasi uguale di divorzi, sebbene nel primo le contt·o
versie matrimoniali si giudicassero secondo sta tu ti locali o il diritto 
prussiano o il diritto comune, e nei paesi renani secondo la legge 
francese. 

Forse una maggior infl.uénza della legislazione si potrebbe ri

conoscere nella Baviera, dove il Palatinato - che era soggetto 
anch'esso al codice napoleonico - ha più numerosi divorzi delle 
altre provincie, nella maggior parte delle quali vigevano o il codice 
bavarese o il diritto comune, escludenti il divorzio per mutuo con
senso (l). Ma nel Palatinato poco meno della metà dei cittadini è 

protestante, mentre nelle altre provincie (fuorchè nella Franconia 
superiore e media) essi sono in piccolo numero. Circa alla poca 
divorzialità dei distretti giudiziari di Augsburgo e di Bamberga, essa 
può dipendere dal predominio che vi ha il Cattolicismo (2). La pro
porzione elevata di divorzi nel distretto di Monaco, nonostante la 
maggior parte degli abitanti sia cattolica e vi avesse impero il 
codice bavarese, è da attribuire all'agglomerazione urbana della 
capitale. 

Infine, quanto al Baden, vediamo ivi pure essere i divorzi più 
frequenti nei distretti di Karlsruhe e di Mannheim, dove i Prote-

(1) Si confronti F. voN FIRKs, BevUlkerungslehre wul Bevoll~erung/Jstatistik, 
Leipzig, 1898, pag. 240. 

(2) Nella Soabia,compresa nel distretto giudiziario della Corte di Augsburgo 
la proporzione dei Cattolici è, secondo il censimento del1895, di 85 su 100 abi· 
tanti, nella Franconia inferiore, compresa nella Corte di Bamberga, di 80, nella 
Baviera superiore e nella Baviera inferiore, comprese nella Corte di Monaco, 
di 93 e 99 rispettivameute. Invece nel Palatinato renano la proporziono dei 
Cattolici è solo di 43 su 100, nella Franconia superiore di 42 e in quella media 
di 23. Quanto al Palatinato superiore, la proporzione è di 91 cattolici su 100. 
Per uno studio sui divorzi in Baviera prima della legge del 1875 si veda il 
BERTILLON, Étude démographique du divorce, pag. 288. 
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stanti sono all'incirca la metà della popolazione o non ne rimal1-
gono molto al disotto, mentre è minore il numero dei matrimoni 
disciolti nei distretti, in prevalenza cattolici, di Costanza e di Fri
burgo (l). Ma, como accennammo per i cantoni svizzeri, non bi
sogna far risalire esclusivamente alla confessione religiosa un effetto 
dipendente da altre condizioni che si .. collegano con essa. Così, nel 
Baden, i Protestanti (che da alcuni anni vanno acquistando di 
numero rispetto ai Cattolici) dimorano principalmente nelle città, 
mentre i Cattolici formano la maggioranza della popolazione cam
pagnuola (2). 

§ 7. - 0tSTRll3UZIONE DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI 

IN ALTRI :;TATI n'EUROPA. 

Sarebbe utile studiare anche per altri paesi la ripartizione ter
ritoriale dei divoi·zi; ma, oltrechè non per tutti abbiamo le notizie 
necessarie, non vorremmo protrarre troppo in lungo questa ri
cerca. 

Ci limitiamo ad accennare come nella Rumenia-ove vedemmo 
i divorzi raggiungere una elevata proporzione - la regione della 
Moldavia superi quella valacca, nonostante nella pianura di questa 
sorga la città capitale di Bukarest. Una tale prevalenza di divorzi 
nella Moldavia pare dovuta a tradizioni e costumanze locali nel 
regime matrimoniale e famigliare (3). 

Rispetto all'Inghilterra, la statistica non distingue, per le istanze 
di divorzio o di separazione decise dalla Corte dei divorzi, le contee 
a cui appartengono i coniugi che le avevano presentate. Circa alle 

(1) Secondo il censimento del 1895 la proporzione dei Cattolici su 100 ahi· 
tanti era di 89 nel distretto di Costanza, di 64 in quello di Friburgo, di 57 in 
quello di Karlsruhe, di 46 in quello di Mannheim. 

(!) Si confronti, rispetto alla ripartizione della popolazione per confessioni 
religiose nella Baviera e nel Baden, lo studio di W. HELD, Die Ve1·.ç;chiebtmg 
der J(onfessirmen in Bayet·n u-nd Bad~n tmd ihre Ursachen, Riga, 1901, special· 
mente pag. 14 e seg. per la Baviera, pag. 89 e seg. per il Baden. Circa l'in
fluenza della confessione religio;,a sui divorzi in Baviera e Dfll Baden, si veda 
pure il citato scritto dell' HuGELMANN, Die Ehet1·emwngen in 1..-atholischen 
Liindern, IV, Das Deutsche Reich, pag. 38.5 e seg. 

{3) Si veda lo l;Critto citato rli C. CRUPENSKI, Di1·ortut·ilor de la 1864 pana 
la 1894, pag. 233. 
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cause penali intentate dalle mogli per mali trattamenti del marito 
o per gli altri motivi ammessi dalla legge del 1895, conosciamo 
in quali pat•ti dell' Inghilterra esse siano più fr·equenti ed in quali 
meno. Oltre che a Londra, il maggior numero di questi processi si 
ha nelle contee industriali del Not·d (Lancaster, York, Stafford, 
Durham), ove la popolazione femminile partecipa in larga misUt·a 
al lavoro industriale nelle fabbriche e negli opifici. Pochi sono 
i processi nel paese di Galles, dove le antiche forme sociali si vanno 
dissolvendo meno rapidamente (l). 

Anche la Russia- nonostante la religione e la stirpe domi
nanti e l'accentramento politico e amministrativo- presenta, nella 
vasta estensione del suo territorio, differenze notevoli rispetto alle 
condizioni delle varie provincie. E pur la ripartizione dei divorzi 
è diversa: essi (limitando il nostro esame alla popolazione orto
dossa) avvengono relativamente più spesso nei governi di Piett·o
burgo, di Mosca, di Kiew pel' effetto di queste popolose città ed in 
alcuni dei governi intorno a Mosca, nei quali l'industria si è andata 

estendendo negli ultimi anni. I matrimoni si dissolvono più di rado 

nelle provincie orientali confinanti con l'Asia e più incolte, ed 
anche in alcune delle occidentali (2). 

§ 8. - DISTRIBUZIONB DEI DIVORZI NEGLI STATI UNITI o'AMKIUCA. 

Prima di por termine a questo cenno sulla distribuzione dei 
divorzi nei vari Stati, conviene accennare a quella che essi hanno 
nella Repubblica americana, dove la disparità di sviluppo storico e 
civile delle varie regioni si manifesta anche riguardo alla maggiore 
o minore facilità con cui s'infrange il vincolo coniugale. 

Ci atterremo alla consueta divisione di Stati atlantici e Stati 
centrali -- suddivisi, gli uni e gli altri, secondo che sono posti al 
settentrione od al sud -e di Stati occidentali, divisione che ha il suo 
fondamento non solo nelle condizioni geografiche, ma in quelle de
mografiche e sociali della Confederazione. 

(1) Si confronti England anrl Wales, Judicial .'S'tatistics, 1R96, J>art II, 
Civil Judicial Statistics, London, 1898, pag. 55. 

(2) Si veda la citata pubblicazione Dati ~fatistici sui dirorzi e i IIWtt·i

IIIOIIi dichiarati 111tlli nel 1867·86 [in russo], Pietroburgo, 1R93, pag. 14. 
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DISTRIBUZIONE DEI DIVORZI NEGLI STATI UNITI (1882-1886). 

Divorzi (1) ---------Numero Ogni 101000 
8 T A T I (2) medio 

coppie annuo 

Stati atlantici del Nord 4,360 13.2 

Stati atlantici del Sud 2,096 8.7 

Stati c~ntrali del Nord 11,684 28.0 

Stati centrali del Sud . 4,192 33.4 

Stati dell'Ovest 2,173 44. 3 

l divorzi sono soprattutto frequenti nei nuovi Stati dell'Ovest e 
del Pacifico, ove il formarsi della società è più rapido e dove l'in
dividualismo prevale con maggior vigore, l'impero della legge è 

men fermo, il sentimento della necessaria stabilità di certi istituti 
più debole. Più rari sono i divorzi negli Stati che si distendono 
lungo l'Atlantico, così in quelli a settentrione, dove l'assetto so
ciale è da lungo tempo ordinato e la impronta auglo-sassone più 
profonda, come in quelli meridionali, dove - nonostante il rivol
gimento avvenuto per l'abolizione della schiavitù - permangono 
le tradizioni famigliari dei tempi coloniali. Queste differenze fra i 
vari Stati sono divenute via via maggiori, poichè l'aumento dei 
divorzi, per quanto comune a tutti gli Stati della Confederazione, è 

stato particolarmente grande in quelli centrali ed occidentali (3). 

(1) Il numero dt>i divorzi si riferisce ai divorzi concessi (granted), ed è 
desunto dalla citata relazione Marriage and Div01·ce, pag. 139. L'indice delle 
coppie coniugali è calcolato in base al numero delle donne maritate dato dal 
censimento del 1890. 

(2) Gli Stati atlantici del Nord sono quelli di Maine, Nuovo Hampshire, 
Vermont, Massachusetts, Rhodelsland, Connecticut, Nuova York, Nuovo Jersey, 
Pennsilvania;- gli Stati atlantici del Sud comprendono quelli di Delaware, 
Maryland, Virginia, Virginia occidentale, Carolina del Nord, Carolina del Sud, 
Georgia, Florida e il distretto di Colombia;- gli Stati centrali del Nord sono 
quelli di Ohio, Indiana, Illinois, Michigan, Wisconsin, Minnesota, Iowa, Missouri, 
Dakota del Nord, Dakota del Sud, Nebraska, Kansas; - gli Stati centrali del 
Sud sono i seguenti: Kentucky, Tennessee, Alabama, Mississippi, Luisiana, 
Texas, Arkansas, oltre al territorio di Oklahoma; - infine gli Stati occiden· 
tali sono quelli di Montana, Wyoming, Colorado, Nuovo Messico, Arizona, Utab, 
Nevada, Idaho, Wa~:~hington, Oregon, California. 

(3) Si confronti WILcox, A study ln Vital Statistics nella Politica[ Science 
Quat·terly, marzo 1893, pag. 93, e S. W. DIKE, Statistics of divorce in the 
United States and Eu1·ope nelle Publications of the American Statistica[ As· 
sociatio11, marzo 1889. 
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Volendo studiare più a fondo la distribuzione dei divorzi nella 
Confederazione americana per determinare le cause cho vi pos
sono aver influenza, non basta fermarsi al territorio troppo vasto 
di gruppi di Stati od a quello dei singoli Stati; ma si dovr·ebbe 
scendere a divisioni più piccole, ossia alle contee che li formano. 
Le differenze sono spesso grandi pure in contee finitime, nelle quali 
la legislazione e la procedura sono le medesime ed una stessa fede 
religiosa accomuna gli animi o per convincimento della coscienza 
o per la tradizione e per l'uso. Poichè il dissolversi dei matrimoni 
in via giudiziaria attiene a tutta la vita sociale e questa, nel suo 
svolgimento, è spesso diversa da distretto a distretto, da eontea a 
contea, da comune a comune, nonostante l'uniformità di alcuni 
tratti fondamentali, s'intende come debbano trovarsi delle spro
porzioni talora rilevanti anche nel numero dei divorzi. 

Possiamo averne una prova per uno degli Stati della Repull

blica americana, il Mass11chusetts, osservando quante senteuze di 
divorzio siano pronunciate in ogni contea. 

DIVORZI NELLE CONTEE DEL MASSACHUSETTS (1893-1897) (1). 

Divorzi -Numero Ogui 1,000 
CONTEE medio 

matrimoni (2) annuo 

Barnstable . 13 63. 7 
Berkshire 36 o7. 9 
Bristol. 83 38. 3 
Dukes e Nantuchet 4 71. 4 
Essex . 167 57.8 
Franklin. 18 60.4 

Hampden G3 44.o 
Hampshire. 14 33. 2 

Middlesex 175 42. 3 
N or folk 32 35.2 
Plymouth 54 44. 5 
Suffolk 320 51. 7 
Worcester 113 44. 2 

(1) Le notizie sul numero dei divorzi riguardano quelli concessi (granterl) 
dalle Corti giudiziarie. 

(2) Le proporzioni non poterono essere calcolate sul numero delle coppie 
maritali, giace h è questo non è indicato per' le singole contee n è noi censimento 
federale del1890, nè in quello speciale dello Stato del Massachusetb, e si rlovet
tero computare sul numero dei matrimoni. 

9 - Annali di Statistica. Il 
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La contea con una maggiore popolazione urbana- ossia quella 
di Suffolk, quasi intieramente formata dalla città di Boston- come 
pure la finitima contea del Middlesex, che contiene numerosi centri 
urbani, se non grandi città, hanno un minor numero di matrimoni 
disciolti, tanto di alcune contee interne - quelle di Berkshire e 
di Franklin -- quanto di alcune contee marittime, Barnstable ed 
Essex. Cosicchè non avviene ciò che osservammo per parecchi Stati 
di Europa, in cui le regioni con fitte popolazioni cittadine sono 
quelle di divorzi più frequenti. Le differenze da contea a contea 
debbono dipendere da ragioni e condizioni locali, e non potrebbero 
essere messe in chiaro che con una sicura cognizione di queste (1). 

Quanto più si discende, con la ricerca statistica, a considerare, 
entro l'unità di uno Stato o di una provincia, piccoli tratti del ter
ritorio, quanto più ci accostiamo dalle medie complessive alla 
realtà dei fatti, tanto meglio si rivela, in mezzo alla regolarità dei 
fenomeni sociali, la loro grande varietà. Essa dipende dall'asso
ciarsi di cause particolari e limitate nella loro azione a cause più 
generali - demografiche, etniche, storiche -che dominano la vita 
di tutto un popolo. Noi non possiamo comprendere questa piena
mente senza tener conto di tali cause particolari, e ]a statistica deve 
estendere la sua analisi a brevi tratti di territorio, sin dove il IJU

mero troppo scarso di osservazioni non tolga efficacia all'applica
zione stessa di questo metodo (2). Le differenze nel numero dei 
divorzi e delle separazioni, che abbiamo veduto esistere nei confini 
di uno stesso Stato ed anche di una stessa provincia, provano la 
esistenza di motivi e di impulsi speciali, che portano alla dissolu
zione dei matrimoni e che si manifestano in mezzo all'influenza di 
cause più larghe ed estese. 

(1) Sui divorzi nel Mas::achusetts si vedano varie relazioni dell'Ufficio del 
Jayoro di quello Stato: Elel'l'nfh Aunual Report of the Bureau of Statistics of 
Laho1·, Boston, 1880, pag.197 e seg., con dati dal1860 al1878; Ttcentlrlh Ann1tal 
Rf'pot·t, 1889, pag. 591 e seg., con dati dal 1869 al1888. 

(2) Si veggano le osservazioni di voN MAYR, Statistik und Gesellschafts
ldn·c, l. B., Tliern-etische Statistik, Freiburg i. B., 1895, pag. 87. 
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CAPO V. 

I divorzi e le separazioni personali di coniugi 
nelle città. 

§ l. - L'AGGLOMERAMENTO DELLA POPOLAZIONE NELLE CITTÀ 

E LE DISSOLUZIONI DEI MATRIMONI. 

Il prevalere dei divorzi e delle separazioni personali di co

niugi nelle città in confronto delle altre parti di uno Stato?~ un fatto 

messo in luce, già da vario tempo, dalle statistiche. Nello studiare 

la ripartizione dei matrimoni disciolti nelle regioni o provincie di 

uno stesso paese, vedemmo bastare l'esistenza di una gr·ande eittà 

per elevare, spesso in misura assai alta, il numero dei processi 

diretti ad ottenere la separazione legale o il divorzio, ed il cre

scere delle separazioni e dei divorzi sembra procedere di pari passo 

coll'addensarsi della popolazione nei centri urbani. 

Il raccogliersi degli abitanti in città nuove, che si vanno ra

pidamente formando, od in città più antiche che si allargano oltre 

i vecchi recinti, s'uniscono coi sobborghi e quasi pare vogliano 

invadere i campi all'intorno, è uno dei caratteri più spiccati del 

movimento demografico delle società odierne. L'inurbarsi degli 

abitatori delle campagne e dei villaggi è insieme uno degli argo

menti più interessanti della demografia, anche perchè- nonostante 

le ricerche di cui è stato oggetto negli ultimi anni e il materiale di 

cui, col progredire delle statistiche municipali, possiamo disporre 

- occorre tuttora un esame più approfondito. (1). Dobbiamo deter

minare meglio nella sua genesi questo accrescersi della popola

zione urbana e stabilire in quanta parte essa cresca per forza 

propria ed in quanta per l'immigrazione che riceve non solo dalle 

(l) Fra questi studi si. veggano quelli del Kt.:cznsKJ, IJn· Zug nrtch dn· 
Stadt, Stuttgart, 1897, che discute le idee ben note dell'HANsE~ e dell'A~tMox (in 
ispecie a pag. 51 e seg; 110 e seg.), e di H. ALLE.SDORF, Der Zuzug in die 8tiidte, 
con una critica (pag. 7·16 e 57 e seg.) della recente letteratura su quest'argo· 
mento. 
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campagne, ma dalle minori città e dai borghi. Come pure dobbiamo 
fondare su prove più ampie le induzioni che sono state fatte su 
quella !'>pecie di selezione fisica che le città esercitano sulla circo
stante popolazione campagnuola, attraendone gli elementi pi~- resi
stenti e più forti (1). 

Ad ogni modo, come l'attuale affluire della popolazione in al
cuni punti del territorio, che divengono altrettanti impulsivi centri 
di vita, dipende da nn complesso di motivi economici - il progresso 
tecnico delle industrie e dell'agricoltura, la facilità delle comunica
zioni, l'intensità degli scambi- e di motivi psicologici, così il ra
pido accrescimento delle città esercita, alla sua volta, una continua 
azione sulle persone che concorrono a produrlo c ne modifica le 
condizioni demografiche, economiche, morali, intellettuali. La fami
glia, nucleo dell'organismo sociale, si risente di queste nuove con
dizioni c tendenze; delle demografiche; coll'immigrazione nelle 
città di elementi giovani e celibi la maggior parte e coll'agglome
rarsi della popolazione negli affollati quartieri operai; - delle eco
nomiche, per le crisi e la disoccupazione che, nei grandi centri ur
bani, s'alternano coi facili guadagni e coll'intenso lavoro; - delle 
morali, pet• il perdersi, nel miscuglio della nuova gente, delle tra
dizioni e per la imitazione rapida di ogni novità; - delle intellet
tuali, per la cultura, che, avendo nelle città maggiori mezzi di dif
fondersi, 1·afforza la coscienza della propria personalità in ciascun 
individuo. 

Nelle città vengono così acquistando vigore due sentimenti in 
apparenza opposti, ma che sono il risultato delle stesse cause e 
sono come il fermento onde è penetrata tutta la vita odierna: 
un sentimento di maggiore individualismo e, ad un tempo, un sen
timento di so0ialità maggiore, che si sviluppa non solo per l'adden
sarsi degli abitanti in un breve spazio, ma per le particolari asso

ciazioni, mosse da interessi d'ogni maniera, che vi si formano. 

(l) Basta scorrere i trattati più autorevoli di demografia per persuadersi 
della deficienza delle notizie sulla vita demografica delle città: n è vi suppliscono 
l'opera del MEURIOT, DN~ agglomlrations urbaines daus l'Europe contemporaine,· 
Paris, 1897 (che è piutto::;to una raccolta di fatti che non una innstigazione 
scientifica di essi), o quella, per quanto più ricca di dati, di A. FERRIN WEBER, 

Thf! grou·th o{ citie.'l in the nineteenth century. A study in Stati.'ltics, New 
York, 1899, 
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Questi due sentimenti possono rendere men vivo il sentimento fa
migliare, che, da un lato, richiede un sacrifizio di parte della pro
pria persona, e dall'altro trae forza dallo svolger·si nell'ambiente 
tranquillo e quasi isolato dell'associazione domestica. 

Ma, oltre a queste ragioni intrinseche che concorrono ad inde
bolire, nelle città, la stabilità delle famiglie, conviene far cenno 
di alcune altre che, sebbene non siano un risultato diretto della 
vita cittadina, contribuiscono anch'esse ad elevare la propor·zione 
dei matrimoni disciolti per volontà dei coniugi. 

Le separazioni e i divorzi sono agevolati dall'essere i tribu
nali, a cui si ricorre, più vicini che nel contado, e dalla maggior 
pratica che i cittadini hanno, in confronto dei campagnuoli, di va
lersi dei mezzi giudiziari. 

L'immigrazione conduce nelle città delle coppie, le quali, dopo 
un soggiorno più o meno breve, risolvono di separarsi o di divor
ziare per motivi che erano sorti prima ed avevano indotto i coniugi 
a questo proposito innanzi che risentissero le influenze ~ella vita 
urbana. 

Così pure è da tener conto della diversa composizione per 
classi di età delle popolazioni urbane in confronto di quelle rurali, 
e delle combinazioni d'etit fra gli sposi che ne possono det·ivare. 
Noi vedremo come le dissoluzioni dei connubi si ricolleghino, 
in mezzo ad altri motivi, coll'età degli sposi quando celebr·a
rono le nozze e con le differenze più o meno grandi di età fra i due 
coniugi. Nè va trascurata la composizione per professioni della 
popolazione urbana; in essa sono numerose quelle classi - commer
cianti, operaie, esercenti professioni liberali - le quali dimostrano 
una maggiore tendenza al divorzio ed alla separazione (l). 

Infine nelle città possono avere la residenza legale (che deter
mina la competenza dei tribunali) anche coniugi viventi fuori, ma 
che vanno a far definire in esse le loro quistioni matrimoniali (2). 
Pure questa causa concorre ad elevare il ~umero delle separa.zioni 
o dei divorzi. 

(l) Cosi a Vienna in vari casi di divorzio si trovò che abitava la città il 
solo marito o la sola moglie od anche nessuno dei due, pur avendo i vi la resi
denza legale. Veggasi W. LovY, Die Ehescheidungen in Wiene1· Lunde,qgerir.hts
sprengel in de1· Decennium 1870-79 nella Statistische Monatschrift, VI, 1880, 
pag. 341. 

(2) Vedansi il capo I e il capo IV della parte IV. 
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Si scorge da quanto ahbiamo osservato come, anche riguardo 
ai divorzi ed alle separazioni, non hisogna attribuire all'influenza 
vera o pr·opria della « città » un'efficacia maggiore del vero e ri
fer·ire ad essa quello che è effetto della particolare struttura demo
grafica ed economica della popolazione cit~adina. Non si può ret
tamente studiare la natalità, la mortalità, la nuzialità dei centri ur
bani senza tener conto di ciò e di speciali ragioni d'errore, per le 
quali occorrono avvedimenti e correzioni nello stabilire, pet' le città, 
gli indici di questi fatti demografici. 

Lo stesso è da dire per le dissoluzioni legali dei matrimoni. 
Put· il calcolo statistico, onde noi cerchiamo di determinare la fre-
quenza dei divorzi o delle separazioni, confrontandone il numero 
con le coppie coniugate o con i matrimoni, riesce meno esatto per 
le città che per l'intiero tert·itot·io di uno Stato o per una larga re
gione. A cagione della mobilità e della continua mutazione della 
popolazione urbana, il numero delle coppie unite in matrimonio 
rappresenta - soprattutto se dedotto da censimenti non recenti -
u11a situazione di fatto che può non corrispondere al vero, ed anche 
il numero dei matrimoni è, per le città, in meno stretta correla
zione coi divorzi che per tutto uno Stato. Nè, da ultimo, i limiti 
tert·itoriali delle città sono sempre ben definiti. Accosto a tutte le 
grandi città si vengono addensando popolosi suburbi. Essi. nur 
non facendo sempre parte amministrativamente di quelle, ne risen
tono l'influsso e partecipano alla vita urbana che irraggia dal centro 
e si diffonde all'intorno (l). 

Bisogna aver presenti queste avvertenze nell'apprezzare i dati 
che espot'I'emo sulla ft·equenza dei divorzi in alcune principali città 
dei vat•i Stati. Per quanto appt'ossimativi, questi dati serviranno a 
mostt'arci non solo l 'influenza dell'ambiente urbano sulla famiglia 
e sul divorzio, ma - con le differenze da città a città e da Stato 
a Stato- l'azione di particolari motivi, ossia quella causalità che 
andiamo faticosamente rintracciando nei fatti sociali e per cui mette 
il conto di indugiarci nelle pazienti analisi statistiche. 

(1) Il .hME~ l The _qrorcth of ,QI'Ntf cities negli An nals of the American Aea
clt?llty of politica! and social IJcience, gennaio 1899) insiste giustamente sulla 
necessità di tener conto, nello studio della popolazione urbana, non solo delle 
città propriamente dette, ma dei sobborghi che le circondano. 
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§ 2. - l DIVORZI NELLA POPOLAZIONE URBANA 

F. NELLA POPOLAZIONE RURALE. 

Incominciamo dall'esaminare il numero dei divorzi che avven

gono fra gli abitanti delle città o delle campagne ed a vedere per 
l'intiero territorio di uno Stato con quale frequenza i matrimoni 
si disciolgano fra la popolazione urbana in confronto di fjUella 
rurale. 

Dobbiamo limitare la nostra indagine a quei paesi, le cui sta
tistiche distinguono così la popolazione complessiva, come i coniugi 
che divorziano, secondo la dimora in campagna o nelle città. Per 
quanto si tratti di una distinzione difficile a stabilire e che varia, 
nei criteri a cui s'informa, da paese a paese secondo le circostanze 
locali, in tutti gli Stati s'osserva, in maggiore o minor misura, 
lo stesso fatto, ossia la prevalenza dei divorzi nella popolazione 
urbana. 

DIVORZI SECONDO LA POPOLAZIONE UHBANA l) JU;H.\LE 

IN ALCUNI STATI m EuROPA (1). 

Divorzi 

Numero Ogni 10,000 
medio 
annuo coppie 

Rumenia (1896-1900). 

Comuni urhani . OlG 26. 7 

Comuni rurali fì24 G.6 

FraJJCia (1894-18!)8). 

DipartimPnto della Senna 1,851 (2) 

Popolazione urbana. 2,954 12) 

Popolazione rurale 2,179 (2) 

Svizzera (1886-1890) (3). 

Città. 271 34. 7 

Campagna Gll 15.6 

Svezia !1895-1899). 

Città 179 22. 7 

Campagna 118 a. s 

(1). (2), (8). Si reggano queafl' nnfe rt 1•aqina n_rmenf>'. 

Ogni 1000 
matdmonl 

78.) 

26. 7 

62. 3 

H. I 

12.7 

(2) 

(2) 

41. 7 

10. ) 
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In Rumenia i comuni urbani sopravanzano di gran lunga la 
divorzialità di quelli rurali, e, mentre la popolazione dello Stato è 

principalmente agricola, i cittadini concorrono per circa la metà alla 
somma totale dei divorzi (1). 

In Francia il numero dei divorzi è nelle campagne quasi tre 
volte minore che nelle città e la sproporzione è anche più grande 
considerando il dipartimento della Senna, che già vedemmo avere 
un numero eccezionale di divorzi. Dei connubi che si disciolgono 
in Fr·ancia, più di un quarto spetta a Parigi e neppure una terza 
pa1·te alla popolazione rurale. 

In !svizzera la disparità fra gli abitanti urbani e quelli rurali, 
rispetto al divorzio, è pur sempre assai notevole e le città superano 
le campagne di più del doppio. In !svezia il predominio dei divorzi 
nelle convivenze cittadine è ancor maggiore che negli altri Stati e 
minima è la proporzione dei matrimoni che nelle campagne hanno 
legalmente fine dopo un processo giudiziario. 

Le differenze, che, in mezzo al fatto comune, si notano fra 
i vari Stati, dipendono dalle condizioni della popolazione rurale in 
confronto di quella urbana: quanto più la prima si allontana da 
questa per consuetudini di vita e risente meno l'influenza innova
trice che muove dalle città e attenua o muta l'antico costume, tanto 
pii1 grande è il distacco, per numero di divorzi, fra i cittadini e gli 
~"tbitanti delle campagne. 

ti) (Xolu dellapaginapJ·ecedenle). Le notizie date in questo prospetto ri
guardano, per i vari ~tati, i divorzi quali risultano dalle statistiche del movi
mento dello stato civile. 

(~) (Nufa della payiua Jil'ecedente). Non per tutti gli ~tati si è potuto 
dare la duplice proporzione rlei divorzi calcolati sul numero delle coppie 
e~istenti e dei matrimoni: per la Franria non conosciamo la popolazione co
niugata St>condo che essa dimorava in città od in campagna; per la Svizzera 
manca nella statistica dci matrimoni questa distinzione. 

(:~) ( !l'ota tlt"lla pafJÌIW p1·ecfdente). Le proporzioni per la Svizzera sono 
dedotte direttamente dalla citata pubblicazione 1Uariages contra1·t/s ft mm·iages 
dissotu:, pag. 58. 

(l) Secondo il censimento della Rnmenia eseguito nel 1R99, la popolazione 
delle città ~i calcolava a 1,114,[)()8, quella delle campagne a 4,798,01!1! abitanti. 
Sui divorzi nelle città e nelle campagne si veda la citata memoria del CRUPENSKI, 

Statistica dir•m·tu~·ilor de la 1864 pana la 18~3, pag. ~2 e '1>.:!6. La proporzione 
dei divorzi nei comuni rurali e nelle città data per l'anno 1895 nella pubblica
zione ufficiale Jliscana Populaliunei Romanin" in 1895, Bucuresci, 1900, pa
gina XXXIV, e che del resto non differisce sostanzialmente dalla nostra, non 
pnù ritenersi esatta, perchè calcolata sul numero appros:;imativo delle coppie 
maritali, prima che si conoscessero i risultati del censimento del 1899. 
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§ 3. - l Dl'VORZI E LI<: SEPARAZIONI PERSONALI IN ALCUNE 

PRINCIPALI CITTÀ n'EUROPA. 

· La frequenza dei divorzi e delle separazioni è soprattutto in
tensa nelle grandi città, e si direbbe che essa, come avviene di altri 
fatti demografici e morali, ad es e m pio il suicidio, s'accresca tanto 
più, quanto più il centro urbano è fitto di popolazione (1). 

DIVORZI E ~El'ARAZIONI IN ALC:UNE PRINCIPALI CITTÀ DI gl"ROP.\ (2). 

CI'fTÀ 

Vienna (1896-99) ..• 

Budapest (1894-98). 

Bucarest (1896-900) 

Parigi (1896-99) . . 

Bruxelles (11396-900) 
L'Aja (1896-900). • • 

Berlino (1896-99) .. 

Copenaghen (1896 .. 900) 

Cristiania (1896-900) 

Stoccolma (1895-97) . . 

Roma (1896-99) (3). 

Vienna (1896-99). . 

Parigi (1895-99) (4). 

Copenaghen (1896-900) 

Ct-istiania (1896-900) . 

Numero 
medio 
annuo 

Divo1·zi. 

61 

77 

13\l 

1,494 

101 

48 

1,461 

171 

16 

123 

Separazioni. 

43 

383 

190 

29fi 

71 

Divorzi o separazioni 
~~-----..............-

Ogni 10,000 Ogni 1000 
coppie m·atrimoni 

2.9 3.9 
9.6 1~-9 

28. 7 83.4 

29. 5 G2.l) 

34.6 44.6 
14.0 B4. 3 

41. 7 77.2 

31. 3 66. I 

4.6 6.4 

36. 5 65.6 

(3) 10.6 

18. I ~4. 3 
3.8 6.2 

54. 2 97.o 

20. 3 2!:L 3 

Per quanto - per le ragioni dette - i dati non rappresentino 
in modo sicuro la frequenza dei matrimoni disciolti nelle città, e gli 

(l) Un saggio di statistica comparat11 dei divorzi nelle città fu tentato dal 
BERriLLox, A'tude démoyl'(tpltique du dirorce, pag. 306 e seg., e dal Bi\cm;, 
S'tatistik dn· Eltescheidun,qen iu der Stadt Bellin, Berlin, 1887, pa~. VII. Si 
verla pure J. VER!\If:KE, Die Statistik der EhescheidunlJen nei .Jahrbiiclter fiir 
.~.Yationalol..·o1tomie und Statistik, 1893, pag. 9:!53 e seg.; A. FERRIN Wt:BER, op.cit., 
pag. 3!9. 

(2), (3), (4). Si veggano queste note a pagina seguente. 
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errori, da cui sono affette le proporzioni calcolate così sul numero 

delle coppie coniugali come su quello dei matrimoni, possano spo

stare la effettiva posizione che le città tengono le une rispetto alle 

altre, esaminiamo i risultati della nostra ricerca (t). 
Se, come si è fatto considerando l'intiero territorio degli Stati, 

assumiamo per indice il rapporto dei divorzi alle coppie matrimo

niali, vediamo andar innanzi ad ogni altra città europea Berlino 

(circa 42 divorzi ogni 10,000 coppie). Seguono ad essa Stoccolma e 

BruxelleR (da :35 a 36 divorzi) e, con poca differenza fra loro, Parigi 

c Bucarest (da 29 a 30 divorzi). Le proporzioni più basse son date 

da Cristiania e da Vienna (da 3 a 5 divorzi). 

(~) (Nota della pa!Jina p1·ecedente). I dati e le proporzioni esposti in questo 
prospetto riguardano i divorzi quali risultano dalle statibtiche dello stato ci
vile. Anche per le città abbiamo calcolat0 il doppio indice dei divorzi raggua
gliati alle coppie coniugali cd ai matrimoni. Rispetto alle coppie coniugali si è 
preso a Lase il numero delle donne coniugate censite, per Vienna e Budapest. 
col censimento del 1800, per Bucarest coll'unico censimento del1899, per Parigi 
rol censimento del 1896, per Bruxelles col censimento del 1890, per l'Aja col 
ren:::;imento del 18!19, per Berlino con quello del 1900, per Copenaghen con 
cruello del 18!l5, per Cristiania COil crucllo del 1900, per Stoccolma con quello 
del 18!)() Il numero dei matrimoni è quello medio del quinquennio a cui si rife
risrouo i dati dei divorzi e delle separazioni. Si confronti la nota 9l a pag. 30 e la 
tavola V in appendice al presente lavoro. 

(:3) (N uta delht pa!Jina precPdente). Per l'Italia non possediamo una statistica 
delle separazioni avvenute nelle varie cittù, le notizie essendo raccolte per 
circondari di tribunale, i quali hanno una giuriAdizione più larga dt'lle città ca
piluoghi di circondario. Le cifre date per Roma riguardano le separazioni ac
eonlate dall'auloriUt giudiziaria per l'intiero circondario (con una. popolazione 
residente dì 650,tiBO abitanti secondo il eensimento del 10 febbraio 1901, di cui 
4::2U,42B appartengono alla città di Roma). Non calcoliamo, per Roma, la pro
porzione sulte coppie coniugali, non conoscendo ancora i risultati del censi
mento del 1\lOl circa la popolazione divba per stato civile ed essendo troppo 
anetrati quelli del censimento del 1881. 

(4-) (Nota della pafJÌna p1·ecedente). Le notizie delle separazioni per Parigi 
11011 si riferiscono soltanto a questa cittù, ma all'int.iero dipartimento della Senna. 

(l) Le due serie di iudici- l'uno dedotto dal confronto con le coppie mari
tali, l'altro dal confronto con i matrimoni - sono per le città assai meno con
cordanti fra loro che non si siano trovati per gli Stati. Ad esempio Bucarest, 
prendendo a base la proporzione sui matrimoni, terrebbe il primo posto per 
numero di divorzi, mentre, prendendo a base la proporzione delle coppie esi
stenti, viene dopo Berlino ed alcune altre città. Oltre quanto si è detto circa il 
ragguaglio dei divorzi ai matrimoni (veggasi il~ 3 del capo II della parte IJ, è 
da aver presente come il numero dei connubi nelle città sia soggetto, ove più 
ove meno, alle perturbazioni derivanti dai movimenti migratorii della' popola
zione cittadina. Si confr. il § 1 di questo capo. 
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Quanto a Berlino, lo straordinario accrescimento della capitale 
tedesca da pochi anni a questa parte, così da essersi lasciata indietro, 
per rapidità di sviluppo, la stes~a Londra; --l'estensione presa 
dalle industrie; -l'aumentare delle classi lavoratrici, specialmente 
delle donne nelle fabbriche e nei magazzini, ed il diffondersi fra 
queste classi, in~ieme con le nuove idee di riforme sociali, di un 
concetto più libero del matrimonio e della famiglia; -le pet·turoa
z.ioni morali che accompagnano il formarsi dei grandi agglomet·a
menti urbani, danno ragione del numero di connubi che terminano 
ogni anno per sentenza del magistrato (1). Parigi invece, sebbene 
superi ogni altra città e dipartimento francese per numero di di
vorzi, non tiene quel posto così elevato che, a primo tratto, si sa
rebbe supposto: ma, ove si abbia riguardo alla dominante confes
sione religiosa - cattolica a Parigi, pr·otestante a Berlino-- si deve 
riconoscere come il divorzio si vada diffondendo forse piil nella po
polazione della capitale francese che in quella della capitale tedesca. 

La misura con cui le grandi città superano per frequenza di 
divorzi lo Stato a cui appartengono, è assai diversa dall'una all'altra. 
In generale, nei paesi di elevata divorzialità, la differenza fra la 
capitale e l'intiero territorio è, per quanto alta, meno profonda che 
negli Stati in cui vi sono pochi divorzi. Si direbbe che in questi Stati 
l'influenza della vita urbana sia piil sensibile e riesca a vincere 
quelle resistenze che rattengono il rimanente degli abitanti dalla 
dissoluzione legale dei matrimoni; oltre di che le coppie risolute a 
divorziare affluiscono, più che altrove, alla capitale, per l'opinione 
contraria al divorzio dominante nella provincia e nel contado. Così 
nella Francia, nella Danimarca, nella Rumenia- che hanno molti 

divorzi - Parigi, Copenaghen, Bucarest ne contano un numero 
proporzionale all'incirca triplo dell' intiero Stato; ma in Austr·ia, 
in lsvezia, in Norvegia - paesi di scarsa divorzialità - Vienna, 
Stoccolma, Cristiania sopravanzano il rimanente del territorio per 
una differenza assai maggiore. 

(1) Mentre Londra dal1871 al1891 s'accrebbe di circa un r1uarto, Berlino 
raddoppiò quasi in quel periodo la sua popolazione da 826,000 a 1,578,000 abi· 
tanti (P. MEURIOT, op. cit., pag.127 e 169) ed è ora salita a quasi due milioni di 
abitanti (1,889,000 al 31 dicembre 1900). Sulle coudizioni delle classi operaie in 
quella grande città si vegga, fra altri scritti, G. IIIRSCHBERG, Die .'>oziale Lag<J der 
arbeitenden Klasseu in Berlin, Berlin, 1898. 
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Quanto alle separazioni, non possediamo notizie che per alcune 
città. A Vienna sono più numerose che nell'Austria, e lo stesso 
accade a Parigi, sebbene, per la preferenza sempre più larga data 
al divorzio, restino di poco superiori alla media generale della 
Francia (l). 

§ 4. - AUMENTO DEI niVOHZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI 

NELLE PRINCIPALI CITTÀ n'EUROPA. 

In tutte le grandi città i divorzi e le separazioni vanno cre
scendo rapidamente. 

1\IOVD!E!\TO DEI IllVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI 

JN ALCUNE CITTÀ n'Et;ROPA DAL 1871 AL 1900 (2). 

C I 'l' 'l' À 11871-7511876-80 1881-85 i !886-9011891-9~11896-9~ 

Vienna. 

Budapest 

l'at·ìgi . 

Bruxelles . 

L'Aja ... 

BPl'lìno .. 

Copenhagen . 

Ct·istiania . 

Stoccolma 

ViPnna ... 

Parigi (3) .. 

Copenhagen . 

Cristiania . . 

.[ 

.l 

25 

467 

53 

38 

174 

425 

107 

Dir01·zi. 

4:1 

20 2B 

39 o !l 

489 7H 

70 HG 
3 

54 59 

Sep(wazioni. 

212 231 . 

636 661 

141 150 

16 

47 56 6& 

34 48 87 

\l92 1,345 1,492 

67 80 101 

47 43 48 

7G3 1,051 1,482 

105 131 171 

6 13 16 

n 105 126 

2G7 342 397 

223 157 191 

178 236 296 

34 38 71 

(l) Per Copenaghen e Cristiania mancano i termini di confronto con 
l'intiero Stato, pel quale le pubblicazioni ufficiali non danno conto delle sepa
razioni, ehe ~ono invece rilevate dalle statistiche municipali di quelle città. 

(2), (3). Si vedano queste note a pagina segueute. 



- 141-

Per quelle città, rispetto alle quali si può seguire il movi
mento dei divor·zi o delle separazioni per un periodo più antico 
di quello qui considerato, si scorge anche meglio la frequenza con 
cui gli uni e le altre sono andati aumentando soprattutto negli 
ult'imi anni (1). 

L'aumento dei divorzi o delle separazioni è, in alcune città, 
superiore a quello che s'osserva per l' intiero territorio dello 
Stato, come accade per Berlino in confronto della Germania, per 
Stoccolma e Copenaghen in confronto della Svezia e della" Dani
marca. Per altre città la progressione poco differisce da quella di 
tutto lo Stato - come è il caso di Parigi rispetto alla Francia -
ed in altre è inferiore, come a Vienna in paragone dell'Austria e 
come a Bruxelles ed a Cristiania, dove i matrimoni disciolti s'S;,c
crebbero meno che nel Belgio e nella Norvegia (2). 

Ma non è dal raffronto d'una sola città con tutto lo Stato che 
si può apprezzare l'aumento dei divorzi nella popolazione urbana, e 
le differenze notate dipendono così dalle condizioni dei vari paesi, 

t2) (Nota della pagina precedente). Le notizie date iu questo prospetto 
riguardano i divorzi avvenuti, quali risultano dalle statistiche demografiche 
delle varie città. Per alcune le notizie mancano per il primo ed anche per il 
secondo quinquennio, sia per difetto di dati, sia perché non vigeva ancora 
l'istituto del divorzio. Le cifre del primo e dell'ultimo pedodo non si riferì· 
scono sempre a tutti gli anni del periodo l'tesso, ma soltanto ad alcuni, secondo 
può vedersi dalla Tavola IV, in appendice a questo lavorò. 

(3) (Nota della jJagina precedente). Le notizie circa le separazioni riguar· 
dano non la sola città di Parigi, ma il dipartimento della Senna. 

(1) Quanto al Belgio, se, anziché la sola città di Bruxelles, !;i prende in esame 
l'intiera provincia del Brabante, di cui essa fa parte, e si risale fino al18!0, si 
scorge un aumento progressivo dei divorzi (le ;;eparazioui escluse) da 11 nel 
184.1·00 a ~~nel 1851-60 e a 3~ nel 1861 · 70. - Per Berlino si conosce il numero 
dei divorzi fin dal1861 ed essi furono 301 nel 1861-n5e 376 nel1866-70.- Notizie 
sui divorzi in varie ciUà europee dal 1865 al 1874, e, per alcune, anche per 
anni anteriori, sono date nella pubblicazione, poi interrotta, del KuRosi, Stati.~·
tique internationale des grandes villes, I, Population, Budapest, 1876, pag. 18 
34, 54, 65, 1fi0, 167, 188, 19f) e seg., 20~, ~06, 215, 23f. e seg. 

(~)Tra il1881-85 e il1896-900 i divorzi ricrebbero a Berlino del 107 per cento, 
in Germania del 50 per cento; tra il 1871-75 e ill896-1900 aumentarono a Stoc· 
colma del 231 per cento, nella Svezia del 111 per cento; a Copenaghen c nella. 
Danimarca rispettivamente del 51 e del 15 per cento. A Parigi l'aumento fu, tra 
il1886-90 e il 1896-1900, del 50 per cento e del4~ in Francia. Per contro i divorzi 
salirono a Vienna, fra il1881-85 e il1896·1900, del 51 per cento, ma assai più in 
Austria, ossia dell'82 per cento, e parimenle e a Bruxelles, tra il 1871-75 c 
il1896-1900, del :304 per cento, ma nel Belgio del487 per cento; a Cristiania, tra 
il1881-85 e i11891·95, del33B per cento, ma nella Norvegia tlel 483 per cento. 
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come dalla proporzione degli individui viventi in altri centri urbani, 
oltre quello della capitale. Si aggiunga che, per quanto il divorzio 
sia più frequente nelle città che nei comuni minori e nei distretti 
rurali, esso tende a diffondersi in tutto il territorio per quella comu
nanza dell'opinione e del costume che, negli Stati odierni, si allarga 
ad una parte sempre maggiore degli abitanti e rende minori i con
tr'asti fra l'una e l'altra regione, fra la campagna e la città. 

§ 5. - LE SEPARAZIONI PERSONALI IN ALCUNE CITTÀ n'ITALIA, 

A determinare il numero dei divorzi e delle separazioni nelle 
città s'uniscono all'influenza della vita urbana quei differenti mo
tivi che abbiamo visto agir·e nei vari Stati e provincie. Occorre 
pertanto osser'vare non i soli grandi centri e le capitali, ma anche 
le alt1·e città più o meno popolose. 

Quanto all'Italia, la statistica non distingue le separazioni av
venute nelle città da quelle della circoscrizione giudiziaria in cui le 
città sono poste, cosicchè dobbiamo limitare la nostra indagine 
ad alcuni circondari in cui la popolazione urbana tiene dna parte 
notevole nel numero degli abitanti (l). 

SEPARAZIONI IN ALCUNE ciTTÀ n'ITALIA (1895-99). 

Separazioni 

Clii.CONDAUI DI 'rUIBUNALE --~ 
Numero Ogni 1000 
medio 
annuo matrimoni 

'forino. 60 14.7 
Milano. 120 25.8 
Genova 32 11. 3 
Venezia 18 18.6 
Firenze 36 8.8 
Roma. 43 10.6 
Napoli. 28 0.9 
Palermo. 29 8. 5 

Pur nelle città italiane i coniugi ricorrono alle separazioni più 

spesso che nei piccoli comuni o nelle campagne (2). 

(l) Veggasi la nota (3) a pag. 1~7. 

{2) Ricordiamo che il numero medio annuo delle separazioni nel Regno 
fu, nel 1895-99, di 3. 3 ogni 1000 matrimoni. 
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Fra i circondari dell'Italia superior·e hanno un numero relati
vamente elevato di separazioni quelli di Milano e di Venezia. Si 
direbbe, rispetto a quest'ultima città, che vi sia rimasta qualche 
traccia di quella frequenza di separazioni e di annullamenti di ma
trimonio - sotto cui nascondevansi dei veri e propri divorzi -· 
che si era venuta manifestando a Venezia sotto la Repubblica, 
negli ultimi anni del secolo xvm (1). 

A Napoli, nonostante la fitta popolazione, i litigi coniugali di 
rado mettono capo a processi giudiziari ed il numero delle sepa
razioni rimane inferiore a quello delle altre città della penisola. 
Anche a Napoli non mancherebbero, nella vita delle famiglie popo
lane, ragioni per cui le donne- per violenze o mali trattamenti dei 
mariti - potrebbero invocare la separazione innanzi ai tribunali. 
L'astenersene che esse fanno avviene per quella rassegnazione e 
soggezione verso l'uomo a cui la donna napoletana, per tradizione 
di costumi e per affettuosità di indole, si mostra avvezza, e dalla 
quale solo a quando a qmmdo si diparte con improvvisi scatti di ribel
lione e di vendetta. Napoli non si discosta, rispetto alla frequenza 
delle separazioni coniugali, dal rimanente dell'Italia meridionale, 
dove i legami famigliari sembrano mantenersi più saldi che nel 
rimanente dello Stato. 

§ 6. - J DIVORZI NELLE CITTÀ FRANCESI. 

In Francia l'azione dei centri urbani sui divorzi non può esser 
messa in rilievo per le singole città, perchè le notizie date dalle 
statistiche giudiziarie riguardano gli intieri dipartimenti e quelle 
fornite dalle statistiche demografiche si riferiscono a categorie di 
città secondo il numero degli abitanti. 

Nell'esaminare i vari dipartimenti vedemmo come quelli 
comprendenti delle folte agglomerazioni urbane contino più divorzi 

(1) Si vegga a questo proposito e circa i provvedimenti presi dalle Autorità 
dello Stato (vani come tutti i provvedimenti di questo genere) rer impedire le 
non giustificate dissoluzioni di matrimonio, P. Mout:EXTI, Il divorzio lll'lln dPcrt
denza della Repubblica veneta, in Nuova Antologia, 16 giugno190'ì!. L'A. riferisce, 
fondandosi su documenti tratti dagli archivi, che dal ~O agosto 1777 al S!O ago:;to 
1782 Yi furono in Venezia 293 cause di separazione (o, come allora dice vasi, di 
divorzio) e 22 di nullità. 
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dei dipartimenti vicini, secondo avviene, oltre al dipartimento della 
Senna con Parigi, di quelli del Rodano con Lione, delle Bocche del 
Rodano con Marsiglia, della Gironda con Bordeaux, della Loira 
Inferiore con Nantes, dell'lsère con Grenoble, dell'Alta Garonna 
con Tolosa e dell'Hérault con Montpellier (l). E se non sempre i 
dipartimenti, in cui sono situate città d'una certa importanza, 
hanno un maggior numero di divorzi di quelli finitimi, ciò dipende 
così da circostanze locali, come dall'essere la popolazione urbana 
riunita in centri e città minori (2). 

Che se si guarda alla divorzialità delle città secondo il numero 
degli abitanti, troviamo indici tanto più bassi quanto meno le città 
son popolose. 

DIVORZI NELLE CITTÀ DI FRANCIA SECONDO IL NUMERO DEGLI ABITANTI 

(1893-97) (3). 

CIT'l'À 

Parigi . . . . . . .... 
Città da oltre 100,000 a 460,000 

Id. 30,000 a 100,000 
Id. 20,000 a 30,000 
Id. 10,000 a 20,000 

Id. 6,000 a 10,000 

abitanti 
id. 
id. 
id. 
id. 

Divorzi -------Numero Ogni 1,000 
medio matrimoni 
annuo (4) 

1,432 s2. 5 
813 46.2. 

761 42.2 

823 36. I 

429 32.7 
411 26.2 

(1) Mentre il dipartimento della Loira inferiore con Nantes ebbe, come media 
annua nel 1895-99, circa 7 divor~i su 10,000 coppie maritali, la divorzialità variò 
negli altri dipartimenti della Brettagna da 1 a 4: mentre vi furono nel diparti
ment.o dell' lsère con Grenoble circa 9 divorzi, l'altro dipartimento del Del
finato- Alte Alpi- non ne contò che 4; mentre i :livorzi salirono nell'Alta 
Garonna con Tolosa a 8 e nell'Hérault con Montpellier a 10, rimasero inferiori 
a questa proporzione negli altri dipartimenti della Linguadoca. 

('1:!) Ad esempio, la proporzione dei divorzi (16. 6) nella Senna inferiore, ove 
trovansi le città di Rouen e dell'Havre, di poco differisce da quella del vicino 
dipartimento deli'Eur·e (15. 9), pur superando gli altri dipartimenti normanni; 
il dipartimento del Nord con Lilla (9. 0) sta al disotto del confinante Passo di 
Calais (IO. 5); il d:partimento dell'Aube con Troyes (14. 5) s'accosta ad altri 
rlella Sciampa.gna, come quello della Marne (15. 3). 

(3) Le notizie si riferiscono ai divorzi registrati dagli uffici dello stato civile. 

t4) Non conoscendo il numero delle coppie matrimouiali secondo le varie 
categorie di città, ma soltanto quello dei matrimoni, siamo costretti a cal
colare le proporzioni dei divorzi sui matrimoni avvenuti durante lo stesso 
periodo di tempo, ossia durante gli anni 1893-97. 
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A mano a mano che dal centro affollato di Parigi si discende, 
attraverso le città maggiori delle proYincie, aJle piccole città fra i 
cinque e i diecimila abitanti, la proporzione dei divorzi gradata
mente diminuisce e la stabilità delle famiglie sembra accrescersi. 

§ 7. - I DIVORZI IN ALCUNE ciTTÀ DELLA SviZZERA. 

Nelle città degli Stati ove la popolazione segue culti differenti, 
la divorzialità è più o meno elevata secondo che questa o quella 
confessione religiosa ha maggiori seguaci. È interessante conside
rare a questo proposito le città della Svizzera, in alcune delle quali 

domina il protestantesimo, in altre il cattolicismo. 

DIVORZI IN ALCUNE CITTÀ DELLA SVIZZERA (1876-90) (1). 

Divorzi Divorzi 
ogni ogni 

· 10,000 coppie IO,ooo coppie 

San Gallo 67.o Sciaffusa. 27. 7 

Berna . 46.9 Neuchàtel 24. 3 

Zurigo. 46.3 Basilea 20.8 

Ginevra . 43.7 Lucerna. 18.0 

Winterthur. 42.9 Friburgo. 12.9 

Losanna. 34. 5 

L'azione della confessione religiosa abbassa la proporzione dei 
divorzi nelle città cattoliche al di sotto della media generale della 
Confederazione, come avviene di Friburgo e Lucerna, abitate quasi 
totalmente da Cattolici. Però anche altre cause, oltre la fede e il 
rito, contribuiscono a determinare nelle singole città una maggiore 
o minore frequenza di divorzi. A Lucerna (la quale tiene uno dei 
posti più bassi nella distribuzione dei divorzi in lsvizzera) così 
le poche famiglie protestanti, come quelle cattoliche assai più nu
merose, dimostrano una minor tendenza a divorziare che le fa
miglie protestanti e cattoliche di altre città, per esempio di Ba
silea (2). Par·imente le città svizzere protestanti hanno bensì un ele-

(1) Le notizie riguardano i divorzi vronunciati òall'autorità giudiziaria. 
Le proponioni sono desunte dalla citata pubblicazione ltfariages contractés 
et mariages dissous, pag. 58. 

(2) Veggasi ltfariages r.ontractés et mariages dissous, pag; 4-1* 

10 - Annali di Statistica. H 
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vato numero di divorzi, ma non in una misura corrispondente 
sempre alla parte che gli individui di questa confessione tengono 
nella somma totale degli abitanti. Nè sono sempre le città più popo
lose quelle che contano più divorzi: San Gallo supera Berna, e Berna 
Zurigo, sebbene quest'ultima città abbia un maggiore sviluppo in
dustriale e commerciale della capitale della Confederazione. Le con
dizioni economiche, il modo con cui la popolazione si divide per 
età, per stato civile, per classi sociali e per professioni debbono 
far sentire il loro effetto. Il costume principalmente contribuisce 
a queste differenze, e dove la tradizione e la consuetudine man
tengono vivo il sentimento della indissolubìlìtà del matrimonio, 
l'influenza della vita cittadina ha minor efficacia. 

§ 8. - I IHVOitZI IN ALCUNE CITTÀ DEL BELGIO E DELL'OLANDA. 

Proseguiamo il nostro studio, ricercando quale sia la frequenza 
dei divorzi nelle città di altri due paesi - il Belgio e l'Olanda -
nei quali pure gli abitanti appartengono a differenti confessioni re
ligiose. 

Le città del Belgio presentano differenze notevoli rispetto al 
numero dei divorzi, così come avviene per le provincie di questo 
Stato (l). 

DIVORZI Il'\ ALCUNI<: CITTÀ DEL BELGIO (1896-1900) (2). 

Divorzi 

CITTÀ Numero Ogni 10,000 
medio 
annuo coppie 

Ht·uxelles 101 34.6 
Liegi 00 22.H 
Anversa. 43 11.9 
Gand 37 14. 7 

(l) Sui divorzi nelle città del Belgio si veda il citato articolo del LouA, Le 
DiroJ·ce eu Belgique in Jounwl de la Soci/té de statistique de Pm·is, XVIII, 
IS77, pag. 155, e M. llEINs, La Belgique et 8ei? grandes l'illes au XIX siècle - La 
Populalion, Gand, 1897, pag. 67. 

(2) I dati riguardano i divorzi quali risultano dalle statistiche dello stato 
civile. Le proporzioni sono calcolale in base ai dati del censimento del 1890. ~i 
ti e n conto dei soli di v orzi e non anche delle separazioni, poichè di queste non 
si ha notizia per le singole città. 
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A Gand e ad Anversa, ove il cattolicismo conta un maggior 

numero di fedeli che nella capitale ed in Liegi, la divorzialità è, 

relativamente, piccola. Tuttavia la vita urbana eleva i divorzi al di 

sopra della media dello Stato anche in quelle città ove il culto cat

tolico domina incontrastato. Qualora si risalisse a periodi di anni 

più arretrati, si troverebbero quasi le stesse differenze fra le varie 

città belghe, ma il distacco fra le città prevalentemente cattoliche 

- Gand ed Anversa - e le altre apparirebbe anche maggiore (1). 

Nelle città olandesi - oltre il culto religioso - si manifestano 

evidenti altre influenze, come quella dell'incremento degli scambi 

e dei traffici. 

DIVORZI IN ALCUNE CITTÀ DELI.'ÙLANDA {1896-1900) {2). 

Divorzi 

C I T T.À Numero medio Ogni 10,000 
annuo coppie 

L'Aja. 48 14.0 

Amsterdam. 144 16. s 
Rotterdam. 91 16. 7 

Utrecht 14 8. 3 

Utrecht- di cui un terzo della popolazione è cattolica - ha 

il minor numero di divorzi. La proporzione dei matrimoni disciolti 

è più alta a Rotterdam - il cui commercio ha avuto in questi 

ultimi anni un sì fiorente sviluppo - e nell'altra città marittima di 

Amsterdam. 

§ 9. - I DIVORZI IN ALCUNE CITTÀ DELLA GERMANIA. 

Anche per la Germania possiamo osservare la proporzione dei 

divorzi in parecchie città, diverse fm loro per numero di abitanti; 

per la confessione religiosa, in alcune prevalendo il protestantesimo, 

in altre il cattolicismo; per le condizioni economiche e sociali. 

(1) Si confrontino i dati riferiti dal BERTII.LOs,Étude d/moro·apltiqw' du di· 
t•orre, pag. 307. 

(2) Le notizie riguardano i divorzi quali risultano dalle statistiche del mo
vimento della popolazione. Le proporzioni sono calcolate sul numero delle donne 
coniugate secondo il censimt•nto del 31 dicembre 1899. 
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DIVOHZI IN ALCUNE CITTÀ DELLA GEIUIANIA (1894-98) (1). 

D' · / Divorzi 

CI'l'TÀ 

medio 10,000 medio 10,000 
Numer

1

:
0

~
1

~~~~ l CITTÀ Numero l Ogni 

-------~---~ copple(2) 1 --------- ~~~coppie(2) 

Prussia. 

Acquisgrana. 

Berlino . 

Breslavia . 

Casse l 

Charlottenburg. 

Dilsseldorf 

Erfurt 

Franeofortesul Meno 

Franeoforte sull'Oùrr 

llalle a. S. 

IIannover. 

Colonia. 

i\Iagdelnu·go. 

l'o se n 

6.9 

49. 2 

39.4 

9. 3 

21. 3 

17.8 

ar:.. 4 
1\:l. 2 

27.7 

29., 

14. I 

Sassonia. 

Dresda. 

Chemnitz. 

Lipsia . 

Baviera. 

Augsburgo. 

Monaco 

Norimbrrga 

Btulen. 

Carlsruhe 

Mannheim 

Città libere. l 
Amburgo. 1 

17. 6 Altona. 

230 

fì4 

l\:l8 

10 

7o 

88 

24 

34 

429 

22 

73 

38.4 

24. 9 

33.) 

8. I 

13. 5 

16. 3 

22.2 

26.) 

·.1 34. 6 Luhecca . .: l 
--------------- ~----~------~----------------~----~-----

Amburgo- anch'essa, come B~rlino, sviluppatasi con mera
vigliosa rapidità da alcuni decenni e divenuta centro di traffici, 
quale, anche ne' più prosperi periodi della sua sto1·ia, non era stata 
- di poco rimane inferiore, per numero di divorzi, alla capitale 
dell'impero. Ed anzi un'altra fra le città commercianti della Ger
mania, Lubecca, sorpassa, per questo rispetto, la stessa Berlino. 
Proporzioni e]eyate di divorzi troviamo pure in varie città della 

(1) Quoste notizie riguardano i divorzi quali risultano dalle statistiche 
municipali delle varie città. Per alcune i dati non si riferiscono a tutti gli anni 
del pel'iodo 1894-98, mancando le notizie per qualche anno intermedio. Per 
Dresda i dati sono quelli degli anni 1898-1899. Per notizie più recenti sui di
vorzi nelle città tedesche si veda la Ta,·ola VIH in appendice a questo lavoro. 

(::!)Le proporzioni sono calcolate sul numero delle donne coniugate se· 
eondo il censimento del 1890. 
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Prussia - Breslavia, Erfurt, Magdeburgo - e della Sassonia -

Lipsia e Dresda - le quali partecipano a quella tendenza alla dis

soluzione legale dei matrimoni, che notammo pet' l'intìer·a Sassonia. 

Alla frequenza dei divorzi contribuisce notevolmente, pure in 

Germania, il culto dominante, e le città tedesche abitate in maggio

ranza da Protestanti e nelle quali si contano pochi Cattolici hanno 

d'ordinario più divorzi delle città ove la conf~ssione cattolica ha 

seguaci numerosi (1). In queste città i divorzi sono rari, come(~ 

provato dalle basse proporzioni di Aquisgrana, Colonia, Monaco, 

Augsburgo. Così pure la città di Francoforte sul Meno, fiorente di 

commercio e di agiatezza, rimane per divor·zi al disotto dell'alt.ra 

più tranquilla Francoforte, che s'adagia sulle sponde deli'Oder nello 

pianure brandeburghesi e che novera un maggior numero di Pro

testanti. 
Ma, come vedemmo per la Svizzera, anche nelle città tedesche 

la confessione religiosa non basta da sola a spiegarne la differente 

divorzialità. Posen, sebbene i Protestanti vi formino un terzo della 

popolazione, ha pochi connubi disciolti. In Norirnberga, put· 

essendo i Protestanti più numerosi dei Cattolici, il rapporto dei 

divorzi con le coppie marita.li è quasi lo stesso che a Monaco, ove 

gli abitanti appartenenti al culto protestante sono in minoranza. 

Augsburgo, con più Protestanti di Monaco, ha meno divorzi della 

capitale bavarese. Nel Baden, la trafficantt~ Mannheim ha più di

vorzi della capitale del Granducato, pur essendo i due culti, cat

tolico e protestante, quasi ugualmente ripartiti nell'una e nell'altra 

città. 
L'agglomerarsi più o meno grande degli abitanti, l'estensione 

delle industrie, le condizioni economiche - elementi tutti che mo

dificano la vita individuale e collettiva dei cittadini- agiscono pure 

(l) Rispetto alla proporzione fra. Protestanti e Cattolici nelle \'arie cithl, 
i primi sono in grande maggioranza in molte citL't prussiane (94 per cento 
ad Halle, 9~ a Magdeburgo e a Francoforte ~ull'Oder, 88 a Cassel, l-56 a Ber
lino e 85 a Erfurt), nelle città sassolli (95 a Lipsia, !J:l a Chem11itz, !)()a Drcsda) 
e nella bavarese città di Norirnberga 173 su 100). l Cattolici sono in prepon
deranza in alcune città prussiane (9~ per cento ad Acquisgrana, 8~ a Colo
nia, e 58 a Posen), e nelle città bavaresi (84 per cento a Monaco, 6!) ad 
Augsburgo): essi formano pure una parte notevole della popolazione (4:~ a 4-i
per cento) nelle città del Granducato di Baclen. Queste proporzioni sono cal
colate in base ai risultati del censimento del 1895. 
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sulla divorzialità. Inoltre ogni città, come ogni Stato, ha una indi
vidualità propria che la distingue dalle altre e che attiene al luogo, 
agli abitanti che la formarono, alle vicende storiche, e si deve ri
cercare in queste dissomiglianze la ragione del modo diverso con 
cui sì manifestano nelle città certi fatti demografici o sociali. 

§ 10. - I DIVORZI NELLE CITTÀ DEGLI STATI UNITI D'AMERICA. 

Il prevalere dei divorzi nei centri urbani si osserva pure negli 
St:ui Uniti, quantunque, avendosi notizia dei divorzi soltanto per 
i di~tretti amministrativi o contee di cui le città fan parte, la ricerca 
non possa farsi in modo sicuro (l) .. E,.;sa sarebbe interessante, in 
quanto l'accentrarsi della popolazione avviene negli Stati Uniti in 

maggior misura che in Europa, e quel paese presenta, anche sotto 
quest'aspetto, i tratti caratteristici dell'attuale movimento sociale 

e demografico. 
l n parecchie contee, in cui si trovano te maggiori città od una 

più densa popolazione urbana, i divorzi sono più numerosi che 
nella rimanente parte dello Stato. Stando a dati non recenti, ma 
i soli che si abbiano per l'intiera Confederazione, nel 1880 si con
tarono nella contea di Nuova York 27 divorzi per 10,000 coppie, 
mentre nello Stato di questo nome ve ne furono 11, nella contea 
in cui è posta la città di Boston 21 e nello Stato di Massachusetts 17. 
Non sembra che le cose siano mutate, perchè in quest'ultima città 

o, per dir meglio, nella contea a cui essa appartiene e rispetto alla 
quale si hanno notizie riguardanti gli ultimi anni, ve~emmo i di
vorzi essere stati, nel periodo 1893-97, alquanto più numerosi che 
nello Stato del Massachussets (2). Così pure in alcune città degli 
Stati meridionali ed occidentali dell'Unione prevalgono i divorzi 
nella popolazione urbana: nel 1880 se ne contavano a Baltimora 16 
e nel Maryland 7 ogni 10,000 coppie; a Richmond 11 e nella Vir

ginìa 5 i a San Francisco 55 e nella California 5. 
Tuttavia, non soltanto nella Confederazione americana la diffe

renza tra la popolazione delle città e quella dei distretti rurali circa 

(1) Veggasi la citata relazione Mal'l"ia,qe an d Dirorre, pag.158 e seg.: WrLLcox, 
1'/te divorce prviJln11, pag. 3-il. 

(~) Si vegga più addietro il § 8 del capo lV della parte I. 
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al numero dei divorzi appare minore che presso varie nazioni 

europee, ma si trovano città con una proporzione di divorzi più 
bassa di quella del rimanente territorio, e contee agricole con una 
proporzione uguale o poco diversa da quella di contee prevalente
mente urbane. 

Inoltre negli Stati Uniti, non sempre nè ovunque l'aumentare 
dei divorzi fu maggiore nelle città o nelle contee urbane che nelle 
contee rurali. Se in alcuni Stati, nella Pennsilvania, nell'Ohio, nella 
Georgia, nella California, i divorzi crebbero dal 1867 al 1886 più ra
pidamente fra la popolazione urbana, in altri Stati avvenne il cou
trario, come nell'Illinois, nello Stato di Nuova York, nel Massa
chusetts (1). 

Questo minor contrasto fra la città e la campagna- che gio
verebbe accertare mediante indagini precise - può dipendere da 
varie cagioni. Gli stranieri, che vengono da paesi in cui il di
vorzio non è ammesso dal costume o dalla legge, come l'Italia e l'Ir
landa, ed i Cattolici, ai quali la religione professata vieta il divorzio, 
sì addensano, negli Stati Uniti, più nelle città che nel rimanente 
del territorio. Inoltre nella Repubblica americana non esiste fra la 
popolazione urbana e la rurale quell'opposizione che si nota in Eu
ropa; e ciò per la cultura e l'istruzione diffuse anche nelle cam
pagne, per l'incivilimento, che, aiutato dai mezzi di comunicazione, 
le penetra da ogni parte; per l'assenza delle tradizioni, che, nei 
nostri paesi, sono così tenaci fra le genti campagnuole (2). 

(1) Veggasi lo scritto di W. F. WILLcox, A Study in Vital Statislif·s nella 
Political Scimce Qnarterly, marzo 1898, pag. 8:~. 

(~) l:ìtudiando la delinquenza negli Stati Uniti in relazione alla popolazione 
urbana e ruralP, si notano parimente alcune differenze rispetto a quanto si 
osserva d'ordinario in Europa. 

• 
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CAPO VI. 

Attinenze fra divorzi e separazioni personali di coniugi. 

Nell'esaminare il movimento e la frequenza dei divorzi e delle 

separazioni personali, abbiamo tenuto divisi i due istituti, diversi 

tra loro per il concetto a cui s'informano riguardo alla indissolu

~ bilità del vincolo matrimoniale. Conviene ora considerarli in re

lazione l'uno coll'altro e notare le differenze che passano fra di essi. 

Ricerchiamo dapprima, rispetto agli Stati in cui la legislazione 

ammette ad un tempo l'uno e l'altro mezzo per definire i dissidi 

coniugali, in qual misura si ricorra piuttosto al divorzio che alla 

separazione. 

DOMANDE DI DIVORZIO E DI SEPARAZIONE IN ALCUNI STATI n'EUROPA. 

STATI 

Austria (1896-1900) 

Francia ( 1895-99) 

Belgio (1897-99) .• 

Olanda ( 1895-99). . 

Inghilterra (1896-1900) . 

Su 100 domande accolte 
in complesso 

Divorzi Separazioni 

12. 3 87.7 
79.6 20.4 
89. 2 10.8 

78. I 21.9 

94.4 6.6 

In quasi tutti gli Stati noi vediamo prevalere di gran lunga i 

divorzi alle separazioni. Soltanto in Austria, ove è esclusa dal di

vorzio, per ragione della confessione religiosa, la maggioranza degli 

abitanti, ossia quelli appartenenti al culto cattolico, sono più fre

quenti le separazioni. Ma dove la legge non limita il divorzio a 

seconda della religione professata, si dà la preferenza al mezzo 

più radicale e si sceglie la rottura irrevocabile del matrimonio 

anzichè la semplice separazione, anche se la confessione dominante 

sia la cattolica. In Francia le domande di divorzio son circa quattro 

volte più numerose di quelle per separazione; e la differenza è 

anche maggiore nel Belgio. Per questo Stato però è da tener conto 

che, mentre il codice consente il divorzio per mutuo consenso, non 
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ammette possa ottenersi la separazione per concorde volontà dei 
coniugi: ma solo per motivi determinati ( 1). In Inghilterra la pre
valenza del divorzio sulle separazioni è tanto più notevole, in quanto 
la legge è più severa rispetto al primo e si possono invocare per 
ottenere la separazione altri motivi oltre quello, unico per il di
vorzio, dell'adulterio (2). 

Nè soltanto le domande di divorzio sono più ft·equenti di quelle 
di separazione, ma quelle di divorzio aumentano più rapidamente. 
In Francia, da poi che fu ripristinato il divorzio nel 1884, vedemmo 
le convivenze disciolte quasi raddoppiarsi, mentre le separazioni 
non sono, si può dire, aumentate. Lo stesso accade pet·l' Inghilterra, 
dove, negli ultimi trent'anni, il numero dei divot·zi è divenuto due 
volte più grande e non è variato gran fatto quello delle separa
zioni. Nel Belgio anche le separazioni aumentarono, ma con una 
misura meno veloce di quella dei divorzi; in Olanda l'accresci
mento delle separazioni è relativamente notevole, ma inferiore pur 
sempre a quello dei divorzi. Soltanto in Austria la progressione non 
è molto diversa fra i divorzi e le separazioni personali; tuttavia i 
primi si avvantaggiano sulle seconde (3). 

Per l'avanzarsi più celere dei divorzi, segue che, nei paesi in 
cui vigono l'uno e l'altro istituto, la proporzione dei primi in con
fronto delle separazioni si fa via via più rilevante. Ciò riesce evi
dente, se si considerano i divorzi e le separazioni in Francia, Belgio 
ed Inghilterra durante un certo periodo di tempo. 

1871-76. 
1876-80. 
1881-86. 
1886-90. 
1891-95. 
1896-99. 

PROPORZIONI SU 100 DIVORZI E SEPARAZIONI IN COMPLESSO 

IN ALCUNI STATI D'EUROPA DAL 1871 AL 1899 (4). 

Francia Bel~ io Inghilterra 

-------- ~ -------- ------ ~ ------~ .......-----
Divorzi Separazioni Divorzi Separazioni Divorzi Separazioni 

66. 5 33. 'i 88.4 11. 6 
68.8 31. 2 88.6 11.4 

60.2 39.8 76. 3 24.7 89. 5 10. s 
75.7 24. 3 81. 8 18. 2 89.6 10.4 
81. I 18.9 85. 2 14.8 94.2 6.8 

79. 3 20.7 89. I 10.9 94.4 5.6 

(1) Veggasi più addietro il§ 8 del capo III della parte I. 
(2) Veggasi più addietro il§ 10 del capo III della parte I. 
(3) Si vegga, per queste differenti misure di aumento dei divorzi e delle se

parazioni, il § 1 del capo l della parte l. 
(4) Le proporzioni sono calcolate sul totale dei divorzi e delle separazioni 

pronunciati ogni anno. 
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A mano a mano che s'afforza la tendenza a disciogliere 
il matrimonio nel caso di gravi dissensi, i coniugi si dimostrano 

sempre meno inclinati a valersi della separazione. 
In Francia una delle ragioni per cui si fa poco uso della sepa

razione è quella della sua possibile conversione, dopo tre anni, in 
divorzio, poichè da un lato se ne astengono i coniugi già pronti a 
dividersi irrevocabilmente, e dall'altro se ne astiene il coniuge che, 
per convinzioni religiose, vorrebbe mantenuta la indissolubilità del 
matrimonio e ricorrerebbe alla separazione, ove questa non potesse, 
a richiesta dell'altro coniuge, mutarsi in divorzio. Ma se una tale 
ragione può in pat·te valere anche per il Belgio, non si applica al

l'Inghilterra, dove pm·e la separazione cede dì anno in anno di 
fronte al divorzio (l). 

Parimente, nel considerare la distribuzione del divorzio e delle 
separazioni nelle provincie di uno stesso paese, osservammo so
vente un'opposizione fra i due istituti. In Francia, dipartimenti 
ove i divorzi sono molto numerosi, hanno poche separazioni ed 
all'incontro queste superano i divorzi in dipartimenti dove le unioni 
matrimoniali si dimostrano più salde e v'è minor tendenza a ricor
rere ai tribunali per discioglierle (2). In Olanda le provincie, in cui 
i divorzi sono poco frequenti, presentano una minore sproporzione 
fra il numero dei divorzi e quello delle separazioni, che non le 
provincie dove, come nell'Olanda meridionale e settentrionale, si 
contano molti divorzi (3). 

Nei centri urbani - in cui le condizioni demografiche e sociali 
favoriscono tanto i divorzi, quanto le separazioni - la frequenza 
dei primi rispetto alle seconde è maggiore che nel rimanente dello 
Stato. Così a Parigi, o, per meglio dire, nel dipartimento della 
Senna, si hanno 93 divorzi e 7 separazioni su cento domande, 
mentre in Francia la proporzione è di 80 divorzi e 20 separa
zioni (4). A Vienna- ove si contano, su 100 domande acccolte, 

(t) Per l'art. 310 del cod. civ. belga, nel caso di separazione durata tre 
anni e consentita per altro motivo che non sia l'adulterio della moglie, può 
chiedersi il divorzio dal coniuge convenuto in giudizio per la separazione. 
L'art. 310 del cod. civ. francese è, secondo il testo attuale, più estensivo. 

(2) V eggasi più addietro il § 3 del capo IV della parte I. 

(3) Si confronti il § 5 del capo IV della parte I. 

(4) Queste proporzioni 8ono calcolate sulla media annua delle domande di 
separa1.ione o ùi divorzio accolte durante il periodo 1895-~9. 
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14 divorzi e 86 ~eparazioni - il rapporto pooo differisce da quel!< ... 
di tutta la Monarchia ; ma, in questo caso, è da tener conto, ol
trechè del }Jiccolo numero di divorzi in conft·onto delle separazioni, 
della legislazione, la quale con se n te il divorzio ai soli non cattolici, 
cosicchè la frequenza dei divorzi dipende sopt·attutto dalla distri
buzione della popolazione che non segue il culto cattolico. 

Vedremo, nel seguito del nostro studio, altre differenze fra il 
divorzio e la separazione, rispetto all'esito del procedimento giu
diziario, più favorevole al primo che alla seconda, ai motivi addotti 
nelle domande, alle classi professionali che ricorrono piuttosto al
l'uno che all'altro mezzo. 

Ciò che importava mettere in luce è questo: là dove esistono 
i due istituti, la preferenza data al divorzio va di pari passo r.oll'in
clinazione a disciogliere il vincolo matrimoniale. Se la separazione 
personale fu mantenuta accanto al divorzio, affinchè i coniugi potes
sero non spezzare per sempre ogni vincolo fra loro e ritornare alla 

convivenza famigliare, questo intento della legge non raggiunge che 
in piccola parte il suo effetto. 
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PARTE SECONDA. 

LE DOMANDE DI DIYORZIO O DI SEP.\RAZIONE PER~ONALE 

DI CONJU(H E IL PROCEDIMENTO nllJDIZIARIO. 

CAPO I. 

Domande di divorzio o di separazione persona1e 
rispetto ai coniugi che le presentano. 

§ l. - DOMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZION8 PERSONALE 

IN VARI STATI n'EuROPA. 

Prima di esaminare per i vari paesi alcune circostanze che 

possono aver influenza sulle separazioni e i divorzi - come la 

durata del matrimonio, la presenza o la mancanza dei figli - e 

prima di considerare i motivi a cui ricorrono le parti per essere 

disciolte dall'obbligo della convivenza, ovvero le condizioni perso

nali dei coniugi che si risolvono a separarsi o a divorziare, dob

biamo vedere da chi muovono più sovente le istanze prùposte 

all'autorità giudiziaria, ossia se dalla moglie o dal marito. 

Le domande di divorzio e di separazione per·sonale sono, nella 

maggior parte degli Stati, presentate più spesso dalle mogli che 

dai mariti. Ma, se d'ordinario è maggiore la frequenza con cui le 

donne adiscono i tribunali per metter fine giudizialmente ai dis

sensi coniugali, essa varia da uno Stato all' altro ed è pme di

versa, secondo che si tratti di divorzio o di separazione (l). 

(l) Alcuni oppositori del divorzio in Francia (secondo riferisce il BmTILLOX, 

~étude démoprapliique du divorce, pag. 115) avevano affl•rmato che, se nel re·
gime della separazione erano più frequenti le domande delle donne, il contrario 
sarebbe avvenuto qualora si fosse ammesso il divorzio, ossia i mariti, più spesso 
delle mogli, avrebbero approfittato di quest'istituto per sfuggire ad un vincolo 
divenuto gravoso. L'esperienza della Francia, dopo il 1884, ha dimostrato la 
fallacia di questa previsione. 
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DoMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

PRESENTATE DAL MARITO O DALLA MOGLIE. 

STA 'l'I 

DiVOI'ZÌ. 

(Su 100 domande). 

Austria (189a-97) . 

l{nmenia (1891-95) 

Svizzera ( 1895-99). 

Francia ( 1895-99) . 

Baden (1895-99) • 

Inghilterra e Galles (1895-99). 

Scozia (1898-99) . . . . . . 

Sepa~·az ioni. 

(Su 100 domande). 

Italia (1895-99) .. 

Austria (1893-97) . 

Francia (1895-9!) J • 

Inghilterra e Galles (1895-U9). 

Scozia (1898-99) •..... 

Domande (1) 

dd della di entrambi 
marito moglie i coniugi 

4.4 
30.6 
26.4 
40.9 
3G.o 

60.4 
43. 3 

18.9 
4. 9 

15.9 
3.0 

5.0 
68.9 
45.4 
59. I 

59. I 

39.6 
56. 7 

5a. 2 

16. 6 
84. l 

97. o 
100.0 

90 6 

o. 5 
28. 2 

27. 9 

78. 5 

In Francia quasi due terzi delle domande di divorzio sono pre

sentate dalla moglie, in altri paesi ancor più. La proporzione cresce 

per le separazioni, a cui la donna, quando può scegliere fra i due 

istituti, si mostra più inclinata del marito. 

In quei paesi, dove il mutuo consenso è accolto nella legisla

zione quale motivo di separazione o di divorzio, come in Austria 

ed in Italia, o dove i coniugi possono chiedere insieme di essere 

sciolti dal vincolo matrimoniale, come in !svizzera, sono natural

mente numerose le domande di ambedue i coniugi; ma, pur in 

questi Stati, quando la dissoluzione del connubio avviene per cause 

determinate, essa è invocata più spesso dalla moglie che dal marito. 

Soltanto l'Inghilterra s'allontana da quanto s'osserva general

mente rispetto alle domànde di divorzio, poichè in quello Stato esse 

(l) Le notizie riguardano per l'Austria e per il Baden le domande di di· 
v orzi o o di separazione accolte; per la Rumenia, la Svizzera e la Scozia quelle 
::;u cui fu provveduto; per l'Italia, la Francia e l'Inghilterra quelle presentate. 
Le notizie o:;ono desunte, per tutti gli Stati, dalle statistiche giudiziarie. 
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provengono soprattutto dagli uomini. Ma è da tener conto della le
gislazione, la quale, mentre concede al marito di chiedere il di
vorzio in ogni caso di violazione della fede coniugale, dà alla con
sorte facoltà di adire i tribunali soltanto in alcuni casi più gravi 
di adulterio (l). Rispetto alla separazione personale, che può essere 
chiesta per eguali motivi dall'uno e dall'altro coniuge, prevalgono 
anche in Inghilterra le istanze delle donne, ed anzi superano quelle 
del sesso maschile in una proporzione maggiore che in ogni altro 
Stato. Inoltre in Inghilterra tutti i processi in via penale, che hanno 
'per conseguenza un decreto di separazione, sono iniziati da donne (2). 

Anche presso altre nazioni, per le quali mancano dati recenti 
intorno ai coniugi che chiedono il divorzio o la separazione ed 
è mestieri valersi di notizie arretrate, il maggior numero delle 
istanze per disciogliere il vincolo matrimoniale partono dalle 
donne. Così accade per il Belgio; cos't per alcuni Stati della Ger
mania (3). Troviamo, ad esempio, che nella Sassonia, durante il 
periodo 1874-78, di 100 domande di divorzio 56 erano state presen
tate dalla moglie e le rimanenti dal marito ; nè molto dissimile 
riesce questa proporzione. risalendo ad anni più lontani ( 4). 

(1) Sono i casi in cui l'adulterio è accompagnato da sevizie, abbandono od 
attentati al costume, ed i casi che la legge considera come" incestuous adultery ~· 
Veggasi la nota (3) a pag 67. 

(2) Si veda circa questi processi il § 10 del capo III della parte I. 

(3) Secondo i dati riferiti dal BERTILLON per il Belgio (i;tude dhnographique 
du clivorce, pag. 394 e seg.) e che riguardano il solo anno 1880, di 100 domande di 
separazione 8~ sono proposte dalla donna, 18 soltanto dal marito. Per le domande 
di divorzio vi sarebbe una lieve eccedeitza da parte dei mariti (M su 100) 
in confronto delle mogli (46 su 100), che l'A. attribuisce alla repugnanza della 
donna cattolica per il divorzio. Non si hanno, dopo il1880, notizie nelle stati
stiche belghe circa le domande divise secondo che furono presentate dalla moglie 
o dal marito. Anche la Norvegia farebbe eccezione alla regola generale: secondo 
i dati del periodo 1875-80 (dopo il quale mancano per questo rispetto altre no
tizie), di 100 divorzi per 64 la domanda provenne dal marito e per ~6 dalla mo
glie, ma il piccolo numero di divorzi in quello Stato durante quel periodo di 
tempo impedisce di trarre deduzioni sicure. Si confr. BERTILLON, luogo citato. 

(4) Queste proporzioni sono calcolate sulle cifre date per la Sassonia nella 
citata pubblicazione: Le separazioni personali di coniugi ed i divorzi in Italia ed 
in alcuni altd Stati, pag. 76.- In Sassonia dal1860 al1868 la proporzione delle 
istanze di divorzio presentate fu di circa 4~ per i mariti e di 58 per le mogli, su 
di che si veda 0ETTINGEN, op. cit., pag. 169. Rispetto ai vari distretti e stando 
ai dati ufficiali per il periodo 187~-74 (Die Ehescheirlungen iu Kunigrf<ich Sachsen 
nella Zeitschrift des Kunig. preussischen statistisdtf'n Bureaus, 1874, pag. 41), 
la proporzione delle domande delle mogli fu di 64 per ceuto nel distretto di 
Dresda, di 61 in quello di Bautzen, di 58 in quello di Lipsia e discese a 43 in 
quello di Zwikau. 
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Se per qu_egli Stati - la cui legislazione ammette ad un tempo 
il divorzio e la separazione - noi consideriamo il rapporto delle 
domande femminili rispetto all'uno od all'altro istituto, s'osserva 

in tutti che la donna chiede, in confronto del marito, ancor 
più spesso la separazione del divorzio. Non che essa prescelga 
realmente la separazione al divorzio, poicbè anche la donna pro
pone più sovente domande di divorzio anzichè di separazione, e 
ad esempio in Francia, di 100 istanze in complesso presentate dalla 
moglie 71 sono di divorzio e 29 di separazione (l). Ma quelle 
ragioni - come la confessione religiosa nei paesi cattolici - le·· 
quali possono condurre i coniugi a preferire piuttosto l'uno che 
l'alt.ro instituto, sembrano valere maggiormente per le mogli che 
per i mariti. 

Qualora, dagli Stati considerati nel loro complesso, si passi ad 
alcune delle grandi città, in cui vedemmo sì frequenti i divorzi, tro
viamo ivi pure essere la donna che se ne fa più spesso iniziatrice. 
A Parigi di 100 domande di divorzio 56 circa sono presentate dalla 
moglie (proporzione di poco inferiore a quella dell'intera Francia) 
ed a Berlino 60 (2). 

§ 2.- DoMANDE DI DIVORZIO NEGLI STATI UNITI n'AMERICA. 

Negli Stati Uniti si ripete quanto avviene in quasi tutti i paesi 
d'Europa, e, nel periodo 1867-1886, le domande di divorzio accolte 

che spettano alle donne (66 per cento) sono più numerose di quelle 
dei mariti. Questa proporzione è però diversa nei vari Stati della 
Confederazione. Negli Stati meridionali le domande presentate 
dalle mogli rimangono inferiori a quelle dei mariti, forse perchè, 
in questi Stati, per tradizioni famigliari che vi perdurano, le donne 
sono più sottomesse all'autorità maritale e meno pronte a far va
lere il loro diritto. Le proporzioni più alte di istanze da parte delle 

(1) Nel1895-99 di 7745 domande presentate in Francia dalla moglie, 5477 
erano di divon;io e 2:1!68 di separazione. Delle 49'--i:!3 domande del marito, 3793 
erano di divorzio e soltanto 4SO di separazione. 

(2) Le notizie date per Parigi riguardano propriamente il dipartimento 
della Senna e si riferiscono agli anni 1895-99: le notizie per Berlino si riferiscono 
allo stesso periodo di tempo. Per Parigi la proporzione è calcolata sulle domande 
presentate, per Berlino sui divorzi pronunciati. 
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mogli si trovano in alcuni dei nuovi Stati dell'occidente ed in alcuni 
degli Stati settentrionali dell'Unione (1). 

Pur durante gli anni più recenti, nei vari Stati della Confedera
zione americana le domande di divorzio proposte dalle mogli conti
nuarono a prevalere su quelle dei mariti, e, ad esempio, nel Massa
chusetts le donPe promossero 67 processi di divorzio e gli uomini 
33 (2). Cosicchè negli Stati Uniti i divorzi voluti dalle donne contano 
per due terzi nella somma dei matrimoni disciolti, propor·zione 
anche più alta di quella che s'osserva in parecchi Stati europei. 

Nel Canadà, all'opposto, sono più numerose le domande di di
vorzio presentate dai mariti di quelle delle donne; ma ciò avviene 
per la ragione medesima accennata per l'Inghilterra, ossia per la 
legislazione in vigore, la quale consente al marito motivi di divorzio 
che nega alla moglie (3). 

§ 3. - DOMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE OPPOSTE 

DALL 
7
UNO ALL'ALTRO CONIUGE. 

Non soltanto così in Europa, come negli Stati Uniti d'America, 
la donna è tratta più del marito a chiedere la separazione perso
nale o il divorzio; ma, allorchè l'altro coniuge inizia il procedimento, 
essa oppone delle istanze riconver ..-:ionali più sovente che non 
faccia il marito quando è convenuto in giudizio dalla moglie. In 
Francia, nei processi per separazione, su 100 domande del marito si 
contano 28 istanze che la moglie presenta alla sua volta contro di 
lui, mentre di 100 domande della moglie 10 soltanto danno origine 
ad una seconda istanza da parte del marito. Nei casi di divorzio 

(1) Si confronti Marriage and Divorce, pag. 169; WILLcox, The Dhorce 
Problem, pag 35. Si avverta che la statistica degli Stati Uniti riguarda non le 
domande presentate, ma i divorzi concessi, divisi secondo che la domanda 
proveniva dal marito o dalla moglie. 

(2) Queste propon:ioni si riferiscono per il Massachusetts agli anni 1893-97 
(984 domande di divorzio presentate da donne c 482 da nomini in media ogni 
anno). Parimente nello Stato di Ohio, durante il 1893-97, 2m1 di\·orzi furono 
concessi a donne (73 su 100) e 741 a uomini, in media ogni anno; nello Stato di 
Indiana, durante il 189fi-98, 1103 divorzi furono concessi alle mogli (fl7 su 100) 
e 819 ai mariti. 

(3) Di 2fi8 domande di divorzio nelle varie provincie canadesi presentate 
durante gli anni 1868-1899 in complesso, 117 spettavano alla moglie c 141 al 
marito. 

1l - Annali di Statistica. II 
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l e domande riconvenzionalì sono proposte all'incirca nella stessa 
proporzione dall'uno e dall'altro coniuge (1). 

Così pure a Berlino i processi per divorzio danno origine a 32 

istanze su 100 da parte delle donne quando fu il marito che iniziò 
il giudizio contro di esse, mentre questi non oppone che 21 istanze 
su 100 nei processi aperti contro di lui (2). 

§ 4. - DOMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

DA PARTE DELLA DONNA IN ALCUNI STATI DAL 1841 AL 1899, 

Questa tendenza della donna a volere lo scioglimento del 
vincolo coniugale più spesso che non il marito, si osserva in ogni 
Stato fin da quando si hanno notizie riguardanti le separazioni per
sonali e i divorzi. 

DOMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE PRESENTATE DALLA DONNA 

IN ALclJNI STATI n'EUROPA (1841-1899) (3). 

talla Rumenla Francia Svizzera Inghilterra (6) Scozia 
(4) (5) ~ -- ---

AN N I l 

•:.r:,:r l o ••• ,, o para- Divorzi Separa-ID' . Divorzi Divorzi zìoni zioni lVOl'Zl 

- -

P1·oporzioni sn 100 domande. 

1841-50. 93.0 

1851-55. 

1856-60. 
91. o 

! 

95. 3 36. 3 37. 2 

1861-65. 55. o 
l 

90.4 41. 7 42.9 
89.0 

1866-70. Go. o i 90.9 42.8 48. 3 

1871-75. 43.6 68.0 87.4 l .91. 7 40.6 . 52. 3 

1876-80. 75.o 86.4 92. 5 43.8 48.7 

1881-85. 46.8 71. o 85.2 95.4 41. 2 48.9 

1886-90. 53.4 72,0 87.o 62. I 48.4 95. 7 41.4 (6) 

18Hl-95. 54. I 68.9 84.8 62. 7 47. o 93.6 41. 7 (6) 

1896-99. 52.9 84.1 58. 2 45.6 96.9 39.8 56. 7 

----

(1) La proporzione è di circa 12 istanze riconvenzionali, così per il marito 
come per la moglie, rispetto a 100 domande di divorzio. Il calcolo è fatto (come 
per le separazioni) sui dati degli anni 1895-99. 

(2) Le proporzioni si riferiscono ai procP.ssi per divorzio degli anni 1894-96. 
(3) Le proporzioni date in questo prospetto riguardano le domande di sepa

razione o di divorzio quali risultano dalle statistiche giudiziarie dei vad paesi e 
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In alcuni paesi la proporzione delle domanrle presentate dalla 

moglie va aumentando, come in Italia, in Rumenia, in lscozia, e, non 

tenendo conto dei primi anni del periodo, anche in Inghilterra. 

In altri Stati al contrario, in Francia ed in lsvizzet·a, la proporzioHe 

delle istanze portate innanzi ai tribunali dalle donne pet· chiedere la 

separazione o il divor·zio - pur rimanendo sempre elevata in con

fronto delle istanze dei mariti - è dì qualche poco diminuita. 

§ 5. RAGIONI DELLA PREVALENZA DELLE DOMANDE DELLA MOGLIB 

RISPETTO A Q.UELLE DEL MARITO. 

Le domande pr·eseutate da un coniuge cont1·o l'altro uon sono 

sempre indizio che spetti a quest'ultimo la colpa della dissoluzione 

del vincolo matrimoniale. Talora l'istanza dimostr·a soltauto il mag-

si riferiscono per l'Italia, ·la Francia e l"Inghilterra alle domande presentate, 1Jer 
la Rumenia, la Svizzera e la Scozia alle domande sulle quali fn provveduto. 11 
calcolo è fatto tenendo conto ùi tutte le domande, anche di quelle di entrambi i 
coniugi. Ciò ha per effetto che nei pae~;i, in cui, come in Italia, in Humeniu cd in 
!svizzera, la domanda vuh essere presentata per mutuo consenso, o, per facolt:'t 
datane dalla legge, dalla moglie e dal marito insieme, la proporzione delle 
istanze femminili apparisca assai bassa in confronto a~li altri :::ltati; ma cj(, non 
toglie che tali istanze siano più numerose di quelle dei mariti, come può VPclcrsi 
dallf' proporzioni date nel prospetto del § 1 di que,.;to capo. 

(4) (Nota della pagina precedente). Per l'Italia si hanno notizJC sullo domande 
di separazione di vi se secondo la parte 1Jruponente per gli anni 18f)li-79 in com
plesso e poi per g-li anni dal Hi84 in poi, i dali degli anni 1RR0·188:~ non essendo 
paragonabili con quelli degli anni seguenti. Pertanto la proporzione per il pe· 
riodo 1881-85 concerne i soli anni 1884-85. 

(5J (Nota della payina precedente). Per la Rumenia la proporzione ri;,:uar
ÙalJte il periodo 1861-65 è calcolata sullo eifre degli anni 1864-63, non avendosi 
notizie sui divorzi prima del 1864. 

(6) (Nota della pa,qina prececlmte). Per !"Inghilterra c per la Scozia que:-;te 
proporzioni sono state desunte, per gli anni dal 185B al 1891-, drdla introduzione 
alla En,qland and JVales-.Jurlicial Strttistics, 18~)4, Cil•il Statìstics, London, 18!)6, 
pag. 114, ove sono date in base a documenti sulle separazioni e s11i (livnrzi 
raccolti all'infuori delle statistiche giudiziarie annuali. Le anzidette proporzioui 
.sì riferi:scono a periodi quinquennali non corrispondenti •~sattamente a qucJii 
indicati nel prospetto, ossia al 1858-()~, um:~-67, 1~ti8-7~, 11;7:~-77, 1~7H-8::!, 
1880-87, 1888-9~, 1893-94. Per la Scozia le notizie si limitano alle ~;olo domande 
di divorzio, nè vanno oltre il periodo 1883-87. Dopo il 1894 la statistica giu
diziaria civile dell'Inghilterra, e col 1898 quella della ticozia presero a distin
guere le domande di separazione o di divorzio secondo la parte da cui :-;ono 
presentate. Le proporzioni indicate nel prospetto per l'ultimo periodo sono calco
late direttamente sui dati delle statistiche e rig-uardano. per l"Inghilterra, gli 
anni 1896-99 e, per la Scozia, gli anni 1898·99. 
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gior desiderio di una delle parti di por fine alla convivenza coniu

gale (1). 
Ma, se anche non tutte le volte in cui la moglie si rivolge al tri

bunale per ottenere la separazione o il divorzio sia da farne risalire 

la causa al marito, tuttavia questa sem~ra spettargli nel maggior 

numero dei casi, come avremo occasione di vedere quando si dirà 

dei motivi di separazione o di divorzio (2). 

Non già che dalle domande di divorzio o di separazione, nè 

dalla colpa che, stando ad esse, il magistrato attribuisce all'uno od 

all'altro coniuge, po~sa desumersi quanta parte dei torti coniugali 

spetti ai mariti e quanta alle mogli. In molti casi i mariti, per 

evitare lo scandalo, per il pensiero dei figli, perchè restii a rom

pere quella vita famigliare a cui sono avvezzi, rifuggono dal por

tare innanzi ai tribunali i loro dissidi domestici. Talora anche in

tervengono delle ragioni di ordine economico, ed il marito può es

sere alieno dal promuovere il giudizio di divorzio o di separazione 

per le conseguenze patrimoniali che ne derivano, ossia per la resti

tuzione della dote, i risarcimeuti pecuniari, l'obbligo di una pen

sione alimentare, che, a seconda delle legislazioni, possono essergli 

imposti. 

Così pure non è da credere che le domande presentate dalla mo

glie rappresentino se m p re, per ciò solo che essa se ne fa iniziatrice, 

il proposito da parte di lei di rompere il vincolo coniugale, mentre 

ancora il marito vorrebbe mantenerlo. Talvolta è esso, il marito, 

l'ìstigatore dell'istanza della consorte: desideroso di divorzio o di 

separazione, da cui la donna rifuggirebbe, o ve la induce, o conforma 

(l) In Italia, mentre di 100 domande per separazione in via contenziosa 
(ossia escluse quelle per mutuo conser~so) 74 spettano alla moglie e 9!6 al ma
rito, nel giudizi(l il magistrato attribuì la colpa m 67 casi al marito, in 27 
alla moglie, in 6 ad entrambi. Parimente la stati::;tica austriaca- la quale di
stingue le domande secondo chi ne era autore e secondo chi fu ritenuto re
sponsabile della separazione o del divorzio -dimostra come, mentre su 100 
domande di separazione 76 erano state presentate dalla moglie, 2~ dal marito, 
2 da entrambi, la colpa fosse in 66 casi del marito, in 17 della moglie, in 17 di 
entrambi, e come di 100 domande di divorzio, mentre 5 erano state proposte 
dalla moglie, 4 dal marito, 91 da entrambi, la colpa toccasse in B casi al marito, 
in 3 alla moglie, in 93 ad entrambi. In Isvezia, di 100 domande di divorzio giudi
cate, in 41. 4 la colpa fu presunta essere del marito, in :31. 7 della moglie, in 'l!6. 9 
di entrambi. Queste proporzioni sono calcolate, per l'Italia sui dati degli anni 
1895-99, per l'Austria su qnelli del1893-97, per la Svezia su quelli del 1895-99. 

(2) Veggasi più innanzi il§ 7 del capo III della parte III. 
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la sua condotta in mododa costringervela. Ciò attestano magistr·ati 

che ebbero a giudicare di numerose cause matrimoniali. E osser

vatori acuti del fatto sociale del divorzio, come il Gioia, avevan 

già notato, fin dal loro tempo, che la facoltà di sciogliere il 

matrimonio per sevizie o per ingiur·ie pub spingere il coniuge piit 

forte a maltrattare quello più debole ( 1 ). Anche la donna può 

alle volte esser condotta a far domanda di divorzio, e soprattutto 

di separazione, per regolare la situazione economica sua o dei figli 

o promuovere dal magistrato provvedimenti, ottenuti i quali so

vente non insiste perchè sia continuato il giudizio. 

Ma -- put·e ammesso che la colpa non sia sempre da far r·isa

lire al coniuge contt·o cui h domanda di divorzio o di separazione è 

fatta, che la domanda di un coniuge simuli alle volte la volontà 

delraltro, che motivi economici siano talora di freno, talot·a di 

spinta nell'adire i tribunali - non si può negare che la frequenza 

delle istanze per il discioglimento dei connubi da parte dello 

mogli dimostri, almeno entro certi limiti, come lo donne trovino 

nel matrimonio condizioni più gravi e difficili in confronto dell'uo

mo. N è mancano ragioni atte a rattenere la donna dall' invocat·e 

il magistrato per dirimere le contese famigliari. Non solo anch'essa 

ha da vincere la ripugnanza a mettere in pubblico intimi dolori, ma 

il sentimento della maternità deve distoglierla dal farsi iniziatrice 

essa medesima del disfacimento della famiglia. Inoltre la credenza 

religiosa, soprattutto la cattolica - che ha sì gt·ande iniluenza sul 

dissolversi dei matrimoni - è d'ordinario ancor viva nelle donne e 

deve sconsigliare molte, che pur ne avrebbero rngione, dal chie

dere la separazione o il divorzio. InAne sappi3mo come la donna 

sia più avvinta dell'uomo alla tradizione, più tenace nel conservare 

lo stato presente e meno disposta ai mutamenti (2). 

Dalla maggior tendenza delle donne a valersi del divorzio o 

della separazione non sarebbe giusto dedurre ch'esse siano più 

intolleranti dell'uomo rispetto alle sofferenze che reca cou sè la con

vivenza coniugale. Se, anche presso i popoli odierni, il matr·ìmonio 

pol'ta maggiol'i restt·izioni alla moglie che al marito e se nei rap-

(l) M. GIOIA, Teoria ciòle e penale del divorzio in Opere minori, vol. IX. 
Lugano, 1834, pag. 116 e seg. 

(2) Si confr. HAVELOCK ELLrs, "llrtn an d Woman, London, 1894, pag. 364 e seg. 
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porti famigliar·i rimangono traccie della violenza maschile, nono
stante che questa dai tempi primitivi ad oggi si sia venuta atte
uuando, tuttavia l'intiera evoluzione sociale - oltre la ragione 
fisiologica della maternità - ha reso la donna atta alla vita di 
famiglia, ed essa, meglio e più pazientemente dell'uomo, ne sop
porta le gravezze e sa superarnc le difficoltà Il numero delle donne, 
che ricorrono al divorzio od alla separazione, è, senza dubbio, pic
colo di fronte a quelle che si trovano in condizioni per chiederli. 

Pertanto se la donna, la quale, più dell'uomo, è affezionata alla 
casa, trova nella famiglia uu riparo alle vicende della vita, ha 
ragione di temere le incertezze d'una nuova e diversa esistenza, 
rotto che sia il p1·irno matrimonio; se essa, contro questi suoi senti
menti e contro le consuetudini, invoca il divorzio o la separazione, 
ciò avviene, più che per rilasciatezza del costume o per sfuggire ai 
doveri di sposa e di madre, per una difesa che la douna cerca 
contt·o il potet·e maritale, talora abusato, dell'uomo, per la cono

scenza ch'essa acquista dei diritti concedutile dalla legge (1). 

(1) La stessa statistica ufficiale svizzera ammette che in quello Stato non 
di rado il divorzio " sert en partieulier de refuge du faible contre le fort, et de 
moyen de salut pour celui dm; conjoints qui se trouve parla loi et par les us et 
coutumes dans une condition inférieure. , V eggasi la citata pubblicazione Ma· 
riage• COittJ·actfs et man'ages dissous, pag. 4B*. 
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CAPO II. 

Procedimento giudiziario per le separazioni personali 
eli coniugi e per i divorzi. 

§ 1. -·DIFFICOLTÀ STATISTICHE PER LO STUDIO DEI GIUDIZI DI DiVORZIO 

O DI SEPARAZIONE PERSONALE. 

Dopo aver esaminato le domande di divorzio o di separazione 
nei vari paesi e veduto come esse siano presentate in maggior nu
mero dalle mogli che dai mariti, conviene esporre come si svolgano 
i processi giudiziari iniziati dall'uno o dall'altro r.oniuge. 

Non intendiamo addentrarci nell'esame delle norme con cui le 
diverse legislazioni regolano il procedimento nei casi di divorzio o 

di separazione, dispongono cautele per J•endere prudente e non af
frettato il giudizio, stabiliscono provvedimenti per una possibile ri
conciliazione dei coniugi. L'argomento importa a noi, non da un 
punto di vista procedurale e giudiziario, ma in quanto l'esito dei 
giudizi ha la sua par·te nel fatto morale del discioglimento dei ma
trimoni ed in quanto occorre vedere se la indulgenza o la severità 
dei giudici abbia effetto sulla frequenza delle separazioni e dei 
divorzi. 

Non è facile nè sempre possibile seguire - per mezzo delle 
statistiche - il procedimento di divorzio o di separazione nei 
suoi vari stadi ed accertare l'esito avuto dalle istanze, determinando 
quante sono abbandonate dalle parti che le hanno proposte, quante 
sono respinte od accolte dal magistrato, quante han termine in altro 
dei modi previsti nella procedura dei vari paesi, quante si trascinano 
fra le cause pendenti innanzi ai tribunali, senza che nè i coniugi 
nè il giudice abbiano più cura di disseppellirle dagli archivi. 

Importerebbe soprattutto tener cento delle riconciliazioni avve
nute prima che sia incominciata la contestazione giudiziale e delle 

domande per cui vi è desistenza prima del giudizio, sia perchè i 
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coniugi si sono pacificati e non insistono nel chiedere il divorzio 
o la separazione, sia per.~hè si sono già divisi con una separazione 

di fatto e non intendono proseguire il processo, sia per altre ra
gioni. Invece le statistiche non sempre fanno menzione di questo 

stadio procedente al giudizio; oltre di che riconciliazioni ed abban

doni non risultano sempre da un esplicito atto, ma avvengono, a così 

dire, tacitamente e le cause non sono cancellate che dopo un certo 
tempo dai ruoli dei tribunali. 

Per apprezzare l'esito delle istanze e l'opera dei magistrati, 

bisogna stabilir bene se si tratta di processi in qualunque modo esau

Piti, ovvero di processi definiti con un giudizio. È evidente che, ove 

si riferisca la proporzione delle domande accolte alla somma di 

quelle presentate, o di quelle su cui l 'autorità ebbe in qualunque 
modo a pronunciarsi, oppure di quelle per cui vi fu una vera e pro

pria sentenza, si possono avere indici diversi, ed il primo darà un 
r·apporto più basso di accoglimenti degli altri. 

Ciò vale specialmente nei confronti fra Stato e Stato. Parago· 
nando la pt·oporzione di due paesi, l'una calcolata in un modo, 

l'altra nell'altro, si può giungere a conclusioni non giuste circa la 

facilità dei giudici ad accettat·e le domande di separazione o di di
vorzio. Infine occorrerebbe consiòerare non le sole sentenze di prima 

istanza, ma quelle in appello o di cassazione o di revisione. Qui 
put·e le statistiche differiscono fra loro ed alcune si limitano alle 

sentenze di primo grado, altre a quelle passate in cosa giudicata; 
poche fanno co11oscere le sentenze stesse per ogni stadio del 
giuòizio. 

Premesse queste avvertenze, veniamo - prima di un con

fronto fra i vari Stati -a studiare partitamente per ciascun paese 

l'esito delle domande di separazione o di divorzio. 

§, 2. - GIUDIZI DI SEPARAZIONE PERSONALE DI CONIUGI IN ITALIA. 

In Italia il presidente del ti·ibunale deve cercare di compo!'re 
il dissidio fra i coniugi, t~n,to se la separazione è chiesta per reci

proco consenso da ambedue, quanto se la domanda è presentata in 

via contenziosa da uno solo di essi (1). 

(l) Vegg~n:;i gli articoli 808 e 811 del cod. di pro c. ci v. italiano. 
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EsiTO DELLE DOMANDE Dr i'El'AIUZIO]'; J·: IN L'ALIA p SU5-~l\:l.J. 

Domande lli separaziorw ltl 

via consensuale 

DomandP di sAparazionA In 
via contenziosa 

Domande di separazione m 
('O m p lesso 

Domande di separazionA m 

Abbanrlono 

32 

Sì O 

via consensuale . 6. r 

Domande di separazione in 
via contenziosa 68. ) 

Domande di s0parazione w 
complesso -lU.S 

Ricon
eiliazione Rigetto 

Numero medio annuo 

4 

su 

8-l R5 

Su 100 domande 

0.8 o. 2 

(j. :; 2.8 

4.K 2.o 

Accoglimento (l) 

4tH) 

~74 

760 

92. ') 

22. ·1 

4iL 1 

Mentre nelle separazioni per mutuo consenso (che formano 

fjUasi un terzo del numero totale delle domande di sepa1·nzione) sono 

poco frequenti i casi in cui avviene conciliazione, questa r·iesce piil 

spesso nelle separazioni contenziose. Così pure l'abbandono della 

domanda (che nasconde sovente una vera e propria rico11ciliazione) 

ricorre assai più nelle separazioni contenziose, che nelle consen

suali. In queste, poichè i coniugi agiscono di comune accordo per· 

disciogliersi dalla convivenza del matt·imonio, è da suppon·e d1c 

essi abbiano già tentato di evitare la grave decisione prima di adire 

il tribunale. 

Delle domande contenziose più di due terzi sono o abbando

nate o respinte, e, sia per volontà stessa delle parti, sia per deci

sione del giudice, la separazione non avviene. È però da notare chn 

in vari casi la domanda è portata innanzi al magistrato da uno dci 

coniugi, in ispecie dalla moglie, non tanto per riuscire alla sepat·a

zione legale, quanto per ottenere akuni provvedimenti economici o 

riguardanti l'educazione della prole, coi quali resti regolata la sepa

razione di fatto (2). 

(1) I verbali di separazione consen,.:ualc sono rru~si sempre omologati dal 
tribunale: durante il periodo 18%-9!) non vi furono eli e () verbali rli separazione 
non omologati. Si confr. gli artic. 158 cod. eÌL e 811 cod. proc. civ. ital. 

(2) Si confr. il § 5 del capo I della parte II. 
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§ 3. - GIUDIZI DI SEPARAZIONE PERSONALE F. DI DIVORZIO 

NELL'AusTRIA ED IN UNGHERIA. 

Quanto all'Austria - dove vigono ad un tempo l'instituto della 
separazione e quello del divorzio, sebbene di rado si ricorra a 
quest'ultimo e la maggior parte delle cause matrimoniali abbiano 
per fine la separazione - le statistiche danno poche e frammentarie 
notizie intorno all'esito dei processi definiti in ciascun anno dalle 

Corti giudiziarie, le quali conoscono delle cause di questa specie. 
Il legislatore austriaco prescrive norme rigorose per i processi 

matrimoniali. In caso di un 'istanza di divorzio, il magistrato non solo 
deve nominare come « difensore del matrimonio » una persona au
torevole, atta ad appuraee le prove e la verità dei fatti addotti dai 
coniugi, ma deve adoperarsi nel miglior modo per conciliarli. Nel 
caso di un'istanza di separazione, se oggi non è più obbligatorio per 
le parti, come la legge prima richiedeva, di sottoporre la loro querela 
al proprio ministro del culto, innanzi di adire il tribunale, occorre 
però che il giudice faccia un triplice tentativo di conciliazione, di 
otto in otto giorni, prima che la domanda possa essere respinta od 

accolta ( 1). 
In mancanza di altt·e indicazioni, possiamo solo raffrontare il 

numero dei procedimenti giudicati con le separazioni e i divorzi 
consentiti. La differenza fra i procedimenti e le separazioni o i 
divorzi accordati è abbastanza rilevante, onde è da ritenere che non 
pochi processi terminino per riconciliazione o per abbandono della 
istanza da parte dei coniugi, o per rigetto da parte dell'autor·ità giu

diziaria (2). 

(l) La procedura in caso di divorzio è regolata da un Jlofdeh·pt del ~3 
agosto 1819 e da un'ordinanza ministeriale del 2 ottobre 1851: la procedura in 
caso di separazione, dai~§ 103-107 del codice civile austriaco e dalla legge 31 
dicembre 1868. 

(2) Nel quinquennio 1893-97 furono decise in media dalle Corti giudiziarie 
( Gerichtshofe) 17% cause per contestazioni matrimoniali (Ehe8treitigkeiten); 
Invece le separazioni e i divorzi accordati non furono che 9i6 (M. 4 su 100). È 
però da notare che il numero dei procedimenti portati innanzi ai Tribunali di
strettuali e da essi esauriti non rappresenta la somma totale delle domande 
di separazione o di divorzio, poiché delle domande di separazione consensuale 
conoscono prima i Tribunali circondariali (BezirJ.·sgerichte), i quali tentano 
di ottenere la riconciliazione dei coniugi. Di queste conciliazioni innanzi ai Tri-
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In Ungheria, con la legge entrata in vigore nel 1895 le cauge 
matrimoniali dalla cognizione dei giudici ecclesiastici passar·ono a 
quella dei tribunali civili. Per· quanto il nuovo Ot·dìnamento dati da 
breve tempo, possiamo ricercare, in base ai risultati degli ultimi 
anni, con quale severità od indulgenza siano applicate le norme sta
bilite per i ~iudizi dì separazione o di divorzio. · 

Nel passare dalla legge antica alla nuova, e per l'esame dei 
documenti e delle prove richieste, s'andò accumulando presso i 
tribunali una quantità di cause, di cui essi r·iescono appena ad 
esaurire una parte, ed è ingente il numero dei processi che riman
gono pendenti (1). Fra questi procedimenti non ancora decisi pà
recchi si riferiscono a domande per le quali i coniugi stessi non 
sollecitano il giudizio, come pure vi sono compresi quelli in cui il 
giudice non ha ancor dato sentenza di divorzio o di separazione, 
ma pronunciato soltanto la separazione> provvisoria. La legge un
gherese, allo scopo di facilitare la r·iconciliazione delle parti, vuole 
che il magistrato, sia a richiesta di esse, !'lia d'ufficio, ordini -
prima di decidere definitivamente -la separ·azìone provvisoria che, 
di regola, va dai sei ai dodici mesi (2). 

Quando il giudizio ha luogo, esso può terminare con un sem
plice decreto od ordinanza giudiziale (rechtskrajtiger Bescheid), 
senza discussione del merito, nei casi di desistenza dall'istanza 
fatta da una delle par·ti, o di morte di una di esse, o nel caso in 
cui il procedimento non possa, a termini di legge, aver corso. Negli 
altri casi, il magistrato, esaminate le prove, dà una vera e propria 
sentenza ( Urtheil), con la quale o rigetta la domanda, ovvero con
sente il divorzio o la separazione, secondo che l'uno o l'altra sia 
stato chiesto dai coniugi. 

bunali circondariali nel caso di separazioni consensuali non si ha not.izia dallo 
statistiche austriache. 

Per l'Austria si conosce altresì la durata dei processi per separazioni con· 
tenziose e per divorzi: nel 1897 di 100 cause decise, :~:3 durarono sino a H mesi, 
26 sino a 6, 11 fìno a 9, 8 fìno ad 1 anno, 11 sino ad 1 anno e mezzo, 4 sino a ~ 
anni, 7 oltre 2 anni. È da tener conto non solo dell'uso che le parti fanno dei 
mezzi giuridici rlell'appello o delia revisione, ma della riconciliazione tempo
ranea, che talora avviene fra i coniugi e per la quale il processo resta sospeso, 
salvo ad essere rinnovato quando sorgano nuovi dissidi. 

(1) Al principio del 1898 erano pendenti innanzi ai tribunali ungheresi 
6531 cause prr scioglimento del matrimonio; al principio del 1899 le cause 
pendenti erano salite a 7239 e al principio del1000 a 7868: le cause proposte 
ogni anno variarono fra le 3300 e le 3700 circa. 

(2) Veggansi i §§ 98, 99 e 100 della legge XXXI del 1894. 
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PROCESSI PER DIVORZIO O PER SEPARAZIONE PERSONALE 

IN UNGHERIA (1898-1900) (1). 

Numero medio annuo 

Proporzioni su 100 processi 

Processi 

decisi 

2975 

Decreto Sentenza Sentenza Sentenza 
per di di di 

d€sistenza rigetto divorzio separazione 

878 

29. 5 

389 

13. I 

1704 

57.2 

4 

o. 2 

Delle cause decise quasi un terzo ebbe fine per desistenza od 
abbandono; rispetto alle altre il giudice poche volte rigettò la do

manda, il più spesso l'ammise. È minimo il numero delle sentenze 
di separazione in confronto dì quelle di divorzio, il che prova come 

i coniugi che intendono dividersi" trascurino quasi del tutto questo 

mezzo accolto dalla legge del 1894 (2). 

§ 4. - ESITO DEI PROCEDIMENTI PER DIVORZIO IN RUMENIA. 

La Rumenia presenta, come vedemmo, un'elevata divorzia· 
lità, onde non è inutile far cenno, anche rispetto a questo Stato, 
del procedimento giudiziario. 

Il solo esame delle cause decise non darebbe un'idea esatta 

del numero dei processi in cui avviene transazione od abbandono 

od i coniugi si riconeiliano fra loro. Delle cause sopravvenute in 

ciascun anno, solo una parte - all'incirca i due terzi - viene por

tata a giudizio (3). Le altre rimangono in attesa d'una sentenza del 

magistrato, e fra queste cause, le quali continuano a figurare in

scritte nelle cancellerie dei tribunali, è da ritenere che molte non 

(1) Le notizie qui riferite riguardano unicamente le cause matrimoniali per 
divorzio o separazione per cui vi fu procedura regolare. La legge del 1894 am
mette altresì una procedura eccezionale in alcuni casi, previsti dai §§ 107, 115, 
141 e 14~ della legge stessa. 

(:l!) Da principio, quando la legge cominciò ad avtre attuazione, le sentenze 
di separazione furono relativamente rneno scarse, e nel 1896 raggiunsero il nu
mero di 62; ma poi scesero ad 1 nel :1897, ad 1 nel 1898, a 9 nel1899, a 3 nel1900. 

(3) Negli anni 1891-95 le domande di divorzio sopravvenute furono in me
dia ~705 ogni anno e le decise soltanto 1700, ossia il 62. 8 su 100. 
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siano state esaurite giudizialmente perché non volute proseguire 
dagli stessi coniugi (l). 

Quanto alle cause portate a giudizio, i magistrati si mostrano 
più severi che in altri Stati, ad esempio in Francia ed in !svizzera. 

Soltanto per poco più della metà si ha una sentenza di accoglimento 
(58 su 100), e se i rigetti non sono frequenti (10 su 100), il giudice 
ricorre spesso (27 volte su 100) alla sospensione della causa. Pochi 
sono i casi in cui il giudizio termina per riconciliazione dei coniugi 

ed anche meno i casi di desistenza o di abbandono, e ciò perché 
probabilmente gli abbandoni o le riconciliazioni erano già avvenuti 
prima che si facesse luogo al giudizio (2). 

Ove le sentenze di divorzio fossero rifePite alle domande pre

sentate ogni anno, si troverebbe una proporzione relativamente 
assai bassa; e se si raffrontasse la Rumenia con gli altri Stati, an
zichè in base ai divorzi pronunciati, in base a quelli chiesti, Piesci
rebbe anche più manifesta la frequenza, in questo Stato, delle con
testazioni coniugali. 

§ 5. - EsiTO DEI GIUDIZI DI SEPARAZIONE E DI DIVORZIO IN FRANCIA. 

In Francia la proporzione delle domande di divorzio o di se
parazione che vengono sanzionate dal giudice è rilevante. Giova di
stinguere la separazione dal divorzio, ed il divorzio stesso secondo 
che era stato preceduto da separazione, poichè, com'è noto, la legge 

francese del 1884 ammette possa chiedersi il divorzio dopo trascorso 

un certo tempo dalla separazione. 

(1) Al principio del1895- ultimo anno per il quale abbiamo notizie -
erano pendenti innanzi ai tribunali della Rumenia 7786 cause per divorzio, le 
quali, insieme con le 9:!869 sopravvenute in quell'anno ed altre '!:l~ inscritte nei 
ruoli per opposizione a precedente sentenza, formavano un totale di 10677 cause. 
Veggasi, intorno a questo rilevante numero di cause pendenti, C. CRUPENSKI, 

scritto citato, pag. 195 e ~~0. 

(2) Negli anni 1891-95le cause decise furono in media 1700, delle quali 2'!:l 
(1. 3 su 100\ terminarono per ritiro della domanda, abbandono o morte d'uno 
dei coniugi; 59 (3.5 su 100) per riconciliazione; 175 (10.3 su 100) per rigetto; 
458 (26. 9 su 100) per sospensione od in altro modo; 986 (58. O su 1()(l) con acco
glimento, ossia con sentenza di divorzio. 
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ESITO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO E DI SEPARAZIONE IN FRANCIA (1895-99). 

( non precedute da· separa-
Domande 1 zione • • . . . . . . . 

di divorzio Ì . 
\ precedute da separazwne . 

Domande di separazione. . . . . . . . 

~ non precedute da separa
Domande ). zione , . . • . . . . . 

di divorzio J d d 
[ prece ute a separazione . 

Domande di separazione . . . . . . . 

Abbandono 
o Rigetto Accogli

mento 
transazione 

Numero medio annuo 

583 

6 

349 

712 7556 

25 388 

313 2036 

Su 100 domande di divorzio 
o di separazione 

8.o 

6.0 

11. 6 

85.4 

92.6 

7&. 5 

Esiguo è il numero delle domande per cui vi fu transazione o 

che le parti abbandonarono, essendosi riconciliate o non insistendo 

nel chiedere ai tribunali la soluzione dei loro dissidi. Delle do

mande di separazione soltanto il 13 su 100 finiscono in tal modo e 

meno ancora quelle di divorzio. Tuttavia noi sappiamo come anche 

in Francia la legge prescriva al magistrato di tentare la concilia

zione prima di rinviare la causa al giudizio e gli dia facoltà di ordi

nare, avanti la concessione definitiva del divorzio, la separazione 

temporanea dei coniugi (1). 

Nel maggior numero dei casi le istanze sono accolte; più dei 

quattro quinti le istanze di divorzio, qualcosa meno quelle di sepa

razione, ma pur sempre in proporzione rilevante. Il magistrato -

indulgente alle domande sia di divorzio sia di separazione - si di

mostra tuttavia più favorevole alle prime, e più a quelle di divorzio 

preceduto da separazione, che a quelle in cui i coniugi chieggono di 

dividersi senza sperimentare questa via intermedia. Quando, nei 

casi di divorzio preceduto da separazione, i coniugi s'inducono ad 

invocare il nuovo provvedimento, che spezza ogni legame fra loro, 

poca fiducia può rimanere al giudice di farli desistere dall'istanza o 

dell'opportunità di respingerla. Cir·ca alle altre domande di divorzio, 

(1) Art. <l!35, 236, <l!46 del cod. civ. frane., modificati dalla legge 18 aprile 1886, 

sulla qual legge si confr. RoussEAu'et LAISNEY, Loi sur la procédure en matière 

de divorce et de séparation d1 corps, Paris, 1886. 
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parrebbe dovessero venire accolte meno facilmente de1le domande 
di separazione, riguardando le prime una risoluzione non revoca
bile. D'altro canto i motivi per cui si ricorre al divorzio, sono bensì, 

per la legge francese, i medesimi della separazione, ma hanno so

vente, nei casi concreti, maggior gravità. Mentre il giudice può 
supporre che fra i còniugi chiedenti la separazione possa interve
nire nel futuro un accordo ed essere quindi restio a concederla, una 
tale ipotesi sembra meno probabile quando si domanda il divorzio. 

Non mancano in Francia lagnanze contro questa che pare ec
cessiva larghezza dei giudici. 

Si lamenta che i magistrati, per i molti processi matrimoniali 
su cui debbono pronunciarsi e che richiederebbero lunghe inda
gini, non ne facciano un esame diligente, soprattutto nel caso di 
coniugi appartenenti a classi poco agiate e non a:::;sistiti da valorosi 
avvocati. La facilità dei giudici a decidere sui pt·ocessi di divorzio 
è grande specialmente a Parigi: senza ricerca delle prove e sul 

solo fondamento delle deposizioni delle parti o di rapporti di polizia 
si pronunciano numerose sentenze di divorzio, massime se il con

venuto sia contumace. Così pure si rimprovera ai giudici di ricor

rere di rado a quella sospensione del processo che la legge lascia in 

loro potere di OI'dinare pei' la pacificazione dei coniugi. Parimente 
si osserva che i tribnnali non seguono uguali criteri nell'apprez

zare le prove della riconciliazione e nel chiudere i processi per 
questo motivo (1). Infine si afferma che la magistratura francese 
interpreta troppo largamente la legge sul divorzio, estendendone i 
limiti e ]'uso; e che, pur essendo il mutuo consenso escluso dalla 

legge, il divorzio possa ottenersi per un preventivo accordo fra i 

due coniugi. 
Senza dubbio, come è elevata la proporzione degli accoglimenti 

che il giudice pronuncia nei processi matrimoniali, così la giuri

sprudenza francese si è venuta dimostrando favorevole al divorzio. 

Fu deciso, ad esempio, che, dopo tre anni di separazione abbia di
ritto al divorzio anche il coniuge riconosciuto colpevole; non si 
riconobbe che, nel corso d'un giudizio per divorzio, potesse chie
dersi la separazione e promuovere le due azioni con uno stesso 

procedimento, e fu resa meno agevole la sostituzione della separa-

(1) Si veda HuGUE::i LE Roux, Le bilan du. divo1·ce, Paris, 1900, pag. 11 e 
seg., 94 e seg. 
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zione al divorzio; in vari casi venne ammessa l'iscrizione del di
vorzio negli atti dello stato civile - senza di che esso uon ha effetti 
legali - pur dopo il termine che la legge stabilisce (1). 

Ma, se anche si voglia ammettere la giustezza di queste cri
tiche, in ispecie riguardo ai giudizi troppo spicci in alcuni tribunali, 
dobbiamo tener conto che l'applicazione della legge risente conti
nuamente l'influenza dell'opinione pubblica, e che una parte del 
popolo francese ritiene ormai il divorzio come un istituto necessario 
e collegato a quello del matrimonio. Inoltre, come vedremo, non vi 
è nell'esito dei giudizi una differenza molto grande tra la Francia e 
gli altri paesi, nè l'indulgenza dei giudici è divenuta in Francia più 
corriva, dopo la legge del 1884, di quanto fosse prima, allorchè essi 
dovevano decidere sulle sole domande di separazione e che acco
glievano nella stessa proporzione di quella attuale. 

§ 6. - ESITO DEI GIUDIZI PER DIVORZIO IN !SVIZZERA. 

In !svizzera la proporzione delle domande di divorzio consen
tite dal giudice è pure molto elevata. 

ESITO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO IN !SVIZZERA (1895-99). 

Giudizi in prima istanza 

Giudizi di appello 

Giudizi del Tribunale fe-

derale • 

Rigetto 

Separa
zione 

tempo
·ranea 

Divor
zio 

Numero medio annuo 

67 62 765 

17 9 87 

3 4 

Rigetto 

Separa
zione 

tempo
ranea 

Divor
zio 

Su 100 domande 

7. 5 6.9 85.6 

15.o S.o 77.o 

12. 5 37. 5 50. o 

Oltrechè per rigetto o per accoglimento della domanda, i pro
cessi per divorzio possono terminare con una sentenza di separa
zione, ammessa dalla legge svizzera come misura transitoria e per 

(1) Si vedano gli scritti citati di GLASSON, Les effets de la, loi sur le divorce, 
pag. 861 e seg.; MoRIZOT· THIBAULT, La femme et le divorce, pag. 210 e se g.; e 
HrTTIER, Le développement de la Jurisprudence en matière de divorce depuis 
1884, Pari~, 1895. 
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un tempo non più lungo di due anni (1). I magistrati ricorrono poche 

volte a questa facoltà loro data dal legislatore. I procedimenti in 

prima istanza terminano quasi tutti con l'accoglimento della do

manda e di poco si mostrano più severi i giudici d'appello; solo il 

Tribunale supremo è alquanto più rigoroso. 

Per avere un'idea compiuta del modo onde si svolgono i pro

cessi per divorzio in !svizzera, occorrerebbe conoscere quali ri

sultati aLbiano i tentativi di conciliazione, che le leggi dei vari can

toni prescrivono, pt·ima che le domande siano portate innanzi al 

tribunale, e che sono affidati ad un conciliatot·e d'ufficio, il più 

spesso al giudice di pace. Alcuni cantoni, fra cui quelli di Zurigo, di 

Berna, di Unterwald, del Ticino, di Ginevra, hanno stabilito speciali 

norme nell'intento di favorire le conciliazioni fra i coniugi. Ma non 

pare che queste prescrizioni abbiano avuto per effetto di diminuire 

sensibilmente i processi per divorzio, i quali, in alcuni di questi can

toni, come Zuri!O e Ginevra, continuano ad essere numerosi (2). 

§ 7. - EsiTO DEI PROCESSI PER DIVORZIO IN GERMANIA. 

In Germania la procedura per i giudizi di divorzio, o, in gene

rale, per le cause matrimoniali (Ehesachen) era già stata regolata 

in modo uniforme per gli Stati della Confederazione anche prima che 

entrasse in vigore il codice civile unico per tutto l'Impero ( 3). 

Le cause matrimoniali (di cui la massima parte è costituita da 

quelle per divorzio) sono, prima della decisione del magistrato, 

portate innanzi ai Tribunali di baliaggio (Amtsgerichte), i quali 

devono procedere ad un tentativo di conciliazione (4). Qualora il 

tentativo non riesca, le cause vengono decise dai Tribunali territo-

(1) Questa separazione temporanea non è preveduta per i casi di divorzio 

per motivi determinati, ma soltanto nel caso di divorzio " quando il legame 

coniugale è profondamente scosso "' Si confronti l'art. 47 della legge svizzera 
del 924 dicembre 1874. 

('!2) Veggansi le citate pubblicazioni: Les divorces en Suisse pendaut la pé-

1'iode décennale de 1876 à 1885-87, pag. 88 e seg., e Mariages contractés et ma

riages clissous, pag. 45. Si confr. pure, sulla procedura nelle cause per divorzio 

in !svizzera, il § il! del capo I della parte VJI. 

(3) Veggasi il codice di procedura civile dell'Impero germanico del 1877, 

art. 568 e seg. 

(4) Il tentativo di conciliazione non è però ritenuto necessario in alcuni 

casi, sui quali è da vedere il § 611 del cod. di proc. civile. 

12 - Annali di Statistica. H 
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riali di prima istanza (Landgerichte), i quali respingono od accol
gono la domanda delle parti, od anche possono sospendere il pro
cedimento sino al termine d'un anno, qualora una riconciliazioue 
sembri possibile e non si tratti di divorzio per motivo di adul
terio (l). 

Mancano gli elementi - a cagione del modo onde sono com
pilate le statistiche- per seguire lo svolgersi dei procedimenti per 
cause matrimoniali in Germania. Dobbiamo !imitarci a far cono
scere quante delle cause portate innanzi ai Tribunali di baliaggio 
terminano per conciliazione e quante delle cause, per le quali si 
prosegue il giudizio, si chiudono con una sentenza definitiva di di
vorzio (2). 

Delle cause matrimoniali, per cui si sperimenta la concilia
zione prima di procedere all'esame giudiziale di esse, sono deferite 
ai Tribunali territoriali cit·ca i due terzi, ed è presumibile che per 
le altre il magistrato riesca a fat· tornare i coniugi alla vita co
mune (3). Per le cause di divorzio in cui si fa luogo al giudizio, 
questo termina il maggior numero delle volte (73 su 100 all'incirca) 
con sentenza di accoglimento dell'istanza ( 4). Poco frequenti sono 

(1) Si confr. il § 580 del cod. di proc. civile germ. 
(92) Le notizie sulle cause matrimoniali date nella Deutsche Justiz-Statistik 

concernono, da un lato, i processi per conciliazione (Siihneverfahren) innanzi ai 
Tribunali di baliaggio, dall'altro i processi innanzi ai Tribunali territoriali. 
Rispetto a questi ultimi è bensì indicato quanti terminarono senza sentenza 
(oltne Urtheil) e quanti con sentenza, ma fa difetto ogni distinzione sull'esito 
dei processi stf~ssi (per desistenza, abbandono, rigetto, accoglimento) e si può 
confrontare soltanto il numero dei processi decisi ogni anno col numero di 
quelli chiusi con sentenza di scioglimento del matrimonio. Si avverta inoltre che 
una parte delle notizie riguarda tutte le cause matrimoniali (Ehesachen), ossia, 
oltre quelle per divorzio, anche quelle per nullità o per invalidità del matri
monio e quelle per reintegrazione della vita coniugale (Herstellung des ehelichen 
Lebem;). Le cause di questa specie sono però in piccolissimo numero rispetto 
a quelle per divorzio. Nel1899, ad esempio, di 100 cause matrimoniali deferite 
ai Tribunali territoriali per non essere riuscita là conciliazione innanzi a quelli 
di baliaggio, 992 riguardavano istanze di divorzio, O. 6 nullità del matrimonio, 
1 l'invalidità di esso e 6. 4 la reintegra~ione della vita coniugale. 

(3) I procedimenti per conciliazione di quistioni matrimoniali (Silhnever
fahren) innanzi ai Tribunali di baliaggio furono in media 921900 durante gli 
anni 1896-99; i procedimenti per i quali :;i procedette a giudizio (Prozesse in 
Ehesachen) furono in media 13443, ossia 61.4 su 100 dei primi. 

(4) I processi per cause matrimoniali giudicati nel 1896-99 e terminati 
in qualunque modo, ossia con o senza sentenza, furono, in media ogni anno, 
13~6':2: quelli decisi con sentenza definitiva (reclttslct·aftiges Urtheil) di sciogli
mento del matrimonio (sia per divorzio, sia per altri motivi) 9078, ossia 68.4 
su 100. La proporzione per le sole cause di divorzio è alquanto maggiore, cioè il 
73.3 su 100. 
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i casi in cui avviene desistenza od abbandono durante il giudizio od 
in cui il magistrato rigetta la domanda. Quasi sempre le parti si 
acconciano alla decisione del giudice di prima istanza e di rado 
tentano i rimedi dell'appello o della revisione (l). 

Sarebbe opportuno considerare l' esito dei procedimenti per 
divorzio nei diversi Stati tedeschi e vedere quali variazioni esso 
presenti dall'uno all'altro. Le statistiche però non ne offrono il 
modo che per qualche Stato della Confederazione. Ad esempio, in 
Baviera il risultato delle conciliazioni tentate innanzi ai Tribunali 
di baliaggio differisce di poco da quello della Germania in generale; 
ma i giudici si mostrano alquanto più restii a concedere il divorzio, 
poichè i processi che mettono capo ad una sentenza di sciogli
mento del matrimonio sono inferiori alla proporzione di tutto l'Im
pero (2). Nel Baden la misura con cui il magistrato accoglie la 
domanda della parte che chiede il divorzio è bensì superiore a quella 
della Baviera, ma pur sempre al di sotto di quella dell'Impero (3). 
Si direbbe che, come in questi Stati la frequenza dei divorzi è mi
nore che nella Sassonia, nella Prussia ed in altri Stati tedeschi, 
così sia meno facile ottenere lo scioglimento del matrimonio da 
parte del magistrato. 

(1) Ad esempio nel 1899 (e di poco differiscono le proporzioni degli altri 
anni) su 100 cause matrimoniali ne furono definite con giudizio di prima istanza 
94. 1 e soltanto 5. 4 con giudizio di appello (BeruftmrJsinstanz) e O. 5·con giudizio 
di revisione. 

(i~) Nella Baviera durante il quinquennio 1895-99 vi furono in media ogni 
anno 1203 procedimenti per conciliazione: pt>r 775 di essi (52 su 100) si fece 
luogo a giudizio, non rssendo riuscita la conciliazione, e di qnestì 775 proce· 
dimenti giudicati, 40~ (64. 4 su 100) terminarono con sentenza pronunciante il 
divorzio. Veggansi g·li Ergebnisse àer Zivil- und Strafrechtspfiege und B~-'viJllce-
1·ungsstand der Gerichtsgefiingnisse uncl Strafanstalten des Konigreif'hs Ba
wrn im Jah1·e 1899, Miinchen, 1901, pag. XIV. 

(3) Nel Baden, secondo lr.. media annua del quinquennio 1895-99, di 100 
processi per divorzio decisi in prima istanza innanzi ai Tribunali territoriali, 
ne terminarono per d esistenza, conciliazione od abbandono 2~. 7; per rigetto 
dell'istanza 13. 5; per accoglimento, ossia con sentmza di divorzio, 63. 8. La 
Corte di appello badese si mostra più disposta ad accogliere che a respingere 
i ricorsi per negata sentenza di divorzio: di 100 cause da essa decise, in 15. ~ 
confermò la precedente sentenza di divorzio ed in 33.1 annullò la sentenza 
che lo nega va; soltanto in 12. 3 confermò la domanda che respingeva l'istanza 
ed in 4. 8 annullò la sentenza che accordava il divorzio; provvide infine in 
34. 6 casi in altro modo. Però il numero degli appelli proposti è molto piccolo 
e la proporzione delle sentenze definitive di divorzio rispetto ai processi definiti 
di poco rimane modifìcata. Si eonfr. Badische Justiz-Statistilc fiir· das Jah1· 
1900, Karlsruhe, 1901, pag. 47 e seg. 
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§ 8. - PROCEDIMENTI PER DIVORZIO O PER SEPARAZroNE PERSONALE: 

IN INGHlLTERRA ED IN !scoziA. 

In Inghilterra i giudizi sulle domande di divorzio o di sepa
razione spettano ad una sezione dell'Alta Corte di giustizia, la 
quale è investita di tutte le cause matrimoniali, ossia, oltre quelle 
per discioglimento temporaneo o definitivo dei connubi, di quelle per, 
nullità del matrimonio, per la reintegrazione dei diritti coniugali e 
per pochi altri casi, tutti, in pratica, assai rari (1). 

Venendo ai procedimenti per separazione o per divorzio, dob
biamo presumere che una parte delle domande presentate non 
sia portata a giudizio, poichè le istanze proposte dall'uno o dal
l'altro coniuge superano ogni anno quelle per cui fu provveduto. 
Pure in questo caso deve trattarsi, come notammo per altri Stati, 
di taciti abbandoni o di tacite riconciliazioni. La differenza fra le 
domande presentate e quelle in qualunque modo decise è soprat
tutto grande per le separazioni, ossia di oltre la metà, mentre 
è minore per le istanze di divorzio, di cui più dei quattro quinti sono 
giudicate (2). Le domande di separazione sono talora fatte dalla 
moglie coll'unico fine di ottenere un provvedimento per la prole, 
senza intenzione di proseguire il giudizio. Quando il giudizio ha 
luogo, l'esito è, il più delle volte, favorevole alla parte che propone 
l'istanza. 

(1) La sezione dell'Alta Corte di giustizia che giudica delle cause matri
moniali è la Probate Divorce and Admindty Division, che fa parte della Su· 
preme Court of Judicature: prima della riforma dell'ordinamento giudiziario 
nel 1873, le cause matrimoniali erano giudicate dalla Court for divorces and 
matrimonial causes. Nel1896-99, di 80'1! cause su cui essa doveva decidere, 757 ri
guardavano divorzi e separazioni personali, '1!3 domande di nullità di matri
monio, 'll1la reintegrazione dei diritti coniugali (restitution of -Jon}uga,l rights) 
nel caso in cui un coniuge viva separato dall'altro senza sufficiente ragione, ed 
1 la dichiarazione di legittimità. 

('!!) Durante il periodo 1896-99 le domande presentate (petitions filed) fu
rono in media ogni anno 661 per divorzio (dissolution ofmarriage) e 96 per se
parazione (judiclal separation). I procedimenti giudicati furono per i divorzi 
561 (ossia 84.9 su 100), per le separazioni 44 (ossia 45.8 su 100). 
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ESITO DEI GIUDIZI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

IN INGHILTERRA ( 1896-99 ). 

l Numero medio annuo 
Proporzioni su 100 domand 

giudicate 
--------

e 

CII 3 ;6€ ~ ~~ 
~ ' (N l ... 

.l 
l'l - :..::......._,. 

l ~ ~ ~ M o i ~ ""o !: ·~ o~ ~w o..., 
<l) <.> ~ 

....... _ 
"'~ <"g bll ~s <"' OJl :;:s ~ 

~ 

A ~ 'd ~ ! 
'd 

Divorzi ( Dissolution of l 

2 ' l 
i 

marriage) 12 20 508 18 

l 
3.6 91. () l s. 2 

l 

Separazioni (.Tudicial se- l 
i 

pamtion). 4 2 32 5 l 9. 3 4. 7 74.4 11. 6 
l l 

Pochi sono i procedimenti in cui vi è desistenza o per cui 
il magistrato pronuncia sentenza favorevole al convenuto e rigetta 

l'istanza del coniuge che promosse il giudizio; ma è da notare 
come desistenze e rigetti sono alquanto più numerosi nei processi 

per separazione che in quelli per divorzio. 

Il giudizio può tenersi con o senza il giurì, ma il più spesso la 

Corte decide senza assistenza del giudice popolare: questo è chia

mato a pronunciare il suo verdetto appena nell'ottava parte delle 

cause matrimoniali (3). 
Rispetto alle sentenze di divorzio, la legge inglese dispone 

che la decisione favorevole resa dalla Corte sia dapprima provvi

soria (dee ree nisi) e solo dopo un certo tempo, non inferiore a sei 

mesi, divenga definitiva (decree abBolute). Durante questo tempo, 
chi v'abbia interesse o debba tutelare i suoi diritti sui beni dell'uno 

o dell'altro coniuge può impugnare la prima sentenza, come pure 

può intervenire un rappresentante dello Stato (King's Froctor), 

che deve vigilare affinchè la legge sul divorzio non sia violata 

coll'essersi addotti motivi non veri, ovvero coll'esservi colpa di 
ambedue i coniugi, nel qual caso non dovrebbe, a rigore, esser·e 

consentito il discioglimento del matrimonio. Del pari, se, dopo 

la sentenza provvisoria, i coniugi si riconciliano, non si dà corso 

(1) Ossia le decisioni favorevoli al convenuto. 

(2) Ossia le decisioni favorevoli all'attore. 

(3) Nel quinquennio 1896-99, di 613 cause matrimoniali decise dalla Corte 534 
furono giudicate senza giurì e 79 coll'assistenza di questo. 
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al decreto definitivo. Ma, nonostante queste cautele volute dalla 
legge, quasi tutti i decreti provvisori giungono ad essere convertiti 
in definitivi e ad avere forza legale (l). Assai di rado si fa uso 
dell'ultimo rimedio contro i decreti divenuti « assoluti », ossia del 
ricorso, entro un mese, alla Camera dei Lordi. 

Non dissimile da quello osservato per l'Inghilterra è l'esito 
delle cause matrimoniali in !scozia. Anche in Iscozia la massima 
parte dei giudizi termina con sentenza di accoglimento, sia che si 
tratti di divorzio, sia, quantunque in misura inferiore, che si tratti 
di teparazione. Anzi in lscozia le domande rigettate sono in minor 
proporzione che in Inghilterra, poichè giungono appena a 5 su 100 
per i divorzi e a poco più per le separazioni (2). 

§ 9. - CONFRONTO DELL'ESITO DEl GIUDIZI PER DIVORZIO 

o PER SEPARAZIONE PERSONALE IN ALCUNI STATI o' EuROPA. 

Esaminato il procedimento giudiziario per le cause matrimo
niali in alcuni Stati e veduto quale esito esso abbia, cerchiamo di 
mettere a confronto i vari paesi, sebbene, per le ragioni che si 
sono indicate, le comparazioni non possano valere che entro certi 
limiti. 

Riuniamo i dati per alcune nazioni d'Europa, avvertendo che 
l'esito delle domande si riferisce a tutte quelle per cui fu provve
duto in ciascun anno dal magistrato, esclusi soltanto i casi di abban
dono o di riconciliazione avvenuti all'infuori dell'opera dell'autorità 
giudiziaria. Per alcuni Stati però - per la Svizzera e per la Ger
mania -l'esito delle domande riguarda unicamente i veri e propri 

(1) Nel1896-99 i decreti provvisori (decree nisi) di divorzio furono, in media, 
506 all'anno e i decreti definitivi (dect·ee absolute) 473 (ossia 93.5 su 100). Natu
ralmente non t11tti i decreti definitivi di un anno si riferiscono a decreti prov
visori dell'anno stesso, ma, nel periodo di alcuni anni, le differenze vengono 
a compensarsi. Fra i decreti absolute sono compresi, oltre quelli di divorzio, 
quelli per nullità di matrimonio (che la statistica non distingue), ma sono po
chissimi e non alterano la proporzione da noi calcolata. 

(~) Nel1898-99 (mancando, prima del 1898, notizie sull'esito delle cause ma
trimoniali in !scozia) in 164 procedimenti di divorzio, giudicati in media ogni 
anno, le istanze furono accolte per 155 (94. 5 su 100), respinte per 9 (5. 5 su 100). 
In 35 procedimenti per separazione le istanze accolte furono 30 (85. 7 su 100) e 
le respinte 5 (14. 3 su 100). 
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giudizi, !"'enza tener conto delle riconciliazioni e degli abbandoni di 
istanza che possano esservi l:>tati innanzi ad un magistrato diverso 
da quello cui è deferito il decidere sulle controversie matrimoniali. 

EsiTO DELLE DOMANDE DI SEPARAZIONE PERSONALE E DI DIVORZIO 

IN VARI STATI n'EuROPA. 

STATI 

Ungheria (1898-900) 

Rumenia (1891-95) (1) 

Francia (1895-99) 

Svizzera (1896-99) (2) 

Belgio (1899) (3). 

Germania (1896-99) (4). 

Inghilterra (1896-99) 

Scozia (1898-99) (5). 

Italia ( 1895-9 9) 

Francia (1895-99) 

Belgio (1899) (3ì. 

Inghilterra (1896-99) . 

Scozia (1898-99) (5) 

Accoglimento 

Divorzi. 

( ProiJorzioni su 100 domande). 

57.4 
58. o 

86.7 

91. 6 

78.0 

73. 3 

91. o 

94. s 

Separazioni. 

(Pl'oporzioni su 100 domande). 

43.4 

75. 5 

77. 3 

74.4 
85.7 

Rigetto 

H. I 

Abbandono 
o 

riconcilia
zione 

2\1. 5 

31. 7 

6.) 

(2) 
11. 6 

2. o o4. 6 

11.6 12.9 

10.9 11.8 

25.6 

14.) 

(1) Per la Rnmenia sono comprese fra le domande abbandonate quelle per 
cui il giudice ordinò la sospensione. 

(2) Per la Svizzera sono inchiuse fra le domande accolte così quelle de
cise con sentenza di divorzio, come quelle decise con sentenza di separazione 
temporanea. Circa alle conciliazioni ed agli abbandoni dell'istanza che possono 
avvenire nelle cause matrimoniali, si veda il § 6 di questo capo. 

(3} Per il Belgio soltanto dal1899 si hanno notizie meno sommarie sul
l'esito dei procedimenti per divorzio o per separazione. 

{4} Per la Germania le conciliazioni avvengono, per la maggior parte, 
innanzi ai Tribunali di baliaggio, mentre le proporzioni qui indicate riguardano 
i soli giudi:d dei Tribunali territoriali. Vedasi il§ 7 di questo capo. 

(5) Per la Scozia non si hanno notizie sull'esito dei processi che dal1898. 
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La maggior proporzione di domande accolte è data dalla Scozia 

e dall'Inghilterra, dove però vedemmo come un certo numero delle 

istanze pre~entate (soprattutto di separazione) non giunge al giu
dizio. Anche la Svizzera ha un rapporto elevato di accoglimenti, 
che in parte si spiega per essere già stata tentata prima la concilia
zione. Alla Svizzera segue la Francia; ma, ove si tenga conto che il 

ragguaglio è fatto su tutte le domande per cui fu provveduto, com
prese quelle seguite da riconciliazione, sorge il dubbio se i magi

strati francesi siano realmente più severi di quelli svizzeri. Soltanto 

in alcuni Stati - l'Ungheria, la Rumenia- il giudice sembra mo

strarsi più restio ad accogliere le domande, e le sentenze di ri

getto sopravanzano quelle degli altri paesi. 
Nonostante queste differenze, determinate dalla diversità della 

procedura e dall'azione, dove più ferma dove più debole, dell'auto

rità giudiziaria, ed anche da ragioni puramente statistiche, in via 
generale può dirsi che la conciliazione dei coniugi - che il legi

slatore ha inteso in vari modi di promuovere - in molti casi non 
riesce (1). Anche l'abbandono dell'istanza da parte dei coniugi non 

è molto frequente durante il giudizio, ma non possiamo indurre 
quanti effettivamente siano gli abbandoni o le desistenze, poichè una 

parte ha luogo p!'ima che la causa sia giudicata (2). Solo per l'Italia 

notiamo una proporzione di domande abbandonate relativamente 

alta in confronto di altri paesi. Rispetto alla separazione tempo
ranea, che il giudice in alcuni Stati può ordinare per impedire o, 

almeno, per ritardare il divorzio, l'esempio della Svizzera dimostra 

come nella pratica si faccia poco uso di questa disposizione. 
Se si raffronta l'esito dei giudizi di divorzio con quelli di se

parazione per i paesi ove vigono i due istituti, troviamo ovunque 

- come fu accennato per la Francia e per l'Inghilterra - essere 
gli accoglimenti minori per le domande di separazione che per 

quelle di divorzio. Onde non solo i cittadini mostrano di valersi più 
largamente del pdmo istituto in confronto del secondo, ma i magi

st~:ati paiono assecondarli in questa preferenza. 
Pertanto in quasi tutti gli Stati le istanze, sia di separazione sia 

(1) Si confronti, circa le conciliazioni nei processi per divorzio, 0ETTING , 

op. cit., pag. 161. 

(2) Bisognerebbe tener conto anche del modo di iscrizione e cancellazione 
delle cause nelle cancellerie dei tribunali. 
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di divorzio, incontrano, il più delle volte, un esito favorevole. Il 
giudice, nel suo ufficio di accordare o negare tali domande, sembra 

essere persuaso della maggiore utilità di uniformarsi al desiderio 
dei coniugi o di uno di essi, anzichè di opporvisi. Ciò può dipen
dere non solo da indulgenza del magistrato o dall'abilità dei patPo

cinatori, ma dal fatto che, fra i molti connubi in cni esistono ragioni 
di dissidio, si ricorre ai tribunali nei casi più gravi ed in cui è diffi
cile disconoscere le ragioni presentate. 

§ 10. -ESITO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

NEGLI STATI UNITI n'AMERICA E NELLE CoLONIE AUSTRALIANE. 

Circa all'esito dei giudizi di divorzio negli Stati Uniti, il Dipar
timento del lavoro riunì per il periodo 1867-l886 alcune notizie per 

un certo numero di contee, scelte in guisa da rappresentare le con
dizioni generali. 

Secondo queste indagini, due tePzi delle domande (67. 8 su 100) 
s0no accolte e un terzo rigettate. Se un confronto potesse farsi, sa

rebbe da dire che i tribunali americani si dimostrano più severi 
nell'acconsentire lo scioglimento del matrimonio che i giudici di 

alcuni Stati europei (1). Ma non va dimenticata la facilità con cui 

negli Stati Uniti si presentano domande di divorzio, anche poco 

fondate. 
Per alcuni Stati dell'Unione abbiamo notizie più recenti e ri

guardanti non alcune contee, ma l'intero territorio di ciascuno Stato. 

ESITO DEI PROCEDIMENTI PER DIVORZIO IN ALCUNI STATI 

DELLA CONFEDERAZIONE AMERICANA. 

Su 100 domande 

STATI Domande ------ ------
giudicate (2) Rigetto Accogli-

od 
abbandono mento 

Massachusetts ( 1896-1900) 1,632 27.o 73.o 

Rhode Island (1896-1900). 608 34. I 65.9 

Ohio (1896-1900) 4,480 23.7 713. 3 

(1) L'indagine fatta dal Dipartimento del lavoro si estese a 44,855 domande 
di divorzio, delle quali furono accordate 30,421. Si veda il citato volume Mar
riage and Divorce, pag. 164. 

(2) Le cifre qui riferite riguardano il numero medio annuo delle domande. 
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Le domande accolte rispetto a quelle respinte od abbandonate 
presentano in alcuni di questi Stati una proporzione più alta di 
quella trovata, anni addietro, per l'intiera Confederazione (1). 

Anche per le Colonie australiane possiamo indicare qual esito 
abbiano i procedimenti di divorzio o di separazione. La procedura 
s'informa a quella vigente in Inghilterra e i decreti di divorzio sono 
prima provvisori (decrees nisi) e solo dopo un certo tempo diven
gono definitivi (absolute). Ci limitiamo ai dati delle colonie di Vit
toria, del Nuovo Galles del Sud, della Nuova Zelanda, che hanno 
un maggior numero di divorzi o di separazioni. 

ESITO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO E DI SEPARAZIONE PERSONALE 

NELI.E COLONIE AUSTRALIANE. 

Divorzi Separazioni ----------Sentenze Sentenze Sentenze Sentenze 
Domando di su 100 Domande di su 100 divorzio domande separa- domande (2) zio ne 

Vittoria (1894-98) . 144 95 66.0 3 33. 3 

Nuovo Galles del 
Sud (1894-98) (3) 353 266 64.o 25 13 52. o 

Nuova Zelanda 
(1894-98). 42 28 66.7 8 3 37. s 

In tutte le colonie, circa due terzi delle domande di divorzio 
presentate mettono capo ad una sentenza definitiva di scioglimento 

(1) È da notare, come osservammo per gli Stati d'Europa, che non tutte 
le domande presentate sono portate a giudizio e che un certo numero di esse 
rimane di anno in anno pendente, non tanto per poca sollecitudine dei giudici, 
quanto perchè le parti - per riconciliazione o per altro motivo - non si curano 
di far proseguire il procedimento. Ad esempio, nel Massachusetts erano pen
denti in media, durante gli anni 1898-1900, circa ~159 processi (libels pending), 
mentre non ne furono giudicati che 1680. 

(:l1) Il numero delle sentenze di divorzio riguarda non i divorzi concessi 
ogni anno, ma quelli per i quali i decreti provvisori (decrees nisi) diventarono 
definitivi (absolute) e che si riferiscono in parte a domande presentate nel
l'anno stesso, in parte a domande di anni anteriori. 

(3) Per il Nuovo Galles del Sud possiamo seguire più dappresso lo svolgersi 
dei procedimenti per divorzio; nel 1893-97 di 100 domande 3. O furono abbando
nate, 22. 1 respinte, per 66. O si pronunciarono decreti che divennero definitivi, 
per 8. 9 decreti non divenuti tali. 
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del matrimonio. Le domande di separazione - più rare di quelle 

di divorzio - sono accolte meno facilmente o più sovente abban

donate, così come avviene in Inghilterra e in altri Stati d'Europa: 

solo per un terzo e, nel Nuovo Galles, per una metà delle istanze è 

pronunciata la separazione dei coniugi che la chiesero (1). 

§ 11. - ESITO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO IN RELAZIONE AI CONIUGI 

DA CUI SONO PRESENTATE. 

Se i giudici s1 mostrano quasi ovunque propensi ad ammet

tere le domande di divorzio o di separazione, sono essi ugualmente 

indulgenti a seconda dei coniugi -il marito o la moglie - che si 

fecero iniziatori del processo, ovvero nell'accogliere o nel respin

gere le istanze hanno riguardo alla parte che le propose ? 

Stando ai risultati della statistica svizzera - uno dei pochi 

paesi per i quali si hanno indicazioni su questo punto- le domande 

presentate dalle mogli sono più facilmente accettate di quelle dei 

mariti, e ciò può avvenire per i motivi più gravi e fondati che molte 

volte inducono la donna al divorzio. La proporzione degli accogli

menti è anche maggiore rispetto ai divorzi chiesti da ambedue i 

coniugi, il che s'intende per non esservi in questo caso opposizione 

della parte convenuta in giudizio e per essere il magistrato più di

sposto ad ammettere le prove addotte (2). 

ESITO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO IN SVIZZERA IN RELAZIONE Al CONIUGI 

DA CUI SONO PROPOSTE (1894-98). 

Domande del marito 

Domande della moglie 

Domande di entrambi 

Rigetto Separa
zione Divorzio Rigetto Separa

zione Divorzio 

Numero medio annuo Su 100 domande 

43 20 238 14. 3 6. 8 78.9 

30 40 444 5. 8 7.8 86.4-

9 12 301 :d.8 3.8 93.4 

(1) Si avverta che le proporzioni indicate per le Colonie australiane si rife
riscono alle domande presentate (petitions) e non sono comparaLili con quelle 
di altri Stati, per i quali le proporzioni sono istituite fra il numero delle domande 
per cui vi fu giudizio e il numero delle domande accolte. 

('l!) Per l'art. 46 della legge svizzera possono chiedere il divorzio ambedue 
i coniugi quando le condizioni sono tali da non potere più oltre durare la con
vivenza coniugale. 
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Similmente in Inghilterra la proporzione degli accoglimenti è 
di qualche poco più alta per le istanze di divorzio presentate dalle 
mogli in confronto di quelle dei mariti (1). 

Tuttavia le differenze nell'esito delle domande di scioglimento 

del matrimonio per parte delle mogli o dei mariti non sono rilevanti 
nè nell'uno nè nell'altro Stato. Se le donne ricorrono più sovente 
dei mariti all'autorità giudiziaria per ottenere il divorzio o la 
separazione, non è per la speranza di trovare i giudici più corrivi 
verso di loro di quanto siano verso i mariti. 

§ ·12. -EsiTO DELLE DOMANDE DI DIVORZIO O Dl SEPARAZIONE PERSON.A.LK 

IN RELAZIONE ALLA FREQUENZA DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI 

PERSONALI. 

Prima di porre termine alla nostra indagine sul procedimento 

giudiziario, occorre vedere se la tendenza dei magistrati ad acco
gliere le domande di separazione o di divorzio s'accresca o si vada 

restringendo, e se, coll'aumentare dei divorzi, i magistrati siano 
più severi o più indulgenti nel consentirli. 

Per alcuni Stati possiamo seguire, durante un periodo più o 
men lungo di tempo, le variazioni avvenute nel numero delle do
mande di separazione o di divorzio che furono accolte. 

(1) La statistica inglese fa conoscere l'esito dei giudizi in relazione alle 
domande dell'uno o dell'altro coniuge. Nel 1896-99 di 100 domande di divorzio 
presentate dal marito, per cui vi fu giudizio, ne furono, in media, accolte 87. 8 
e respinte 4. 6 : su 100 domande presentate dalle mogli le proporzioni furono, 
rispettivamente, 94.6 e L 9. 
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DOMANDE DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE ACCOLTE IN ALCUNI STATI 

DAL 1861 AL 1898. 

------ ----,----..,.-----;---;---·--;---,----.,----,----

11861-6511868-70 11871-05 11876-80 11881-8511886-90 11891-9+896-98 STATI 

Francia . 

Svizzera . 

Belgio (l) 

Inghilterra (21 

Italia 

Francia 

Belgio ( 1) 

Inghilterra (2) 

86. 7 

67. 3 

i . . 
l .. 
l 

92.4 

l 
35. 3 

l 

Di'L'orzi. 

(Domande accolte su 100). 

92. 3 91. 2 

87-3 88. I 86. 3 80.8 

70.0 70. 7 71. o 68. 3 

Sepa1·azioni. 

(Domande accolte su 100). 

. . l .. .. 39.9 

76.4 
l 

75.6 78.4 77. 4 
88. 3 91. o 88. 2 85.4 

31. 7 
l 

38.0 33. I 32. 8 

87.9 86. l 

89. 8 92.2 

87. 3 83. 5 

70. 3 66.6 

: 4o. I 
43 l l 

i 75. 3 75.0 
l 82.4 80.81 
l 

33.0 21. 2 l 

85.6 

92.8 

85.7 

76.8 

42.7 
75. 

85. 
7 

4 

33.2 

Il numero delle domande accolte si mantiene pressochè immu
tato nei vari paesi. 

Si potrebbe osservare per la Francia che la proporzione delle 
istanze accolt0 diminuisce lievemente per i divorzi, mentre dal1886 
in poi si è conservata costante per le separazioni, e che per l'In

ghilterra i divorzi presentano invece· un qualche aumento. Ma si 
tratta di differenze che non alterano sensibilmente la stabilità delle 
serie statistiche riguardanti l'esito dei giudizi nei due paesi. Anche 

in altri Stati, per i quali si ha notizia dei procedimenti per un certo 

(1l Per il Belgio i periodi quinquennali su cui sono calcolate le proporzioni 
non corrispondono esattamente per gli ultimi anni a quelli indicati nel pro
spetto, e ciò per il modo onde sono riuniti i dati nelle statisti~he. 

(~) Per l'Inghilterra le proporzioni si riferiscono al rapporto fra le domande 
presentate e i decreti (decrets nisi) di divorzio o di separazione: esse non pos
sono confrontarsi con quelle precedentemente calcolate per questo Stato (a pa
gine 179 e 18~) e che riguardano le domande accolte nel giudizio rispetto al 
totale delle domande giudicate. Le proporzioni esposte in questo prospetto sono 
state istituite sul numero delle domanè.e presentate e dei dect·ees nisi dato, 
per gli anni dal 1868 in poi, nella England and W ales, Jndicial Sto.tistics, 1894, 
London, 1895, pag. 115. 
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numero d'annì, non muta il rapporto fra le domande e le sentenze 
accordanti il divorzio. Così in Germania tanto le conciliazioni nelle 

cause matrimoniali innanzi ai Tribunali di baliaggio, quanto le 
sentenze favorevoli nei giudizi di divorzio non presentano, dal 1880 

in poi, che piccole variazioni da un anno all'altro (l). 

I./essere le domande di divorzio o di separazione divenute. più 

numerose non hà modificato il corso consueto dei processi, n è resi 
più facili gli accoglimenti. Del pari, se notammo per qualche Stato 

con pochi divorzi un minor numero di domande accolte (come ad 

esempio per la Baviera in confronto dell'intiera Germania), nel più 
dei casi vedemmo le istanze essere largamente ammesse tanto in 
paesi in cui i divorzi sono rari, quanto in paesi ove sono frequenti. 

Le proporzioni più alte di domande consentite dal magistrato si 

hanno per l'Inghilterra, con un indice di divorzi molto basso, e per la 

Svizzera, che ha l'indice più alto d'Europa. 

(1) I procedimenti per conciliazione in cause matrimoniali che non dettero 
luogo ad un processo giudiziale furono 46 su 100 nel1881-85, 40 nel 1886-90, 40 
nel1S91-95, 39 nel1896-99: le sentenze definitive di divorzio su 100 cause esau
rite furono 72.1 su 100 nel1881-85, 71.8 nel1886-90, 70.7 nel 1891-95, 7B. 3 nel 
1896-99. Si confronti la Deutsche Justiz-Statistik, X, Berlin, 1901, pag. 145 e 148. 

Non si può risalire più addietro nello stu :io dei processi di divorzio in 
Germania, soltanto dal1880 avendosi notizie uniformi per tutto l'Impero. N è i 
confronti avrebbero sempre valore per le mutazioni avvenute nella procedura 
di vari Stati in seguito all'introduzione del codice di procedura civile del1877, 
unico per tutta la Germania. Tuttavia raccogliamo qualche notizia per alcuni 
Stati tedeschi, rispetto a cui si hanno, .da più lungo tempo, pubblicazioni di 
statistica giudiziaria. Stando alle notizie riferite nella pubblicazione Le sepa
razioni personali di coniugi e i divorzi in Annali di statistica, serie 3a, I, 188!/l, 
pag. 75, nella Sassonia, durante gli anni 1875-78, di 100 domande 1~ furono ri
tirate od abbandonate dalle parti, 9 terminarono per morte od altro motivo, 26 
vennero respinte e per 53 si aceordò il divorzio. Proporzioni poco dissimili si 
hanno per gli anni anteriori, pei quali si confr. YvERNÈs, L'administration de la 
)u8lice civile et commerciale en Eur.Jpe, Paris, 1876, pag. !1:!31, per gli anni 1861-70, 
e Die Ehescheidungenin Konigreich Sachsen nella Zeitschrift des KiJni_ql.preus
:-;isclten statistisclten Bureaua,1876, pag. 41, per g·li anni 18H-74 Nel Baden (se
condo le notizie date nei citati Annali di statistica), durante il1874-78, di 100 
domande R6 furono ritirate od abbandonate dalle parti, 14 n'spinte, 50 accolte. 
Nel Palatinato bavarese, negli anni in cui vigova accanto al divorzio la S€'pa
razione, le domande accolte erano circa 58 su 100 per i divorzi e 55 per le 
separazioni: questi dati si riferiscono al periodo 1860-1869 e sono desunti dallo 
scritto Er,qebm:sse der Civilrechtspfiege in der Pfalz wilhrend der Jahre 1859-60 
- 1868-69 uach der jiihrlichen Veroffentlichun_qen des Kgl. Generalstaatsprocu
rator der Pfalz, del Dr. G. MAYR, nella Zeitschrift des Konigbayerischen sta
tistischen Bureaus, I (1869), ~. pag. 91. 
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Considerando le regioni o provincie di uno stesso Stato, si 
trova talvolta un certa correlazione tra la frequenza dei divorzi e le 
domande ammesse, ma non sempre e nou senza molti casi del tutto 
opposti. 

In Francia, in alcuni dipartimenti che contano numerosi divorzi, 
la proporzione delle istanze accolte è assai elevata; presso il tribu · 

nale della Senna è di circa 95 su 100. In altri dipartimenti, in cui 
gli abitanti sono poco proclivi a disciogliere il matrimonio, anche 
i magistrati sembrano mostrarsi più severi, come nel dipartimento 

dell'Alta Loira, dove appena due terzi delle domande hanno l'esito 
desiderato dal coniuge che le propose ( 1). Per contro vi sono dipar
timenti con molti divorzi e una proporzione di decisioni favorevoli 

inferiore alla media, e dipartimenti con pochi divorzi e un alto 
rapporto di accoglimenti (2). 

In Italia, nei compartimenti con un maggior numero di separa
zioni la proporzione delle domande accolte (come nell'Emilia, nel. 

Piemonte, nella Toscana) è superiore a quella dei compartimenti, 

ove le separazioni sono più rare, come nell'Umbria, nella Sicilia, 
nella Campania, nella Sardegna (3). 

In }svizzera, al contrario, alcuni dei cantoni che sorpassano gli 

altri per i divorzi- ad esempio Neuchàtel e Zurigo- hanno una 

minor proporzione di accoglimenti dei cantoni di poca divorzialità, 

(1) Oltrechè nel dipartimento della Senna, troviamo una proporzione ele· 
vata di domande accolte in quello del Rodano (89. 4 su 100); come pure tra i 
dipartimenti con minor numero di divorzi troviamo avere una proporzione di 
domande inferiore alla media della Francia, oltre l'Alta Loira (66.1 su 100), 
quelli di Lozère (71. 4 su 100) e di Creuse (76. O su 100). Le proporzioni sono cal
colate sulla media degli anni 1895-99. Si confr. il Compte général de l'adminis
tratioll cle la justice civile et commerciale lJOUt' l'année 1894, Paris, 1897, p a· 
gina IX. 

(!l.!) Ad esempio, il dipartimento delle Bocche del Rodano- che è fra quelli 
con più divorzi - ha una proporzione di 78. 3 domande accolte su 100 e quello 
della Gironda di 80. 7; il dipartimento delle Coste del Nord- ove i divorzi sono 
poco frequenti - una proporzione di 87. 9 domande accolte su 100. 

(3) Negli anni 1895-99 le domande accolte per ogni 100 separazioni (tra 
consensuali e contenziose) furono 57 nell'Emilia, 50 nel Piemonte, 50 nelle 
Marche, 50 nella Toscana, mentre furono soltanto !1.!5 nell'Umbria, 3!1.! nella 
Sicilia, 31 nella Campania e nel Molise, 33 nella Sardegna. Però il comparti
mento del Lazio, ove le separazioni sono relativamente frequenti, ha una pro
porzione di accoglimenti (X9 su 100) inferiore alla media del Regno. 



- 192-

come il Ticino ed il Vallese (l). E se si confeontano fra loro tutti 
i cantoni a seconda della frequenza dei divorzi e delle domande ac
colte, troviamo che il rapporto di queste non differisce notevol
mente, mentre le disparità da un cantone all'altro per numero di 
divorzi sono molto grandi. Anzi, se differenze sussistono nell'esito 
dei giudizi, esse si hanno nel senso di una maggior severità dei 
giudici nei cantoni ove il divorzio è più diffuso (2). 

Possiamo quindi stabilire - nonostante quanto si osserva 
per qualche Stato e per alcune regioni o provincie - che le do
mande di divorzio o di separazione hanno bensì molta probabilità di 
essere accolte, ma che la frequenza maggiore o minore di tali do
mande non sta in relazione colla indulgenza o severità dei giudici. 
Se divorzi e separazioni aumentano, se sono più numerosi in un 
paese o in un territorio che in un altro, ciò avviene per altre ra
gioni che non sia l'azione dell'autorità giudiziaria. 

(1) Calcola1.1do il rapporto delle istanze accolte (ossia delle sentenze di 
separazione temporallea e di divorzio su 100 giudizi) durante gli anni 1895-99 
per i canto11i col massimo e col minimo numero di divorzi, si trova per i 
cantoni col massimo di divorzi - Appenzell esteriore (86. 2 domande accolte 
su 100), Neuchatel (94. 2 su 100), Zurigo (9!. O su 100), Berna (97. 3 su 100) 
- proporzioni inferiori o poco diverse da quelle dei cantoni con un minimo 
di divorzi - ossia il VaUese (100 domande accolte su 100), il Ticino (100 su 
100), Schwiz (96 su 100), Friburgo (91. 9 su 100). 

(2) Se per il periodo 1876·90 si classificano i cantoni a seconda che con· 
tano più dì 30 divorzi per 10,000 coppie coniugali, o da 20 a 29, o da 10 a 
19, ovvero meno di 10, si trova per il primo gruppo (15 cantoni) esservi state 88 
domande accolte su 100 (77 dì divorzio ed 11 di separazione temporanea); 
per il secondo gruppo 15 cantoni) 93 (81 di divorzio e 12 di separazione); per 
il terzo gruppo (5 cantoni) 95 (89 di divorzio e 6 di separazione); per il quarto 
gruppo (10 cantoni) 92 (77 di divorzio e 15 di separazione). Si confronti la 
pubblicazione hfariages contractés et mariages dissous, pag. 44 *. 
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PARTE TERZA. 

CIRCOSTANZE E MOTIVI DEI DIVORZI 

E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI DI CONIUGI. 

CAPO I. 

Durata del matrimonio. 

§ 1. -STUDIO STATISTICO DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI 

IN RELAZIONE ALLA DURATA DEL MATRIMONIO. 

La frequenza con la quale i connubi si dissolvono giudiziaria

mente è diversa secondo il tempo più o meno lungo da cui durava 

il matrimonio. 
Conviene determinare quale sia questa relazione tra la durata 

dei connubi e la maggiore o minore facilità ch'essi incontrano di 

disciogliersi per volontà dei coniugi. A tal fine bisognerebbe para

gonare i divorzi o le separazioni - divisi per i vari periodi di 

durata del matrimonio- alle coppie coniugali viventi, divise per 

i medesimi periodi di tempo da cui esisteva la loro unione. Ma 

d'ordinario i censimenti non classificano la popolazione coniugata 

sotto questo aspetto, ed è necessario, per la maggior parte degli 

Stati, !imitarci ad osservare un determinato numero di divorzi o 

di separazioni e stabilire quanti di essi avvengono dopo una convi

venza più breve o più lunga. 

Le proporzioni percentuali- le sole che i documenti stati

stici di quasi tutti i paesi permettono di calcolare - rappresentano 

in modo grossolano }a probabilità della separazione o del divorzio 

in relazione alla durata del matrimonio. 

13 - Annali di Statistica. H 
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I connubi legalmente disciolti, di cui si considerano i diversi 
periodi di durata, si riferiscono a gruppi di coppie matrimoniali 
quali più, quali meno numerosi. I gruppi di coniugi uniti in matri
monio da un certo tempo - per e se m pio da cinque a dieci anni -
comprendono un minor numero di coppie dei coniugi la cui unione 
aveva una durata più breve, per esempio di cinque anni, mentre 
contano un maggior numero di coppie dei gruppi di coniugi il cui 
matrimonio risaliva più addietro e, ad esempio, durava da quindici 
a vent'anni. E ciò perchè le convivenze ancor recenti - che si 
sono venute formando col successivo aggiungersi di persone pas
sate dallo stato di celibato a quello di matrimonio - sono composte 
in maggioranza di giovani, e questi sono meno colpiti dalla morte 
dei coniugi in età avanzata. Ora, quando noi calcoliamo in propor
zioni percentuali la frequenza dei divorzi o delle separazioni se
condo la durata del matrimonio, la proporzione per ogni periodo di 
durata dipende non soltanto dalla divorzialità propria dei coniugi 
di ciascun gruppo, ma dal maggior numero di coppie che lo costi
tuiscono e rispetto alle quali possono avvenire più o meno divorzi e 
separazioni. 

Inoltre, il calcolo delle proporzioni percentuali può condurre a 
conclusioni non esatte nei confronti da Stato a Stato. Se in una po
polazione le classi di età avanzata e quindi i coniugati conviventi 
da più tempo in matrimonio sono più numerosi che altrove, ciò 
basta ad accrescere la proporzione percentuale dei divorzi riguar
danti connubi di lunga durata, in paragone di altri paesi in cui la 
composizione della popolazione per età sia diversa (1). 

(1) Il BERTILLON (Étude démographique du divorce, pag. 49!4) insiste anche 
egli sul poco valore delle proporzioni percentuali dei divorzi divisi secondo la 
durata del matrimonio, e-- in difetto di censimenti che distinguano la popola
zione coniugata secondo il tempo della convivenza- propone di valersi delle 
notizie fornite da alcune statistiche circa il numero dei matrimoni disciolti per 
morte o per divorzio. Se dal numero dei matrimoni contratti in una serie di 
anni si tolgono via via quelli terminati per morte d'uno dei coniugi o per sen
tenza del giudice, si viene ad avere una serie di cifre che rappresenta in modo 
approssimativo la durata probabile dei matrimoni. Si può allora riferire al nu
mero dei matrimoni così ripartiti quello delle separazioni o dei divorzi. Ma il 
calcolo- oltrechè pur sempre insufficiente - dovrebbe essere limitato ai paesi 
che dànno notizia dei matrimoni disciolti per morte, che sono tuttora pochi. 
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Nè è possibile approssimare al vero queste proporzioni per
centuali mediante quei coefficienti di correzione, che altri- come 
il Bockh per i risultati della città di Berlino -ha cercato di appli
care, poichè sarebbe d'uopo disporre di elementi statistici mancanti 

per la maggior parte dei paesi (1). 
"'s'aggiunga che possono facilmente incorrere errori nel calcolo 

della durata dei matrimoni disciolti col divorzio, oltrechè per le or

dinarie difficoltà delle classificazioni per anni. per l'avvertenza che 
bisogna avere di computare la durata sempre nello stesso modo, 
cioè o dalla sentenza di divorzio o di separazione o dal giorno in 
cui fu presentata la domanda. Per tutti questi motivi, dobbiamo 
attribuire ai dati il loro giusto valore e non trarre da lievi diffe1·enze 

numeriche fra Stato e Stato conclusioni troppo larghe. 
Incominceremo dal considerare quegli Stati p~r cui, come per 

la Francia, le statistiche distinguono le persone coniugate in ragione 

del tempo da cui erano state celebrate le nozze e si può stabilire 
come vari realmente la proporzione dei divorzi secondo la durata 

della convivenza coniugale. In appr•esso, volendo estendere la nostra 
ricerca a vari paesi, ci varremo -- in difetto di altri dati - delle 

proporzioni percentuali. per quanto siano di sempliee approssima

zione. 

(1) Il BocKH si vale, per la cprrezione delle proporzioni percentuali dei pe
riodi di durata dei matrimoni terminati col divorzio, di una tavola di durata 
dei matrimoni calcolata per la città di Berlino in base a dirette o,;servazioni 
statistiche. Le proporzioni co:sì corrette riescono più conformi al vero, soprat
tutto per i primi e gli ultimi periodi. Rechiamo in via d'esempio le proporzioni 
percentuali grezze e quelle corrette per i divorzi avvenuti negli anni 1885-94 e 
divisi secondo il tempo da cui durava il matrimonio. 

Fino Da 1 Da 5 Da 10 Oltro 
ad l anno a 5 anni a 10 anni a 20 anni 20 anni 

Proporzioni grezze . 0.46 22.2) 32.68 35. 57 9.o6 
Proporzioni corrette o. )6 19.8) 30. 52 34.75 14. 54 

Si confronti BocKH, Statistik der Bhesclieidungen in der Stadt Berlin in 
den Jahren 1885 bis 1894 nel B ull. de l'In st. in t. de statistique, T. XI, 1 ,,.,. livr., 
pag. ~62 e seg. 
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§ 2. l DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI 

SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO IN ALCUNI STATI D • EUROPA. 

Veniamo pertanto all'esame dei divorzi in Francia, rip~rtiti 

secondo la durata della convivenza che i coniugi non vollero altri
menti continuare. 

DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO IN FRANCIA (1894-98) (1). 

DURATA Divorzi DURATA Divorzi 

del ogni 10,000 del ogni 10,000 

matrimonio coppie matrimonio coppie 

Sino a 2 anni . 4.2 Da più di 15 anni a 20. 9.9 

Da più di 2 anni a 5. 15.o Da più di 20 anni a 25. 5.9 

Da più di 5 anni a 10 19.4 Più di 25 anni . 2.o 

Da più di 10 anni a 15. 14. 8 

La maggior probabilità che i connubi si disciolgano per di
vorzio cade - secondo questi dati della statistica francese - fra i 
cinque e i dieci anni dopo le nozze; essa è presso a poco uguale per 
i matrimoni durati dai due ai cinque anni e per quelli dai dieci ai 
quindici; va, dopo il quindicesimo anno, mano mano diminuendo. 

Per gli altri Stati d'Europa troviamo - in base alle propor
zioni percentuali - risultati non molto dissimili da quelli osservati 
per la Francia. 

(1) Le notizie rignardano i divorzi in base alla statistica del movimento 
della popolazione Le proporzioni sono calcolate sui dati del censimento del 
1896: bisogna però avvertire che si tratta d'una indagine che, estesa a tutta la 
popolazione di uno Stato, difficilmente può dare risultati precisi, ed infatti per 
un numero non piccolo di coniugati la durata del matrimonio rimase scono
sciuta. 
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DIVORZI O SEPARAZIONI PERSONALI ~ECONDO LA DURATA DEL MATRHIONIO 

IN VARI STATI n'EuROPA (l). 

Durata del matrimonio 

8 T ATI 
meno l da 1 l da 5 l' da 10 l da 151 da 20 l oltre 

di a a a a a l 30 
1 anno 5 anni 10 anni 15 anni 20 anni 30 anni anni 

Divorzi. 

(Proporzioni su 100 divorzi). 

Austria (1893-97). 8.8 l 35. o 27.o 15. 3 7. 3 5. I l. 5 
Rumenia (1893-95) '38. I 25.8 17.4 9. 3 9.4 

Francia (1895-99). 4. 3 30.o 36.2 17.9 4. 6 l. o 

Svizzera ( 1876-90) 3. 2 32. 2 25.9 26.7 8. 5 l.y 
Inghilterra e Galles 

(1895-99) (2). 1.8 18.9 29. 5 38.9 10.9 

Scozia (1898-99) 6. I 37.8 42. I 14. o 

Svezia (1895-99) 0.7 12. 2 27. 3 26.6 l 17. I 13. o i 3. I 

Separazioni. 

(Proporzioni su 100 separazioni). 

Italia (1895-99). 5.7 20.6 21. 8 24. 5 9. s 
Austria {1893-97). 6. 4 28.2 27.7 16.9 l 10.0 7.o l 3.8 

Francia ( 1895-99 ). 3. 2 23.7 34.7 24.4 8. 3 2. 5 

Scozia (1898-99) 17.2 20.0 37. I 26. 7 

I divorzi e le separazioni, naturalmente rari durante il primo 

anno di convivenza coniugale, toccano il massimo in alcuni paesi 

(1) Le proporzioni di questo prospetto sono calcolate per la maggior parte 
degli Stati (Italia, Austria, Rumenia, Svizzera, Svezia) sul numero dei divorzi 
o delle separazioni pronunciati. Per la Francia le cifre efiettive- su cui furono 
istituite le proporzioni - riguardano le domande presentate, per l'Inghilterra 
le domande per cui fu iniziato procedimento, per la Scozia le domande per 
cui fu provveduto, tl ciò a cagione del differente modo con cui sono compilate 
le statistiche. Le notizie sono dedotte per tutti i paesi dalle statistiche giudi
ziarie. Si avverta che le proporzioni non danno il totale di 100, perchè non per 
tutte le domande si conosce la durata del matrimonio e quindi un certo numero 
di casi non può essere ripartito nei vari gruppi di durata. 

(2) I dati dell'Inghilterra e Galles si riferiscono non ai soli divorzi (disso· 
lution of marriage), ma anche alle separazioni giudiziali ed alle altre cause ma
trimoniali, le quali ultime sono però in pochissimo numero. 
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fra i due e i cinque, in altri fra i cinque e i dieci anni di matri
monio (l). Col crescere del tempo, dopo dieci e più anni di vita 

comune, la consuetudine, la famiglia già formata, le vinte difficoltà 
economiche che s'erano incontrate nel formarla portano ad una 
maggior unione fra i coniugi e sopiscono le cause di dissidio: ciò 

nonostante, le separazioni e i divorzi sono tuttora numerosi fra i 
connubi esistenti da dieci a venti anni. 

Anche rio;;petto alla durata dei matrimoni, ai quali pone fine la 
separazione o il divorzio, esistono differenze fra i vari Stati, pur 
notandosi in tutti una certa uniformità di p1·oporzioni. In !sviz
zera, in Inghilterra e, più ancora, in l svezia le cause matri
moniali s'iniziano più tardi e sono relativàmente frequenti durante 

il periodo da dieci a vent'anni di vita coniugale. Altrove le di
scordie coniugali conducono più presto alla separazione o al di
vorzio, come in Austria ed in Rumenia, nei quali Stati si hanno le 
proporzioni più elevate per i connubi disciolti nei primi anni di 

matrimonio. 
Nè va trascurata la differenza che, pure in questo rispetto, 

sussiste fra i divorzi e le separazioni. In tutti gli Stati - Austria, 

Francia, Scozia - per i quali si ha modo di confrontare i due isti
tuti, le separazioni sono più rare nei primi anni di matrimonio di 
quanto non siano i divorzi, e si direbbe che il proposito della sepa

razione sorga fra i coniugi più lentamente di quello del divorzio. 

§ 3. - J DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO 

NEGLI STATI UNITI n'AMERICA. 

Se dai paesi -europei passiamo agli Stati Uniti d'America, si 

può studiare la durata dei matrimoni che andarono infranti per 

volontà delle paeti, considerandola, anzichè per gruppi di anni, di 

anno in anno. 

(1) Sono tuttavia da aver presenti le considerazioni svolte nel§ 1 di questo 
capo e per le quali è da ritenere che le proporzioni pPrcentuali facciano apparire 
i divorzi più frequenti nei primi gruppi di durata rispetto agli altri di quanto 
avvenga in realtà. Ciò è confermato dal confronto delle due serie di propor
zioni per la Francia, formate, l'una dai rapporti calcolati in base alla popola
zione coniugata, l'altra dai rapporti percentuali. 
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DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO 

N:EGLI STATI UNITI n'AMERICA (1867-86) (1). 

DURATA Divorzi DURATA 

del del 

matrimonio Proporzioni matrimonio percentuali 

anno. 4.7 12 anni. 

anni 6. 5 13 )) 

)) 8. 3 14 )) 

)) 8. s 15 )) 

)) 7. 8 16 

7.o 17 )) 

)) 6. I 18 )) 

)) 5.4 19 )) 

)) 4. 6 20 )) 

)) 4. 2 Oltre 20 anni. 
)) 3. 6 

Divorzi 

Proporzioni 
percentuali 

3.2 

2. 8 

2.4 

2.2 

1.9 
1.6 

1.4 

1.3 
1.2 

7.7 

I divorzi negli Stati Uniti avvengono durante i primi anni di 

matrimonio con frequenza maggiore che in Europa. Secondo i dati 

del periodo 1867~86, circa una metà dei divorzi riguardava connubi 

che non avevano ancor raggiunto una durata di otto anni. Ciò si col

lega alla facilità onde i divorzi si chiedono e si accordano nella 

Confederazione americana e forse pure alla leggerezza con cui 

talvolta si contraggono i matrimoni sapendo di poter li disciogliere, 

qualora ciò divenga necessario o talenti ad uno dei coniugi. 

La durata dei connubi seguiti da divorzio non è uguale fra i 

vari Stati dell'Unione, l'intervallo corso dopo il matrimonio es

sendo in generale più breve negli Stati del Sud, più lungo negli 

Stati settentrionali. A queste differenze può contribuire la legisla

zione, secondo che richiede un tePmine più o meno lungo perchè 

l'abbandono da parte di uno dei coniugi possa essere invocato come 

motivo di divorzio (2). 

(1) Le proporzioni sono calcolate sul totale dei matrimoni seguiti da di
vorzio, compresi quelli la durata dei quali era ignota. Anche per gli Stati 
Uniti non si possono calcolare le proporzioni sulle coppie viventi ripartite 
secondo la durata del matrimonio, ma bisogna limitarsi al computo delle 
proporzioni percentuali 

(2) Veggasi la citata relazione Mm-riage and Dioorce, pag. 183, e WrLLcox, 
1'he Divorce Prohlem, pag. 24. 
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§ 4. - l DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO NELLE CITTÀ, 

Attesa la frequenza dei divorzi nella popolazione U\bana, mette 
conto di osservare la durata dei connubi per alcune grandi città e 
vedere se i divorzi vi avvengono più presto che nel rimanente dello 
Stato. 

Così per la città di Parigi, come per quella di Berlino, possiamo 
confrontare direttamente i divorzi con le coppie coniugali convi
venti insieme da un tempo più o meno lungo. 

DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO NELLE CITTÀ DI PARIGI E DI BERLINO, 

PARIGI BERLINO 
DURATA DEL MATRIMONIO (1895·99) (1) (1895-99) (2) 

Divorzi ogni 10,000 coppie 

Sino ad l anno . 8.2 
Da 1 anno a 2 42.4 
Da 2 anni a 3 21. 4 43.r 40.6 
Da 3 anni a 4 52. 3 
Da 4 anni a 5 61. I 

Da 5 anni a 10 61. 7 70.8 

Da lO anni a 15 51. 5 53. 3 

Da 15 anni a 20 35. 8 37.7 
Oltre 20 anni . 17. 5 16. 3 

Tanto a Parigi, quanto a Berlino i divorzi sono soprattutto fre-
quenti nei matrimoni tra i cinque e i dieci anni di durata, ossia tra 

(1) Le proporzioni sono calcolate per Parigi sugli uomini coniugati se· 
condo il censimento del 1896: si è preso per base il numero degli uomini an
zichè quello delle donne (come d'ordinario abbiamo fatto), perché il censimento 
rilevò la durata del matrimonio in relazione al sesso maschile. Nemmeno per 
Parigi l'indagine riuscì del tutto sodisfacente, essendo stati relativamente 
molti (quasi 100,000) i connubi pei quali la durata del matrimonio rimase 
ignota. Si confronti Résultats statlstiques du dénombrement de 1896 pour la ville 
de Paris, Paris, 1899, pag. XLIX. n numero dei divorzi è quello dei divorzi 
avvenuti, secondo le statistiche del movimento della popolazione. 

(~) Le proporzioni sono calcolate per Berlino sul numero delle donne co
niugate - divise secondo la durata del matrimonio - quale risultò dal cen
simento del 1° dicembre 1900. n numero dei divorzi è quello dtli divorzi av
venuti. 
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i connubi nei quali, dopo l'esperienza dei primi anni, i coniugi non 
erano riusciti a superare le difficoltà di una convivenza comune. La 
divorzialità è pure - nelle due città - maggiore f1·a i matrimoni 
dai dieci ai quindici anni che fra quelli in cui i coniugi erano uniti 
da breve tempo, vale a dire da non più di cinque anni e gl'indici 
più .bassi si hanno soltanto dopo quindici anni di matrimonio. Fra 
l'una e l'altra città si osserva questa differenza, che; pur essendo le 
proporzioni di Berlino d'ordinario superiori a quelle di Parigi, a ca
gione della maggior frequenza di divorzi, questi paiono avvenire 
più presto nella capitale tedesca che in quella francese: per i primi 
periodi di durata Berlino va innanzi a Parigi assai più che non ac
cada per i connubi di più lunga convivenza (1). 

Rispetto alla città di B'erlino si ha modo di seguire i divorzi in 
relazione alla durata del matrimonio anno per anno. 

DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO NELLA CITTÀ DI BERLINO 

{1885-1886). 

Su 100 divorzi Su 100 divorzi Su 100 divorzi Su 100 divorzi 

l anno 2.9 lO anni 50.2 19 anni 32. I 28 anni 7.o 
2 anni 22.4 11 )) 48.0 20 29. 3 29 14.8 
3 )) 45. I 12 )) 53.4 21 )) 16.9 30 8. I 

4 » 37.6 13 )) 62.2 22 38. 5 31 9. s 
5 )) 48. 5 14 )) 44.6 23 » 19. 3 32 )) 3. 5 
6 )) 51. 2 15 )) 39. 5 24 )) 18. 5 33 l. I 

7 41. 8 16 )) 34.2 25 )) 21. I 34 )) 7. I 

8 50. 5 17 )) 30. 7 2S )) 16. o 35 )) 7. 8 
9 )) 47.9 18 » 35. 3 27 )) 10. s oltre 35 )) 8.4 

(1) La ripartizione dei divorzi secondo la durata del matrimonio non sem
bra essere diversa a Berlino da quella di alcune altre città tedesche. Così, se 
paragoniamo - calcolando per proporzioni percentuali, ossia in via di semplice 
approssimazione - i divorzi a Berlino, per il periodo 1895-99, e a Dresda, per il 
periodo 1900-1901, troviamo i seguenti rapporti: 

BERLINO DRESDA 

Fino a 2 anni 6. 4 2. 5 
Da 2 a 5 anni 18.9 19. o 
Da 5 a 10 anni . 33.4 35.6 
Da 10 a 15 anni 21. 3 22.3 
Da 15 a 20 anni 10.6 10. ~ 
Oltre i 20 anni . 9. 4 9. 9 
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I div01·zi, ancor poco frequenti nel primo e nel secondo anno di 
matrimonio, cominciano a crescere negli anni successivi e si man
tengono elevati fin v.erso il quattordicesimo anno; dopo il quale 

vanno irregolarmente diminuendo, fino a toccare, dopo i trent'anni 
di convivenza. i rapporti meno elevati (l). 

All'esame della durata dei connubi in alcune città possiamo 
far seguire per ·la Francia - secondo che le statistiche di questo 

paese ne porgono il mezzo - un raffronto tra la popolazione citta
dina e la popolazione della campagna. Vediamo da quanto tempo 
fossero uniti i coniugi che ricorrono ai tribunali per dividersi legal
mente, distinguendo il grande centro di Parigi (o per dir meglio il 
dipartimento della Senna), la popolazione urbana in genere e 

quella rurale. 

DIVORZI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO NELLA POPOLAZIONE URBANA 

E RL"RALE DELLA FRANCIA (1894-98) (2). 

DURATA DEL MATRIMONIO Dipartimento Popolazione Popolazione 
della Senna urbana rurale 

(Proporzioni su 100 divorzi) 

Meno di 2 anni. 3. 7 3. I 4. 5 
Da 2 anni a 5 15. 3 13. 5 11. 3 
Da 5 anni a 10. 36. 3 30.4 26.3 
Da 10 anni a 15 23_. 5 24. 3 22.6 
Da 15 anni a 20 12.7 14.9 16.2 
Da 20 anni a 21> 5. 6 8.2 11. o 

Più di 25 anni 2.9 5.6 8. I 

I connubi si disciolgono più presto fra la popolazione urbana 
che fra quella rurale, e la durata dei matrimoni è anche minore là 
dove la popolazione urbana è più accentrata, come nel dipartimento 

della Senna. 

(1) Il numero dei divorzi è confrontato colla popolazione coniugata divisa 
secondo la durata del matrimonio, quale essa risulta dal censimento del 1885. 
Non si può fare questo computo dopo gli anni 1885-86, mancando gli ele
menti di confronto con la popolazione coniugata ripartita anno per anno di 
durata del matrimonio. I censimenti posteriori classificano bensì gli uomini e 
le donne coniugate secondo l'anno in cui il matrimonio era stato contratto, ma, 
all'infuori dei primi anni, per periodi quinquennali. Veggasi la Statistilc der 
Ehescheidungen in dPr Stadt Berlinl! Berlin, 1897, pag. XI, e lo SttJtistisches 
Jah1·buch filr der Stadt Berlin, 1888, Berlin, 1890, pag. !ill. 

(!il) I dati riguardano i divorzi avvenuti, quali risultano dalle statistiche 
del movimento dello stato civile. Si è dovuto calcolare i rapporti percentuali, 
mancando il termine di confronto con la popolazione coniugata. 
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§ 5. - DURA,TA MEDIA DEI MATRIMONI SEGUITI DA DIVORZIO. 

Oltre che considerare i matrimoni seguiti da divorzio secondo 
alcuni periodi più o meno lunghi di tempo, importerebbe deter

minare per i vari Stati la durata media dei connubi che hanno fine 
per volontà delle parti. 

Ma, come è difficile calcolare la durata media dei matrimoni che 

terminano per la morte dell'uno o dell'altro coniuge, e, nonostante 
il progredire dei censimenti e dei metodi statistici, soltanto per 
pochi paesi abbiamo notizie relativamente sicure; così la durata 
media dei matrimoni rotti dal divorzio non si può conoscere che 

in via di approssimazione. Anche là dove, come in Francia, si è 

cercato, per mezzo del censimento, di sapere per quanto tempo 
le persone divorziate. fossero rimaste unite in matrimonio, l'inda

gine non può affidare per grande esattezza, il numero dei divor
ziati trovato da un censimento essendo di solito inferiore al Yero. 

E quanto al computo della durata media dei connubi seguiti da di· 
vorzio, fatto in base al numero di anni risultante dai vari periodi 

di tempo in cui le statistiche soglioJJO ripartire questi connubi, 
esso non vale che entro limiti assai larghi, poichè la durata si ri

leva per gruppi di anni, non, come occorrerebbe, anno per anno. 

In Francia, i matrimoni che cessano per sentenza di divorzio 
hanno una durata media di 12 anni e 4 mesi, mentre la durata nor
male dei matrimoni è lunga più del doppio, protraendosi per circa 
27 anni (l). La durata dei matrimoni seguiti da divorzio pre
senta notevoli differenze da un dipartimento all'altro, ma senza che 

(1) Si vegga la pubblicazione Résultats statistiques du dénombrement de 
1891, Paris, 1894, pag. 235 e seg., e TuRQUAN, Le nombn des enfants par famille 
et la durée dtt mariage nel Journal de la Soeiétè de statistique de Pm·is, 1895, 
pag. 35. Per mezzo del censimento del 1891 fu rilevata la durata del matri· 
monio delle persone viventi, coniugate, divorziate o vedove, e si trovò essere 
per i coniugati di 17 anni e 9 mesi, per i divorziati di 12 anni e 4 mesi, per i 
vedovi di 23 anni e 3 mesi. La durata del matrimonio in 17 anni e 9 mesi per 
le persone coniugate rappresenta il tempo da cui esse convivevano al momento 
del censimento, non l'effettiva durata dei connubi. La durata, desunta dal 
numero dei matrimoni contratti entro un certo periodo di anni e dal numero 
dei matrimoni cessati, per morte d'uno degli sposi, durante lo stesso tempo, 
risultò di ~7 anni e 5 mesi. I risultati del censimento del1896, in cui fu rinno
vata l'indagine, non differiscono sostanzialmente da quelli del censimento del 
1891. 
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si possa scorgere un diretto legame tra la divorzialità e la minore o 
maggiore durata della convivenza coniugale (l). 

La durata media dei connubi legalmente disciolti - calcolata 
in base ai periodi di durata dei connubi stessi - è più breve nella 
Svizzera (9 anni e 10 mesi circa) e negli Stati Uniti (9 anni e qual
cosa più di un mese) (2). Cosicchè i paesi, in cui vedemmo essere 
più frequenti i divorzi, sono anche quelli in cui i matrimoni sem
brano resistere meno a lungo ai dissidi che turbano le convivenze 
coniugali. 

§ 6. -DURATA DEI MATRIMONI DISCIOLTI PER DIVORZIO O PER SEPARAZIONE 

PERSONALE IN ALCUNI STATI n'EUROPA DAL 1871 AL 1899. 

Col crescere dei divorzi e delle separazioni sono divenuti più 
frequenti i connubi che i c.oniugi vollero infrangere dopo pochi 
anni di convivenza, ovvero i periodi di durata di 1uesti matrimoni 
non hanno subito variazioni notevoli? 

Osserviamo per alcuni Stati e durante un certo tempo i divorzi 
e le separazioni divisi secondo gli anni da cui durava l'unione 

coniugale. 

(1) Ad esempio la durata dei matrimoni seguiti da divorzio è inferiore alla 
media (1~ anni e 4 mesi) tanto in alcuni dei dipartimenti, ove i divorzi sono più 
frequenti, come la Senna (10 anni e 5 mesi) e la Garonna (4 anni e 2 mesi), 
quanto in alcuni, in cui i matrimoni si disciolgono più di rado, come la Vandea 
(8 anni e 8 mesi) e la Mayenne (9 anni e 3 mesi). Parimente la durata dei ma
trimoni è superiore alla media, tanto in dipartimenti con molti divorzi (ad 
esempio quello del Rodano, con una durata di 13 anni e 9 mesi), quanto in altri 
che ne hanno pochi, come le Coste del Nord (1112 anni e 8 mesi) e la Creuse (15 
anni o 5 mesi). Questi dati si riferiscono al censimento del1891. 

(1!2) Si veggano, rispetto a queste proporzioni per la Svizzera e per gli Stati 
Uniti, le citate pubblicazioni Mariages coutractés et mariages dissous, pag. 42; 
MaiTiage and Divorce, pag. 185. 



-205-

DIVORZI l!: SEPARAZIONI PERSONALI SECONDO LA DURATA DEL MATRIMONIO 

IN ALCUNI STATI D'EUR,OPA DAL 1871 AL 1899. 

DURATA 
1871-75 1876-80 1881-85 1886-90 1891-95 1896-99 

del matrimonio 

italia - Sepwrazioni (1). 

Fino a 5 anni. . l 30.6 33. s 29. 3 27.7 25.9 

Da 5 anni a 10. ·' 17.2 21. I 20.0 20.2 22. 3 
l 

anni a 20. Da 10 :l 18. 2 19.9 22.I 21.4 24. 7 

Oltre 20 anni . 8.8 6.6 7.7 8.9 9.9 

Austria - Divorzi (2). 

Fino a 5 anni. 53. 2 42.3 45.8 42.8 

Da 5 anni a 10. 22.7 28.9 27. I 25. 5 
Da 10 anni a 20. 22. 7 25.0 21. 7 24. I 

Oltre 20 anni . 1.4 3.8 5.4 7.6 

Austria - Separazioni (2). 

Fino a 5 anni. 37.7 83.8 ?.4.0 33.4 

Da 5 anni a 10. 26.6 25. I 27. 3 27. I 

Da 10 anni a 20. 32.0 31. 6 27. 3 29.o 

Oltre 20 anni . 3. 7 9. 5 11.4 10. 5 

Francia - Divorei. 

Fino a 5 anni. 15.8 24.0 30. I 34.9 

Da 5 anni a 10. 25.8 36.9 36. 8 36.2 

Da 10 anni a 20. 32. 5 26. 5 20.8 17.7 

Oltre 20 anni . 17.6 8.7 5.g 5. 5 

Francia - Separazioni (3). 

Fino a 5 anni. 19.7 21.4 20. 8 25. 6 25. 5 26. 9 

Da 5 anni a 10. 27.8 29.4 30.9 33.I 34. 2 35.0 

Da 10 anni a 20. 34. I 32.6 32.4 27.2 26.0 24.0 

Oltre 20 anni . 17. 5 16.0 14.8 11.9 11. o 10.7 

(1) Per l'Italia si hanno notizie delle separazioni complessivamente per gli 
anni 1866-79 e poi, anno per anno, a cominciare dal1883: pertanto le proporzioni 
date per i due periodi 1871-7!) e 1876-80 riguardano il periodo 1866-79 e quelle 
per il periodo 1881-85 i soli anni 1883-85. È rilevante ogni anno il numero dei 
casi in cui non si potè conoscere la durata del matrimonio. 

(2) Per l'Austria non si hanno notizie della durata dei matrimoni seguiti 
da divorzio o da separazione che dal1883: le proporzioni indicate per il quin
quennio 1881-85 riguardano i soli anni 1883-85. 

(3) Si veda questa nota a pagina seguente. 
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Le serie statistiche riguardanti la durata dei matrimoni seguiti 
da divorzio o da separazione non presentano in tutti gli Stati un 
uguale andamento. Mentre in Italia ed in Austria diminuiscono 

i connubi di una durata più breve, in Francia accade l'opposto, così 
per le separazioni come per i divorzi, e crescono di anno in anno 

le une e gli altri ne'' matrimoni in cui la convivenza dei coniugi 
non aveva superato i dieci anni. Ma è da notare come l'Austria e 
l'Italia contino relativamente pochi matrimoni disciolti in via giudi

ziale, mentre la Francia è un paese di divorzialità elevata. 

§ 7. - DIVORZI IN RELAZlONE ALLA DURATA DEL MATRIMONIO 

ED ALLE DOMANDE PRESENTATE DAI CONIUGI. 

Prima di por termine alla nostra ricerca intorno alla rlivor

zialità in relazione alla durata della convivenz'a, importa vedere se, 
come la donna chiede più sovente del marito il divorzio o la separa

zione, così si dimostri più sollecita nel volerli, ossia lasci trascor
rere un minor tempo dal principio dell'unione coniugale. 

Per l'Inghilterra e per gli Stati Uniti abbiamo notizia delle 

istanze presentate secondo la durata del matrimonio, ·e secondo la 

provenienza di esse da parte delle mogli o dei mariti. 

DIVORZI IN RELAZIONE ALLA DURATA DEL MATRIMONIO 

ED ALLE DOMANDE DEI CONIUGI IN INGHILTERRA E NEGLI STATI UNITI. 

DURATA 
lngh ilterra ( 1805-99) Stati Uniti (1867-86) 

del matrimonio Domande l Domande Domande l Domande 

-----------:-~marito d:lla moglie _ ~~l mari~~ della moglie 

Meno di 1 anno • 

Da 1 a 5 anni .. 

Da 6 a 10 anni . 

Da 11 a :15 anni. 

Da 16 a 20 anni. 

Oltre 20 anni. • 

2.0 

19. I 

30.r 

41. o 

7.8 

Proporzioni su 100 domande 

1.6 5. 2 4. 5 
18. 6 31. 6 30. 9 

28. 7 26.7 27. 7 
13. 6 14. 7 

36.7 
6.9 7. 7 

14.4 7. 3 8.o 

(3) ,(Nota della pagina precedente). Per la Francia possono vedersi nel BER: 

TILLON (Etude démographique du dilJOI"ce, pag. 428) le proporzioni delle separa· 
zioni divise secondo la loro durata dal 1841 al1870. Dai dati da lui riferiti non 
appare esservi state durante questo tempo variazioni notevoli nella durata dei 
matrimoni pei quali vi fu separazione dei coniugi. · 
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In ambedue i paesi, così in Inghilterra- ove le separazioni e 
i divorzi sono rari - come negli Stati Uniti - ove i connubi si di
sciolg,)nO con frequenza - la proporzione dei. divorzi che mettono 
fine a matrimoni di breve durata è maggiore per quelli chiesti dal 
marito che per quelli avvenuti ad istanza della moglie. Parrebbe 
- se pure dalle notizie di pochi paesi si possono ricavare conclu
sioni generali - che la donna palesi una maggiore rassegnazione 
e ricorra al discioglimento legale del matrimonio solo dopo essersi 

convinta che questo non può altrimenti continuare. 
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CAPO II. 

Convivenze con o senza prole. 

§ l. - STUDIO STATISTICO DELL'INFLUENZA ~ELLA PROLE SUI DIVORZI 

E LE SEPARAZIONI, 

Sull'in~uenza che la famiglia- ossia la presenza o la mancanza 
di prole -può esercitare sui divorzi e sulle separazioni personali 
non cade dubbio. È di osservazione comune com.e la figliuolanza sia 
di ostacolo allo scioglimento del matrimonio pel' i nuovi affetti che 
desta, i maggiori doveri che stabilisce fra i coniugi, il freno che 
pone ad un soverchio individualismo. Tuttavia essa può, in taluni 
casi, rendere più difficili certe situazioni ed imporre ad uno dei co
niugi di cercare nella legge - per ragioni economiche o di educa
zione della prole - una difesa contro la condotta dell'altro. Se la 
donna è sovente indotta dall'affetto materno a perdurare in una 
convivenza per lei divenuta penosa, altre volte può essere sospinta 
a rompere il vincolo matrimoniale da quest'affetto medesimo e 
nell'interesse dei figli. 

Per mettere in rilievo quest'influenza della famiglia, non basta 
calcolare in quanti casi di divorzio o di separazione vi fossero figli 
ed in quanti no, ma divorzi e separazioni vanno confrontati con le 
coppie matrimoniali allietate o prive di prole. Le proporzioni per
centuali dei matrimoni disciolti secondo che v'erano o mancavano 

_. figli potrebbero dare una falsa immagine del fatto. Se anche si tro
vasse una proporzione più elevata per i connubi con prole, sar-ebbe 
erroneo il dedurne che sia maggiore la probabilità di divorzio 
o di separazione per i coniugi che hanno figliuoli. I matrimoni 
fecondi essendo più numerosi di quelli sterili, riesce maggiore, ri
spetto ai primi, la somma di casi nei quali può avvenire il divorzio 
o la separazione. 

Oltre poi al paragonare i coniugi che divorziano o si separano 
con i coniqgi classificati secondo che er::mo privi di figliuolanza o 
ne avevano, occorrerebbe riferirsi al numero, non dei soli figli 
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viventi al momento della separazione o del divorzio, come le sta

tistiche, per la difficoltà della rilevazione, sogliono fare, ma a 

quello di tutti i figli che fecero parte della famiglia (1). 

§ 2. - DIVORZI O SEPARAZIONI DI CONIUGI CON O SENZA PROLE 

IN TARI STATI n'EUROPA. 

Solo per qualche Stato si può istituire un confronto tra i divorzi 

o le separazioni di coniugi con o senza figli e le persone coniugate 

divise secondo che avevano o non avevano figli. 

Facendo questo ragguaglio per la Francia ed avvertendo che 

nelle statiç;tiche francesi si tien conto dei soli figli attualmente vi

venti nella famiglia e non di tutti quelli avuti dai coniugi, si trova 

che, durante gli anni 1894-1897, vi furono circa 27 divorzi ogni 

10,000 famiglie senza prole e 7 in quelle con figli viventi. La pro

babilità di divorzio sarebbe quasi quattro volte maggiore per i co

niugi senza figli, che per quelli con figli (2). Questa frequenza di 

divorzi nelle convivenze prive di prole, in confronto di quelle che ne 

avevano, ha per effetto di rendere assai scarso il numero dei divor

ziati con figli, in confronto, non pure dei coniugati, ma dei vedovi. In 

Francia, dove la scat>sezza della fecondità si manifesta, più ancora 

che nel numel'o di connubi sterili, nel piccolo numero di figli per 

ciascuna famiglia, su 100 convivenza di coniugati si hanno 214 figli 

(ossia poco più di due per ciascuna famiglia); su 100 di vedovi o 

vedove 210; su 100 di divor:;r;iati solo 117, ossia poco più di uno per 

ogni convivenza (3). 

(1) Riesce parimente difficile conoscere se in tutti i casi di divorzio o di 
separazione esistessero figli o no: il numero dei casi in cui manca questa notizia 
è rilevante nelle statistiche di alcuni paesi. 

(?2) I dati delle famiglie con o senza prole sono desunti dai Résultats sta· 
tistiques du dénombrement de 1896, Paris, 1899, pag. 213. Mentre il censimento an
teriore dava notizia dell'esistenza o della mancanza di prole per il complesso 
delle convivenze o famig·lie (ménages), non separat.amente per esse divise se
condo lo stato civile di coloro che le formavano, il censimento del 1896 prese 
a distinguere così per le persone coniugate, come per quelle divorziate o ve
dove se avessero figli oppure no. 

(3) Le proporzioni sono calcolate sui dati del censimento del 1896. Si av
verta che, mentre il censimento tìen conto delle convivenze di vedovi e di ve
dove, limita la ricerca per i divorziati agli uomini soltanto, non rilevando se le 
donne divorziate vivessero con dei figli o ne fossero prive. Il calcolo però non 
può riuscire che approssimativo, sia per il numero di casi in cui rimase ignoto 
se vi foi"sero figli od il numero di essi, sia perchè il censimento non va oltre, 
nelle distinzioni, alle famiglie aventi sette figli. 

14 - Annali di Statistica. H 
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Per la maggior parte degli altri Stati non si hanno elementi per' 
un confronto diretto fra le coppie che divorziano o si separano e la. 
popolazione coniugata che aveva prole oppure ne mancava. Cosio
chè bisogna limitarsi a calcolare le proporzioni percentuali dei di· 
vorzi o delle separazioni, secondo che esistevano figli oppur no, 
per quanto il valore di siffatti rappor·ti sia assai scarso. 

DIVORZI E SEPARAZIONI PERSONALI DI CONIUGI CON O SENZA PROLE 

IN VARI STATI D'EuROPA (t). 

STATI 

Divorzi. 

Divorzi o separazioni 
di coniugi 

-----.___ / ______...- -~- -

con prole senza prole 

(Proporzioni su 100 divorzi). 

Austria (1893-97) 40.6 

Rumenia (1891-95 ). 16.8 

Svizzera (1876-90) (2) 60.0 

Francia (1895-99) 56.2 

Olanda (1896-1900) 49.4 

Inghilterra (1895-99) (3) 59.6 

Scozia (1898-99) . 58. 5 

Separazioni. 

(Proporzioni su 100 separazioni). 

Italia (1895-99) (2). 55. o 

Austria ( 1893-97) 48.8 

Francia (1895-99) 67.0 

Scozia (1898-99). 88.6 

59.4 

83.2 

40.0 

43.8 

50.6 

40.4 

41. 5 

45.0 

51. 2 

33.0 

11.4 

(1) Le proporzioni sono calcolate per la Rumenia e per la Francia sulle do
mande di divorzio o di separazione presentate, per l'Austria, l'Italia, l'Inghil
terra, la Scozia su quelle accolte, quali risultano dalle statistiche giudiziarie. Per 
la Svizzera e l'Olanda il computo è fatto sui divorzi avvenuti, quali sono indi
cati nelle statistiche demografiche. 

(~) Rispetto all'Italia, le separazioni di coniugi che non avevano figli e 
quelle per cui s'ignorava se ve ne fossero, sono state, fino ad ora, riunite insieme 
nelle statistiche. Anche per la Svizzera sono compresi nella proporzione dei di
vorzi in cui non v'era prole i casi in cui non si ebbe notizia dell'esistenza o della 
mancanza di prole. 

(3) Per l'Inghilterra e Galles le notizie riguardano non i soli divorzi, ma an
che le separazioni e le altre cause matrimoniali. 

•' 
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In alcuni Stati la proporzione dei divorzi o .delle separazioni 

di coniugi senza prole è, anche apparentemente, la più elevata, come 

in Austria (59 divorzi e 51 separazioni su 100), in Olanda (51 di

vorzi su 100) e, in misura anche maggiore, in Rumenia (83 divorzi 

su 100). Per questi paesi, _pur dai rapporti percentuali, risulta chia

ramente l'azione preservatrice esercitata, rispetto al divorzio, dalla 

presenza di figli. In altri Stati s'osserva una differenza in meno dei 

divorzi o delle separazioni di coppie senza prole rispetto a quelle 

feconde, come in Italia ( 45 separazioni senza figli su l 00), in 

!svizzera ( 40 divorzi su 1 00), in Francia ( 44 divorzi e 33 separazioni 

su 100), in Inghilterra (40 tra divorzi e separazioni su 100) ed i~ 

!scozia (41 divorzi e 11 separazioni su 100). Ma neppure in questi 

casi- tenuto conto della prevalenza dei coniugi con figli tra la popo

lazione- sarebbe giusto affermare che siano più frequenti i divorzi 

tra i coniugati con prole. Se, conoscendosi il numero delle coppie 

viventi con o senza figli, si facessero gli opportuni raffronti, si 

osserverebbe, anche in questi Stati, un maggior numero di divorzi 

fra le coppie senza figliuoli. 

Ad ogni modo queste differenze tra i vari paesi -- oltrechè 

dipendere dalla maggiore o minore accuratezza con cui sono com

pilate le statistiche - possono essere indizio che la famiglia non 

ha dovunque una eguale influenza per ragioni attinenti alla costitu

zione di essa, ai rapporti tra genitori e figli, al costume. Ed è pure 

da tener conto della legislazione, alcuni codici limitando certi motivi 

di divorzio ai casi in cui non esista prole, e della procedura giudi

ziaria, i magistrati potendo essere qui più severi, là più facili nel 

consentire il divorzio quando vi sono figli. 

Nei paesi in cui sono ammessi i due istituti del divorzio e della 

separazione troviamo però sempre - qualunque sia la corrispon

denza dei valori percentuali con la effettiva ripartizione dei coniugi 

aventi o non aventi prole -che le proporzioni riguardanti i co

niugi senza prole sono più basse per le separazioni che per i dh·orzi. 

Ossia la presenza dei figli ha una maggiore azione nel rattenere i 

coniugi dal divorzio che dalla separazione; il che è naturale per le 

conseguenze più gravi del primo rispetto alla figliolanza. 

Infine, negli Stati Uniti la proporzione dei divorzi di coniugi 

senza pr.)le è di circa il 60 per cento, mentre i connubi infecondi 

tengono nella popolazione una parte assai minore. Ciò dimostra 
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come, pure in quello Stato, dove il divorzio è molto frequente, i 
figliuoli contribuiscano ad allontanarne i genitori (l). 

§ 3. - DIVORZI E SHPARAZIONI PERSONALI CON O SENZA PROLE 

IN ALCUNE CITTÀ. 

Per alcune grandi città- Parigi e Berlino- possiamo, come 
si è fatto per la Francia, paragonare il numero dei divorziati con le 
famiglie esistenti, divise secondo che si componevano dei soli co
niugi od anche di figli. 

A Parigi, i divorzi durante il periodo 1895-99 furono circa 16 
ogni 10,000 connubi con prole e circa 66 in quelli senza (2). Se 
si confrontano queste proporzioni con quelle dell'intiera Francia, 
si trova come gli indici di divorzialità per Parigi siano bensì più alti 
tanto per i divorzi con figli quanto per quelli senza, ma che la diffe
renza è maggiore per i òivorzi in cui i genitori non avevano discen
denti che in quelli in cui esisteva prole. Cosicchè l'influenza della 
vita urbana rispetto al divorzio parrebbe esercitarsi ancor più sulle 
famiglie prive di figliuoli che su quelle che ne hanno (3). Anchf' a 
Parigi, come vedemmo per la Francia, la frequenza di divorzi fra i 
coniugi senza figli ha per effetto che si conti un minor numero di 
figli per le persone divorziate che per quelle coniugate o vedove. 
Mentre su 100 famiglie di coniugati si hanno 143 figliuoli viventi, 

{1) Nel calcolare questa proporzione ho seguito la pubblicazione ufficiale 
Marriage and Divorce, pag. 211, ossia essa è istituita sull'intiero numero dei di
vorzi avvenuti durante il periodo 1867-1886, riunendo ai divorzi senza tigli i casi 
in cui rimase ignoto se i coniugi avessero figli o no. Il numero di questi casi è 
abbastanza elevato, 141,810 su 328,716. Se si ragguagliano i divorzi con prole 
a quelli senza prole (esclusi i casi per cui non si ebbe questa notizia), la pro
porzione dei divorzi senza prole, anzichè del 60 per cento, sarebbe circa del 
32 per 100. 

(2) Le proporzioni sono calcolate in base al censimento del 1896, che 
rilevo, rispetto agli uomini coniugati, ai vedovi, alle vedove ed agli uomini 
divorziati, .quanti, al momento del censimento, avessero figli oppur no. 

(3) Le cause d'errore dipendono soprattutto dal numero relativamente 
elevato di casi ignoti, così di divorzi per cui la statistica annuale non riesce 
a conoscere la condizione rispetto alla figliuolanza (282 casi sopra 1494, se· 
condo la media degli anni 1895-99), come di coniugati per cui il censimento 
del 1896 non potè accertare se avessero o no figli viventi (62,466 sopra 
503,830). Veggansi su queste cause d'errore i Résultats statistiques du dé
nombrement de 1896 pour la 11ille de Paris, Paris, 1899, pag. L (in nota). 
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131 in quelli di uomini vedovi e 135 in quelli di donne vedove, la 
proporzione discende a 90 per i divorziati (1). ... 

Quanto a Berlino, i connubi disciolti tra i coniugi senza figli 
sono circa 53 ogni 10,000 coppie e tra i coniugi aventi figli 

circa 29 (2). Cosicchè Berlino, che ha una divorzialità complessiva 
maggiore della capitale francese, la supera principalmente per i con
nubi disciolti tra coniugi con prole. 

§ 4.- INFLUENZA DEL NUMERO DEI FIGLI SUI DIVORZI 

E SULLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

A stabilire quanta parte abbia la figliuolanza nel mantener saldo 
il vincolo matrimoniale, giova pure considerare il numero dei figli e 
la grandezza, a così dire, delle famiglie. 

Per alcuni Stati si conosce il numero dei figli appartenenti ai 

coniugi che vollero disciogliersi, mediante il divorzio o la separa~ 
zione, dal legame che li univa. Ma, poichè manca il termine di con

fronto di questi connubi con le famiglie, divise pur esse secondo il 
numero dei figli che no facevano parte, mal si può stabilire se la 

probabilità del divorzio o della separazione aumenti ovvero scemi 

col crescere della figliuolanza. Calcolando i rapporti percentuali 
delle separazioni e dei divorzi in relazione alla prole, troviamo le 
proporzioni abbassarsi a misura che il numero dei figli diviene 

maggiore. 

(1) Si confr. la citata pubblicazione sul censimento di Parigi del 1896, 
pag. L e seg. 11 numero di casi ignoti circa i figli risultò maggiore per i di
vorziati e per i vedovi che per i coniugati. 

('l!) Per Berlino le proporzioni sono calcolate sul numero delle convivenze 
(Haushaltungen) di persone coniugate (Ehepaaren), rispetto alle quali il cemi
mento distingue se dei figli facciano parte della famiglia, oppure se questa ne 
sia priva. I dati son quelli del censimento del 1895. Si confr. lo Statistisches 
Jahrbuch der Stadt Bet·lin, 1895, Berlin, 1897, pag. 58~. 
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DIVORZI E SEPARAZIONI PERSONALI IN RELAZIONE COL NUMERO DEI FIGLI 

IN ALCUNI STATI. 

NUMERO DEI FIGLI 

l figlio. 

2 figli 

3 figli 

4 figli 

5 figli 

6 figli o più 

AusTRIA l OLANDA INGHILTERRA 

(1893-97) l (189~-98) (1897~9) (l) 

l-----,-~- Divorzi 
Divorzi Separazioni! Divorzi j e separazioni 

(Proporzioni su 100 divorzi o separazioni) 

60.5 42.o 36.8 35.8 

19. 9 26.2 26. 3 25.7 

8.9 H>.4 17.9 

o. o 8. 7 8.6 34. 3 
4.) 4. 2 4.6 

1.4 3. s 5. 8 3.8 

-----

Se i divorzi e le separazioni appaiono tanto meno frequenti 
quanto più la famiglia è numerosa, ciò può dipendere semplice

mente dal fatto che le convivenze con molti figliuoli sono, nei vari 
paesi, più rare delle altre. Tuttavia la proporzione più alta di di
vorzi nei connubi con un solo figlio che in quelli con due deve rite

nersi come u,n indizio dell'influenza che il numero dei figli ha nel 
rinvigorire il sentimento ed i vincoli famigliari. In paesi di elevata 

o media fecondità, come l'Austria, l'Olanda, l'Inghilterra, non si 
può supporre che le famiglie aventi un solo figlio tengano una 

maggior parte nella popolazione di quelle con due. Onde è da 
·assumere che non solo la divorzialità sia minore tra le coppie 

aventi figli; ma che si attenui tra le coppie che ne hanno due o più. 
Di ciò possiamo avere una conferma, calcolando per l'Austria e 

l'Olanda, in base al numero complessivo dei figli nei casi di divorzio 

o di separazione, il numero medio di essi per ciascun matrimonio 

legalmente disciolto (2). 

(1) La statistica inglese riunisce in una sola categoria i divorzi e le se· 
parazioni di coniugi che avevano da tre a sei figli e in un'altra i casi in cui 
i figli erano più di sei, onde non vi è un'esatta corrispondenza con il raggrup· 
pamento degli altri paesi. Inoltre per un piccolo numero di casi non si potè 
sapere quanti fossero i figli. 

(?2) Il computo non si può fare per l'Inghilterra a cagione etei raggruppa
menti delle statistiche circa al numero dei figli. 
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J'I:U.MERO :vllmiO DEI FIGLI NEI MATRII\10;-o:I SEGUÌTI DA DIVORZIO 

O DA SEPARAZIONI<: PERSONALE IN ALCUNI STATI. 

STA T I 

Austria (1893-1897). 

Olanda (1894-1898) . 

Divorzi. 

Separazioni. 

Austria ) Separazioni consensuali 

( 1893-1897) ~ Separazioni contenziose 

Numero medio 
dei figli (I) 

2. I 

2. 3 

In ognuno di questi Stati il numero medio dei figli, che, per 

la fecondità dei matrimoni, può ritenersi appartenente a ciascuna 

famiglia, è intorno a quattro, cioè superiore a quello che si osserva 

per i coniugi i quali ricorrono al divorzio o alla separazione (2). 

Parrebbe inoltre, o;;tando all'esempio dell'Austria, che il numero 

dei figli fosse minore nei casi di ùivorzio che nop in quelli di sepa

razione (3). 

Anche per l'Unione americana abbiamo notizia del numero 

medio dei figli per le coppie che divorziano, e qui vi pure essi sono 

poco più di due per ciascuna, proporzione che è da ritenere infe

riore a quella che presentano in generale le famiglie negli Stati 

Uniti (4). 

(1) Le proporzioni sono calcolate sul numero dei divorzi o delle separa· 
zioni di coniugi aventi prole e rappresentano il nnmero medio dei figli per ogni 
caso di divorzio o di separazione. 

(~) Calcolando la fecondità dei matrimoni in Austria ed in Olanda nel 
modo consueto, e che è lungi dall'essere esatto, ossia confrontando il numero 
delle nascite legittime con quello dei matrimoni, si trova per l'Austria (1895-99) 
nu rapporto di 3. 98 e per l'Olanda (1895-99) uno di 4. 26. La fecondità dei matri
moni non è nàturalmente che un indice grossolano dei figli appartenenti in 
media a ciascuna famiglia. Si confr. G. v. MAYR, Bevolkeruugsstatistilt, Freiburg 
i. B., 1897, pag. 149 e 184. 

(3) Il BERTILLON (Etude démographique du divorce, pag. 417), avendo raf
frontato per l'Olanda il numero medio dei figli nei matrimoni seguìti da divorzio 
con quello dei figli nei matrimoni seguìti da separazione, e avendo trovato 
una media alquanto inferiore nel primo caso, era venuto alla stessa conclu
sione posta ora in luce dai dati dell'Austria. Non ho potuto verificare per gli 
anni più recenti questa induzione, perchè nelle odierne statistiche dell'Olanda le 
indicazioni intorno al numero dei figli sono date unicamente per i divorzi e non 
anche per le separazioni. 

(4) Veggasi la citata relazione Mart·iage aud Divorce, pag. ~10. 
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Ma, meglio che di questi dati pur sempre incerti, possiamo va
lerci, per riconoscere l'influenza della prole più o meno numerosa 
sulla divorzialità, delle indicazioni fornite dalle statistiche di Parigi 
e di Berlino, le quali fanno conoscere il numero dei figli non solo 
ne' connubi disgiunti dal divorzio, ma per tutte le coppie maritali 
esistenti. 

DIVORZI NELLE CITTÀ DI PARIGI E BERLINO IN RELAZIONE 

CO~ NUMERO DEI FIGLI (1). 

PARIGI BERLINO 
(1895-99) (189{-98) 

Divorzi 
ogni 10,000 coppie 

senza figli. 65.g 52.g 

~ con l figlio 21. 7 39.) 

con 2 figli. 16.0 29. 3 

Famiglie .. 
con 3 figli. 10. 3 21. 2 

l 
con 4 figli. 6.8 15.8 

con 5 figli. 6. 7 17.2 

con 6 figli. 
7. I 

19.g 

con più di 6 figli . 21. 3 

In ambedue le città, coll'aumentare del numero dei figli, dimi
nuisce la proporzione dei divorzi: quanto più la famiglia cresce 
- nonostante il maggio_r peso che i coniugi debbono risentire per 
il mantenimento e l'educazione di essa - tanto sembrano dive
nire più rare le occasioni di dissidio. Si potrebbe osservare che, 
d'ordinario, la fecondità è maggiore e la prole più numerosa in 
quelle classi popolari, le quali sinora hanno dimostrato minore incli
nazione al divorzio delle classi più agiate; ma sappiamo come nelle 
grandi città il divorzio si vada diffondendo anche fra di esse (2). 

(1) Per il modo con cui sono calcolate queste proporzioni, si vedano le note 
2 a pag. 212 e 2 a pag. 213. Quanto a Parigi, ricordiamo come sia da tener conto 
del numero considerevole di divorzi per i quali non si conosce nè se vi fossero 
figli nè il numRro di essi; su di che si confronti la nota 3 a pag. 212. 

(2) Poichè i divorzi sono rari nelle famiglie feconde, ne segue che sia molto 
piccolo il numero di divorziati aventi più di uno o due figli: a Parigi su 100 di
vorziati non se ne trovarono che 10 circa, i quali avessero più di due figliuoli, 
mentre, per quanto scarse di prole siano le famiglie in quella città, la propor
zione sale al doppio (ossia a 20 su 100) per i coniugati e i vedovi. 
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§ 5. - DIVORZI O SEPARAZIONI PERSONALI DI CONIUGI CON O SENZA PROLE 

IN ALCUNI STATI E CITTÀ DAL 1871 AL 1899. 

' Anche riguardo all'influenza dei figli nel rattenere i coniugi dal 
ricorrere al divorzio o alla separazione, giova porci la domanda 
se, col crescere dei matrimoni disciolti giudiziariamente, siano piut
tosto aumentati quelli con figli o quelli senza. 

Per qualche Stato vi è modo di risalire addietr·o coi raffronti 
per un certo numero d'anni, e se dovremo valerci di proporzioni 
percentuali - ossia calcolare quanti divorzi o separazioni avven
nero essendovi figli e quanti non essendovene - tali proporzioni 
non sono prive, in questo caso, di significato. 

DIVORZI E SEPARAZIONI DI CONIUGI CON PROLE IN ALCUNI STA'l'I E CITTÀ 

DAL 1871 AL 1899 (1). 

Separazioni consen-
suali . 

Separazioni conten-
ziose . 

Divorzi. 

Separazioni :l Divorzi. 

1871-7511876-80 11881-8511886-90 11891-9511896-99 

63.2 

(Divorzi o separazioni di coniugi con prole 
su 100 divorzi o separazioni) 

.Austria. 

42. 3 48. I 47. 5 

60.8 64. 2 66. s 
38. o 43. 3 41. I 

Francia (2). 

63.6 

l 
64.7 65. s 65. s 
48. 2 54.2 66. 7 

Città di Berlino. 

47. I 

60.8 

39. 3 

67.2 
55.8 

. . . . ·l .. .. l .. .. l 43. 9 l 44. 3 l 49. s 
----------------~------~------------~------~------~ 

(1) Avremmo voluto tener conto, in questo prospetto, anche dell'Italia, ma 
il modo in cui sono compilate le statistiche italiane (le quali riuniscono in
sieme le separazioni di coniugi senza figli e quelle per cui non si ha notizia 
della prole) non permette di fare uno studio proficuo. 

(2) Per la Francia le proporzioni sono calcolate senza tener conto dei divorzi 
in cui rimase ignoto se vi fossero figli o no. 
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Pur qui ci troviamo di fronte a delle serie statistiche, le quali, 
con la loro uniformità e, ad un tempo, col lpro lento spostarsi in un 
determinato senso, sono dimostrazione irrefutabile della regolarità 
onde avvengono e si modificano i fatti sociali, anche quelli domi
nati da un più intricato viluppo di cause. 

Così in Francia come nella città di Berlino vediamo crescere 
la proporzione dei connubi a cui, nonostante vi fossero figli, pose 
fine la separazione o il divorzio. Il medesimo accade in Austria 

per le separazioni. Ciò è conseguenza dell'estendersi del divorzio e 
della separazione: col divenire l'uno e l'altra istituti a cui l'opi
nione ed il sentimento si vanno sempre più adattando, è naturale 
che essi si allarghino anche tra i coniugi aventi prole e che sono i 
più numerosi (1). 

§ 6, - DIVORZI DI CONIUGI CON O SENZA PROLE IN RELAZIONE 

ALLE IS'Ì'ANZE PRESENTATE DALLA MOGLIE O DAL MARITO. 

Poichè nella maggior parte degli Stati la donna è quella che si 
fa più spesso iniziatrice delle domande di divorzio o di separazione, 
importerebbe esaminare le istanze presentate in relazione all'esi
stenza. od alla mancanza di figli, e vedere se questi valgano di più 
nell'impedire la rottura del vincolo matrimoniale rispetto alla madre 
o I'ispetto al padre. Ma gli elementi per questa ricerca fanno quasi 
intieramente difetto. 

In Inghilterra, dove la statistica distingue le domande pro
poste dalla moglie o dal marito secondo che vi erano figli oppure 
no, il numero di esse poco differisce, nei casi in cui esisteva prole, 
per l'uno o per l'altro coniuge (2). Non si possono trarre dedu
zioni da questo fatto riguardante un solo paese, tanto più che in. 
Inghilterra la legislazione non dà uguali diritti circa il divorzio 

(1) Il BERTILLON (Étude démographique du d/l)orce, pag. 413), studiando le 
separazioni in Francia dal 1837 al 1880 secondo che i coniugi avevano figli o 
no, osservò pure un lieve aumento in quelle di connubi con prole (da 58.6 su 100 
nel 1837-40 a 63.6 nel 1876-80). 

(2) In Inghilterra, di 416 domande di divorzio o separazione presentate dal 
marito secondo la media dtgli anni 1897-99, per 169 non esistevano figli (40. 6 su 
100) e per 24,7 vi erano uno o più figli (59. 4 su 100); di 380 domande della moglie 
per 158 non vi erano figli (41. 6 su 100) e per ~2~ ve ne erano (58. 4 su 100). 
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alla moglie ed al marito (1). Comunque, non deve dimenticarsi l'os
servazione precedentemE.nte falta che, come la donna può essere 
distolta dalla separazione o dal divorzio per l'esistenza dei figli, così 

que~ti possono indurla a cercare nella legge un riparo contro i mali 
trattamenti o la condotta non buona del marito (2). 

§ 7. - 0IVOR7,1 DI CONIUGI CON O SI1;NZA PROLE IN RELAZIONE 

ALLA DURATA DEL MATRIMONIO. 

Anche la durata dei matrimoni seguiti da divorzio sembra 
risentire l'influenza della presenza o della mancanza di figli. La 

statistica della città di Berlino fornisce all'uopo alcune notizie. 

DIVORZI IN RELAZIONE ALLA PROLE ED ALLA DURATA DEL MATRIMONIO 

NELLA CITTÀ DI BERLINO (1894-98). 

---------------------------------------------------------

Divorzi in matrimoni 
senza figli . . . . 

Divorzi in matrimoni l 

con figli . . . . . 

Durata del matrimonio 
-----------------··· -·- -.--------

1 

Da 5 l Da 10 l Da 151 Da 20 l Oltre 

10 !uni 15 !uni l 20 :uni 30 !uni 30 anni 

Fino 
a 

5 anni 

(Proporzioni su 100 divorzi) 

33.4 35.9 17.6 l 7. 7 5.o 0.4 

13.9 31. 8 24.8 

l 

14.8 13. I 1.6 

Per fare uno studio esatto occorrerebbe paragonare le coppie 
che divorziano alle coppie esistenti, divise pur esse secondo la durata 

del matrimonio e secondo che avevano figli oppur no. Le propor

zioni percentuali non sono che un indice approssimativo della 

influenza dei figli nel mantenere più a lungo il legame coniugale. 

(1) Si veda il § 10 del capo III della part~ I. 

(2) Negli Stati Uniti, mentre di 100 domande per divorzio 66 spettano alle 
mogli e 34 ai mariti, in quelle di coniugi che hanno fìgli la proporzione è di 79 
per le mogli e di 21 per i mariti. Anche queste notizie non si prestano ad una 
deduzione sicura, atteso il numero rilevante di domanrle per le quali non si 
sapeva se vi fossero figli oppor no; su di che vedasi quanto è detto nella nota 1 
a pag. 209 del presente lavoro. 
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Ad ogni modo parrebbe che i connubi, i quali rimangono deserti di 
figliuolanza, si disciolgano non solo più facilmente, ma più presto di 
quelli in cui la prole è venuta a rinsaldare il vincolo matrimoniale. 

§ 8. - PROVVEDIMENTI PER I FIGLI DEI CONIUGI DIVORZIATI 

O SEPARATI, 

Le leggi di tutti gli Stati, nel regolare le separazioni personali 
e i divorzi, contengono speciali disposizioni e provvedimenti per i 
figliuoli, nel caso in cui i coniugi abbiano prole. Questi provvedi
menti sono una delle parti più importanti della legislazione sul di
vorzio e si collegano con quella tutela dell'infanzia, che costituisce 
uno dei compiti civili dello Stato moderno (1). 

Sarebbe utile ricercare, al lume dell'esperienza e della stati· 
stica, come tali disposizioni siano applicate ed il risultato che danno. 
Ma non possediamo notizie se non per qualche Stato. 

In Italia, nel maggior numero dei casi,la prole viene affidata alla 
madre, così provvisoriamente durante il processo, come, terminato 
questo, in modo definitivo. Durante il quinquennio 1895-99 l'auto
rità giudiziaria, nello statuire sulle domande di separazione riguar
danti coniugi che avevano prole, provvide per più di due terzi di 
esse alla sorte dei figli. Questi furono affidati in 57 casi su 100 
alla madre, in 31 al padre, in 9 in parte all'uno ed in parte all'altro 
genitore, più raramente ad altre persone o ad istituti di educazione. 
Anche nei provvedimenti temporanei presi durante il giudizio di 
separazione i figli sono il più spesso lasciati alle cure della madre. 

Questa maggior fiducia che il magistrato mostra di avere nelle 
donne in confronto dei mariti può dipendere dall'età dei figli, per 
cui egli creda di non doverli togliere alla madre, salvo casi di grave 
colpa da parte di lei. Ma conferma altresì quanto abbiamo detto 
rispetto alle domande presentate dalla donna nell'interesse dei figli, 
per sottrarli all'esempio non buono o alla ca t ti va condotta del padre. 

(1) Sulle quistioni a cui dà occasione la presenza dei figli nelle cause per 
divorzio, si veggano, ad esempio ptr la Francia, gli scritti di E. BARBIER, Les en
fants et le divorCP. Droit de garde. Puissance paternelle. Filiation, Paris, 1894, e di 
A. HuGUET, Dl38 effets dtt divorce au regard des enfants nés du mariage, Paris, 1901. 
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CAPO III. 

:Motivi dei divorzi e delle separazioni personali di coniugi. 

§ 1. - l MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

NELLE LEGISLAZIONI DEI VARI STATI. 

Le legislazioni di tutti gli Stati, che ammettono il divorzio o la 
separazione, hanno cura di enumerare e definire, i'n modo più o 

meno preciso, le condizioni per le quali il magistrato può con~en
tire ai coniugi di separarsi o di rompere irrevocabilmenie la loro 

unione. L'opera dei legislatori - via via che la codificazione delle 
leggi civili proseguì e si rinnovò nei vari Stati d'Europa- si è 

pazientemente esercitata su questi motivi di separazione o di di
vorzio, coll'escluderne alcuni e ammetterne altri, col porre limiti 
e cautele, col rinserrarli in formule a cui non potessero sfuggire i 

coniugi desiderosi di allargare i termini della legge; e parve che 
intorno ai motivi e alla loro formulazione dove<;sero accentrarsi 

le norme regolatrici del divorzio e della separazione personale. 

Noi dobbiamo ricercare come praticamente si attui questa 
parte delle leggi sul divorzio e sulla separazione; sino a qual punto 

mot.ivi previsti per pochi casi o restrittivamente si oppongano alla 
frequenza dei divorzi, ovvero motivi numerosi o largamente intesi 
la favoriscano; qual valore questi motivi abbiano da un punto di 
vista psicologico e sociale. Tralascieremo ogni esame giuridico di 

essi, !imitandoci ad accennare - per chiarimento delle cifre sta

tistiche-- alcuni tratti comuni e alcune differenze che presentano 

a questo riguardo le legislazioni dei pt·incipali Stati. 
A primo aspetto, i mottvi di divorzio o di separazione - che 

si sono introdotti nelle leggi odierne dopo una lunga elaborazione 
storica, risalente al diritto romano e al diritto canonico - non 
appaiono molto dissimili nei codici dei vari paesi. Quasi tutte le 

legislazioni ne comprendono alcuni, che sono più di frequente 

invocati- l'adulterio, l'abbandono, le sevizie e le ingiurie - ed 

altri che riguardano casi più rari e hanno scarsa applicazione, 
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eome una condanna penale d'una certa gravità, una malattia men
tale senza speranza di guarigione, e simili. 

Ma i codici dànno sovente una diversa estensione e significato 
a motivi in apparenza identici. Mentre l'adulterio della donna è da 

quasi tutte le leggi ritenuto, con uguale severità, motivo di divorzio 
o di separazione, i codici sono più o meno restii_ ad ammettere l'adul

terio dell'uomo: alcuni esigono che l'infrazione della fede coniu
gale da parte del marito s'accompagni con certe circostanze; altri, 
per consentire lo scioglimento del matrimonio, vogliono vi sia il 
mantenimento della concubina nella propria casa; altri non richie
dono alcuna condizione (1). Parimente il concetto dell'abbandono 

è più o meno largo, secondo che vi sia compreso il rifiuto da 
parte del marito di fissare stabilmente il proprio domicilio e se

condo i limiti di tempo per addurre questa causa di divorzio o di 
separazione (2). Le sevizie e le ingiurie, spesso invocate nelle do-

(1) Mentre le leggi degli Stati- il Belgio, l'Olanda, la Rumenia - che se
guono in qtiesta parte il codice napoleonico, non riconoscono l'adulterio del 
marito come motivo di divorzio se non quando egli tenga la concubina in casa;
mentre il codice italiano richiede che egli mantenga la concubina in casa o 
notoriamente in altro luogo o che concorrano tali circostanze da rendere il 
fatto un'ingiuria grave alla moglie, e la legge inglese ammette l'adulterio del 
marito solo in certi casi più gravi (per i quali si veda il § 10 del capo III della 
parte l), altre legislazioni - la svizzera, la svedese, la russa, e, dopo il 1884, 
anche la francese - non fanno distinzione fra l'adulterio del marito e quello 
della moglie (codice civile francese, art. ~30, modificato dalla legge del 1884; 
belga, art. ~~9-~30; olandese, art. ~60; rumeno, articolo ~11 ; italiano, art. 150, 1 °; 
russo, art. 45; legge svedese sul matrimonio ( Gifte?·mals Balk), c. 13, § 1; legge 
svizzera del ~4 dicembre 1874, art. 46, 1 °). 

(~) Alcune le~gi prevedono l'abbandono in modo generale, senza porre un 
determinato limite di tempo (cod. civ. ital., art. 150, t a p., che considera altresì il 
rifiuto da parte del marito di fissare una stabile residenza, art.15~; legge inglese, 
~O e ~1 Vict. c. 85, s ~1, rispetto, non al divorzio od alla feparazione, ma alla 
semplice tutela dei diritti patrimoniali). Altre legislazioni determinano il tempo 
dell'abbandono o la durata del precetto con cui accertarlo, come la legge sve
dese sul matrimonio, c. 13, § 4, la quale prevede così l'abbandono malizioso come 
l'assenza prolungata d'uno dei coniugi e stabilisce il limite d'un anno entro cui 
il coniuge, richiamato per pubblico avviso, può far ritorno alla casa coniugale; 
il codice austriaco (art. 115), che fissa il tempo di un anno dopo l'intimazione 
giudiziaria di ritornare al domicilio coniugale: così pure la legge svizzera 
(art. 45) ammette l'abbandono dopo due anni e dopo un precetto giudiziale di 
ritornare entro sei mesi; la legge inglese (~O e ~l Vict. c. 85, s.16 e ~7) parimente 
dopo due anni così per il divorzio, come per la separazione; il codic!e olandese 
(art. !!:!66) dopo cinque anni; il codice russo (art. 54-60) pure dopo cinque anni e 
dopo che l'autorità ecclesiastica si sia assicurata non potersi ritrovare il coniuge 
assente. 



- 223 -

mande, sono diversamente intese nelle varie leggi rispetto alla loro 
entità ed alcune vi inchiudono i casi più gravi, che altre preve· 
dono esplicitamente (1). Così si dica delle condanne, per effetto 
delle quali i coniugi possono dividersi: differiscono, secondo le le
gislazioni, la specie e la durata delle pene, e talora la condanna è 
Jimitata a certi reati, talora estesa a tutti quelli per cui viene in
flitta una certa pena (2). 

Inoltre vi sono differenze, spesso non lievi, riguardo ai motivi 
ammessi. Alcuni dei motivi addotti di frequente nelle domande -
come l'abbandono o le sevizie - non sono riconosciuti nelle leggi 
di certi paesi (3). Vi sono codici più severi, che prevedono poche 
ragioni di scioglimento del matrimonio od anche si restringono ad 
una sola, come la legge inglese a quella dell'adulterio; altri codici 
all'opposto tengono conto di numerosi motivi, come le legislazioni 
di vari Stati della Germania prima dell'~ttuazione del codice civile 
dell'Impero (4). Taluni codici si limitano a motivi ben determi
nati; altri accolgono motivi - come la condotta disonorevole od 

(1) Alcuni codici si limitano alle espressioni di eccessi, sevizie od ingiurie 
gravi (codice francese, art. 231; italiano, art.150, 1• p ; belga, art. 231 ; austriaco, 
§ 115), altri vi comprendono ed aggiungono, come motivo a sè, le sevizie peri· 
colose alla vita e gli attentati alla vita dell'altro coniuge (legge svizzera, 
art. 46; codice rumeno, art. 212 e 215, il quale considera altresì il fatto di non 
aver impedito l'attentato da parte di altri, avendone avuta previa conoscenza; 
olandese, art. 264) ed altri infine si limitano a prevedere i soli attentati contro 
la vita, come la legge svedese. 

(2) Alcune legislazioni usano formule generali, come quelle di condanna 
a pena infamante (legge svizzera, art. 46, 3°), od afflittiva ed infamante (cod. civ. 
francese, arL 232, modificato dalla legge del 1884), o ad una pena criminale 
(cod. civ. italiano, art.151), o privativa della libertà e perpetua (legge svedese 
del27 aprile 1810). Altre legislazioni determinano più precisamente la pena, ad 
esempio quella dei lavori forzati o della reclusione (cod. rumeno, art. 213), o della 
degradazione civica, ossia dei lavori forz'lti e della deportazione in Siberia 
(cod. russo, articolo 46); altre infine fissano la durata della pena detentiva, come 
il codice austriaco (§ 113, 2°) in cinque anni e quello olandese (art. 264, 3°, modi
ficato dalla legge 26 aprile 1884) in quattro anni. La leg{~e belga tace della con
danna penale come motivo di divorzio o di separazione. 

(3) L'abbandono non è ammesso nella legge francese, nel codice belga ed 
in quello rumeno. Così pure le " sevizie , !llln sono prevedute nel codice russo. 

(4) Sui motivi di divorzio negli aboliti codici prussiano e sassone, veggasi 
più addietro il § 6 del capo IV della parte I. Fra i motivi particolari a questi 
codici ricordiamo il rifiuto di alimenti da parte del marito (codice prussiano, 
§ 711-714, motivo che potrebbe in altri paesi andar compreso fra le sevizie od in· 
giurie gravi), il mutamento di religione ~cod. prussiano, s 715; sassone, art. 1744). 
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immorale dei coniugi, la p1•odigalità, l'intemperanza, il rallentarsi 
del vincolo coniugale - che si prestano ad una maggior larghezza 
di interpretazione (1). Nè mancano leggi che estendono al divorzio 
quelli che d'ordinario sono ritenuti motivi di nullità del matri-

-monio (2). 

Ma dove le differenze fra le diverse leggi sono più grandi è nel 
consentire o nel negare che divorzi o separazioni avvengano per 
mutuo consenso. Di contro a codici che escludono il reciproco ac
cordo delle parti- come quelli della Francia, dell'Olanda, della 
Svezia, della Russia e la legge inglese - altri lo prevedono espli
citamente, come l'Austria e l'Italia per le separazioni, il Belgio e la 
Rumenia per i divorzi (3). Inoltre vi sono legislazioni, le quali alla 

formula del mutuo consenso ne sostituiscono altre con cui si viene 
in effetto a permettere il discioglimento del matrimonio per volontà 
dei due coniugi, come il codice austriaco, che stabilisce potersi chie
dere il divorzio per comune ed invincibile avversione del marito e 

della moglie, o la legge svizzera, che concede al giudice di pronun
ciare il divorzio su domanda dell'uno e dell'altro coniuge, allorchè 
risulti la vita in comune essere incompatibile coi finie la natura 
del matrimonio ( 4). 

(1) Veggansi ad esempio il codice prussiano, ora abolito,§§ 708-710, e la 
legge svizzera, art. 45. 

(!il) H codice prussiano (§§ 696-697), che cessò d'aver vigore col 1900, 
il codice russo (art. 45), il codice svedese (legge sul matrimonio, c. 13, § 8), le 
legislazioni di vari Stati della Confederazione americana con><iderano come mo
tivo di divorzio l'impotenza o la sterilità, riconosciuta dalla maggior parte 
delle leggi civili, quando sia precedente al matrimonio, come motivo rli nullità 
di esso. 

(S) Si confronti il cod. austriaco (§ 103), l'italiano (art. 158), la legge sviz
zera (art. 45), il cod. belga (art. 275-lil77, il qual codice ammette il mutuo consenso 
per il divorzio, non per la separazione), quello rumeno (art. lil54·1il56) Questi due 
ultimi codici, seguendo il napoleonico, pongono dei limiti al divorzio per mutuo 
consenso, ch'essi non ammettono qualora il marito abbia meno di venticinque 
anni o la moglie meno di ventuno o più di quarantacinque, ovvero quando il 
matrimonio sia stato celebrato da meno di due anni o duri da più di venti. 

14) Si veda la legge svizzera (art 45) e il cod. austriaco (§ 113). Il codice 
prussiano, ora abolito, oltre a consentire il divorzio per mutuo consenso, conte
neva una formula pressochè uguale a quella del codice austriaco, ammettendo il 
divorzio nel caso di avversione invincibile fra i due coniugi(§§ 716-718). 
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§ 2. - VALORE PSICOLOGICO E MORALE DEI MOTIVI DI DIVORZIO 

O DI SEPARAZIONE PERSONALE. 

Lasciando le formule e le distinzioni dei codici, veniamo a con
siderare i motivi addotti nelle domande di divorzio o di separazione 
secondo il loro valore psicologico e morale. 

Questi motivi non rappresentano sempre le vere cause che 
spingono i coniugi a chiedere in via giudiziale lo scioglimento del 
matrimonio. Non bisogna quindi credere che la ricerca statistica 
delle ragioni contenute nelle domande ci faccia penetrare nell'in
timo della vita coniugale e ne disveli i reali perturbamenti (1). 
Salvo pochi motivi nettamente determinati - quali una condanna 
penale, la pazzia incurabile, alcuni casi di abbandono o di assenza, 
che costituiscono una piccola parte dei matrimoni disciolti - le 
altre cause di divorzio si riconducono in fondo ad una sola, la intol
leranza della convivenza da parte di uno o di ambedue i coniugi. 
Nè ciò vale soltanto per i divorzi o le separazioni per mutuo con
senso o per avversione, ma vale rispetto a motivi specifici, come 
l'adulterio, le sevizie, le ingiurie: non si tratta spesso che di un'ul
tima offesa, d'un fatto che si invoca per rompere un legame già 
divenuto, giustamente o a torto, non più sopportabile. 

Le ragioni che si portano innanzi ai giudici e che questi 
accolgono nelle loro sentenze, non sono d'ordinario che le formule 
legali onde si servono i coniugi, già decisi a divorziare od a sepa
rarsi per un complesso di circostanze che li trassero a quel passo. 
Il motivo trascelto è uno fra i molti, e alle volte neppure il 
più importante, poichè si preferisce quello di cui la prova sia più 
facile o più probabile l'accoglimento: tal01·a il motivo addotto non 
esiste nemmeno e non è che un infingimento a cui si acconciano 

le parti. 

(1) Cfr. BERTILLON, B'tude dhnographique du dù 1orce, pag. 400. Ciò è 
esplicitamente riconosciuto dalle stesse statistiche ufficiali, e, ad esempio, 
in quella svizzera s'avverte che " les chiffres indiquant les motifs de divorce 
se pretent difficilement à une comparaison exacte et rationneUe, et que de lors 
il est à peine possible de tirer de ces données des conclusions suffisamment 
fondées , (1lfouvement de la population de la Suisse pendant l'année 1895, Berne, 
1896, pag. ~9). Si confronti pure quanto è detto per gli Stati Uniti nella relazione 
Marria,qe and Divrwce,· pag. 167 e seg. 

16 - Annali di Statistica. H 
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È poi da tener conto della interpretazione, ora più rigida, ora 
più indulgente, data dai magistrati ad alcune cause di divorzio; le 
quali possono apparire più o meno frequenti secondo il. variare dei 
criteri dell'autorità giudiziaria. 

Ad esempio in Francia la giurisprudenza, pur quando, ante
riormente alla legge del 1884, vigeva il solo istituto della separa
zione personale, andò allargando il significato, dapprima inteso in 
modo rigoroso, degli « eccessi, ingiuri e e sevizie gravi », a m messi 
dal codice civile come motivo per cui i coniugi potevano chiedere di 
separarsi. Ragioni e fatti i più diversi, e di cui alcuni costituiscono 
in altre legislazioni particolari motivi di divorzio, sono in Francia 
considerati dai tribunali casi di sevizie e di ingiurie, come l'abbandono 
del domicilio coniugale o il diniego di tornarvi, la condotta srego
l~ta d'uno dei coniugi, il rifiuto d'assistenza o di soccorso, l'nh
briachezza abituale (1). In !svizzera i vari cantoni non seguono le 
stesse norme nell'applicazione della legge sul divorzio: casi identici 
o somiglianti possono essere attribuiti a motivi diversi, ed in àl
cuni cantoni i magistrati fondano le loro sentenze su vari motivi ad 
un tempo, sebbene il tribunale federale abbia dichiarato dover 
il giudice determinare con precisione per quale, fra le cause am
messe dal legislatore, si co~ceda il divorzio (2). Negli Stati Uniti 
v'è grande discrepanza da tribunale a tribunale nell'intendere le 
<< ingiurie e sevizie gravi >> (cruelty), formulate più o meno lar
gamente negli statuti; e talora sono accolte sotto questa deno
minazione delle futili cause di scontento per parte d'uno dei co
niugi (3). Parimente in Austria la « condotta sregolata » (unor
dentliche Lebenswandel) può comprendere, secondo che talenti ai 
giudici, motivi assai vari, ossia non soltanto un modo immorale di 

(1) Si vedano le decisioni riferite dal CARPE:iTIER, op. cit., I, pag. 103 
e seg., che dimostrano la larghezza con cui è int~sa la formula del codice. Così 
pure, prima dtlla le!!ge del 1884, si era cercato dalla magistratura di correggere 
la disuguaglianza riguardo all'adulterio della moglie o del marito, considerando 
come ingiurie gravi casi di infedeltà dell'uomo che non avrebbero potuto co
stituire motivo legale di separazione sotto il titolo di adulterio (ivi, pag. 445 
e seg.). 

(~) llfouvement de la population en Suisse, 1895, Berne, 1897, pag. ~9. La 
sentenza del Tribunale supremo della Confederazione a cui si accenna è del 19 
settembre 1895. 

(3) llfarriage and Divorce, pag 17~, ove sono riportate varie decisioni con
cernenti motivi molto diversi fra loro ed accolti tutti sotto la designazione di 
cruelty. 
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vita, ma la prodigalità, la dissipazione per cm e messo in pericolo 
il patrimonio della famiglia o si trascura l'azienda domestica, l'ub

briachezza: la stessa infedeltà coniugale può essere considerata 
sotto questo motivo, anzichè sotto quello delPadulterio (l). 

Talora il mutare della legislazione, coll'ammettere un nuovo 
motivo di separazione o di divorzio, fa diminuire la frequenza delle 
domande presentate prima per alt1·e cause, ma non perchè queste 
siano in realtà divenute più rare, bensì perchè il nuovo motivo 
offre un appiglio più facile alle coppie decise a sciogliersi dal vin

colo matrimoniale (2). 

§ 3. - V ALO RE STATISTICO DEI MOTIVI DI DIVO H. ZIO O DI SEPARAZIONI<: 

PERSONALE. 

Oltre queste ragioni, conviene considerarne altre di natura 
statistica, se si vuole rettamente apprezzare il valore delle cifre 
riguardanti i moti vi dei divorzi o delle separazioni. 

Le statistiche dei vari paesi incontrano delle difficoltà per 
mettere in rilievo questi moti vi e non seguono tutte uno stesso 
metodo nel rilevarli e darne notizia. Spesso si adducono dai coniugi 
non uno, ma più motivi di divorzio o di separazione, sia perchè 
esistono di fatto, sia perchè si spera, col presentarne parecchi, di 
vincere la riluttanza dei giudici ad accordare lo scioglimento del ma
trimonio. Non è agevole trascegliere il motivo, che è da ritenere sia 
stato il più forte nella determinazione della parte fattasi iniziatrice 
del processo. Alcune statistiche si limitano ad indicare il motivo 

principale per ogni istanza, altre li fanno çonoscere tutti e li con
siderano nelle loro varie combinazioni (3). Talora la domanda è 

(1) LowY, scritto cit., pag. 348. 
(92) Si confronti per gli Stati Uniti JJ[arriage and Divorce, pag. f51 e seg. 
(3) Ad esempio, la statistica italiana e quella francese non fanno conoscere 

·che il motivo principale. La statisti<-a austriaca tien conto di tutti i motivi su 
cui le sentenze di divorzio o di separazione sono fondate, senza però indicarne 
le combinazioni. La statistica svizzera non solo distingue i giudizi di divorzio 
secondo che erano fondati sopra un solo motivo o sopra più (ad esempio, du
rante gli anni 1886-90, di 88:?l giudizi per divorzio in media, 718 erano fondati 
sopra nn solo motivo, 164 sopra più motivi), ma fa conoscere le combinazioni 
dei vari motivi fra loro. Anche le statistiche degli Stati Uniti tengono conto di 
tutti i motivi: su 328,716 divorzi pronunciati nel periodo 1867-86, in 39,845 erano 
stati addotti molteplici motivi variamente combinati fra loro; su di che si con
fronti .~larria,qe and Divm·ce, pag_ 1 H. Anche nella statistica della città di Ber
lino i motivi di di,·orzio sono indicati in tutte le loro comLinazioni gli uni con 
gli altri: durante il decennio 1885·94, oltre a 8476 motivi principali, ne furono 
addotti altri Ol877. 
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presentata così dalla moglie come dal marito, ovvero alla istanza 
è opposta una contf'o-istanza, ed i motivi sono diversi. Anche 
in questi casi le statistiche non s'informano ad uguali criteri e 

poche classificano tutti i motivi. Infine le statistiche sogliono fon
darsi sui motivi ritenuti nella sentenza dal magistrato, ma non 

sempre essi corrispondono a quelli addotti nella domanda e tal
volta s'r llontanano ancor più dalle cagioni che spinsero i coniugi a 
divorziare od a separarsi. 

Ma, se anche i motivi legali dei divorzi o delle separazioni ne 

esprimessero le vere cause, non varrebbero a far conoscere la reale 
ft·equenza di queste. 

Il numero degli adul terii, per cui si iniziano processi innanzi 

all'Autorità giudiziaria (e che stanno in un rapporto minimo rispetto 
a quelli effettivamente avvenuti), è, in diversi paesi, maggiore dei 

casi di adulterio per cui s'invoca il divorzio o la separazione (l). Ad 

esempio, in Italia sono denunciati in media ogni anno cit·ca 1000 

reati di adulterio e le separazioni per questo motivo sono soltànto 
55 (2). In altri paesi il numero dei processi per adulterio si accosta. 

di più a quello dei divorzi pronunciati per questo motivo, ma ciò 

avviene perchè si ricorre al procedimento penale onde poi ottenere 
il divorzio (3). Il numero delle donne, che vivono abbandonate dal 

marito e che la statistica tedesca ha rilevato per la città di Berlino, 
è assai maggiore di quello delle donne legalmente divorziate per tal 
motivo (4). Nella Confederazione americana, dove l'abuso degli 

alcoolici e l'nbbriachezza sono ammessi dalle leggi di pareechi Stati 
come motivi di divorzio, si volle appurare qual fondamento avesse 

il numero dei divorzi per questa causa. Speciali indagini fatte per 

alcune parti del territorio miset•o in chiaro come i divorzi, in cui 

questo motivo era stato dichiarato nelle sentenze dei magistrati, 
fossero in numero inferiore sia ai casi in cui la intempe.ranza aveva 

resa impossibile la convivenza coniugale e il divorzio era stato 

(1) BERTILLON, Étude démograpltique du divm·ce, pag. 401. 

(2) In Italia il numero medio annuo dei reati di adulterio denunciati 
negli anni 1891·95 (gli ultimi per i quali abbiamo questa notizia) fu propria
mente di 976. 

(3) Si confronti a questo proposito il § 2 del capo IV della parte VI. 

(4-) Veggasi la citata Statisti!.' der Ehescheidungen in der Stadt Berlin, 
pag. X VI. 
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chiesto per un'altra ragione, sia, ancor pm, ai casi in cui l'alcoo
lismo era diffuso nelle famiglie (1). 

§ 4. - MOTIVI l>I DIVORZIO E DI SEPARAZIONE PERSONALE DI CONIUGI 

IN VARI STATI n'EuROPA E o' AMERICA. 

Per queste ragioni, nel considerare i motivi di divorzio o di 

separazione, non bisogna attribuire ad essi un valore maggiore di 

quello che possono avere. Posto che i motivi dei divorzi e delle se
parazioni non tanto espr1mono le cause degli uni e delle altre, 
quanto l'adattarsi delle parti alle esige,nze della legge, le differenze 

o le somiglianze dei codici possono fare apparire, qua pnwalenti 
alcuni motivi, là alcuni altri, senza una correlazione diretta con le 
condizioni dèlla famiglia e con la fretluenza dei divorzi nei vari 

paesi. 
Tuttavia un raffronto fra i principali Stati può, almeno per 

grandi tratti, indicare quali sono in ciascuno i motivi che, per il 
costume, la legislazione, la procedura, le consuetudini giudiziarie, 

sono più sovente, o più di rado, addotti dai coniugi. 
Mancano gli elementi per estendere la ricerca a tutti i paesi 

che sono stati fin qui oggetto del nostro studio, poichè per alcuni 
le statistiche, o non fanno conoscere i motivi di divorzio_, o ne danno 
notizia incompiuta (2). Ho però potuto riunire notizie per Stati di 

differente legislazione e di differente divorzialità, tenendo conto per 

ciascuno dei principali motivi di separazi•me o di divorzio. Alle 
indicazioni per i paesi europei ne aggiungo alcune riguardanti 

gli Stati Un i ti d'America, sebbene rispetto ad essi mal si possano 

{l) Vedasi la relazione M11rriage aud Divorce, pug. 171. La proporziono 
percentuale dei divorzi, che negli Stati Uniti risultarmw legalmente disciolti 
per ubbriachezza, è di circa il 4 per cento, mentre, secondo le inchieste fatte in 
alcune contee, àvrebbe dovuto esHere del20 per cento. 

(2) Mancano, ad esempio, notizie sui motivi di divorzio nelle statistiche 
dell'Olanda e della Germania. Rispetto a questo paese si hanno solo alcuni dati 
per qualche Stato dell'Impero,·e non sempre recenti. Ai rapporti percentuali in
dicati per il Baden posRiamo aggiungere quelli concernenti la Sassonia per il 
periodo 1874-78, calcolati in base alle cifre effl)ttive riportate nei citatiAnnali 
di statistica, serie 3•, vol. I, pag. 76: di 100 domande di divorzio 41 avevano avuto 
per motivo l'adulterio, 0!.7 L'abbandono, 24 le sevizie, 8 altri motivi. Si confronti 
per altre notizie sui motivi di divorzio in Sassonia la relazione MmTiage ancl 
Di~Jorce, pag. 1040, e l:'Ui motivi di divorzio e di nullità del matrimonio nel 
Wiirttemberg, i vi, pàg.1043. Alcune indicazioni sui motivi di divorzio ne(tl·li Stati 
tedeschi si hanno pure nell'_O:~<~TTINGEN, op.cit., pag. 174 e seg. 
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raggruppare in poche categorie i molteplici motivi di divorzio preveduti dalle 
legislazioni dei vari Stati della Confederazione (l). 

MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE DI CONIUGI 

IN VARI STATI (2). 

MOTIVI 

Mutuo consenso . . . . . 

Avversione trai coniugi, in
compatibilità della con-
vivenza ....... . 

Rallentarsi del vincolo co
niugale, sregolatezza di 
vita, ubbriachezza . . . 

. 1 del marito. . 
Adulterw . 1. d Il 

1
. 

e a mog 1e. 

Sevizie ed ingiurie (9). . . 

~ 
del marito. . 

Abbandono d li 1. e a mog 1-e. 

Condanna penale (11 ). 

Alienazione mentale 

Altri motivi (12) ... 

Mutuo consenso 

Sregolatezza di vita 

Adulterio 
~ del marito. . 

· della moglie. 

Sevizie ed ingiurie (9) 

~ del marito(10) 
Abbandono l d li r e a mog 1e. 

Condanna penale (11). 

Altri motivi (12) . 

CIS~ ~~ca~ ca~ m~ 
~00 ·-"" 

·->.<":> ·-a> 
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=~ !:~ ="" u-:: l~a;, Cl)' 
C: >r.> """' !S-=> l ~"' E:;; ca a. 

: .;~ -~ c; :;sOO o..OO a:::: ..... ~ 
l cn:::,. 

Divorzi. 

Proporzioni su 100 divorzi. 

78. o 1 (3) 
(8) ì 

~34. 6 

ca~ ::e ="" G) or Cl),...... 

=~ "CC >Q 
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.. j·. i ./24 8, .. 
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Separazioni. 

Proporzioni su 100 separazioni. 

61.7[68.2 . . .. . . 
l 

.. . . 
.. l 4. 7 . . .. . . .. . . 
1. 4~ . . 5. 8 . . . . 36.4 

3. I 
4. 5 . . 4.8 . . . . . . 

28.4116.4 . . 88. 3 . . . . 57.6 

2. 31 . . .. .. .. 6.o 

1. 61 3.9 .. .. . . .. . . 

o 'l 1.8 . . l.r . . .. .. 
1.9 .. .. .. . . .. 

l 
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10.421.I 

. . 
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.. 

.. 

. . 

. . 

. . 

. . 

.. 

4.427.8 .. 

3. 3 
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. . . . . . 
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.. .. . . 

. . .. .. 

.. . . . . 
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.. 

l 

. . 
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(l) Si veda il§ 13 del capo III della parte I. La statistica compilata dall'Ufficio del 
lavoro per gli anni 1867-1886 dà, per ogni Stato della Confederazione, una particolareg
giata analisi dei motivi di divorzio (Marriage and Dino1·ce, pag. 445-601). 

(~), (3), (4) (5) (6), (1), (8), (9), (10), (11), (12). Veggansi queste note a pagina segu.ente 
e a pag. ~2. 
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Dove la legislazione am~ette il mutuo consenso o motivi, che, 
nella pratica, vengono ad assomigliarvisi, esso (si tratti di divorzio 
o di separazione) tiene una delle proporzioni maggiori. Il mutuo 
consenso si presta a coprir·e le molteplici ragioni, le quali resero 
impossibile o difficile la convivenza fra i coniugi, senza che occorra 
dichiararle ai giudici. Quasi due terzi delle '~eparazioni sono con
cesse in Italia per questo titolo ed anche più in Austria. Oltre un 

(2) (Nota della pagina precedente). Le proporzioni esposte in questo pro
spetto sono calcolate per la maggior parte degli Stati (Italia, Austria, Svizzera, 
Baden, Inghilterra, Svezia, Russia, Stati Uniti d'America) sul numero dei divorzi 
o delle separazioni concessi dall'autorità giudiziaria, le statistiche di questi 
paesi dando notizia dei motivi di divorzio o di separazione rispetto alle do
mande accolte. Per la Francia le proporzioni riguardano le domande principali 
o riconvenzionali presentate dall'uno o dall'altro coniuge, e per la Rumenia 
e la Scozia le domande sulte quali fu provveduto, sia con accoglimento, sia 
con rigetto. 

(3) (Nvta della pagina precedente). Per la Rumenia, durante gli anni 1891-
1895, non vi furono complessivamente che 5 divorzi per mutuo consenso, ossia 
in media 1 all'anno. 

(4) (Nota della paginct precedente). Per la Svizzera abbiamo assimilato ai 
divorzi per mutuo consenso, non esplicitamente preveduto dalla legge svizzera, 
ed a quelli per avversione tra i coniugi i divorzi chiesti dalla moglie e dal 
marito per condizioni che rendono incompatibile la convivenza coniugale 
(art. 45 della legge del1874), ed abbiamo assimilato al motivo della " vita sre
golata , di altri codici quello del profondo rallentarsi Liel vincolo coniugale, 
previsto dall'art. 47 della legge svizzera. 

(5) (Nota della pagina p1·ecedente). Per l'Inghilterra le statitische non indi
cano, rispetto ai motivi di divorzio o di separazione, se l'adulterio (o, nel caso 
di separazione, l'abbandono e le sevizie) fosse da attribuire al marito od alla 
moglie; ma distinguono soltanto se le domande foRsero state presentate dal· 
l'uno o dall'altra. Rispetto all'adulterio del marito, ricordiamo (veggasi il § 10 
del capo III della parte l) che, per costituire motivo di divorzio, deve essere 
accompagnato da alcune circostanze aggravanti: nel 1896-99 di 100 sentenze 
di divorzio concesso p.er adulterio del marito, 67. O riguardavano adulterio ac
compagnato da sevizie; 9!5. 4 da abbandono e le restanti da altre aggravazioni 
(incesto, bigamia e via dicendo). 

(6) (Nota della pagina precedente). Per la Scozia le statistiche fanno cono· 
scere soltanto i motivi dei divorzi, non anche quelli delle separazioni. 

(7) (Nota della pa,gina precedente). Per gli Stati Uniti ci siamo attenuti ai 
motivi di divorzio quali sono classificati, in buse alle leggi e agli statuti dei vari 
Stati, nella citata relazione Marriage and Divorce, pag. 169. Abbiamo tuttavia 
riunito con le sevizie, ingiurie e mali trattamenti il rifiuto di assistenza ( neglect 
to provide). 

(8) (Nvta clella pa,qina pt·ecedent!:!). I divorzi classificati nella statistica 
austriaca sotto il mutuo consenso (beiderseitige E'inwillun,q) riguardano divorzi 
di Israeliti, ai quali è consentito il discioglimento del matrimonio per questo 
motivo. Si confr. il § 3 del capo III della parte l. 
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terzo dei divorzi avviene in Isvizzera su concor.de domanda dei due 

coniugi, per non potere più oltre durare nella vita comune. Sol

tanto in alcuni Stati, in cui è ammesso il mutuo consenso come mo

tivo di divorzio, ad esempio la Rumenia, di rado vi si ricorre (1). 

Non è da credere che sussista una relazione diretta fra il rico

noscimento del mutuò consenso da parte della legge e la frequenza 

delle separazioni o dei divorzi. Le prime sono poco numerose in 

Italia, nonostante il codice ammetta il reciproco accordo dei coniugi 

come bastante per chiedere la separazione. Lo stesso si dica dei di

vorzi e delle separazioni in Austria, che sta, per gli uni e per le 

altre, al di sotto di molti Stati, sebbene il mutuo consenso sia il 

modo onde, più di frequente, separazioni e divorzi vengono con

cessi. Del pari vedemmo essere paesi di scarsa. divorzialità la Nor

vegia e, sino a pochi anni sono, il Belgio, per quanto la legge 

ammetta il discioglimento dei matrimoni per mutuo consenso, 

mentre la divorzialità è elevata in Francia, dove la legge lo esclude. 

(9) (Nota della pag. 230). Sotto la rubrica delle " sevizie ed ingiurie , 
sono compresi per l'Austria - oltre i divorzi e le separazioni per questo 
motivo, che le statistiche distinguono in mali trattamenti (Schwere Misltand
lungen) e sevizie ripetut.e ( Widerholte sehr empfindliche Kt·ankungen)- anche 
gli attentati alla vita od alla salute del coniuge, di cui il codice austriaco 
fa un particolare motivo di divorzio o di separazione. Parimente sono comprese 
per la Svezia le insidie contro la vita (Stiimpling emot maka11 lif) dell'uno o 
dell'altro coniuge. 

(10) (Nota della pag. 230). Per l'Italia non si trovano indicati nelle stati
stiche casi di rifiuto, da parte del marito, di fissare una residenza (art. 152 cod. 
civ. i tal.): è da ritenere o· che non ne siano avvenuti durante gli ultimi anni o 
siano confusi fra i casi di abbandono. 

(11) (Nota della pag. 230). Insieme con le condanne a pene di una certa 
gravità- differenti secondo le varie legislazioni- sono compresi per la Svezia 
i delitti comme!:lsi dall'uno o dall'altro coniuge e costituenti per quella legisla
zione motivo di di v orzi o. 

(12) (Nota della pag. 230). Fra gli altri motivi sono compresi per l'Austria 
le malattie incurabili contagiose, per la Svezia le relazioni ille{!ittime prima del 
matrimonio e le malattie incurabili; per la Russia l'impotenza e la s~erilità; per 
gli Stati Uniti gli altri numerosi motivi preveduti nelle legislazioni dei vari 
Stati. 

(1) Così pure nel Belgio, ove vige in questa parte il codice napoleonico, il 
quale ammette il mutuo consenso come causa di divorzio, non si ricorre quasi 
mai ad un tale motivo, secondo attesta il BERTILLON (É'tu.de démograp!tique du 
divm·ce, pag. 397). Anche nel 1899 (dal qual anno la statistica belga ha ripreso 
a dar notizia dei motivi di divorzio) non si trova registrato alcun caso di 
divorzio per mutuo consenso, quasi tutte le domande, così princivali come 
riconvenzionali, essendo fondate sul motivo delle sevizie o ingiurie (653 su 
877 domande di divorzio, 104 su 110 domande di separazione). 
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Come il mutuo consenso incontra la preferenza dei coniugi, 

quando questi possono fondarsi su di esso anzichè su particolari 

ragioni, il medesimo avviene per quei motivi indeterminati che al

cuni codici prevedono accanto a motivi specifici di separazione o di 

divorzio. Così accade in !svizzera rispetto a quel « profondo allen

tarsi del vincolo coniugale» per cui l'uno o l'altro coniuge ha fa

coltà di chiedere ed i magistrati di consentire che cessi il matri

monio. I divorzi son pronunziati per una quarta parte in base a tale 

motivo, e, se si riuniscono con quelli per concorde domanda della 

moglie e del marito, ri~ulta come più della metà dei divorzi si con

ceda in quello Stato per ragioni generali e non determinate. In 

!svezia, ove il mutuo consenso non è ammesso, ma è preveduta la 

incompatibilità di carattere, sono frequenti (un quarto circa) le 

domande di divorzio per questo motivo. 

Le sevizie e le ingiurie gravi paiono giustificare la massima 

parte dei divorzi o delle separazioni in quei paesi - come la 

Francia (77 divorzi e 88 separazioni su 100) e la Rumenia (94 di

vorzi su 100) - in cui la magistratUJ•a intende con larghezza questo 

motivo e la legge ne esclude a1tri ammessi altrove, quali l'abban

dono, l'intemperanza, la sregolatezza di vita, e che possono rien

trare sotto la generica indicazione dell'ingiuria. Pur in altri Stati 

le sevizie e le ingiurie sono una delle ragioni per cui si chiede 

più spesso il discioglimento dei connubi, come nel Baden rispetto 

ai divorzi (circa i due terzi) e nell'Inghilterra rispetto alle separa

zioni (più della metà). In altri paesi la proporzione è minore, come 

in !svizzera per i divorzi ed in Italia e in Austria per le separa

zioni; ma ciò dipende dal numero r_ilevante di domande per mutuo 

consenso o presentate d'accordo fra le parti: qualora si avesse ri

guardo ai soli motivi determinati, si troverebbe pure presso queste 

nazioni essere quello delle sevizie e delle ingiurie uno dei più fre

quenti. 
Allorchè la legislazione ammette il mutuo consenso, le propor

zioni degli altri moti vi vengono ad essere abbassate, e se il mutuo 

consenso non basta di per sè a rendere più frequenti i divorzi o le 

separ·azioni, tuttavia sembra sussistere - nelle regioni di uno 

stesso paese - una certa connessione fr·a esso e la maggiore o mi

nore divorzialità. Le provincie, ove i matrimoni si disciolgono più 

facilmen~e, hanno una proporzione pih elevata di divorzi o di sepa

razioni per mutuo consenso ed una minore per motivi determinati, 
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ad esempio per sevizie od ingiurie: l'opposto avviene nelle regioni 

in cui gli abitanti sono più restii a troncare giudizialmente i dissidi 

coniugali. 

Così in Italia le sevizie gravi sono, stando alle risultanze pro

cessuali, invocate come causa di separazione più sovente nei com

partimenti del mez7.ogiorno, ove le convivenze famigliari sono più 

salde, che in quelle del settentrione, dove i coniugi si mostrano più 

inclinati a dividersi (1). All'opposto, le separazioni per mutuo con

senso - dipendenti da motivi di diversa natura, e indizio, forse 

più delle altre, del minor dominio che ha sugli animi il concetto della 

in dissolubilità del matrimonio- costituiscono la maggior parte delle 

separazioni nei compartimenti settentrionali e centrali, mentre i co

niugi s'accordano più di rado per separarsi nell'Italia meridionale e 

nelle isole (:!). 

L'abbandono o l'assenza, riconosciuti pur essi motivi di di

vorzio o di sepa1·azione da vari codici, danno spesso occasione alla 

rottura del matrimonio in quei paesi, dove, per la vastità del ter

ritorio, per la mobilità degli abitanti, per le emigrazioni, l'abbandono 

della famiglia da parte di uno degli sposi (specialmente del marito) 

accade con una certa frequenza. In Isvezia ed in Russia più della 

metà dei divorzi si pronuneiano per abbandono o assenza dei co

niugi. Anche negli Stati Uniti, così diversi dal grande impero slavo 

per condizioni etniche e sociali, l'abbandono tiene una parte rile

vante fra i motivi di divorzio (3). 

(1) Di 100 separazioni, secondo i dati degli anni 1893-97, ne furono concesse 
per sevizie ed ingiurie ~3 in Piemonte, 26 in Liguria, 18 in Lombardia, 28 nd 
Veneto, il!3 nell'Emilia, ~O nella Toscana, ~7 n"ella provincia di Roma, mentre 
le proporzioni salgono a 51 nelle Puglie, a 33 nella Basilicata, a 41 nelle Cala
brie, a 50 nella Sicilia e toccano il massimo, ossia 6~, nella Sardegna. 

(~) Di 100 separazioni nel quinquennio 1893-97, ne furono concesse per 
mutuo consenso nel Piemonte 6~, nella Lombardia 75, nella Liguria 53, nel 
Veneto 58, nell'Emilia 61, nella Toscana 70, nel Lazio 69, mentre soltanto 49.! 
negli Abruzzi, 35 nelle Puglie e nelle Calabrie, 34 nella Sicilia, ~O nella Sar
degna e 5 nella Basilicata. 

(3) Anche in alcuni compartimenti d:Italia - nei quali le emigrazioni 
sono più frequenti- troviamo (secondo i dati del periodo 1893-97) una maggior 
proporzione di separazioni per abbandono, ad esempio in Basilicata (11. 1 
su 100), in Liguria (10. 3), in Calabria (8. 4), mentre la proporzione media del 
regno fu in quegli anni di 4. 9. Tuttavia vi sono regioni con molta emigrazione, 
in cui la proporzione scende al di sotto della media, come nella Campania e nel 
Molise (~. 1 su 100). Ma le separazioni legalmente chieste per abbandono non 
sono che una parte delle separazioni ùi fatto per questo motivo, e mal si possono 
confrontare le varie regioni d'Italia in base alle cifre delle statistiche giudiziarie. 
Si confr. il § 1 del capo IV della parte I. 
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L 'adulterio non appare in molti paesi fra le cause più comuni 

per cui i coniugi divorziano o si separano. Le proporzioni sono ele

vate in Inghilterra ed in !scozia, ma per ragione della legge, la 

quale o esclude o limita le. altre cause di divorzio. L'adulterio è 

addotto poche volte come motivo di separazione o di divorzio, sia 

perchè la sua stessa frequenza non lo fa considerare come baste

vole, in molti casi, alla rottura legale ed aperta del matrimonio, 

sia perchè, associandosi con altri motivi. s'invocano questi sol

tanto, o, anche più spesso, perchè i coniugi, pur divorziando o se

parandosi per causa di adulterio, preferiscono, per salvare le con

venienze e per riguardo ai figli, indicarne un'altra. Talora i giu

dici nell'accogliere le domande stimano prudente di non discutere i 

motivi presentati, ma di accettare quelli che piace ai ricorrenti di 

produrre (l). 

Il motivo dell'ubbriachezza, negli Stati ove questa causa di di

vorzio è ammessa, viene addotto meno sovente di quanto la diffu

sione dell'alcoolismo farebbe supporre È però un motivo che può 

venir compreso sotto altri più generici, quali la sregolatezza di vita o 

la condotta dissipata. Oltre di che l'ubbriachezza abituale d'uno dei 

coniugi può essere motivo indiretto di divorzio o di separazione per 

le ingiurie, le sevizie, i mali trattamenti ch'es3a può provocare e 

per cui l'altro coniuge è spinto a chiedere il discioglimento del 

matrimonio. 

Le condanne ad una pena di maggiore o minore entità sono ca

gione assai rara di divorzio, pur in quei paesi in cui la legislazione 

è più larga in questo rispetto (2). Solo in Russia il numero dei di

vorzi per causa d'una condanna penale (più d'un quarto) è relati

vamente elevato, nonostante siano frequ~nti i casi in cui le mogli 

accompagnano, con abnegazione affettuosa, i mariti nei luoghi 

- spesso lontani - dove debbono scontare la pena. 

Non mi fermerò sulle proporzioni dei divorzi per malattia men

tale, minime pur esse negli Stati in cui è preveduta siffatta causa 

di divorzio, nè su altri motivi anche meno comuni. Non è per queste 

(1) Alcuni Stati della Germania hanno pure una proporzione relativamente 
elevata di divorzi per adulterio. Veggasi per la Sassonia la nota 1 a pag. HH 
e per la città di Berlino, si confronti più innanzi il § 5 di questo capo. 

(~) Si confr. rispetto a questo motivo di sevarazione o di divorzio, e 
in particolare per quanto riguarda l'Italia, G. DE SANCTis, Il dil'orzio e le mogli 
dei condannati, in RiL•ista di diritto penale e sociologia criminale, maggio 1901. 
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cause - riguardanti casi eccezionali - che le leggi sul divorzio 
possono trovare larga applicazione, bensì per quei motivi - deter
minati o indeterminati - a cui i coniugi ricorrono deliberatamente 
per far valere innanzi ai magistrati il l<;>ro proposito di disciogliersi 
dal vincolo matrimoniale. 

§ 5, - MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

IN ALCUNE CITTÀ. 

Per quanto i motivi di separazione o di divorzio dichiarati 
nelle sentenze servano a dimostrare, soltanto entro certi limiti, 

le ragioni per cui i connubi si dissolvono, si può domandare se 

la vita urbana - di cui vedemmo l'influenza sul numero dei di
vorzi - abbia qualche azione sui motivi apparenti di essi. Ricer

chiamo per alcune città quali differenze si osservino rispetto allo 
Stato a cui appartengono. 

MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE l'N ALCUNE CITTÀ DI EUROPA (1). 

--·-·-- ---------:-----:---- --------;-------

MOTIVI 

di divorzio o di Reparazione 

Mutuo consenso . . . . . 

A v versione fra i coniugi . 

Srt>golatezza di vita, ubbria-
chezza . . . . . . . . 

Adulterio ~
. del marito. . 

· della moglie. 

Sevizie ed ingiurie . . . . 

Abbandono 1 del marito. . 
da parte i della moglie . 

Condanna penale .. 

Alienazione mentale 

Altre cause . . . . 

Parigi 
(1894-98) 

Divorzi 

Vienna (18!15-99) (2) Berlino 
(1894.-98) 

Divorzi (3) 

(Proporzioni su 100 divorzi o separazioni) 

7.4 
11. 6 

72. 5 

7.6 

1.7 

78. 7 
o. 2 

5.4 

1.4 

0.7 
8. I 

2.4 

o. 7 

2.4 

27.8 

2.9 

o. 5 

35. 3 

8. 2 

15.8 

4.9 

1. 5 
3, I 

(1} Le notizie riguardano per tutte e tre le città i divorzi e le separazioni 
avvenuti. 

(~) Per i divorzi e le separnzioni riguardanti la città di Vienna si sono con
siderati come avvenuti per "mutuo consenso ,, ossia per reciproco accordo 
fra le parti, quelli classificati dalla statistica municipale fra gli altri motivi, 
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Le proporzioni dei vari motivi di divorzio a Parigi sono pres

sochè identiche a quelle della Francia, ed il medesimo accade per i 
motivi di divorzio a Vienna in confronto dell'Austria. Al contrario, 
le separazioni consensuali sembrano essere a Vienna un poco più 
frequenti delle separazioni per motivi determinati di quanto non 
avvenga nella Monarchia. Cosicchè, all'infuori del mutuo consenso, 
preferito agli altri motivi ancor più nelle città che nel rimanente del 

territorio, i centri urbani non presentano differenze notevoli circa i 

motivi di divorzio. Ciò - dati i caratteri propri della vita urbana e 
le condizioni sociali che ad essa si collegano - è una prova dello 

scarso valore psicologico dei motivi stessi; formule sotto le quali 

noi intravediamo a mala pena le cause reali che indussero i coniugi 
a divorziare od a separarsi. 

Riguardo a Berlino "- per la quale città mancano i termini di 

raffronto con la Germania - i motivi di divorzio presentati più 
spesso erano, sotto l'impero del codice prussiano in vigore fino al 

1900, quelli del reciproco accordo dei coniugi e dell'adulterio. Più 
d'un quarto dei divorz.i veniva pronunciato per mutuo consenso, 

sebbene il codice prussiano non ammette3se questo titolo quando vi 

fossero figli. Più d'un terzo dei divorzi era attribuito all'adulterio 
dell'uno o dell'altro coniuge o di ambedue: è una prop<.,rzione 

relativamente elevata, ma non perchè la fede coniugale sia tradita 

più spesso a Berlino che in altre città, bensì per effetto della consue

tudine e della pratica giudiziaria, le quali portano a chiedere il di

vorzio piuttosto per questo che per altri motivi (l). 

e ciò per analogia con la classificazione seguita nelle statistiche giudiziarie 
di tutta la Monarchia. Si noti inoltre che la stati:;tica della città di Vienna pone 
fra le f:'eparazioni pronunciate per mntuo consenso non soltanto quelle chieste 
per questo titolo, ma quelle altresì in cui, durante il processo, intervenne ac
cordo fra le parti. Si veda lo Statistisches Jahrbuch der Stadt Wien fiir· 1899, 
Wien, 1901, pag. 43. 

(3) (Nota della pagina precedente). Circa ai motivi di divorzio per la città 
di Berlino, che son quelli preveduti nel codice prussiano (§§ 670-718) in vigore 
fino al1900, avvertiamo che si sono riuniti sotto la rubrica "altri motivi, il 
rifiuto del marito al mantenimento della moglie per povertà sopravvenuta per 
colpa di lui ( Verarmung}, il "rifiuto del dovere coniugale ,, le malattie incu
rabili o l'impotenza, la nullità o l'in validità del matrimonio. 

(1) Sui divorzi per adulterio a Berlino si veda lo scritto del PRINZING, Die 
Ehescheidungen in Berlin und anderwiirts, nella Zeitschrift fiit· Sc<Cialwissen-
8t:haft, IV (1901), pag. 71.7. 
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§ 6. MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE 

IN ALCUNI STATI E CITTÀ DAL 1871 AL 1899. 

La frequenza di questi o quei motivi di divorzio o di separazione 
quali sono addotti nelle istanze dei coniugi ed ammessi nelle sentenze dei 
magistrati - dipende bensi dalla legislazione, ma si risente pure della 
interpretazione più o meno larga dei giudici e, in qualche misura, dei mu
tamenti avvenuti nell'opinione e nel costume. 

Importa quindi vedere se le proporzioni dei motivi gli uni rispetto agli 
altri si siano mantenute le medesime nel corso del tempo, o quali variazioni 
abbiano sul:>ìto col crescere dei divorzi e delle separazioni. Dato l'aumento 
degli uni e delle altre, quali sono i motivi che hanno portato un maggior 
numero di coppie a dividersi od a separarsi, o, per meglio dire, che i coniugi 
son venuti preferendo, sia per la prova più facile ed il più probabile accogli
mento da parte dell'Autorità giudiziaria, sia per il diffondersi di nuove idee. 
e sentimenti circa la dissolubilità del matrimonio? 

MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE IN ALCUNI STATI DAL 1871 AL 1899. 

MOTIVI 11871-7511876-80 11881-8511886-90 11891-95,1896-99 

Italia - Separazioni (1). 

(Proporzioni su 100 separazioni). 

Mutuo consenso • • . . 

Adulterio , ~ 
del marito . . 

della moglie . 

Sevi~ie ed ingiuri e 

Abbandono (2) .. 

Condanna penale . 

1 del marito . . 
Adulterio . ì d Il 1. 

( e a mog te. 

Eccessi, sevizie e ingiurie gravi 

Condanna penale . . . . . . 

47. 7 
3. 5 
4. 2 

27. s 
16.4 

0.7 

Francia - Divorzi. 

(Proporzioni su 100 divorzi). 

6. I 

15.9 

74.0 

4. o 

60.6 

2.7 

4.9 
24. I 

7. 2 

o. ) 

6. 2 

14. s 
76. s 
2.8 

62.8 60.9 

2. I Ls 
6. 2 5. 3 

22.6 28.) 

6. 2 3. 9 

0. I 0. I 

6.7 7.4 
12.) 18.4 

78.) 76.2 

2.7 S. o 

(1) Per l'Italia non si hanno notizie sui motivi delle separazioni che dal 1883. Le 
proporzioni indicate per il periodo 1881 85 sono calcolate sulle cifre degli anni 1883-85; 
quelle per il periodo 1896-99 sulle cifre degli anni 1R94-98. 

(~)Si confr., circa al motivo di abbandono, la nota 10 a pag. ~30. Durante- il periodo 
1881-85 si trovano indicati nelle statistiche alcuni casi di separazione per rifiuto del marito 
di fissare la propria residenza (~. 9 su 100). 

J 
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Segue MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE IN ALCUNI STATI DAL 1871 AL 1899. 

MOTIVI 11871-7511876-80 11881-8511886.90 11891-9511896-99 

Ft•ancia - Sepamzioni. 

(Proporzioni su 100 separazioni). 

Eccessi, sevizie e ingiurie gravi 3. I 2. 5 2. 8 

) del marito . . 6. I 4.8 4.6 
Adulterio . l d ll r 90.8 91. 7 91. 5 e a mog 1e. 

Condanna penale . Lo l. o 1.1 

Svizzera - Div01·zi (t). 

(Proporzioni su 100 divorzi). 

Incompatibilità della con vi-
venza coniugale 

Rallentarsi del vincolo co-
niugale . 

Adulterio 

Sevizie ed ingiurie; attentati 
alla vita. 

Abbandono 

Condanna penale • 

Alienazione mentale. 

Svezia - Divorzi (2). 

(Proporzioni su 100 divorzi). 

Adulterio . 
~ del marito . . 6.6 4. 3 3.7 

della moglie . 9.7 8. 5 8.2 

A d ~ del marito . . 41.7 43.0 38.8 
bban ono 

della moglie . 18. 5 18.4 21. 2 

Incompatibilità di carattere, 
sregolatezza di vita, ubbria-
chezza. 16.0 19. 3 20.4 

Condanna penale, delitti com-
messi. 4.9 4. 5 5.o 

Alienazione mentale. 1.5 1.8 2.2 

3.7 o. o 0.9 

5.4 4. 7 4.8 

89. 5 89. I 88. 2 

1.4 1.2 LI 

28.9 30.7 35.2 

28.7 26. 5 24.6 

11. I 11. 6 10. 7 

15.4 17.7 18.0 

10.6 8.4 6.4 

3.9 3. 5 3. 6 

1.4 1.6 1.5 

4.4 3. 2 3. I 

6. 8 8.4 7. 2 

38.o 34. 3 31. 5 

19.0 17. 5 21. 9 

24.9 28. 5 28.2 

6. 3 4.8 4. 2 

2. I 2.6 3. 2 

(1) Per la Svizzera la statistica non prese a far conoscere i motivi di diyorzio che 
dal 1886. 

(2) Per la Svezia non si è tenuto conto - a cagione dell'esiguo numero di casi - di 
altri motivi previsti dalla legge e distinti nelle statistiche, come quelli di " attentati alla 
vita del coniuge ,, " relazioni illecite prima del matrimonio ,, " malattie contagiose ed 
incurabili , . 
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Dobbiamo anzitutto rilevare, anche per ciò che attiene ai motivi 
di divorzio o di separazione, una grande regolarità nelle serie stati
stiche. In ogni paese ogni motivo ha una proporzione sua propria, 
la quale segue un regolare movimento. Anche in questo rispetto la 
mutevole varietà dei casi individuali rimane rinserrata entro deter
minati limiti, quali son posti dalle norme legislative, dalla pratica 
giudiziaria, dalle consuetudini di vita e dai fattori psicologici. 

Tuttavia, attraverso queste uniformità delle serie, si disegnano 
alcuni cambiamenti rispetto all'una o all'altra specie di motivi. 

Negli Stati in cui la legge ammette il divorzio o la separazione 
per mutuo consenso ovvero per motivi indeterminati, vediamo 
crescere le domande presentate per accordo dei coniugi o fondate su 
tali ragioni. In Italia le separazioni per mutuo consenso sono au
mentate dal 1883 al 1899 da meno della metà a circa i due terzi 
della somma totale; in !svizzera i divorzi per istanza del marito e 
della moglie sono saliti in quindici anni dal 29 al 35 per cento ed in 
Isvezia la proporzione di quelli per incompatibilità di carattere si 
è, dal 1871 al1899, quasi raddoppiata. Come la divorzialità aumenta. 
cosi crescono i matrimoni disciolti per comune volontà delle parti. 
Diminuiscono quindi relativamente (non in numero assoluto) i 
divorzi o le separazioni per motivi di prova più difficile o che tocca 
più dappresso agli intimi rapporti famigliari, quali sono i motivi 
dell'abbandono o dell'adulterio, la cui proporzione scema in Italia, 
in !svizzera, in !svezia. 

Negli Stati in cui il mutuo consenso è escluso -- come la 
Francia- la stabilità delle proporzioni dei vari motivi è maggiore. 
Tuttavia rispetto alle separazioni si osserva un lieve aumento in 
quelle per· adulterio del marito dopo il 1884, e ciò per effetto della 
legge del 1886, la quale parificò, come motivo di separazione, l'adul
terio del marito a quello della moglie (1). Un tale aumento fece 
abbassare di qualche poco la proporzione delle separazioni per se
vizie ed ingiurie: questo motivo, per la larghezza di interpreta
zione da parte dei magistrati, rimane però il più frequente, così 
nel caso di separazione come in quello di- divorzio (2). 

(1) Si veda, più addietro, il§ 1 del presente capo III. 
(~) Il BERTILLON (Étude démograpltique du divorce, pag. 406), studiando i 

motivi delle separa11ioni in Francia dal 1837 al 1880, a ve va già notata questa 
stabilità delle proporzioni ed il lieve aumento del motivo di sevizie ed ingiu
rie (da 88.5 su 100 nel 1837-40 a 91.7 nel 1875-80), dovuto alla ragione da noi 
accennata. 
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Che se, da ultimo, si considerano le variazioni nei motivi di 
divorzio per qualche città, ad esempio per Berlino (che conta circa 
1500 divorzi ogni anno), troviamo una conferma delle precedenti 
osservazioui. 

MOTIVI DI DIVORZIO A BERLINO DAL 1885 AL 1899 (l). 

MOTIVI DI DIVORZIO 1885-87 1888-90 1891-95 

Mutuo consenso. 20. 5 19. 7 23.0 

Avversione fra i coniugi . 2. 5 8.2 4. 6 

Sregolatezza di vita, ubbria-
chezza. o. 7 l.r o. 7 

\ del marito. . 16.g 16. 8 19.8 

Adulterio l della moglie . 13.6 13.4 15.4 

1 di entrambi . 2.o l.r 3.4 

Sevizie ed ingiurie 7. 2 6.6 6.8 

Abbandono. 28.o 24. 3 17.4 

Rifiuto di mantenimento 2. 7 2. 3 2. 2 

Condanna penale .. 3. 3 3. 8 4 6 

Alienazione mentale. 1.6 1.9 1.4 

Altri motivi (2). l. o 0.8 o. 7 

189 6-99 

31 

2 

o 
16 

10 

5 

8 

16 

2 

4 

1 

o 

. I 

.o 

• 3 

• 2 

. 7 

. 8 

• 3 

• 2 

• 8 

·4 
. 7 

• 5 

Anche a Berlino sono aumentati, soprattutto negli ultimi anni, 
i divorzi per mutuo consenso, mentl'e diminuiscono le proporzioni 
dei divorzi per abbandono; ed anche a Berlino le serie statistiche dei 
vari motivi presentano - nonostante alcune deviazioni - una 

grande regolarità. 

§ 7, - MOTIVI Dl DIVORZIO O DI SEPARAZlONE PERSONALE SECONDO 

LA COLPEVOLEZZA DEI CONIUGI, 

Dopo aver considerato i motivi di divorzio o di separazione nei 

vari Stati e città e la loro frequenza durante un periodo più o meno 

(1) Le proporzioni sono calcolate sul numero dei divorzi pronunciati. 

('l!) I divorzi compresi sotto questa rubrica sono quelli indicati nella nota 3 
a pag. 236, eccetto il rifiuto di assistenza o di " alimenti per povertà ,, che sì 
è considerato a parte nel presente prospetto. 

16 - Annali di Statistica. H 
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lungo di tempo, esaminiamo in qual proporzione ciascuno di essi 
sia addotto da un coniuge contro l'altro. 

Le statistiche di alcuni paesi distinguono opportunamente i 
motivi di divorzio o di separazione, secondo che le domande erano 
state presentate dalla moglie contro il marito ovvero da questo 
contro la consorte. 

MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE IN VARI STATI E CITTÀ 

IN RELAZIONE Al CONIUGI CHE PRESENTARONO LE DOMANDE (1). 

Divorzi o separazioni 

MOTIVI Numero 
medio 

annuo 

chiesti contro l chiesti contro 
il marito l la moglie 

l 

(Su 100 divorzi o separazioni 
per ciascun motivo) 

lta.lia- Separazioni (1895-99), 

Adulterio .. 
Sevizie ed ingiurie 
Abbandono .. 
Condanna penale . :l 

4:5 
207 
30 

1 

Svizzera - Divorzi (188ti-90). 

Rallentarsi del vincolo coniugale. 
Adulterio 
Sevizie ed ingiurie, attentati alla vita 
Abbandono 
Condanna penale . • 
Alienazione mentale. 

179 
61 
88 
78 
22 
13 

Città di Berlino - Divorzi (1894-98). 

Avversione fra i coniugi (2) . 18 
Sregolatezza di vita, ubbriachezza. 7 
Adulterio (2). . . . . 410 
Sevizie ed ingiurie (2) . 106 
Abbandono 215 
Rifiuto di mantenimento 37 
Condanna penale . • 67 
Alienazione mentale. 20 

24.4 
82. I 

60.0 
100.o 

69. 3 
29.0 
89.8 
76.4 
90.2 
40.6 

44.6 
75.8 
58.6 
86.8 
62.2 

100.o 
87.2 
31.4 

75. 6 
17.9 
40.0 

30 7 
71. o 
10.2 
23.6 

9.8 
59.4 

56.4 
24.2 
41.4 
13.2 
37.8 

12.8 
68.6 

(1) Non teniamo conto in questo prospetto delle separazioni o dei divorzi 
per mutuo consenso, nè di quelli chiesti, per i vari motivi, da ambedue i coniugi. 
Le notizie si riferiscono, per tutti i paesi, alle separazioni o ai divorzi concessi. 

(~) Il numero dei ò.ivorzi per avversione, per adulterio e per sevizie ed 
ingiurie non riguarda la loro somma totale, ma quelli soltanto per colpa del 
marito o della moglie, esclusi quelli per colpa d'ambedue i coniugi ('U nel caso 
di avversione, 71 nel caso di adulterio, 6 nel caso di sevizie, secondo la media 
annua del periodo 1894-98). 
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Segue MOTIVI DI DIVORZIO O DI SEPARAZIONE PERSONALE IN VARI STATI E CITTÀ 

IN RELAZIONE Al CONIUGI CHE PRESENTARONO LE DOMANDE. 

Divorzi o separazioni 

MOTIVI Numero 
medio 

annuo 

Svezia - Divorzi (1895-99). 

Incompatibilità di cat·attere, sregola-
tezza di vita, ubbriachezza . . . . 4 

Adulterio . . . . . . . . . . • . . 36 
Abbandono . . . . . . . . . . . 193 
Condanna penale, delitti commessi (l) 16 
Alienazione mentale.. . . . . . . . 12 

chiesti controj chiesti contro 
il marito la moglie 

(Su 100 divorzi o separazioni 
per ciascun 1notivo) 

100.0 
27.8 
60. 7 
87. 5 
33. 3 

72.2 
39. 3 
12. 5 
66.7 

Stati Uniti d'America - Divorzi (1867-86). 

Adulterio . . . .......• 
Sevizie ed ingiul'ie gravi (Cruelty) 
Abbandono . . . . . . . . . . 
Ubbriachezza . . . . . . . . . 
Rifiuto di assistenza ( Neglect to pro-

vide) ............ . 
Combinazione di queste varie cause . 
Altre cause . • . . . . . . • • . 

3 384 
2 580 
6 334 

693 

398 
1992 
1 055 

43.6 
88. I 

59.4 
89.7 

100.0 
81.4 
62.6 

56.4 
11. 9 
40.6 
10. ) 

18.6 
37.4 

Cosi nei vari Stati che abbiamo considerati, come nella città di 
Berlino, per quasi tutte le cagioni di divorzio è più spesso respon
sabile l'uomo della donna. 

Solo per alcuni motivi le donne danno occasione ad un maggior 
numero di domande. L'adulterio è invocato come ragione di sepa
razione o ~i divorzio più spesso dai mariti che da1le mogli, anche 
quando la .legge consente uguali diritti agli uni ed alle altre. II che 
s'intende, data la diversa gravità in cui, per le tradizioni storiche, 
per le sanzioni giuridiche e per l'opinione comune, è tenuto l'adul
terio della donna in confronto di quello dell'uomo. Anche i pochi 
divorzi per alienazione mentale riguardano più sovente le donne che 
i mariti, a cagione forse dell'essere il sesso femminile più facilmente 
soggetto a questo genere di malattie. 

(1) Abbiamo riunito per la Svezia i delitti commessi alle condanne riportate 
da uno dei coniugi. 
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Ma rispetto alle altre cause di divorzio - ed in paesi differenti 
fra loro per la legislazione e per le condizioni della famiglia - pre
valgono gli uomini. Ovunque è attribuito ad essi il maggior numero 
di casi d'abbandono dell'altro coniuge e del focolare domestico. 
Sono parimente i mariti ehe si rendono più spesso colpevoli di se
vizie, di ingiurie, di cattivi trattamenti o di attentati contro la vita. 
Infine è quasi sempre l'uomo quello che cagiona Io scioglimento 
del matrimonio per condanne penali (il che si spiega per la 
maggior delinquenza maschile in confronto di quella femminile), 
per ubbriachezza, per sregolatezza di vita. Anche il rifiuto di man
tenimento è da mettere a carico del marito, sebbene, in questo caso, 
sia la legislazione stessa che prevede il divorzio unicamente per 
colpa del capo della famiglia, al quale spetta l'obbligo di provvedere 
ai bisogni della moglie e dei figli. 

L'esame dei motivi pei quali avvengono separazioni e divorzi 
dà ragione della frequenza delle domande femminili in confronto di 
quelle dell'uomo. Non di rado la donna sottostà nel matrimonio 
all'abuso della potestà maritale. E se si osservano i rapporti fra i 
coniugi nelle loro manifestazioni anormali e delittuose, si ha una 
riprova di quanto rivelano le statistiche dei divorzi e delle sepa
razioni. Anche nei coniugicidii la moglie è vittima dell'uomo più 
sovente che non sia questi della delinquenza di lei, e ciò tanto per la 
diversa tendenza al delitto dei due sessi, quanto pere h è l 'infedeltà 
coniugale provoca la vendetta dell'uomo più che non avvenga per i 
torti fatti da questo alla moglie ( 1 ). 

§ 8. - MOTIVI DI DIVORZIO IN RELAZIONE CON LA DURATA 

DEL MATRIMONIO. 

Poichè il tempo più o meno lungo da cui dura il matrimonio ha 
una certa influenza sui coniugi che vogliono dividersi mediante la 
separazione o il divorzio, vediamo se i motivi addotti presentino 
delle differenze secondo che i connubi erano contratti da pochi o 
da molti anni. 

(1) Ad esempio in Italia, nel 1890·95, mentre furono giudicati in media ogni 
anno innanzi alle Corti 1i assise 68 omicidii fra tentati, mancati e consumati 
commessi sulla moglie, se ne ebbero soltanto 16 contro il marito. Le notizie sono 
desunte dalle statistiche giudiziarie penali. Non si hanno per ora, riguardo 
agli omicidii cosi divisi, dati posteriori all'anno 1895. 
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Circa la frequenza delle cause di divorzio in relazione alla 
durata del matrimonio, possiamo valerci anzitutto della statistica 
della città di Berlino. 

MOTIVI DI DIVORZIO NELI,A CITTÀ DI BERLINO IN RELAZIONE 

ALLA DURATA DEL MATRIMONIO (1894-98) (1). 

----------
Durata del matrimonio 

MOTIVI DI DIVORZIO 
Fi:o 16 ~alO 111 I~a 15116 r:a20; Oltre 

5 anni anni anni anni 20 anni 

(Proporzioni su 100 divorzi per ciaseun 
periodo di durata) 

Mutuo consenso. 41. 2 29.0 22.6 16. I 13. 5 
Avversione tra i coniugi . 4.o 3. I 2. 3 1.7 1.8 

Sregolatezza di vita, ubbriachezza . 0.2 o. 3 o. 6 o. 5 l.) 

Adulterio 26. 3 37.o 40. 5 39.7 35.6 

Sevizie ed ingiurie. 8.8 7. I 7.4 9.8 10.6 

Abbandono. 11. 3 15.0 15. 5 21. 7 23.6 

Rifiuto di mantenimento . 1.9 2. I 3. 7 4.o S.8 

Condanna penale • 5. 5 4.9 4.4 3.6 6.4 
Alienazione mentale. 0. I 1.2 2.6 2.6 2.6 

Altri motivi (2). 0.7 o. 3 0.4 o. 3 0.6 

Col crescere della durata dei connubi diminuiscono i divorzi per 
mutuo consenso o per avversione dei coniugi, e aumentano invece 
quelli fili cui era stato causa l'abbandono o la sregolatezza di vita 
od il rifiuto di mantenimento od anche, fin verso il ventesimo anno 
di matrimonio, l'adulterio. Quanto ai divorzi per cattivi tratta
menti, ingiurie o sevizie gravi, per condanne penali o per altri 

(1) Il calcolo potrebbe anche istituirsi, e riuscirebbe più esatto, sulle coppie 
coniugate esistenti per ciascun periodo di durata del matrimonio, ma abbiamo 
preferito, in questo caso, le proporzioni percentuali, sia per la maggior evidenza 
delle variazioni, sia per i riferimenti agli altri rapporti percentuali esposti in 
questo capitolo. Per uno studio dei motivi di divorzio in relazione alla durata 
del matrimonio per la città di Berlino, è da vedere la tavola costruita dal Bi:icKH 
(Statistik deì· Ehescheidungen in der Stadt Berlin, pag. '1!0), in cui sono calco
late per ogni anno di matrimonio le proporzioni dei vari motivi, tenuto conto 
dei coefficienti di correzione dedotti dalla tavola di durata dei matrimoni. 

(2) Si veda la nota ('!!) a pag. 241. 
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motivi, le proporzioni non presentano g~:andi differenze nei vari 
periodi di durata del matrimonio (l). 

Anche per gli Stati Uniti di America si conoscono i motivi ad
dotti dai coniugi in relazione alla durata delle convivenze che furono 
disciolte col divorzio. 

MOTIVI DI DIVORZIO NEGLI STATI UNITI IN RELAZIONE 

ALJ,A DURATA DEL MATRIMONIO (1867-1886). 

MOTIVI 

l Dt;rata del matt·imonio 

l 
:M:eno l Da l Da l Da ·i Da l Oltre 20 di 2 anni 6 anni 11 anni 16 anni . 

l anno a 5 a 10 a 15 a 20 anm 

(Proporzioni su 100 divorzi per ciascun 
periodo di durata) 

Adulter:o . 30.8 21. o 20.6 21. 8 20. 5 16. 3 

Sevizie ed ingiurie 24. 5 H>. 9 14.4 15.4 17.2 19.4 

Abbandono 13.7 40.8 42.9 39.0 37.0 40. 3 

UbbriaP.hezza 2.2 3. I 4.4 5.7 6. 5 6.0 

Rifiuto di assistenza 3. I 2.t- 2. 5 2. 5 2.6 2. I 

Combinazione di queste varie 
cause. 13. 3 12.4 12.4 13.0 13.4 12.9 

Altri motivi (2) 12.4 4.2 2.8 2.6 2.8 3.o 

Pure nella Confederazione americana i matrimoni, in cui l'in
temperanza d'uno dei coniugi, per lo più del marito, costringe l'altro 
a disciogliersi dal vincolo coniugale, sono relativamente più nume
rosi nei connubi stretti da maggior tempo. Rispetto ai divorzi che 
avvengono per abbandono, questo motivo anche negli Stati Uniti 
diviene più fr·equente dopo i primi anni di matrimonio e continua 
a rimaner poi uno di quelli a cui si ricorre più spesso. Il motivo 
dell'adulterio (all'infuori della proporzione relativamente elevata 
nel primo anno di matrimonio) non varia notevolmente nei diversi 
periodi. 

(1) Il BocKH ha anche calcolato là durata media dei matrimoni por ciascun 
motivo di divorzio. Ad esempio, essa risultò esst>re, per il periodo 1885-94 ed 
espressa in anni, nel caso di mutuo consenso 8. 83; di avversione per parte del 
marito 8. 94, per parte della moglie 8. 98, di avversione reciproca 10.16; di adul· 
terio della donna 11. 45, del marito a. 96, di ambedue 1~. 99; di abbandono della 
moglie 13. 01, del marito 13. 23; di vita sregolata della moglie 13. 50, del marito 
16. 57. 

(2) Si veda la nota 1~ a pag. 230. 



- 247 -

In generale appariscono più frequenti, nei primi anni di con
vivenza, i motivi dipendenti dalla volontà dei coniugi e dalla dif
ficoltà di adattarsi alla vita comune. Nei connubi durati più a lungo 
prevalgono motivi determinati di divorzio -- l'abbandono, l'intem
peranza, la sregolatezza di vita- onde uno dei coniugi, nel più dei 

casi la donna, si trova costeetto a chiedere lo scioglimento legale 
del matrimonio. 

§ 9. - MOTIVI DI DIVORZIO IN RELAZIONE ALLA PROLE. 

Venendo a considerare i motivi di divorzio secondo che vi sono 

figli ovvero questi non sono venuti a rinsaldare i vincoli della fa
miglia, incominciamo, pur in questo rispetto, dalla città di Berlino. 

Poichè- come è noto -- il divorzio per mutuo consenso non 
era consentito dal codice prussiano quando vi fossero figli, così. 
più della metà dei divorzi di eoniugi senza prole (54 su 100) sono 

chiesti ed ottenuti in questo modo: si ricorre al mutuo consenso, 

perchè di prova più facile e meno incresciosa, anche quando 
sussistono motivi determinati di divorzio. Riguardo alle cause che 

possono essere invocate dal marito o dalla moglie, vi siano o non 
vi siano figli, la presenza di questi sembra renderne alcune più 

frequenti ed allontanare invece i (~oniugi da certe altre. 

MOTIVI DI DIVORZIO IN RELAZIONE ALLA PROLE NELLA CITTÀ DI BERLINO 

(1895-99 ). 

Avversione tra i coniugi . • . . . 
Sregolatezza di vita, ubbriachezza . 

) 

dell'uomo . 
Adulterio della donna 

di entrambi. 
Sevizie ed ingiuri e. . . . 
Abbandono ...... . 
Ri~uto di mantenimento . 
Condanna penale . . 
Alienazione mentale. 
Altri motivi (2). . . 

Ru 100 divorzi 
con 'figli (t) 

1.6 

0.6 
24. I 

15.8 
8. 3 

13.0 

23.g 
4.6 

5. 5 
1.g 

0.7 

Su 100 divorzi 
senza figli (l) 

6 8 

o. 5 
23. I 

l?. 8 

6.g 
lO. o 

19.7 
3.o 

8. 7 
2. 7 
0.8 

(1) Le proporzioni sono calcolate escludendo il mutuo consenso, senza di 
che non si potrebbe scorgere il rapporto fra i vari moti vi nel caso di coniugi 
con o senza figli. 

(2) Veggasi la nota 2 a pag. 241. 
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Nei connubi senza Agli sono relativamente numerosi i divorzi 
chiesti per avversione dei coniugi, vinta molte volte dal legame 
della figliuolanza (1). All'opposto, quando vi è prole, appaiono 
motivi più comuni di divorzio l'abbandono, il rifiuto di man
tenimento, le sevizie, ossiaq uei casi in cui uno dei coniugi -so
vente la madre- intende provvedere non solo a sè, ma ai figliuoli. 

Possiamo allargare la nostra indagine agli Stati Uniti d' Ame
rica e vedere quali differenze presentino, anche per questo paese, 
i vari motivi di divorzio secondo l'esistenza o la mancanza di figli. 

MOTIVI DI DIVORZIO IN RELAZIONE ALLA PROLE NEGLI STATI UNITI 

(1867 -1886 ). 

Su 100 divorzi Su 100 divorzi 

Adulterio . . . • • . . . . 
Sevizie ed ingiurie ( C1'ttelty) . • 
Abbandono ....... . 
Rifiuto di assistenza (Neglect to provide). 
Ubbriachezza . . • . . . . . . 
Combinazione di questi vari motivi 
Altri motivi . • . • . . . . . • 

con figli {2) senza figli (2) 

17. 8 

20.0 
35. I 

3. 3 
6. 2 

L8.9 

3. 6 

22.4 
12.9 
40.8 

1.8 

2.9 
10.9 
8.2 

Anche negli Stati Uniti i divorzi cagionati da rifiuto di assi
stenza, da ubbriachezza, da sevizie ed ingiurie gravi avvengono più 
spesso quando vi sono figli, e ~iò per la ragione dianzi accennata: 
talora i mali trattamenti colpiscono pure i figliuoli, ed è per sot
trarli alla violenza od al cattivo esempio d'uno dei genitori che 
l'altro può essere indotto a chiedere lo scioglimento del matrimonio. 
Invece l'abbandono non sembra essere motivo più frequente di 
divorzio nei connubi con figli che in quelli privi di prole. 

(l) Il BocKH ha pur voluto ricercare quale rapporto corra tra i motivi di 
divorzio e il numero dei figli che i coniugi hanno al momento di dividersi; ma 
è difficile venire a conclusioni positive. Rispetto ai divorzi per abbandono, la 
prole numerosa non parrebbe avere grande influenza, la proporzione più elevata 
- tra i connubi con figli-- trovandosi fra quelli con un solo figlio: invece i 
divorzi per sevizie sarebbero più frequenti nei connubi con cinque o sei figli che 
in quelli con un numero minore. 

(2) Le proporzioni sono state istituite sui dati contenuti nella relazione 
Mart·iage and Divorce, la quale fa conoscere i motivi addotti dai coniugi così 
nei divorzi quando vi sono figli (pag. 209), come nei divorzi in complesso 
(pag. 169): i motivi nei divorzi senza figli sono stati trovati per differenza, e sulle 
cifre così :;;tabilite sono stati calcolati i rapporti percentuali. 
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PARTE QUARTA. 

CONDIZIONI PERSONALI DEI CONIUGI. 

CAPO I. 

Età dei coniugi. 

§ l. - STUDIO STATISTICO DELLA ETÀ DEI CONIUGI. 

L'essere i coniugi in età ancor giovanile o l'avere toccata la 

maturità o l'avviarsi verso la vecchiezza, l'essere stati i matri
moni precoci o tardivi, come pure la differenza più o meno grande 

di anni tra il marito e la moglie, son tutte Circostanze che possono 
agevolare o render difficili le separazioni e i divorzi. Le une e gli 

altri si ricollegano così alle età in cui furono contratte le nozze. 
Alla sua volta la frequenza dei matrimoni secondo l'età degli 
sposi si ricongiunge con le condizioni etniche ed e~onomiche di 
una popolazione, col suo sviluppo fisico, con le professioni preva

lenti, col costume e le consu.etudini. Come questi fattoi'i concor
rono a determinare l'età in cui di preferenza si stringono i con

nubi, co~ì la loro azione si ripercuote, dopo parecchi anni, sullo 
scioglimento di essi. 

L'influenza dell'età dei coniugi sui divorzi e sulle separazioni 

può essere studiata sotto vari aspetti. Da un lato, si può considerare 

l'età dei coniugi al momento in cui fecero domanda di sepa1·azione 
o di divorzio e vedere come vari la tendenza a chiedere l 'uno o 
l'altra, secondo che i coniugi sono più giovani o più vecchi. Da un 
altro lato, si può considerare l'età dei coniugi al momento del 

matrimonio e vedere qual rapporto vi sia tra la divorzialità ed i 
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connubi stretti troppo presto ovvero in una giusta età. Infine si 
può aver riguardo alle combinazioni di età dei coniugi fra loro e 
stabilire se i connubi meglio assortiti per questo rispetto siano an
che quelli che resistono di più ai dissidi famigliari. 

Non tutte le statistiche forniscono gli elementi per queste ri
cerche e la maggior parte danno unicamente notizia dell'età dei co
niugi al tempo del divorzio o della separazione. Inoltre, affinchè 
l'indagine riesca proficua, è indispensabile confrontare le coppie 
che divorziano o si separano, divise per gruppi di età o rer com
binazioni di anni, con le coppie viventi divise per· uguali gruppi 
o combinazioni. Ora. se si conosce per molti Stati la popolazione 
coniugata per classi di età, computata questa al momento del. cen
simento, le notizie riguardanti la popolazione coniugata se~ondo la 
età dei due sposi al momento del mat1·imonio o secondo le combi
nazioni di età dei coniugi non si hanno che per qualche Stato o per 
qualche città, in cui si sono potute fare queste non facili rilevazioni 
demografiche. 

Nè i dati che si ricavano dalle statistiche dei divorzi o delle se
parazicni circa getà dei coniugi vanno esenti da quegli ert•ori già 
avvertiti a proposito dei periodi di durata del matrimonio, e che 
provengono, così dalle ordinarie difficoltà di contare e raggrup
pare esattamente gli anni di età, come dalla possibilità di rife
rirsi nel computo a due momenti diversi, quello della domanda di 
divorzio o di separazione: ovvero quello della sentenza. Non sono 
però errori che tolgano valore ai risultati ed incominceremo 
dall'esaminare l'età dei coniugi quando chiedono il divorzio o la 
separazione. 

§ 2. - ETÀ DEI CONIUGI AL MOMENTO DEL DIVORZIO 

o DELLA SEPARAZIONE PERSONALE IN ALCUNI STATI n'EuROPA. 

Ho potuto riunire notizie circa l'eti:l dei coniugi al momento di 
divorziare o di separarsi per l' Italia, l'Austria, la Svizzera, la 
Francia, il Belgio, la Svezia, i quali paesi hanno statistiche abba
stanza compiute delle separazioni e dei divorzi e distinguono nei 
censimenti la popolazione coniugata per anni di età. 
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ETÀ DEI CONIUGI AL MOMENTO DELLA SEPARAZIONE O DEL DIVORZIO 

IN VARI STATI n'EuROPA 11). 

-
Dim,; (~) l Sopa>~ioni (3) 

ANNI DI ETÀ 
Fraocla l Svizma l Belgio l Svezia 1 Austria l Italia 
(1894-98) (1886-90) (18~)5-99) J (1893-09) l (1893-97) (1895-99) 

Età del marito ( 4). 
l 

r:oniugi divorziati o sepamti ogni 10,000 coniugati 
dello stesso ses8o ed età. 

Da 20 a 25 anni. 

l 
13. I 3.6 l. o 

Da 25 a 30 11. 7 
3o. 5 7. 5 3.0 

2.8 1.7 

D:i 30 a 35 

l 
16.7 10. 3 6.4 

Da 35 a 40 16.4 
27. 5 

8. I 
3. l 1.9 

Da 40 a 45 )) l 8. 5 7. 7 
Da 45 a 50 

9.8 18.7 2.2 l. ) 
)) l 5.9 

Da 50 a 60 11. 9 3.4 1.2 0.9 
Oltre 60 

2.7 
4.9 

1.9 1.2 o. 5 0.4 

Età della moglie. 

Fino a 20 anni. 11. 9 Hl. 3 4.2 3. l 1.9 
Da 20 a 25 11.4 6. I 3.0 

Da 25 a 30 
28.6 3. 2 2.o 

)) 16.5 8. 7 4. 7 
Da 30 a 35 16. 5 10.4 6.9 2. 6 1.6 24. I 
Da 35 a 40 13. I 8.0 

Da 40 a 45 
7. I . 7. 2 

Da 45 a 50 
6. 7 17. I 1.7 l. I 

)) 4. 7 

Da 50 a 60 9.9 2.6 o 9 0.6 

Oltre 60 1.7 
3.8 

1.8 o. 3 1.2 0.4 

(1) Le noti:l;ie date in questo prospetto si riferiscono ai divorzi o alle sepa
razioni avvenuti, e sono dedotte per la Francia, la Svizzera, il Belgio, la Svezia, 
dalle statistiche demografiche, per l'Austria e l'Italia da quelle giudiziarie. Le 
proporzioni sono calcolate sul numero rlelle persone coniugate - uomini o 
donne- quale risulta, per ogni paese, dai censimenti del 1891 per l'Austria, 
del 1881 per l'Italia, del 1896 per la Francia, dd 1888 per la Svizzera, del 1890 
per il Belgio, del 1890 per la Svezia. 

(~) Non comprendiamo nel prospetto le notizie circa l'età dei coniugi di
vorziati in Austria a cagione del numero troppo esiguo di divorzi in questo 
Stato. 

(3) Così per la Francia come peril Belgio, le statistiche non dànno notizia 
nell'età dei coniugi che si separano. 

(4) Si è trascurato di tener conto, per i mariti, dell'età inferiore ai ve n ti 
anni a cagione del loro numero troppo piccolo. 
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Le curve di divorzialità in relazione all'età dei coniugi pre
sentano una grande regolarità e sono anche abbastanza uniformi da 
uno Stato ali 'altro: variano soltanto in qualche parte, elevandosi 
di più in alcuni Stati nelle età giovanili e toccando in altri il punto 
massimo in età più avan;late. 

In Italia, in }svizzera e, riguardo alle donne, anche in Austria, 
sono gli sposi fra i venti e i trent'anni che adiscono più di frequente 
i tribunali per ottenere il divorzio o la separazione. In altri Stati -
così in Francia come nel Belgio -"- sono i coniugi fra i trenta e i 
trentacinque anni che si mostrano più inclinati a disciogliere giudi
zialmente il matrimonio. In !svezia la maggior divorzialità si mani
festa più tardi, fra i trentacinque anni ed i quaranta: differenze che 
vedemmo pur riprodursi rispetto alla durata dei matrimoni e che 
possono dipendere dall'essere i matrimoni più tardivi, ovvero con
tratti fra sposi più giovani. 

In generale è nei primi anni della m.aturità che sono frequenti 
le separazioni e i divorzi. Scorsi gli anni giovanili, in cui, spesso, 
l'ardenza della passione ancora lega gli sposi fra loro, succedono gli 
anni in cui, mentre si aggravano il carico e la responsabilità della 
famiglia, i coniugi debbono venirsi adattando l'uno all'altro, ed è il 
periodo, forse, più difficile della vita coniugale. Quando, con l'inol
trarsi degli anni, scompaìono molte delle cagioni di discordia o 
la consuetudine è venuta attenuandole, diminuiscono le separa
zioni ed i di v orzi; ma n è gli uni n è gli altri cessano dall'essere 
chiesti dai coniugi nelle età avanzate. Pur tra i vecchi scoppiano 
litigi e sorgono motivi per cui la convivenza non può continuare. 

Le variazioni che presenta la divorzialità rispetto alle età dei co 
niugi si ricollegano con quelle riguardanti la durata dei matrimoni. 
Vedemmo come i divorzi e le separazioni siano bensì più numerosi 
nei connubi stretti da meno di dieci anni o poco più, ma come 
avvengano p·ur nei connubi di più lunga durata. Matrimoni, in cui 
i coniugi hanno tenuto fermo per un tempo non breve contro diffi
coltà e dissidi, si rompono ad un tratto, quando i coniugi sono 
avanzati d'età o sono trascorsi molti anni dal giorno delle nozze. 
Onde il divorzio e la separazione - per quanto prevalenti in alcuni 
periodi di età dei coniugi o di durata del matrimÒnio - appari
scono come un fatto che accompagna in tutto il suo corso la vita 
coniugale. 
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Nella frequenza dei divorzi o delle separazwni secondo le età 

non si osservano grandi differenze fra l'uno e l'altro sesso. Tut
tavia nelle età giovanili le donne si dimostrano più disposte alla 
separazione e al divorzio che non i mariti. Come d'ordinario i ma

trimoni si contraggono in età più giovane dalle spose che dagli 
sposi, così le donne coniugate hanno - nelle prime classi di età 
-una divorzialità più elevata. Al contrario, dopo la giovinezza, 
nelle classi più avanzate di età, le proporzioni si abbassano per il 
sesso femminile. La donna, che è quella che più si vale del divorzio 

c della separazione, sembra acquistare, col procedere degli anni, un 
maggiore adattamento alla convivenza coniugale: la donna, divenuta 
madre, diviene, per questa nuova funzione, che è il fine e la dignità 

della sua vita, più rassegnata e più tollerante (l). 

§ 3. - ETÀ DEl CONIUGI AL MOMENTO DEL DIVORZIO IN ALCUNE CITTÀ. 

Se estendiamo il nostro esame a qualche grande città, si trova 

una conferma di quanto siamo venuti osservando rispetto alle età 

dei coniugi. 

ETÀ DEI CONIUGI AL MOMENTO DEL DIVORZIO 

NELLE CITTÀ DI PARIGI E BERLINO (2). 

Parigi (1895-99) Berlino (1895-96) 

Anni di età Marito Moglie Marito Moglie 

Coniugi divorziati su 10,000 coniugati 
dello stesso sesso ed età 

Sino ai 20 anni (3) • 4.7 3. 5 
Da 20 a 25 anni 6. 8 23.9 24.9 39. 2 
Da 25 a 30 )) 22. I 36.9 44.6 56. o 
Da 30 a 35 )) 36.4 40.6 58.9 59.4 
Da H5 a 40 43.6 36. 3 65. 5 58. 3 
Da 40 a 45 35.9 27.4 53. I 44. 8 
Da 45 a 50 )) 30. 5 20. I 39. 3 32.4 

Da 50 a 55 )) 28.2 20.6 

Da 55 a 60 
17. 5 12. 2 

20.6 )) 21. o 
Oltre 60 anni 5.9 5. I 11. 2 11. 6 

(1) L'OETTINGEN (op.cit., pag. 173) ritiene che le donne si separino nelle età 
avanzate più sovente dell'uomo, il che non è esatto. L'OETTINGEN fu indotto ad 
affermarlo dall'aver egli calcolate le età dei mariti e delle mogli separati o di vor
ziati, non in base al numero dei coniugati, ma unicamente mediante i rapporti 
percentuali. 

(2), (3). Si vedano queste note a pagina seguente. 
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La probabilità del divorzio va aumentando, così nell'una come 
nell'altra città, fin verso il quarantesimo anno per gli uomini, fino 
verso i trentacinque per le donne, e torna lentamente a declinare 
coll'avanzare dell'età. Tanto a Parigi come a Berlino, i divorzi ~ono 
ancora abbastanza numerosi fra i coniugi dai quaranta ai cinquanta 
anni e già innanzi nel cammino della vita. A cagione della elevata 

~ divorzialità delle due capitali, le differenze fra il sesso femminile ed 
il sesso maschile si scorgono meglio che non si potes·se per tutto il 
territorio degli Stati: gli indici più alti si hanno per le donne in 
classi di età relativamente più giovani di quelle dei mariti e questi 
divorziano nelle età avanzate più ehe non facciano le mogli (1). 

Se si confronta Parigi con 1'intiera Francia, troviamo bensì 
proporzioni maggiori per ogni classe di età, ma i divorzi toccano il 
massimo a Parigi in età alquanto più tardive e le differenze rispetto 
alla Francia sono più rilevanti nel1e classi di età avanzata che in 
quelle giovani. Parrebbe che la vita urbana, come aumenta la divor
zialità, così la mantenga anche fra i coniugi già inoltrati negli anni. 

§ 4. -DIFFERENZA DI ETÀ DEI CONIUGI AL MOMENTO DELLA SEPARAZIONE 

PERSONALE O DEL DIVORZIO. 

bopo avere considerata l'età più giovane o più vecchia dei 
coniugi, cerchiamo di mettere in evidenza quale relazione sussista 
tra il divario di età d'un coniuge rispetto all'altro e i divorzi. 

(~) (Nota della pagina precedente). I dati riguardano per l'una e per l'altra 
città i divorzi avvenuti. Le proporzioni !:iOno calcolate per Parigi sulla popo· 
lazione coniugata secondo il censimento del m<1rzo 1896 e per Berlino su quella 
del censimento del dicembre 1895. Per Berlino le proporzioni sono state desunte 
direttamente dallo Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin, 1896, Berlin, 1898, 
pag. 39. Nella statistica della città di Berlino le notizie sono date, oltrechè per 
gruppi quinquennali, per ogni singolo anno di età. 

(3) (Nota della pctgina precedente). Non riferisco le proporzioni dei mariti 
divorziati in età inferiore ai venti anni, perchè le cifre effettive sono troppo 
piccole. 

(1) Il LowY (scritto citato, pag. 345) fa conoscere l'età media dei coniugi 
separati o divorziati nella città di Vienna durante il periodo 1870-79. L'età dei 
mariti risulta più elevata di quella delle mogli, 1'l la differenza è maggiore nel 
caso di separazioni e divorzi chiesti dall'uomo (40 anni e 3 mesi per l'età del 
marito e 36 anni e 3 mesi per qu~"lla della moglie) che nel çaso di separazioni o 
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Come si è detto, occorrerebbe a tal fine paragonare i coniugi di
vorziati, divisi secondo la loro età relativa, con la popolazione coniu
gata divisa nel medesimo modo, mentre quasi nessun censimento, 
nel classificare per età le persone viventi in matrimonio, scende a 
questo particolare e rileva, oltre la età assoluta, anche l'età di un 
coniuge in confronto di quella dell'altro. Qualora ci si limitasse 
a vedere come si ripartiscano proporzionalmente i coniugi divor
ziati, secondo che l'età del marito era superiore o uguale od in
feriore a quella della moglie, senza riferimento alla popolazione, 
si troverebbe in quasi tutti gli Stati una proporzione più alta di 
matrimoni disciolti per separazione o per divorzio nei casi in cui 
l'età del marito supera quella della moglie da uno a dieci anni. 

Ma ciò accade, non tanto perchè rispetto a questi matrimoni esista 
una maggior tèndenza al divorzio, quanto perchè, nella combina
zione delle E:)tà degli sposi, è più frequente che l'uomo sopravanzi 
per anni la donna a cui si vuoi unir·e, che non il caso opposto. Vi 
è in ogni popolazione un numero rilevante di coppie coniugali, in 
cui l'età del marito sorpassa di alcuni anni quella della moglie, e per 

conseguenza è maggiore la probabilità, avvenendo il divorzio o la 
separazione, che si veritìchi questa condizione, ossia che l'età del 
marito sia più avanzata dell'età della moglie. Al contrario, stando 

alle proporzioni percentuali, apparirebbero scarsi i divorzi e le 

separazioni di persone in cui è estrema la differenza di età, ed 
il marito è di molti anni più vecchio o più giovane della moglìe. 

Ma un tal risultato dipende esclusivamente dal piccolo numero di 
coppie formate da coniugi di così opposte età (l). 

La realtà e diversa, secondo che risulta dalle statistiche della 

Svizzera e della città di Berlino, le quali danno il mezzo di raggua

gliare i coniugi divorziati, divisi secondo le differenze di età, con 
le coppie matrimoniali esistenti, divise pur esse nello stesso modo, 

e di vedere l'effettiva influenza che la disuguaglianza di età esee

cita sulla vita coniugale. 

divorzi chiesti dalla moglie (39 anni e 7 mesi di età per il marito e 36 anni e 
1 mese per la moglie), ovvero chiesti da ambedue i coniugi (39 anni e 6 mesi di 
età per il marìtb e 36 anni per la moglie). 

(1) Indico per alcuni Stati le proporzioni percentuali dei divorzi e delle se
parazioni secondo le differenze di età dei coniugi, ossia delle separazioni per 
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DIFFERENZA DI ETÀ DEI CONIUGI AL MOMENTO DEL DIVORZIO IN !SVIZZERA 

E NELLA CITTÀ DI BERLINO (1). 

Età del mR"ito l 
In ~ 

confronto 

di quella ì 
della moglie 

1 

l 

Svizzera (1886-90). 

superiore di 26 anni . . . 

id. da 11 a 26 anni. 

id. da 1 a 10 anni 

uguale . 

inferiore da l a l O anni. 

id. da 11 a 26 anni 

id. di più di 26 anni. 

Berlino (1895-96). 

: superiore di 28 e più anni. 

Età del marito 
in 

confronto 
di quella 

della moglie 

id. da 23 a 28 

id. da 18 a 23 )) 

id. da 13 a 18 )) 

id. da 8 a 13 )) 

id. da 3. a 8 )) 

uguale o non superiore od infe
riore di 3 anni. 

inferiore da 3 a 8 anni 

id. da 8 a 13 

id. da 13 a 18 

id. da 18 a 23 

id. da 23 a 28 

id. di 28 e più anni . 

Divorzi 
ogni 10,000 coppie 

23.7 
18.6 

19. I 

19.8 

22.7 

38.9 

85. I 

42.7 
63.2 

69.8 

59. 5 
53.2 

48. 7 

37.o 

60.6 

91. 7 

131. I 

211. I 

461. 5 

555.6 

l'Italia, dei divorzi e delle separazioni insieme per l'Austria, dei divorzi per la 
Svizzera. 

ITALIA AUSTRIA SVIZZERA 

superiore di 20 anni . . . 2.) 2. 8 l. o 

Età del marito id. di 11 a 20 anni. 8.6 14.2 10.) 

in ) id. di 6 a 10 anni. 26. 2. 2tl. 8 52.7 
confronto id. di l a 5 anni. 44.8 32.4 

di quella t uguale ......•... 4. 5 5.o 6. 7 

della moglie inferiore di l a 5 anni. . 8.) 13. 5 25.2 id. di 6 a 10 anni. . . 3. 3 4.9 
\ id. di più di 10 anni . 1.6 3. 4 3. I 

Le prl)porzioni sono calcolate per l'Italia sui dati del 1895·99, per l'Austria 
sn quelli del1893·97, per la Svizzera su quelli del 1886-90. Quanto all'Italia, si 
avverta che i periodi, secondo cui la statistica italiana divide i coniugi, sono 
alquanto diverdi da quelli della statistica au5triaca e svizzera, riguardando il 
primo periodo di età del marito superiore od inferiore a quella della moglie, non 
gli anni da 1 a 5, ma da 1 a 6, ed il secondo periodo, non gli anni da 6 a 10, ma da 
da 7 a 12. La somma delle proporzioni per la Svizzera non è uguale a 100 a 
cagione dei 1:asi in cui rimase ignoto quale fosse la differenza di età fra gli sposi. 

(1) Si veda questa nota a pagina seguente. 
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La divorzialità è .minore nei matrimoni in cui l'età dei due 
coniugi è la medesima o non troppo diversa. Si direbbe che la ugua
glianza o la poca disparità di età fra il marito e la moglie raffermino 
il vincolQ che li unisce. Così in !svizzera come a Berlino i connubi 
sembrano ancora resistere ai dissidi della convivenza quando l'uomo 
è più maturo di anni della donna e la differenza di età non va oltre 
un certo limite. Allorchè il marito è molto più vecchio della moglie, 
la divorzialità cresce; ma sono soprattutto i matrimoni in cui il 
marito è àssai più giovane della moglie, e che sono considerati 
generalmente come anormali, quelli che danno un numero più alto 
di divorzi. La fragilità del legame coniugale si dimostra maggiore, 
quanto più è grande la giovinezza del marito rispetto a quella della 
moglie. 

È probabile che quanto si osserva per la Svizzera e per Ber· 
lino valga anche per gli altri paesi. 

§ 5. - ETÀ DEI CONIUGI AL MOMENTO DEL MATRIMONIO. 

Veniamo da ultimo ad esaminare - per l'influenza che può 
derivarne sulle separazioni e sui divorzi- l'età che i coniugi ave
vano al momento in cui strinsero le nozze. In qual modo resistono 
alle fortunose vicende della vita i matrimoni troppo precoci? Come 
si comportano quelli avvenuti nel vigore della giovinezza o della 
virilità e che dovrebbero essere, tanto nel rispetto fisiologico 
quanto in quello morale, i più saldi, e come quelli a cui s'inducono 
uomini già maturi od anche vecchi, ovvero donne che già scendono 
l'arco degli anni 1 

Per rispondere a queste domande occorrerebbero estese os
servazioni, mentre, pur in questo caso, al pari che per la differenza 
di età dei coniugi, abbiamo soltanto scarse notizie per qualche 

(1) (Nota della pa,rJina pt•ecedente). Le proporzioni sono ricavate diretta
mente per la Svizzera dalla pubblicazione .Mariages contractés et mariages 
dissous, pag. 41*, per Berlino dallo Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin, 
1896, Berlin, 1898, pag. 40. Ove si confrontino per Berlino le proporzioni cal
colate per gli anni 1895·96 con quelle di anni precedenti, ad esempio ctegli anni 
1885-86 e 1890-91, si trova una grande costanza ed uniformità, essendo sempre 
le medesime categorie di coniugi che presentano una maggiore o minMe divor
zialità. 

17 - Annali di Statistica. H 
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Stato, come l'Inghilterra, o qualche città, come Berlino (1). N è è 
possibile, anche quando le 8tatistiche fanno conoscere l'età dei 
coniugi divorziati o separati al momento del matrimonio, istituire 

un confronto con le coppie viventi, divise pur esse secondo l'età in 
cui l'uno e l'altro sposo avevano contratte le nozze, poichè questa 

indicazione manca nei censimenti. Per avere un indizio della fre
quenza dei divorzi ~ delle separazioni secondo l'età dei coniugi al 
tempo del loro connubio, siamo costretti a paragonare il numero 
dei divorziati durante un certo periodo di anni con quello degli 
sposi unitisi in matrimonio durante lo stesso tempo, valendoci dei 

dati forniti dalle statistiche dello stato civile (2). 
Per l'Inghilterra risultano più numerosi divorzi fra co-

loro che si sposarono prima di ventun anno (5 divorziati su 1000 

sposi), che non fra quelli che strinsero le nozze dopo quell'età 
(circa 3 divorziati ogni 1000 sposi) (3). 

Per Berlino possiamo meglio studiare l'influenza dell'età, sud

dividendo questa per gruppi di anni. 

(1) Il BERTILLON (Étude déinographique du divorce, pag. ~32) reca alcune 
notizie per la Svizzera: da esse, per quanto riguardanti un solo anno, il 
1887, e per quanto la proporzione sia istituita sul numero dei matrimoni, an
zichè su quello dei coniugi vi venti e divisi secondo l'età al momento delle nozze, 
risulta elevato il numero di divorzi per i connubi stretti prima dei vent'anni. 
La statistica svizzera non ha più indicato, dopo il 1887, l'età delle persone 
divorziate al moi:nento del matrimonio. 

(2) Il confronto non può avere che un valore di semplice approssimazione, 
soprattutto se si tratta di una città. Non solo i divorzi avvenuti in un anno 
riguardano in piccola parte i matrimoni celebrati in quell'anno, come si è avver
tito più addietro (veggasi il § 3 ùel capo II della parte I), ma nelle grandi città, 
pEr la mobilità della popolazione, vi sono coppie che divorziano, mentre ave
vano contratto il matrimonio altrove, e coppie le quali, dopo le nozze, si allon
tanano e mutano domicilio. Si confr. il§ 1 del capo V della parte I. A Berlino 
col censimento del 1 o dicembre 1900 si trovò che di 349,689 uomini coniugati, 
soltanto 67,535 erano nativi della città, mentre gli altri 282,154 erano nati 
altrove. Si veda lo Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin, 1899, Berlin, 1902, 
pag. 70?2 o 703. 

(3) Queste notizie si riferiscono al triennio 1897-99, la statistica inglese 
non distinguendo prima del 1S97 i divorziati secondo l'età al momento del ma
trimonio. I dati riguardano i coniugi che presentarono domanda così di separa
zione, come di divorzio. Di 795 mariti (numero medio annuo), 60 erano al di 
sotto di 21 anno (4. 61 su 1000 sposi di questa età) e 735 erano di 21 o più anni 
(3. 03 su 1000 sposi); di 797 mogli, 216 t5. 04 su 1000 spose) erano al di sotto di 
'!ll anno e 581 (2. 73 su 1000 spose) di 21 o più anni. 



-259-

DIVORZI SECONDO L'ETÀ DELLE PERSONE DIVORZIATE AL MOMENTO 

DEL MATRIMONIO NELLA CITTÀ DI BERLINO (1896-99 ). 

Classi di età 

Sotto i 20 anni. 

Da 20 a 25 anni 

Da 25 a 30 

Da 30 a 35 

Da 35 a 40 

Da 40 a 46 

Da 45 a 50 

Da 50 a 65 

Da 55 a 60 

Oltre oO anni 

Divorziati su 1000 sposi 
della stesAa età 

Uomini (1) Donne t1) 

(2) 129.7 

!H. 8 74.6 

71.9 68.7 

71. I 71. 4 

71. 9 69. 3 

74.2 69.0 

7B. 3 83. 3 

61. 2 71.4 

49.7 74. I 

46.7 

Sono i connubi avvenuti in età molto giovane quelli che reg
gono meno degli altri alle difficoltà del matrimonio. La precocità 
delle nozze, specialmente in relazione all'età immatura dell'uomo, 
come se m bra produrre non buoni effetti n eli' ordine fisiologico ed in 
quello morale, così rende talora difficile la vita domestica. La leg
gerezza e l'incostanza giovanili, la mancanza di esperienza e di 
mezzi, mentre già si deve provvedere ad una famiglia, danno ragione 
di questa frequenza di divorzi (3). 

(1) Questi valori proporzionali, calcolati sul numero degli sposi anzichè 
(sec0ndo il metodo seguìto ordinariamente in questo lavoro) sul numero di 
coppie esistenti, non sorw paragonabili a quelli dati altrove per Berlino e cal
colati nel modo più corretto. 

(g) Non calcoliamo la proporzione degli uomini divorziati al di sotto di 
vent'anni a cagione del loro numero troppo esiguo. 

(3J Sulle conseguenze demografiche e sociali dei matrimoni precoci si 
veda lo scritto di FR. PRINZING, Ueber {1·iihzeitige Heiraten, deren Vorzii.qe unà 
Nachtheile nei Jalwbiicher filr Nationaliikonomie und Statistik, marzo 1898, 
pag. 301 e seg. Si confr. più innanzi il § 3 del capo I della parte VI. 
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CAPO II. 

Stato civile dei coniugi precedente al matrimonio. 

Lo stato civile, anteriore al matrimonio, ·dei coniugi che chieg

gono di separarsi o di divorziare merita pur esso di venire con
siderato. 

Si vorrebbe sapere se le discordie siano più frequenti e i con
nubi si disciolgano con maggior facilità fra i coniugi stretti da un 
primo matrimonio o fra colol'o che erano stati vedovi o già prima 

divorziati. Ma le notizie fanno in gran parte difetto. Inoltre i censi
menti non distinguono la popolazione coniugata •secondo lo stato 
civile precedente al matrimonio, cosicchè non si possono raggua

gliare i coniugi -che prima erano stati celibi o vedovi o divorziati 
e che ora si separano o divorziano- col numero totale dei coniugi 
ripartiti nello stesso modo (l). Bisogna limitarci all'esame di alcuni 

paesi e confrontare i divorzi o le separazioni secondo il precedente 

stato civile dei coniugi coi matr·imoni avvenuti, divisi pur· essi se
condo lo stato civile degli sposi. 

STATO CIVILE DEI CONIUGI, PRECEDENTE AL MATRIMONIO 

IN ALCUNI STATI (2). 

STATI 

Austria (1893-97) 
Inghilterra (189!3-99) . 

Austria (1893-97) 

Italia (1895-99) 

Celibi 
o nubili 

Vedovi 
o vedove 

Divorziati 
o divorziate 

Su 1000 sposi e spose dello stesso stato civile 

Divorzi. 

0.72 0.47 
3-3 1.9 21. o 

Separazioni. 

4.2 4. 6 

3. 3 1.7 

(1) Si confr. BERTILLON (B'tude démographique du divorce, pag. 420), il 
quale dimostra l'insufficienza del calcolo istituito sul numero degli sposi. 

(2) I dati si riferiscono per l'Austria e l'Italia alle separazioni o ai di
vorzi concessi ; per l'Inghilterra alle domande eosì di separazione come di 
divorzio. 
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Secondo la statistica della città di Parigi - la quale pure tien 

conto dello stato civile, anteriore al matrimonio, dei coniugi divor
ziati -la proporzione di coloro che divorziarono e che, prima di 
sposarsi, erano celibi (63 su 1000 sposi dello stesso stato civile) 

supera così quella dei vedovi (25 su 1000 sposi vedovi), come quella 
di coloro che awvano già fatto un precedente divorzio (parimente 
25 su 1000 sposi divorziati) (1). 

Stando a questi risultati, parrebbe che le separazioni e i di-

. vorzi siano più frequenti fra i coniugi che erano passati al matri

monio dallo stato di celibato, che non fra quelli che vi erano passati 
dallo stato di vedovanza. Ma è da tener conto dell'influenza dell'età 
in cui furono stretti i matrimoni, più giovane, in generale, per i 
celibi che per i vedovi. Questi sposandosi d'ordinario in età più 
avanzata, i loro matrimoni hanno una durata più breve ed è quindi 
minore la possibilità di divorzio o di sepa1·azione. Inoltre, come ve

demmo, trascorsi gli anni giovanili e quelli della prima virilità, 
diminuiscono le cause dei dissidi matrimoniali, e per questo fatto 

i divorzi e le separazioni debbono essere più rari fra coloro che erano 

stati vedovi e sono più vecchi, che non fra coloro che erano celibi 

quando si sposarono e fra i quali i giovani sono più numerosi. Ad 
ogni modo, se dall'esperienza di pochi paesi e da risultati non 

intieramente sicuri sono da trarre deduzioni, i secondi matrimoni 
dei vedovi darebbero minori. occasioni a turbamenti della vita co
niugale che non le prime nozze (2). 

Quanto ai nuovi matrimoni di persone divorziate, non abbiamo 
dati che per l'Inghilterra e per la città di Parigi. In Inghilterra -
dove però il numero dei divorziati e quello di coloro fra essi che 

tornano a sposarsi è molto esiguo - la proporzione dei divorzi fra 
coniugi già stati un'altra volta divorziati è notevolmente più alta 

che fra gli sposi che erano celibi o vedovi. A Parigi invece le con

vivenze di divorziati non sembrano andar incontro a maggiori 

motivi di dissidio di quelle dei vedovi e gli scioglimenti dei matri-

(1) Le proporzioni si riferiscono al quinquennio 1895-99. 

(~) Il BERTILLON, Étude démographique du divorce, pag. 9.!41, reca alcuni dati 
per la città di Bruxelles per il periodo 1864-73. Secondo questi dati -i quali 
hanno scarso valore, riguardando una sola città in cui, in quel periodo, i divorzi 
erano poco frequenti -mentre vi furono più di 12 divorzi ogni 1000 matrimoni 
di celibi, se ne ebbero soltanto poco più di 9.! ogni 1000 matrimoni di vedovi. 
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moni sarebbero minori che fra le convivenze di coniugi i quali 
prima erano celibi. Ma pure per i divorziati non va traseurata 
l'influenza dell'età a cui accennammo per i vedovi. Si aggiunga che 

il numero di convivenze di divorziati, che hanno fine per un nuovo 
divorzio è d'ordinario troppo piccolo perchè l~ probabilità calcolate 
in base ad esso abbiano un reale fondamento. È ragionevole sup

porre che chi non 1·iuscì ad adattarsi agli obblighi di un precedente 
matrimonio, spesso non si assoggetti alla vita famigliàre, pur aven
done voluto ritentare l'esperimento, e che chi, per la sua condotta 

o per il suo temperamento, costrinse l'altro coniuge a dividersi, non 
sempre, in un nuovo matrimonio, muti condotta o modifichi il pro

prio temperamento. Ma non si può venire a conclusioni di ordine 
generale, finchè non si abbiano dati di fatto più numerosi e le osser

vazioni siano estese a parecchi Stati. 
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CAPO III. 

Religione dei coniugi. 

§ 1. - STUDIO STATISTICO DELLA CONFESSIONE RELIGIOSA DEI CONIUGI. 

Nello studiare la ripartizione dei divorzi e delle separazioni 
personali nei vari Stati avemmo spesso occasione di accennare alla 
influenza della confessione religiosa. 

Una riprova dell'azione che essa esercita sullo scioglimento 
volontario del matrimonio vien data dall'esame della diversa con
fessione a cui appartengono i coniugi nei paesi di religione mista. 
Nel desumere l'influenza della confessione religiosa sui divorzi dal 
loro numero in uno Stato od in una provincia, a seconda che vi abbia 
più o meno sèguito questo o quel culto, si procede in maniera 
troppo vaga. Una misura della divorzialità delle persone apparte
nenti alle varie confessioni può aversi soltanto confrontando i divor
ziati, divisi secondo la religione professata od in cui sono nati, con 
le coppie maritali esistenti o con gli sposi che s'uniscono in matri
monio, divisi pure secondo la religione od il culto. 

Anche in tal modo non si riesce sempre ad isolare l'azione della 
confessione religiosa da altri elementi, che agiscono or nello stesso 
senso, or in senso contrario ad essa, come la stirpe, la dimora nel 
contado o nella città, la condizione sociale, la cultura. Cercheremo, 
in quanto sia possibile, di tener conto di qualcuno di questi elementi, 
ad esempio di quello della vita urbana. 

§ 2. - CoNFESSIONE RELIGIOSA DEI cONIUGI 

IN AusTRIA ED IN UNGHERIA. 

Pur tralasciando di considerare i divorzi in quegli Stati, in cui 
prevale un'unica confessione religiosa e non vi sono che piccole 
minoranze appartenenti a culti differenti da quello dominante, rife
riamo qualche dato per l'Austria, poichè, se i Cattolici formano 
~uasi l'intiera popolazione e pochissimi sono i Protestanti, gli Israe-

iti superano il milione. 
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In Austria, essendo vietato ai Cattolici il divorzio e consentita 
solo la separazione, un confronto tra essi e i seguaci di altre con
fessioni si può fare unicamente per quest'ultimo istituto. 

DIVORZI E SEPARAZIONI SECONDO LA CONFESSIONE RELIGIOSA DEI CONIUGI 

IN AUSTRIA (1895-99). 

Divorzi Separazioni -------- -------Numero Su 1,000 ~umero Su J,OOO 
medio matrimoni medio matrimoni 
annuo (l) annuo (l) 

Cattolici (2 ). 889 4.7 
Greci-orientali. 11 2. 3 (3) 
Evangelici 19 4.7 21 5.2 

Israeliti. 109 18.6 31 5. 3 

l Greci orientali, sebbene possano valersi, oltre che della se
parazione, anche del divorzio - consentito dalla Chiesa ortodossa 
-- sembrano fare assai poco uso dell'una e dell'altro. Lo stesso è 

da diredegli Evangelici; ma così i Greci orientali come le persone 
appartenenti a confessioni protestanti sono in troppo ~carso nu
mero in Austria per trarre conclusioni sulla loro divorz!alità. 
Inoltre le differenze di religione si collegano con quelle di nazio
nalità o di razza, e, ad esempio, i Greci orientali sono in mas
sima parte o slavi o rumeni. Dobbiamo piuttosto soffermarci sulla 
proporzione di divorzi presso gli lsraeliti, più elevata di quella di 
ogni altra confessione. Però occorre aver presente come la mag
gioranza degli Israeliti abiti nei centri urbani e che dei divorzi fra 
coniugi di questa confessione la metà circa avviene nella città di 
Vienna (4). Soprattutto è da ricordare come agli Israeliti sia con-

(1) Le proporzioni sono calcolate sul uumero dei matrimoni, anzichè su 
quello delle coppie esistenti: nell'ultimo censimento austriaco del1890, a cui mi 
riferisco, la popoiazione coniugata non è divisa secondo la religione. 

(~) Ho riunito insieme la varie chiese cattoliche: romana, vecchia catto
lica, greca, il numero di separazioni coniugali fra persone appartenenti a queste 
due ultime Chiese essendo piccolissimo. 

(3) Il numero delle separazioni dei Greci orientali è troppo esiguo per cal
colare la proporzione sui matrimoni. 

(4) Nel quinquennio 1895-99 vi furono in media ogni anno 49 divorzi di 
Israeliti nella città di Vienna di contro a 109 per tutta la Monarchia, Vienna 
compresa. 
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seot1to in Austria il divorzio per mutuo consenso, non preveduto 
invece dal codice nè per i Protestanti, nè per i matrimoni misti, 

di cui è ammessa la dissoluzione legale (1). 

Mentre nell'Austria domina il cattolicismo, l'Ungheria è paese 

di religione mista ed esistono l'una a fianco dell'altra varie confes

sioni: cattolica romana, greca cattolica, gr~ca ortodossa, prote

stante di Augsburgo, protestante riformata, unitaria, israelitica, 
onde sono possibili numerose combinazioni di matrimoni (2). 

DIVORZI SECONDO LA RELIGIONE DEI CONIUGI IN UNGHERIA (1898-1900). 

Cattolici ( 4) . . 

Greci orientali . 

Protestanti (5) 
Israeliti ; 

U nitariani . . 

Cattolici e Greci orientali 

Cattolici e Protestanti. . 

Altri matrimoni misti (6) 

(1) Si veda il § 3 del capo III della parte I. 

Divorzi (3) 

Numero 
medio 
annuo 

520 

116 

711 

161 

17 

13 

196 

32 

Ogni 1,000 
matrimoni 

6.4 

7. I 

26. 2 

24.3 

56.8 

5. s 
21. 6 

29.6 

(2) Secondo l'ultimo censimento del1900, quasi due terzi della popolazione 
dell'Ungheria è cattolica (48. 7 su 100 i Cattolici romani t> 10. 9 i Greci cattolici): 
delle altre confessioni la più numerosa è la protestante (7. 5 su 100 gli Evange
lici d'Augsburgo e 11.4 gli Evangelici riformati); seguono i Greci orientali (13.1 
su 100), gli Israeliti (oltrP- ad 800,000, ossia 4. 9 su 100), gli Unitariani (circa 
68,000, ossia O. 4 su 100). V e~ gasi il Dénombrement de la population des pays de 
la Couronne hongroise en 1900, I, Budapest, 190~, pag.18*. 

(3) La confessione religiosa secondo la quale sono classificati divorzi e ma
trimoni si riferisce allo sposo. Le proporzioni sono calcolate sul numero dei 
matrimoni, anzichè su quello delle coppie esistenti, ripartite secondo la confes
sione religiosa, poichè quest'ultimo dato non si desume dalle notizie fin qui 
pubblicate del censimento ungherese del 1900. 

(4) Abbiamo riunito insieme i Cattolici ed i Greci cattolici. 

(5) Sono comprese le due confessioni protestanti dell'Ungheria, evangelica 
d'Augsburgo ed evangelica riformata. 

(6) Questi altri matrimoni misti - di cui abbiamo fatto un sol gruppo a 
cagione del numero troppo piccolo di casi per ciascuna combinazione - riguar
dano connubi di Cattolici ed Israeliti, di Greci orientali ed Israeliti, di Evange
lici ed Israeliti, di Unitariani con persone di altre confessioni. 
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La minima divorzialità si ha fra i Cattolici, a cui si accostano i 
Greci orientali. Questi, come vedemmo avvenire anche in Austria, 
poco ricorrono al disr.ioglimento legale dei matrimoni. Proporzioni 
più alte son date dai Protestanti e dagli Israeliti, i quali ultimi però 
non vanno innanzi, per frequenza di divorzi, ai Protestanti, ma ri
mangono di qualche poco al disotto. L'indice più_ elevato di con
nubi disciolti si trova fra gli Unitariani, le cui dottrine sono li
bere da vincoli tradizionali e da costrizioni di autorità ecclesia
stiche (1). I Cattolici sembrano portare anche nei matrimoni misti 
il loro concetto del matrimonio indissolubile, poichè la divorzialità 
nei connubi fra Protestanti e Cattolici è alquanto inferiore a quella 
dei matrimoni fra soli Protestanti. In altri Stati i matrimoni misti, 
anche se uno dei coniugi sia cattolico, presentano invece la maggior 
frequenza di divorzi ed i Cattolici perdono, nell'unirsi con coniugi 

di altre confessioni, la propria riluttanza al divoezio. Del resto, 
pure in Ungheria, i divorzi avvengono con una relativa facilità nei 

matrimoni fra sposi appartenenti alle diverse Chiese, matrimoni 
che vanno crescendo, così come aumentano i connubi fra sposi di 
diversa nazionalità (2). Non solo la popolazione si mescola mag
giormente per la facilità delle comunicazioni ed il recente sviluppo 

economico, ma la legge del 1894 riconosce ora il matrimonio come 
un atto civile a cui basta, per essere valido, la sanzione dello Stato, 

men~re prima era un atto regolato, nelle sue forme legali, dalle 

varie Chiese e queste ponevano ostacoli ai matrimoni misti. 

§ 3. - CoNFESSIONE RELIGIOSA DBI coNIUGI IN !svizZERA. 

Anche in !svizzera possiamo scorgere, in modo evidente, l'in

fluenza della confessione religiosa sul divorzio. Se in tutti i cantoni 

(l) Sulle relazioni fra il divorzio e la confessione religiosa in Ungheria si 
trovano notizie per gli anni 1878-79 nella citata pubblicazione Le separazioni 
pe·rsonali di coniugi e i divo1·zi in Italia ed in alcuni altri Stati (Annali di sta
tistica, serie 3a, 188~, vol. I, pag. 105). I comitati, in cui è diviso il territorio 
dell'Ungheria, sono riuniti per gruppi secondo la proporzione di Protestanti, di 
Cattolici o di Ortodossi nella popolazione ed è indicata, per cia~cun gruppo, 
la frequenza di divorzi. Questi risultano numerosi nei comitati in maggioranza 
evangelici (da 9.!8. 9.! divorzi su 1000 matrimoni a 11. 9), mentre l'indice si abbassa 
nei comitati di prevalente culto greco (da 2. 1 a 5. 4 ogni 1000 matrimoni) ed 
ancora più nei comitati cattolici (da 1. 2 a 6. 3). Si confronti pure BERTILLON, 

Étude démog1·aphique du divorce, pag. 299.!. 

(2) Si confr. il § 3 del capo III della parte I. 
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coesistono i due culti - evangelico e cattolico - pochi sono i can
toni in cui la proporziOne dei seguaci dell'uno o dell'altro culto si 
agguagli o non sia troppo diver~a, e la maggior parte dei cantoni 
sono o prevalentemente protestanti, o in grande maggioranza catto
lici. Onde le differenze fra le due confessioni, rispetto alla loro 

azione sulla vita sociale, appaiono più spic~ate di quanto avvenga in 
paesi ove la popolazione appartenente alle varie Chiese è più me
scolata nella sua distribuzione sul territorio. 

RELIGIONE DEI CONIUGI DIVORziATI IN SVIZZERA (1877-90) (1). 

Divorzi 

----~ --
Numero Ogni 
medio 10,000 
annuo coppie 

Marito e me>glie cattolici 100 6.7 

Marito e moglie protestanti 634 26.) 

Marito cattolico e moglie protest~nte 42 33.6 

Marito protestante e moglie cattolica 52 48. I 

Mentre i divorzi sono rari tra le famiglie di religione cattolica, 

essi salgono ad una proporzione quadrupla fra quelle di fede pro
testante. Una diversità così notevole non dipende soltanto dalla 
confessione religiosa, ma dall'abitare i Cattolici cantoni in pre
valenza rurali, ·mentre i Protestanti appartengono in maggior 

numero alla popolazione cittadina. 
I divorzi sono ancora più numerosi nei matrimoni di religione 

mista. Ciò può essere effetto così di più facili dissidi, come di una 

maggiore indipendenza dei coniugi dal sentimento religioso, dalle 
tradizioni e dal costume, di cui es.,i dettero prova sin da quando 
strinsero ]e nozze. Nei matrimoni misti è la religione del marito 

quella che si fa valere maggiormente. Infatti si ricorre meno so

vente al divorzio quando lo sposo è cattolico e protestante la moglie, 

che non quando l'uomo è protestante e la donna cattolica. 

(1) Le notizie si riferiscono alla intiera Svizzera (meno il cantone di Gi
nevra, per il quale i tribunali non indicano la confessione dei coniugi) e riguar
dano il numero mPdio annuo dei divorzi durante il periodo 1877-90 in relazione 
alle coppie esistenti nell'anno intermedio di questo periodo. Vedasi la pubbli· 
cazione Mariages contractés et tn(l,ria,rfP-'1 dis.<?ous, pag. 40 e 59. 
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Se osserviamo separatamente i divorzi di coniugi protestanti e 
di coniugi cattolici secondo che avvengono nelle campagne o nelle 
città, si hanno differenze più grandi fra le due confessioni nel caso 
di famiglie viventi nel contado che quando si tratta di famiglie citta
dine. Così pure i matrimoni misti si disciolgono più facilmente nelle 
prime che in queste ultim.e. 

RELIGIONE DEI CONIUIJI DIVORZIATI IN !SVIZZERA NELLE CITTÀ 

E NELLE CAMPAGNE (1877-90) (1). 

Coniugi cattolici . 

Coniugi protestanti . 

Marito cattolico e moglie pro te-
stante 

Marito protestante e moglie ca t-
tolica. 

Città 
Numero 

medio 
annuo 

21 
147 

14 

19 

Su 10,000 
coppie 

21. o 

40. 3 

30. 3 

47. 3 

Campagna 
Numero 
medio 

annuG 

79 
487 

28 

33 

Su 10,000 
coppie 

5.7 
24.o 

35.4 

48.6 

La maggior disparità fra le popolazioni rurali cattoliche o 
protestanti che fra le popolazioni urbane dell'una o dell'altra con
fessione dipende dal vigore che il sentimento religioso ha d'ordi
nario nelle campagne in confronto delle città e per effetto del quale 
i contadini cattolici -a cui la legge religiosa vieta il divorzio
!-;Ono più osservanti dei precetti della Chiesa. La divorzialità dei 
connubi misti, più elevata nelle campagne che nelle città, si spiega 
per un 'azione più viva di quei motivi che contribuiscono alla fre
quer1Za dei divorzi nei matrimoni di questo genere. Da un lato 
nelle campagne i contrasti e talora anche le ostilìtà fra le diverse 
confessioni essendo più accesi, ne segue che più facilmente sorgano 
dissidi e cagioni di discordia fra gli sposi professanti un culto di
verso. Da un altro lato i coniugi, che nelle campagne si risolsero ad 
unirsi in matrimonio nonostante la confessione differente, dovet
tero essere, ancor più che nelle città, liberi da ogni preconcetto re
ligioso e disposti a ritenere il matrimonio un semplice atto civile. 

(1) Anche queste proporzioni sono ricavate dalla citata pubblicazione 
Mariages cont1·actés et mariages dissous, pag. 40* e 59. 
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Se ~a confessione religiosa - cattolica o protestante - ha una 
così decisa influenza sul divorzio, in qual senso essa agisce nella
sciare che l'uso se ne allarghi fra la popolazione ovvero nel conte
nerlo? in qual misura aumentano i divorzi dei Cattolici, quelli dei 
Protestanti e quelli di matrimoni misti? Non abbiamo notizie che per 
il periodo dal 1877 al 1890 e dobbiamo limitarci a seguire durante 
questi anni il movimento dei divorzi secondo la religione dei coniugi. 

DIVORZI SECONDO LA RELIGIONE DEI CONIUGI IN SVIZZERA 

DAL 1877 AL 1890. 
Divorzi 

1877-80 1881-85 1886-90 

(Numero medio annuo) 

Marito e moglie cattolici 104 105 90 
Marito e moglie protestanti . 671 633 604 
Marito cattolico e !Doglie protestante . 35 45 45 
Marito protestante e moglie cattolica . 38 56 58 
Altre confessioni. 54 26 17 

In !svizzera i divorzi non s'accrescono con la rapidità che s'os
serva in altri Stati, e tt·oviamo un certo aumento soltanto nei con
nubi fra persone di culto diverso. Quanto ai divorzi di coniugi 
cattolici o di coniugi protestanti, sono rimasti pressochè stazionari, 
senza che si noti una sensibile differenza fra l'una e l'altr·a confes
sione religiosa. 

§ 4. - CONFESSIONE RELIGIOSA DEI CONIUGI IN ALCUNI ALTRI STATI. 

Per altri paesi di religione mista, rispetto ai quali si potrebbe 
esaminare la divorzialità secondo la confessione dei coniugi, come 
per la Baviera, manchiamo di dati recenti (1). 

Dalle osservazioni di anni anteriori risulta .che, pnr nella Ba
viera, i matrimoni si disciolgono più di frequente fra i Protestanti 
che, fra i Cattolici, sebbene con una disparit.à, ft·a le due confessioni, 
meno grande che altrove, ad esempio in !svizzera. Nei cantoni 
svizzeri altre cause, oltre la religione, contribuiscono a rendere 

(1) Sui divorzi secondo la religione dei coniugi in Baviera si confr. BER· 
TILLON, Étude démograpltique du. divorce, pag. ~88 e seg.; e sulla proporzione 
delle varie confessioni religiose nelle singole provincie, W. HELD, Die Verscltie
bung der Konfessiolien in Bayern und Baden, Riga, 1901, pag. 8 e seg.; pag 42 
e seg. Si veda anche più addietro il § 8 del capo IV della parte I. 
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differenti le consuetudini famigliari e il concetto del matrimonio 

fra le popolazioni cattoliche e le protestanti : anche in Baviera altri 
motivi si intrecciano a quello della confessione religiosa per influire 

sulla divorzialità dei Cattolici e dei Protestanti, ma le vicende sto
riche e l'ordinamento amministrativo e politico hanno forse por
tato una maggiore uniformità del costume. Oltre di che, i Prote
stanti non giungono ad un terzo della popolazione, e, se in alcune 

regioni sono in prevalenza - come nella Franconia superiore e 
media e nel Palatinato - restano al di sotto delle proporzioni di 
parecchi cantoni svizzeri. Anche in Baviera la divorzialiLà è par
ticolarmente elevata tra gli appartenenti a minoranze religiose o 
a sette dissidenti e nei matrimoni misti. Se altre indagini si po
tessero fare per altri Stati germanici, in cui coesistono diverse 

confessioni religiose, verremmo alle medesime conclusioni (1). 

Quanto alla religione ortodossa, essa si collega così intima

mente, nei popoli che la professano, con la nazionalità e la razza, 
che male si può confrontare con le altre confessioni. Sappiamo 
che in Russia le dissoluzioni di matrimonio sono più numerose 

fra i coniugi di fede evangelica che fra quelli di fede ortodossa; 

ma i Protestanti appartengono quasi tutti alle classi urbane ed alle 
provincie occidentali della Russia, di civiltà e lingua tedesche ed 
ancora aperte all'influenza germanica (2). 

§ 5. - CONFESSIONE RBLIGIOSA DEI CONIUGI IN ALCUNE CITTÀ. 

Poichè nel determinare i coniugi al divorzio o nell'allontanarli 

da ess0 si uniscono alla confessione religiosa altre condizioni, 
giova osservare quanto avviene in una stessa città, dove gli ap
partenenti alle varie Chiese sono soggetti alla medesima influenza 
della vita urbana. 

Ricorriamo alla statistica di Berlino, la quale dà modo di rag

guagliare i coniugi che divorziano, divisi secondo le varie combi-

(1) Ad esempio in Sassonia, fin dalle prime osservazioni statistiche, il di
stretto di Bautzen presentò sempre una bassa proporzione di divorzi, perchè 
abitato in parte da Cattolici: si veda su ciò ÙETTINGEN, op. cit, pag. 165. 

(2) Secondo la pubblicazione Dati statistici sui divorzi e i matrimoni di
chiarati nulli nel 1867-1886 [in russo], Pietroburgo, 1893, pag. 24, mentre, nel 
periodo 1877-1886, si ebbero 1,5 div,orzi di Ortodossi per 1000 matrimoni, ve ne 
furono 6,7 di Protestanti. Sui divorzi secondo la relazione dei coniugi nelle pro
vincie baltiche si confr. Die Ehescheidungen in Riga in den Jahren 1881-1891 
nello Stat. Jahrb. der Stadt Riga, III. Jahrg. Riga, 1892. 
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nazioni della confessione religiosa, con le coppie esistenti. La popo~ 
lazione della capitale tedesca, se è in maggioranza protestante, con
tiene un numero abbastanza elevato di Cattolici e di Israeliti (1). 
Estendiamo il nostro esame a vasti periodi di tempo, così da mo
strare con quale costanza ogni confessione riveli una propria ten
denza - maggiore o minore - al divorzio. 

CONFESSIONE RELIGIOSA DEI CONIUGI NELLA CITTÀ DI BERLINO (1885-1899) (2). 

Divorzi 

Numero medio annuo Ogni 10,000 coppie 

1885 -86f1890-91,1895-96,1898-99 1885-86,1890-91,1895-96,1898-99 

Coniugi protestanti. 647 693 1084 1213 35.7 30. 7 47. 3 46.4 
Coniugi cattolici. 17 29 40 49 27. I 28. I 33. 5 31. 7 
Coniugi <<dissidenti >> (3) . 4 2 5 .. 84.9 34.7 51.2 . . 
Coniugi israeliti . 

l 
~6 32 43 58 26.7 25. I 32.6 39.7 

Marito protestante e moglie 
cattolica . 29 43 83 65 37. 5 41. 7 61. 5 43. 5 

Marito cattolico e moglie pro-
testante 37 49 101 107 29. I 31. 3 53.9 53.4 

Matrimoni misti fra israeliti ! 

e altre confessioni ( 4) . 7 11 
l 

14 25 70.6 85. I 94. 2 

i 

141.4 

(1) La popolazione di Berlino, secondo il censimento dello dicembre 1900, 
contava 1,597,235 Evangelici, 187,846 Cattolici, 92,206 Israeliti, 6409 Dissidenti, 
oltre a pochi seguaci di altre confessioni. 

(2) Per gli anni 1885-1886, 1890-91 e 1895-96 le proporzioni sono ricavate 
direttamente dalla statistica della città di Berlino (Statistisches Jaltrbuch der 
Stadt Berlin, 1896, Berlin, 1898, pag. -il), ove sono calcolate sul numero delle 
coppie coniugali secondo i censimenti del l o dicembre 1885, 1 o dicembre 1890, 
2 dicembre 1895. Per gli anni 1898-99 sono state calcolate direttamente sul 
censimento del 1 o dicembre 1900. 

(3) Ho riferito il numero dei divorzi dei Dissidenti, sebbene sia c.ssai 
esiguo, come piccolo è il numero delle coppie seguaci di questa confessione; 
ma tralascio rli indicare il numero dei divorzi per le combinazioni di matri
monio dei Dissidenti con altre confessioni, quantunque le proporzioni siano 
date nelle statistiche ufficiali, giacchè i casi sono assolutamente troppo scarsi. 

(4) Per quanto nellll statistica ufficiale della città di Berlino siano cal
colate separatameute le proporzioni dei divorzi per le varie combinazioni di 
matrimoni fra Protestanti ed Israeliti, fra Cattolici ed Israeliti, abbiamo fatto 
un sol gruppo di questi matrimoni misti a cagione della piccolezza delle cifre. 
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Fra i coniugi di uguale religione la divorzialità dei Protestanti 
sorpassa notevolmente quella dei Cattolici, sebbene si sia lungi dalle 
differenze così rilevanti c~e separano in !svizzera le due confessioni. 
Quanto agli Israeliti, essi si accostano alla proporzione dei Cattolici, 
restandone tuttavia al disotto. Pur essendovi di anno in anno un 
aumento di connubi disciolti per ognuna di queste confessioni -
protestante, ~attolica, israelitica- esso non avviene per tutte in 
eguale misura ed è più rapido fra i Protestanti che f~a i Cattolici e 
gli Israeliti. 

Come nell'Ungheria fra gli Unitariani, così a Berlino la divor
zialità è elevata fra le sette religiose che si al1ontanano dai culti 
dominanti, ossia fra i« Dissidenti», sotto il qual nome vanno com
prese in Prussia piccole minoranze staccatesi dal protestantismo 
e dal cattolicismo~ Frequenti pure sono i divorzi nei matrimoni 
misti e, come in !svizzera, le unioni fra un uomo evangelico ed una 
donna cattolica dànno una proporzione di divorzi che supera, di 
solito, quella degli Evangelici, ed i connubi fra un Cattolico ed 
una Evangelica una proporzione che sta al di sopra di quella dei 
Cattolici. Così pure i matrimoni di Israeliti con Cattolici o Prote
stanti dànno uno tra gli indici più alti di divorzi. 

Importa rilevare per una medesima città questa facilità dei ma-: 
trimoni misti a disciogliersi in confronto degli altri matrimoni, in 
quanto la tendenza a dividersi degli sposi di differente confessione 
religiosa era stata attribuita al fatto che i connubi di questa specie 
avvengono soprattutto nei centri urbani e ne risentono, più degli 
altri, l'influenza (1). Il prevalere dei divorzi fra questi matrimoni 
rispetto agli altri, soggetti del pari all'azione della vita cittadina, 
prova come si tratti di motivi speciali ad es~i. 

§ 6. - OssERVAZIONI GENERALI. 

Da quanto abbiamo veduto per vari Stati e per la città di Ber
lino, possiamo· concludere che la divorzialità dei Cattolici è bensì 
inferiore a quella dei Protestanti, ma non ovunque nella stessa mi
sura, e che specialmente .}a vita urbana concorre a diminuire 

(1) BERTILLON, Étude démographique du divorce, pag. ~85. 

• 
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questa differenza caratteristica fra i seguaci per convinzione o 
per consuetu~ine - dei due culti. 

Circa agli Israeliti, è difficile stabilire, dai dati raccolti, quale 
sia la loro tendenza al divorzio in confronto dei Cattolici e dei Pro
testanti. Lasciando da parte l'Austria per le ragioni addotte a pro
posito di questo paese, gli Israeliti hanno in Ungheria una divor
zialità superiore a quella dei Cattolici e quasi uguale a quella dei 
Protestanti; si accostano invece, a Berlino, a quella dei Cattolici, 
rimanendo al disotto dei Protestanti. Particolari fattori che ven
gono a sovrapporsi alla religione ed alla stirpe, e le condizioni di 
vita .dagli Israeliti nei vari paesi danno ragione di queste differenze. 
Ad ogni modo sussistono motivi opposti, dei quali alcuni dovrebbero 
render frequenti i divorzi fra gli Israeliti, altri invece distoglierli 
dall'u:!o di questo istituto. 

Da un lato la legge ebraica consente il divorzio, che fu sempre 
ammesso dal diritto talmudico e rabbinico, onde manca, come per 
i Cattolici, una ragione religiosa che lo contrasti; oltre di che gli 
Israeliti preferiscono la vita nelle città al lavoro campestre, eserci
tano professioni - il commercio, le occupazioni liberali - fra le 
quali sono più facili i discioglimenti dei connubi e, se la tradizione li 
avvince, inclinano, per temperamento psicologico, a novità e libertà 

di idee. 
Da un altro lato sono da notare la consuetudine della vita do

mestica e la stabilità delle famiglie, effetto in parte dell'isolamento, 
durante i secoli trascorsi, dal rimanente della popolazione; la pru
denza con cui i matrimoni sono stipulati; la tenacia- nella conser
vazione del patrimonio famigliare; le condizioni di agiatezza talora 
superiori a quelle dei cittadini in mezzo a cui vivono e che evitano 
i dissidi coniugali sorgenti da difficoltà economiche (t). 

Ma le differenze osservate fra le varie confessioni andranno a 
poco a poco attenuandosi in mezzo alla vita odierna, che si sottrae 
sempre più alle influenze religiose ed accomuna a classi sociali 
ed a cittadini di fede diversa le medesime idee ed i medesimi senti

menti. 

(1) Si confronti, risp~tto al divorziò tra gli Israeliti, V. PoLAcco, L~t que
stione del divorzio e gli Israeliti in Italia. Padova, 1894. 

18 - Annali di Statistica. H 
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CAPO IV. 

Professione e condizione sociale dei coniugi. 

§ 1. - DIFFICOLTÀ STATISTICHE PER UNO STUDIO DEI DIVORZI 

E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI SECONDO LE PROFESSIONI DEI CONIUGI. 

La professio!le non solo è fattore della condizione economica, 

ma -::- nonostante la maggior uguaglianza del costume e di opi

nione che vi è oggi fra le classi sociali - esercita influenza nel de
terminare l'indole morale e la vita di ciascuno. Come la frequenza 

dei matrimoni e l'età nella quale sono contratti variano secondo 
l'occupazione e il grado sociale, così queste condizioni si ripercuo

tono sulla stabilità dei connubi e sui rapporti dei coniugi fra loro. 
Le statistiche di parecchi Stati danno ampie notizie sulle pro

fessioni degli sposi e giungono a considerare la professione di un 

coniuge com binata con quella dell'altro e la professione dei geni
tori: si può così determinare in qual modo si atteggi la nuzialità 

secondo le varie professioni ed in qual misura il matrimonio con
tribuisca alla mescolanza delle classi sociali, od a perpetuare arti 

ed occupazioni nelle famiglie (1). Ma, circa le professioni dei co

niugi che divorziano o si .;;eparano, le statistiche non danno indi

cazione alcuna o ne forniscono di insufficienti ed incomplete (2). Si 
fanno classificazioni troppo sommarie o non si seguono criteri 

opportuni; si tien conto, di solito, della sola professione del marito, 
mentre converrebbe conoscere quella delle mogli che ne hanno una 

e vedere se la divorzialità aumenti quando la donna è costretta, 

(1) Riguardo alla professione degli sposi e dei loro genitori si veda K. TH. 
v. INAMA-STERNEGG, Dns soziale Connubiu.m in den osterreichischen Stiidten, nella 
Statistische Monatschrift, 1898, pag. 69 e seg. 

(2} Ad esempio, così per l'Impero germanico, come per i singoli Stati della 
Confederazione mancano notiziè t.mlle professioni dei coniugi che chiedono od 
ottengono il divorzio. Soltanto gli Annuari statistici di alcune città della Ger
mania contengono indicazioni in proposito. Circa alcuni dati, non recenti, per 
qualche Stato tedesco, si veda 0ETTINGEN, op. cit., pag. 171. 



- 275 -

per il lavoro fuori della casa, a trascurare il governo e le cure della 
famiglia (1). 

Oltre di che, non tanto giova esaminare le varie professioni, 
quanto converrebbe tener conto del grado o della posizione occupati 
in esse e considerare le separazioni e i divorzi rispetto allt diverse 

classi sociali. L'appartenere all'una o all'altra di queste influisce 
assai più della specie, a così dire, tecnica della occupazione sulla 
vita della famiglia e sulla propensione dei coniugi a sciogliersi dai 
vincoli matrimoniali. 

Le statistiche demografiche son venute progredendo in questa 
parte ed i censimenti ricercano oggi così le specie o varietà delle 

professioni, come il modo onde sono esercitate, se cioè per conto 
proprio od alla dipendenza altrui, e forniscono elementi per lo 

studio della ripartizione della popolazione per classi sociali, una 
delle indagini più difficili ed importanti a cui miri la statistica mo
derna. Le statistiche dei divorzi e delle separazioni, al contrario, 

nel classificare le professioni dei coniugi, trascurano tuttora queste 
distinzioni, che sarebbero utili a conoscersi, o le rilevano in maniera 

poco precisa (2). 
Ma, se anche consideriamo le separazioni e i divorzi unica

mente secondo le diverse specie di professioni, senza riguardo al 

(1) Circa alla classificazione delle professioni dei coniugi divorziati, quella, 
ad esempio, seguita nelle statistiche giudiziarie francesi (1. Propriétaires, ren
tiers ou professions liblrales; '!.l. Commm·çants, mrtrchands; 3. Cultivateu.rs; 
4. Ourriers de tout ,qem·e, jrmrnrdiers, ménagères; 5. Domestiques; 6. Sans 
profession ou profession inconnue) è troppo ristretta, così da non distinguere 
le classi industriali dalle altre e da riunire insieme le donne attendenti alle 
cure domestiche con gli operai d'ogni mestiere. Le classificazioni più analiti
che son date dalle statistiche dell'Inghilterra e della Svezia e da quelle di 
alcune città, per esempio della città di Berlino. In quasi tutte le statistiche 
la professione indicata è quella del marito; nella sta• istica francese è quella 
della parte - moglie o marito - che chiede la separazione o il divorzio. 
Una prova della difficoltà di classificare esattamente i divorzi o le separazioni 
in relazione alla professione dei coniugi si ha nel numero - relativamente 
elevato in. alcune statistiche -- dei casi in cui la professione rimane ignota. 

('!.l) Ad esempio, la statistica della città di Berlino - che è, riguardo ai 
divorzi, una delle più ricche di notizie - scende ad una minuta analisi delle 
prof1:1ssioni industriali dei coniugi che divorziano (industrie minerarie, chimi
che, del legno, tipografiche e via dicendo), ma non fa conoscere quanti dei 
coniugi divorziati esercitassero queste industrie come padroni o direttori -
ossia appartenessero a classi sociali superiori per condizioni economiche e di cul
tura - e quanti in qualità di operai. 
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modo di esercizio de1la professione stessa, s'incontra un ostacolo 
nella mancanza o nella imperfetta corrispondenza dei dati che si 
dovrebbero confrontare. La classificazione per professioni dei po
niugi che divorziano o si separano dovrebbe trovare riscont1·o in 
quella della popolazione, e converrebbe conoscere, non soltanto le 
professioni di quPsta in generale, ma della parte che è unitain ma
trimonio ed a cui vanno paragonate le classi professionali dei co
niugi che divorziano o si separano (1). Per contro, nè le divisioni 
delle statistiche dei divorzi e delle separazioni si conformano sem
pre alla classificazione dei censimenti, nè, di solito, i censimenti, 
nonostante i migliori metodi che ora seguono nel rilevare le pro
fessioni, le dist.inguono in relazione allo stato di celibato, di matri
monio o di vedovanza. 

Per la maggior parte degli Stati è necessario limitarsi a 
dei raffronti indiretti ed esaminare le varie professioni per larghi 
gruppi. Tuttavia cercherémo di mettere in rilievo, per parecchi 
paesi d'Europa, quali siano le occupazioni in cui la stabilità dei 
matrimoni corra minori pericoli, ovvet·o sia più sovente, turbata. 
Avremo riguardo, in quanto le statistiche ne diano il mezzo, più 
che alla specie del mestiere o dell'arte, alla professione come 
indizio della condizione sociale. Estenderemo il nostro studio a 
paesi differenti per frequenza di divorzi o di separazioni, poichè le 
stesse professioni possono presentare indici differenti le une ri
spetto alle altre, secondo che si tratti di paesi di molta o di poca 

divorzialità. 

§ 2. - LE SEPARAZiONI PERSONALI SECONDO LE PROFESSIONI DEI CONIUGI 

IN ITALIA. 

Pet' l'Italia siamo in grado di istituire un confronto tra le oc
cupazioni delle persone che si separano e quelle degli sposi. Natu
ralmente il paragonare le professioni dei coniugi, che ricorsero in 
un certo periodo di tempo alla separazione, con quelle degli sposi 
che contrassero matrimonio nello stesso periodo od in anni di poco 
anteriori non ha che un valore approssimativo, anche perchè, du-

(1) Le proporzioni percentuali delle professioni dei coniugi che divorziano· 
o si separano, quali si trovano calcolate sovente nelle pubblicazioni ufficiali, 
hanno poco o nessun valore. 
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rante la vita coniugale, possono essere intervenuti dei mutamenti 
nell'occupazione o nell'arte dapprima esercitate. Però la composi
zione della popolazione coniugata di.visa secondo la professionE:: non 
deve differire sostanzialmente dal modo con cui i diversi mestieri e 
lavori si distribuiscono fra gli sposi. 

PROFESSIONI DEI CONIUGI CHE SI SEPARANO IN ITALIA (1896-99) (1). 

Numero Su 1000 sposi 
medio della stessa 

a n n u o professione 

Agricoltori, contadini e braccianti 91 0.7 
Operai e domestici . 85 

Esercenti arti e mestieri. 146 
4. s 

Commercianti, industriali e negozianti. 113 9.4 

Esercenti professioni liberali e artisti 59 14. 7 
Impiegati pubblici e privati 108 17. s 
Ufficiali dell'esercito e dell'armata 14 17.2 
Proprietari, capitalisti e pensionati . 113 11. 6 

Sono gli impiegati pubblici e privati, gli ufficiali, gli esercenti 
professioni liberali e gli artisti quelli che danno un maggior nu
mero di separazioni; seguono ad essi i proprietari, i capitalisti, 
i commercianti A molta distanza da queste professioni - più ele
vate delle altre per istruzione e per condizione economica- stanno 
gli operai, e ancor più i contadini, i quali danno il numero minimo 
di separazioni personali. 

In Italia pertanto sussiste una spiccata differenza tra le classi 
colte ed agiate e quelle popolari riguardo al risolvere in via giu
diziaria le quistioni matrimoniali. Professioni o condizioni diverse, 
come quelle dei proprietad, dei militari, dei negozianti, dei profes
sionisti liberali, degli impiegati - mentre si distinguono in altre 
manifestazioni della vita demografica e morale - si accordano 
nella maggior frequenza con cui, ne' dissidi coniugali, ricorrono al 
magistrato in confronto delle classi operaie e campagnuole. 

(l) Soltanto a cominciare dal 1896 la statistica italiana del movimento 
dello stato civile fa conoscere il numero degli sposi classificati per professioni. I 
raggruppamenti adottati per le statistiche demografiche sono abbastanza simili 
a quelli delle statistiche giudiziarie; tuttavia, per le incertezze della classifica· 
zione, ho riunito in un'unica categoria gli operai e gli esercenti arti e mestieri. 
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§ 3. - LE SEPARAZIONI PERSON.\Ll E l DIVORZI SECONDO LA PROFESSIONE 

DEI CONIUGI IN AusTRIA. 

Per l'Austria si avrebbero gli elementi per confrontare i co
niugi divorziati o separati con le coppie maritali viventi, poichè il 
censimento am;triaco distingue le persone appartenenti alle varie 
professioni anche secondo lo stato civile. Tuttavia la diversità di 
classificazione seguìta nelle statistiche giudiziarie delle separazioni 
e dei divorzi ed in quelle demografiche della popolazione coniugata 

non permette di stabilire queste comparazioni (1). 
Dobbiamo !imitarci a riferire il numero effettivo dei coniugi 

che divorziano o si separano, divisi secondo la professione, e ad in

dicare in qual misura prevalga in ogni classe il divorzio o la sepa
razione (2). 

(1) Le principali ragioni per cui questo confronto non è possibile, sono le 
seguenti. Il censimento austriaco distingue per ciascuna classe o categoria di 
professioni- agricoltura, industria, commercio, trasporti, impieghi, professioni 
lib'ò'rali e via dicendo - e tanto per la popolazione in generale come per quella 
coniugata, se l'individuo est>rcita la professione in qualità di indipendente 
(selbstiindi_qe) o di impiegato (angestellte) o di operaio (arbeiter), o di giorna
liero (ta,qeliJhner), su di che veggasi la Berufsstatistik nach den Ergebnissen 
der Volkszlihlung von 31. December 1800, l. Heft, Wien, 1895, pag. CXLVII e 50 
e seg. La statistic::t giudiziaria, al contrario, non fa tali distinzioni, ma riunisce 
insieme, qualunque sia il genere di lavoro, tutti gli operai e giornalieri (Geselle, 
Fahriksat·beitM·, Tag- un d StiickWhner); n è riesce chiaro se questa categoria 
riguardi i soli operai e giorùalieri occupati nell'industria od anche quelli orcu
pati nel commercio o nei trasporti e quelli lavoranti a giornata ('I'a.qelOhner) 
dell'agricoltura. Così pure la categoria dei" proprietari e viventi di rendita, della 
statistica giudiziaria ( Gutsbesùzet·, Haus- und Realitlitenbesitzer, Rentier) non 
trova corrispondenza nel censimento, il quale, nel classificare la popolazione 
per professioni e per stato civile, riunisr.e insieme i vi venti di r .. ndita propria 
con le persone a carico dell'assistenza pubblica ( Von Renten un d unterstiitz1mgen 
Lebende). Infine, mentre la statistica giudiziaria fa una classe a sè del perso· 
nale di servizio, così addetto ai servizi domt>stid, come occupato in aziende in
dustriali e commerciali (Hmts· und Geschiiftsdiene~·), H censimento considera 
separatamente i soli addetti al servizio domestico (Hausdienerschaft) e ripar
tisce il rimanente personale di servizio fra le varie professioni (agricoltura, 
industria, commercio e così via) in cui esso è occupato, senza che sì abbia la si
curezza di trovare termini comparabili con quelli della statistica giudiziaria. 

Anche le stati::;tiche del movimento dello stato civile, che pur distinguono 
le professioni deg-li sposi, mal possono paragonarsi con le statistiche giudiziarie, 
a cagione soprattutto del modo con cui sono raggruppati gli appartenenti nlle 
(".lassi operaie e lavoratrici. 

(~) Le proporzioni percentuali hanno in questo caso qualche valore come 
un indice -sebbene approssimativo - della ripartizione dei divorzi e delle 
separazioni fra le varie classi professionali. 
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PROFESSIONE DEI CONIUGI CHE SI SEPARANO O DIVORZIANO 

IN AusTRIA. ( 1893-97). 

Separazioni Divorzi 
~--~--- ------------~·--
Numero Su 100 Numero Su 100 
medio separazioni medio divorzi 
annuo (l) annuo (l) 

Occupati nell'agricoltura . 66 7.8 8 6.0 

Operai giornalieri 165 19. 7 10 7.4 
Commercianti. 293 35.0 79 58. I 

Impiegati ed esercenti profes-
sioni liberali, artisti . 150 17.9 22 16. I 

Militari. 11 L) 0.7 
Proprietari e capitalisti. · . 33 3.9 5 3.7 

Addetti al servizio domestico 58 6.9 4 2.9 

Da queste cifre non si deduce quale sia la divorzialità delle 

varie professioni e che potrebbe risultare soltanto da un ragguaglio 

con la popolazione; ma apparisce come anche in Austria gli eser

centi professioni liberali, gli artisti, gli impiegati di amministra

zioni pubbliche o private, i commercianti cerchino più spesso delle 

altre classi di sciogliersi dai vincoli coniugali. I divorzi e le sepa

razioni sono, al contrario, assai rari fra gli operai e gli agricol

tori (2). 
Rispetto ai due istituti del divorzio e della separazione, parte

cipano a questo secondo, più o meno, tutte le classi, mentre il 

(1) I rapporti percentuali sono calcolati sul numero totale delle separazioni 
o dei divorzi, compresi i coniugi appartenenti ad altre professioni o di cui la 
professione non era nota. Abbiamo trascurato di calcolare le proporzioni per 
alcune categorie (per esempio per i ministri del culto), in cui il numero dei casi, 
sopratutto per i divorzi, è troppo esiguo. 

(~) Secondo il censimento del 1890, nella popolazione coniugata di sesso 
maschile gli addetti all'agricoltura erano 40. 6 su 100; gli addetti all'indu
stria 10. 3; al commercio ed ai trasporti 4. 4; alle pubbliche amministrazioni 
~-O; alle professioni liberali O. 4, compresi per ciascuna categoria gli " indipen
denti , e gl' " impiegati , ed esclusi gli " operai , ed i " giornalieri ,. Gli operai 
ed i giornalieri occupati nell'agricoltura erano alla loro volta 16. 8 su 100 e quelli 
occupati nelle industrie e nei commerci 'llO. 6, ossia, in complesso, 37. 4 su 100. 
Le proporzioni sono calcolate sul totale della popolazione coniugata maschile, 
esclusi gli " apprendisti , e gli " addetti al servizio domestico ,. 
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divorzio è ristretto alle classi commercianti ed agli esercenti pro
fe~sioni liberali. Ciò dipende dal collegarsi della professione con la 
confessione religiosa e dall'essere il divorzio consentito in Austria 
ai soli non cattolici, vale a dire - trascurando il piccolo numero 
di Ortodossi - agli lsraeliti e Protestanti, molti dei quali sono 
occupati nei traffici o nelle professioni liberali. 

§ 4. -DIVORZI E SEPARAZIONI PERSONALI SECONDO LA PROFESSIONE 

DEI CONIUGI IN FRANCIA. 

In Francia, mentre le statistiche giudiziarie classificano le pro
fessioni dei coniugi divorziati o separati in poche categorie, la sta
tistica del movimento della popolazione diede per alcuni anni, dal 
1885 al 1890, notizie meno sommarie e comparabili con quelle del 
censimento. 

Ma il censimento francese del 1891, a cui si deve ricorrere 
per una comparazione, non distingue le persone appartenenti alle 
varie professioni secondo il loro stato civile ed è necessario raffron
tare i divorzi all' intiera popolazione, anzichè alle coppie eoniu
gali (1). Ciò rende meno sicuri gli indici che si calcolano per cia
scuna classe professionale, poichè la nuzialità e quindi il numero di 
persone coniugate sono differenti secondo le varie occupazioni e 
condizioni sociali. Ho tuttavia cercato di ridurre questa causa 
d'errore, prendendo per base la sola popolazione al di sopra di 
vent'anni e trascurando quelle professioni in cui il numero dei 
celibi è. di solito, maggiore, come, ad esempio, gli addetti al ser
vizio domestico (2). 

(1) Non si potrebbe istituire un confronto col numero degli sposi, poichè la 
statistica francese del movimento della popolazione non li classifica per pro· 
fessioni. 

(2) Raffronti fra i divorzi e la popolazione in Francia possono vedersi 
ndla Statistique générale de la France, Annét 1885, Paris, 1888, pag. ~6, limi
tatamente all'anno 1885, e in TuRQUAN, Résultats de cinq années de divm·ce, nel· 
l'Économiste français, 26 ottobre 1889, per gli anni 1885-1889. Le proporzioni 
calcolate cos1 in quella pubblicazione ufficiale, come dal Turquan si riferiscono 
a tutta la popolazione, e n.on, come a noi è parso opportuno, a quella di età 
oltre i vent'anni. 
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PROFESSIONI DEI CONIUGI CHE DIVORZIANO IN FRANCIA (1886-90) (1). 

Numero Su 10,000 abitanti 
medio della stessa 
annuo professione (2) 

Agricoltori proprietari e fittaiuoli 222 0.8 

Contadini (3) . 388 3.o 
Operai industriali . 1,313 7.6 

Industriali (padroni). 254 (4) 8. I 

Commercianti (padroni) (5 ). 499 (4) 7.4 
Impiegati nel commercio e nell'industria (5) 616 12.2 

Impiegati nelle pubbliche amministrazioni. 164 7. 5 

Esercenti professioni liberali 223 7. 4 
Proprietari e capitalisti. 274 5.8 

Addetti al servizio domestico 101 (6) 

Pure in Francia, i divorzi sono relativamente numerosi fra gli 
esercenti professioni liberali, tra i funzionari pubblici, fra gli occu
pati nel-commercio, e più ancora fra coloro che v'attendono come 
impiegati che fea coloro che lo esercitano per conto proprio. Son 
tutte professioni, a così dire, urbane, e che dalla piccola borghesia 
si elevano alle cla<ssi superiori per agiatezza e pee cultura. Ma i di· 
vorzi sono altresì feequenti tra gli operai delle industrie ed anzi 
sembrano avvenire più spesso fra essi che fra gli occupati nelle 
industrie come padroni o come artigiani indipendenti. In Francia 
non esiste la differenza fra le classi operaie e le altre, che si 

(1) Le notizie riguardano i divorzi quali risultano dalle statistiche 
dello stato civile e si riferiscono alla professione dei mariti divorziati. 

(2) Le proporzioni sono calcolate sulla popolazione maschile al di sopra 
di vent'anni, secondo il censimento del 1891. 

(3) Ossia, secondo la nomenclatura della statistica francese, ouvriers et 
domP.stiques agricoles. 

(4) Mentre il numero medio annuo si riferisce per tutte le professioni agli 
anni 1886-1900, per gli industriali (padroni) e per i commercianti (padroni) si 
riferisce agli anni 1885-1889, perchè la statistica del1890 riunisce insieme gli uni 
e gli altri, laddove essi erano divisi nelle statistiche degli anni precedenti. 

(5) Nel fare il ragguaglio col censimento, ho riunito coi commercianti (pa
. droni) e con gli impiegati nel commercio anche i padroni e gli impiegati nei 
trasporti. 

(6) Non calcoliamo il rapporto colla popolazione per questa classe, poichè 
non riuscirebbe esatto, sia per la mancanza di dati omogenei nel censimento, 
sia per il maggior numero di celibi in confronto di altre classi. 
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osserva in Italia e in Austria rispetto al discioglimento dei con

nubi, e le classi popolari seguono il costume di quelle più in alto per 
grado sociale. Per contro la popolazione rurale si dimostra, anche 
in Francia, aliena dal divorzio e più ferma nel mantenere i vincoli 

coniugali. Ma ciò avviene soprattutto fra i piccoli proprietari e gli 
affittaiuoli; chè fra gli agricoltori salariati ed i lavoranti a giornata 
l'uso del divorzio comincia a diffondersi, ed i matrimoni perdono 
di stabilità non solo fra gli operai cittadini, ma anche fra quelli 
delle campagne. 

Oltre i divorzi, importerebbe considerare le separazioni e sta
bilire quali classi professionali vi ricorrano più o meno sovente. 
Ma la statistica giudiziaria distingue le occupazioni dei coniugi 
che si separano in categorie troppo complesse, e si può soltanto 
istituire un raffronto fra i divorzi e le separazioni per vedere come 
si ripartiscano tra le varie professioni. 

PROFESSIONI DEI CONIUGI CilE DIVORZIANO O SI SEPARANO IN FRANCIA 

(1895-99) (1). 

Divorzi Separazioni 

-----~ ~-- ~o Numero Ru 100 Numero 
medio divorzi (2) medio se p a-
annuo annuo razioni \2) 

Occupati nell'agricoltura. 853 9. I 446 16. 5 
Operai d'ogni mestiere, giorna-

lieri (3) 4748 ol. I 1027 38. I 

Commercianti e negozianti 1266 13.6 452 16.8 
Esercenti professioni liberali, 

proprietari, viventi di rendita 887 9. 5 435 16. I 

Addetti ai servizi domestici. 633 6.9 135 5. o 

Mentre le classi operaie mostrano di preferire il divorzio alla 
separazione, le popolazioni rurali sono più inclinate a separarsi 
temporaneamente che a dividersi per mezzo del divorzio. Le classi 

operaie, che vivono nelle città o intorno ai grandi opifici indu-

f1) I dati sono desunti dalle statistiche giudiziarie e la professione è 
quella della parte che chiese il divorzio o la separazione. 

(~,1 Le proporzioni sono calcolate sul totale dei divorzi o delle separa
zioni, compresi i casi di coniugi senza professione o di professione rimasta 
ignota (90?l per i divorzi e 'll03 per le separazioni). 

(3) In questa categoria sono riunite dalla statistica anche le donne at
tendenti alle cure domestiche (ménagè1·es). 
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striali, sono più disposte a far uso dei nuovi istituti, più facilmente 

si distaccano dalla tradizione e modificano più presto le opinioni 
ed i sentimenti (1). 

§ 5. - DIVORZI SECONDO LA PROFESSIONE DEI CONIUGI IN J SVIZZERA. 

I divorzi essendo in Svizzera relativamente numerosi, l'esame 

della professione dei coniugi avrebbe un particolare interesse. Ma le 
statistiche svizzere non forniscono più, dopo il 1885, notizie a questo 
riguardo. 

Dobbiamo pertanto valerci di dati non recenti e ragguagliare 
il numero dei coniugi che divorziano con quello degli sposi aventi 

la stessa professione, poichè neppure il censimento svizzero classi
fica la popolazione coniugata secondo il genere di occupazione. 

PROFESSIONE DEI CONIUGI CHE DIVORZIANO IN !SVIZZERA (1881-85]. 

Occupati nell'agricoltura . . . . 

Occupati _in industrie o mestieri. 

Occupati nel commercio . • • . 

Occupati nei trasporti . . . . . 

Funzionari pubblici ed esercenti professioni li
berali ed artistiche. . . . . . . . • . . . 

Addetti ai servizi domestici e lavoranti a gior-
nata .•......•......... 

Numero 
medio 

annuo 

224 

444 

106 

38 

38 

37 

Su 1000 sposi 
della stessa 

professione 

37.7 

59.4 
85.g 

48. 5 

(2) 

La massima frequenza di divorzi si osserva fra le persone ad
dette al commercio e ad esse seguono gli occupati nelle industrie 

od in qualche mestiere. Rimangono di poco inferiori i funzionari 

pobblici e gli eser~enti professioni liberali, ed ultimi vengono, pure 
in Svizzera, gli occupati nell'industria agricola, ma a distanza 
molto minore, rispetto alle altre professioni, di quella che si os

serva in altri Stati. 

(1) Si veda G. TARDE, Notes sur quelques cartes et diagmmmes de statis
tique judiciaire nel Bulletin de l'Inst. intern. de 8tatistique, Tome XII, 1' livr., 
Kristiania, 1900, pag. 307. 

(2) Trascuriamo di calcolare l'indice di di vorzialità per lo persone ad
dette ai servizi domestici e per i lavoranti a giornata, a cagione della difficoltà 
di un confronto per questa classe fra le statistiche dei divorzi e le statistiche 
del movimento della popolazione. 
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§ 6·. - DIVORZI E SEPARAZIONI PERSONALI SECONDO LA PROFESSIONE 

DEI CONIUGI IN INGHILTERRA. 

Le statistiche inglesi presentano, circa la professione dei co
niugi che chiedono la separazione· o il divorzio, maggiori distin

zioni delle statistiche di altri paesi; ma non può farsi un confronto 
nè con la popolazione coniugata, nè, in difetto di questa, col nu

mero degli sposi, poichè il censimento non classifica gli apparte
nenti alle varie professioni secondo lo stato ci vile, e la statistica del 
movimento della popolazione non distingue, a questo riguardo, le 
persone che, di anno in anno, si uniscono in matrimonio. 

Anche il raffronto dei coniugi che divorziano o si separano con 

la popolazione in totale non può istituirsi che rispetto a qualche 
gruppo di professioni, per cui si trovano termini omogenei nel cen

simento, e rispetto agli altri gruppi o categorie conviene valerci 
delle sole cifre effetti ve. 

PROFESSIONI DEI CONIUGI CHE SI SEPARANO O DIVORZIANO 

IN INGHILTERRA (1896-99) (1). 

Numero Su 10,000 abitanti 
medio della stessa 
annuo professione (2) 

Agricoltura (farrneJ'S and others) . 19 

Occupati in industrie e mestieri ( padroni ed 
operai) (3). 191 

Rivenditori e commercianti al minuto (3). 110 
Mercanti, banchieri e commessi di commercio. 

Occupati nella navigazione. 

Occupati nei trasporti ( 4). 

Ufficiali di terra e di mare (5). 
Impiegati civili (6) · 

Insegnamento 

Professioni legali . 

Professioni sanitarie . 

Professioni artistiche 

Altre professioni liberali . 

Proprietari viventi di rendita (gentlernen, esquires). 

Addetti al servizio domestico . 

135 

27 

31 

t6 

10 

13 l 15 

20 123 

so ~ 
45 l 

73 

17 

0.2 

4.4 

(7) 

0.4 
7. o 

(7) 

(7) 

(7) 

{1), (~), (3), (4), (5), (6), (1). Si vedano queste note a pagina seguente. 
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Come risulta dalle stesse cifre effettive, sono le persone occu
pate nel commercio e nelle banche, quelle esercenti professioni ,li
berali ed artistiche, gli ufficiali, che si dimostrano più inclinati al 
divorzio. Per contro, vi ricorrono raramente non solo gli agricoltori, 
ma gli addetti all'industr·ia e le classi operaie. Ciò dipende forse 

più dalla difficoltà di iniziare il procedimento innanzi alla Corte dei 
divorzi di Londra che dal mancare, anche fra queste classi, ragioni 
di separazione o di divorzio per connubi mal riusciti. Infatti 
sono principalmente le donne di famiglie operaie che si valgono del 
mezzo, ora offerto dalla legge, di chiedere ai magistrati locali di po

lizia la separazione temporanea nel caso di mali trattamenti o di 
cattiva condotta dei mariti (l). Il divorzio rimane ancora in Inghil

terra un istituto delle classi agiate e della borghesia urbana. 

(1) (Nut(L della pagina precedente). Le notizie si riferiscono alla profe::;sione 
dei mariti ·che presentaronf) domanda di divorzio o di separazione o iniziarono 
altre cau,;e matrimoniali, e la professione è quella risultante dal certificato di 
matrimonio. Trascuriamo di dar notizia, a cagione del numero troppo esiguo, 
di alcune categorie di professioni, come quella dei ministri del culto (4 in media 
negli anni 1896-99). Rimanevano inoltre non classificate, perchè non se ne 
potè accertare la professione, 38 persone. 

(~)(Nota della pagina precedente). Le proporzioni sono calcolate sulla popo· 
lazione maschile di oltre venti anni d'età, secondo il censimento del 1891. 

(3) (Nota della pagina precedente). Il censimento inglese comprende nelle 
commercia! classes soltanto le persone occupate nel commercio all'ingrosso o òi 
spedizione o mediazione, ovvero nelle banche ed uffici di cambio e classifica 
fra le industria[ classes i rivenditori o negozianti al minuto (dealers) di merci 
e derrate, unitamente coi fabbricanti di esse (makers). Sebbene i rivenditori 
ed i fabbricanti siano di solito divisi gli uni dagli altri per le varie specie 
di commercio o d'industria, non è possibile formare coi dati del censimento 
una classe di commercianti al minuto paragonabile con quella che si trova, 
per i coniugi divorziati, nelle ~tatistiche giudiziarie. 

(4) (Nota deTla pagina precedente). Sono compresi fra gli addetti ai tra
sporti gl'impiegati postali, ferroviari e quelli addetti ad altri mezzi di comuni
cazione. 

(5) (Nota della pagina precedente). Oltre gli ufficiali, la statistica conta 
ogni anno un certo numero di " soldati , divorziati (1:3 in media nel 1896-99). 

(6) (Nota della pagina precedente). Fra gl'impiegati civili sono compresi 
quelli del civil service (5 soltanto ogni anno) ed i funzionari di polizia (5 pari
mente nel1896-99). 

(7) (Nota della pagina precedente). Le proporzioni non sono calcolate per 
queste categorie, o perchè le cifre sono troppo esigue, o perchè mancano ri
scontri sufficientemente t:satti col censimento. 

(1) Veggasi la .Judicial Statistics, England and Wales, II. Civil Statistics, 
1895, pag. 18 e seg.; 1896, pag 53; 1897, pag. 37 e seg. Si confronti il § 10 del 
capo III della parte L 
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§ 7. -- DIVORZI SECONDO LA PROFESSIONE DEI CONIUGI IN }SVEZIA, 

In !svezia sembra esservi un minore contrasto fra la divorzia
lità delle classi operaie e quella delle altre classi, per quanto è 
dato desumere da un raffronto che, anche per questo paese, può 
farsi soltanto in modo approssimativo, ossia con la popolazione in 
totale, non. con quella coniugata o col numero degli sposi. 

PROFESSIONI DEI CONIUGI CHE DIVORZIANO IN !SVEZIA (1895-99) (l). 

Agricoltori • . . . . . . . . • . . . 
Industriali (padroni, impiegati, operai) . • 
Occupati nel commercio o nei trasporti 

Funzionari civili e militari . . . . 

Professioni liberali ed artistiche (3) 
Lavoratori a giornata ( arbetare) 
Addetti al servizio domestico. . . . 

Numero 
medio 

annuo 

61 

110 

69 

27 
14 

64 

Su 
10,000 abitanti 

della stessa 
professione (2) 

0.8 

4.7 

7. 5 
4. 5 
7.6 

4.9 

(4) 

(1) Le notizie si riferiscono alla professione dei mariti e riguardano i di
vorzi concessi. La classificazione delle professioni data nelle statistiche svedesi 
è fra le più analitiche: ma il numero dei coniugi per ciascuna specie o varieta di 
professioni è, nel maggior numero dei casi, così piccolo che mal si possono cal
colare le cifre proporzionali. Ad esempio, nel gruppo riguardante l'agricoltura 
sono distinti i proprietari di terre (jordegare), gli affittaiuoli (arrendatorer), i 
garzoni di campagna (driingar) e via dicendo; nel gruppo dell'industria i pro
prietari di miniere (bruksegare), i proprietari di fabbriche (fabriksegare), gli 
impiegati e commessi (fabrikontorsbitrade), gli operai (handverksarbetare), e 
così via; nel gruppo del " commercio e trasporti , i negozianti, gli albergatori, 
i marinai e via dicendo. 

(2) Le proporzioni sono calcolate sulla popolazione attiva maschile al di 
sopra di quind1ci anni, secondo il censimento del 1890, escluse le persone ad
dette ai servizi domestici, che il censimento svedese classifica ed attribuisce 
ad ogni gruppo di professioni. 

(3) La statistica svedese fa un gruppo a sè della assistenza (Sjukwlird), 
comprendendovi i medici, i chirurgi, i farmacisti, gli infermieri, ecc. A cagione 
del loro scarso numero, abbiamo riunito queste professioni col gruppo delle pro
fessioni liberali. 

(4) Non calcoliamo la proporzione per questa categoria, perchè mal trove
rebbe un riscontro nel censimento. 
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Minima è la proporzione dei divorzi fra gli agricoltori, mentre 

essa si eleva tra gli esercenti professioni liberali e 'le persone ad

dette ai traffici ed a_i commerci. A queste classi di maggiore divor

zialità séguono, con proporzioni poco differenti, quelle degli indu· 

striali, dei lavoratori a giornata, dei pubblici funzionari. Il divorzio; 

che in Isvezia è di uso poco frequente in tutte le classi e si limita 

quasi esclusivamente alle popolazioni urbane, si estende ai vari 

gradi sociali di queste, a cagione forse di una certa uguaglianza di 

vita e del costume. 

§ 8. - J DIVORZI SECONDO LA PROFFSSIONE OEI CONIUGI IN ALCUNE CiTTÀ. 

Le statistiche di alcune città-- ad esempio quella di Berlino

danno anche in questa parte notizie assai diffuse, e non solo se

guono, nell'indicare le professioni delle persone divorziate, una clas

sificazione abbastanza uniforme con quella del censimento, ma que

sto distingue i coniugati dal rimanente della popolazione, ed è 

quindi possibile il confronto diretto dei divorziati con le coppie ma

ritali. Tuttavia la divisione delle varie industrie è fatta piuttosto 

uel riguardo tecnico ed economico che in quello delle classi sociali, 

per noi il più importante. Non ci indugieremo in una specificazione 

troppo minuta dei vari mestieri, la quale avrebbe poco valore se 

non si ricollegasse con la condizione delle persone che li eserci

tano; oltre di che si avrebbero, per ciascuna varietà di occupazioni, 

cifre troppo esigue per calcolare su di esse indici di divorzialità suf

ficientemente probabili (1). 

(1) Si confronti il § 1 del presente capo. Nella statistica ufficiale della città 
di Berlino (StaUstik: der Ehescheidungen in der Stadt Berlin in dm .Ja/iren 1885 
bis 1894, pag. IX) è calcolato, per gli anni 1885-91, il numero di divorzi degli ap
partenenti alle varie industrie per ogni 10,000 coppie coniugali e si ha, ad esem
pio, un indice di 39. O per i tipografi, di 37. 3 per gli occupati in industrie chimi
che, di 36.9 per i falegnami ed ebanisti, di 34. 1 per gli esercenti industrie edili
zie, di 927.92 per le meccaniche, di 925. 7 per le metallurgiche, di 925.4 per le tes
sili e così via; ma non si &aprebbe trovare una ragione di queste difl'erenze, sa 
non quando si conoscesse la ripartizione, per classi di padroni od operai, degli 
appartenenti a ciascuna industria. Gli indici qui riferiti sono inferiori a quelli 
che si avrebbero presentemente a cagione dell'aumento nel numero dei divorzi 
dopo il1891. 
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PROFESSIONI DEI CONIUGI CHE DIVORZIANO NELLA CITTÀ DI BERLINO 

(1894-98) (1). 

Occupati in industrie e mestieri (padroni ed ope-
rai) (3) 

Operai giornalieri (3) 
Occupati nel commercio ( 4) 
Occupati nei trasporti privati. 
Impiegati nei trasporti pubblici (5) 
Funzionari pubblici (6) 
Professioni legali (6) 
Insegnamento 
Professioni sanitarie (7) . 
Pubblicisti, commessi di studio (8) 
Professioni artistiche (9). 

Addetti ai servizi domestici 
Persone viventi di rendita, pensionati (10) • 

Numero 

medio 

annuo 

( 806 615 
191 
315 

40 
24 

21 ~ 27 6 
6 

11 
22 
32 
12 
27 

Su 10,000 
coppie 

della stessa 
professione 

(2) 

~ 48. 2 

53.6 
32.6 
15. 5 

~ 19. 5 

19.4 
56.9 

105.6 
135.6 
23.4 
22. 5 

(1) Le notizie riguardano la professione del marito e si riferiscono ai di
vorzi avvenuti ogni anno 

(2) Le proporr.ioni sono calcolate sulla popolazione coniugata di sesso 
maschile occupata in qualche proftssione secondo il censimento del 2 dicembre 
1895: essa comprende così coloro che esercitano una professione per conto pro
prio (selb8tlindìge), come coloro che dipendono da altri (abhan.qige Gewerbtrei
bende), ma rimangono escluse le persone viventi a carico altrui (angehoNge). 

(3) Non si possono calcolare separatamente le proporzioni per gli occupati 
in industrie, arti e mestieri e per gli operai senza altra designazione (Arbeiter 
ohne nlihere Angabe), perchè il censimento non contiene che una categoria assai 
poco numerosa di lavoratori manuali in genere (gemeinde Handarbeit) e ripar· 
tisce gli operai ed i giornalieri secondo i vari lavori od industrie. 

(4) Abbiamo compreso fra gli occupati nel commercio quelli che eserci
tano l'industria degli alberghi e degli spacci di bevande (Beherbergung und 
Erquickung). 

(5) Questa categoria comprende gli impiegati delle poste e delle ferrovie 
e quelli addetti ad altri mezzi pubblici di comunicazione. 

(6) Si è calcolata un'unica proporzione per gl'impiegati dello Stato e dei 
comuni e per gli esercenti professioni legali (Recht8pflege), perchè la statistica 
comprende in questo gruppo i magistrati ed i giudici. 

(7) La statistica berlinese riunisce in un sol gruppo del personale sanitario 
(Heilper8onal) così i medici come gli infermieri, gli addetti agli ospedali e via 
dicendo. 

(8) Questa categoria comprende cosl. i letterati, i giornalisti, i pubblicisti 
(Lit.'eratur, Presse, Schreiber), come i commessi di studio e copisti (Sekretlire). 

(9) Vi sono compresi gli artisti di teatro. 
(10) Questa categoria è designata nella statistica come senza professione 

(ohne Beruf), ma è da credere, come dimostra il confronto colla identica cate
goria del censimento, che consti principalmente di persone viventi di rendita e 
di pensionati. 
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Le professioni nelle quali i divorzi appaiono più frequenti son 

quelle artistiche e di ·pubblicisti e scrittori, professioni non solo di 

vita più mossa ed irrequieta, ma che comprendono ad un tempo 

persone elevatesi ai gradi più alti della cultura e dell'agiatezza, e 

persone - i minori artisti di teatro, i commessi di studio - in 

condizioni spesso economicamente non buone (l). Troviamo in

vece le proporzioni più basse di divorzi fra gli insegnanti, i pub

blici funzìonari, gli impiegati, i viventi di rendita o di pensioni (2). 

Le classi commerciali e industriali tengono il mezzo per frequenza 

di divorzi, mason esse, come le più numerose, che contribuiscono 

principalmente alla elevata divorzialità di Bet•lino. 

Gioverebbe distinguere nella categoria delle industrie le classi 

operaie dalle altre; ma, se ciò non può farsi, è tuttavia da ritenere 

che esse contino per buona ·parte fra i seicento e più divorziati di 

questa categoria, oltre ai duecento operai e giornalieri che la stati

stica classifica senz'altra designazione. Onde a Berlino il divorzio 

sembra allargarsi non solo fra le classi della borghesia industriale e 

commerciale, ma fra le classi popolari. Anche in un'altra città te

desca, Dresda, troviamo che quasi la m·età dei divorzi avviene 

fra gli operai, ossia- per quanto questi formino una parte consi

derevole degli abitanti- in una proporzione elevata in confronto di 

quella delle altre classi (3). 

§ 9 .. - OSSERVAZIONI GENERALI. 

Nonostante le difficoltà della ricerca ed il valore di se m p li ce 

approssimazione che hanno i risultati a cui siamo giunti per i vari 

paesi, non rimane dubbio sulla maggiore inclinazione che dimo-

(1) Anche fra gli espositori di spettacoli (Schaustellung), che si ricolle
gano con le minori professioni artistiche, si contano frequenti divorzi (8 al
l'anno nel 1894--98, ossia 151 su 10,000 coppie). 

(2) Si confronti l'indice di divorzialità degli occupati nei trasporti privati 
con quello degli occupati nei trasporti pubblici e che sono veri e propri im
piegati. Sui divorzi secondo la professione dei coniugi nella città di Berlino 
si veda il citato scritto di F. PRINZING, Die Ehescheidungen in Berlin und 
anderwèit·ts, pag. 732. 

(3) Di 232 divorzi avvenuti in media ogni anno a Dresda nel 1900-1901, 
in 11~ il marito era operaio in qualche fabbrica o lavoratore. La statistica 
della città di Dresda distingue i divorziati non solo riguardo alla specie 
della professione, ma riguardo al modo con cui questa è esercitata, ossia se 
per conto proprio o in qualità di impiegato od operaio. 

19 - Annali di Statistica. H 
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strano al divorzio alcune classi professionali, mentre in altre i dis· 

sidi coniugali più difficilmente mettono capo a procedimenti giu
diziari. Che nei vari Stati ogni classe professionale abbia una propria 

divorzialità per cui si differenzia dalle altre, è pur dimostrato dalla 
regolarità delle serie statistiche, che rappresentano di anno in anno 
il numero delle persone divorziate appartenenti ad una data cate

goria di professioni. Questa regolarità si ritrova anche quando 
si osservano varietà o specie di occupazioni in cui, per il numero 
relativamente piccolo di persone che le esercitano, sono rari i casi 
di divorzio ed esigue le cifre di ciascun anno. 

Alcuni fatti sono comuni a quasi tutti gli Stati, nonostante la 
differenza di condizioni sociali e delle leggi riguardanti il matri

monio ed il suo discioglimento legale. In Italia, come in Francia, 
in Austria, in Inghilterra, in lsvezia, gli agricoltori danno un nu
mero minimo di divorzi ed anche uno assai ba8so di separazioni, 

mentre essi formano un'estesa parte della popolazione. All'opposto 
sono frequenti le domande di divorzio e di separazione delle persone 
addette ai traffici ed ai commerci. Come pure, nei vari paesi, è 
relativamente alta la divorzialità di coloro che attendono a profes
sioni liberali; e così si dica- sebbene non in egual misura e non 

per tutti gli Stati egualmente - dei funzionari pubblici, degli altri 
impiegati, dei proprietari, delle persone viventi di rendita. 

Rispetto ad altre categorie di professioni e ad altri ceti, la 
divorzialità si atteggia diversamente ne' vari paesi e presenta mag
giori differenze dall'uno all'altr·o. Le classi operaie, mentre in 

alcuni Stati- in Italia, in Austria, in Inghilterra- si allontanano, 

per proporzione di divorzi o di separazioni, dalle altre classi, vi si 

accostano invece, se pure non le superano, in altri Stati, ad esempio 
in Francia. 

Ma non si deve attribuire unicamente al genere dell'occupa
zione la maggior frequenza di divorzi in certe classi, la minore in 

certe altre. Anzitutto converrebbe considerare la professione o la 

condizione sociale in relazione all'età, secondo la quale- più gio
vane o più vecchia - vedemmo essere più o meno probabili 
separ·azioni e divorzi ; e noi sappiamo come certe professioni o 

condizioni contino un maggior numero di persone in età avanzata 
in confronto di altre (1). In secoodo luogo la professione si collega 

(1) Ciò vale particolarmente per la classe dei " proprietari, viventi di ren· 
dita, pensionati n• 
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con altri elementi e circostanze che agiscono nel senso, alcuni di 

favorire, altri di ostacolare il discioglimento dei connubi. È da 
tener conto del diverso ambiente - urbano o rurale e quindi di 
popolazione accentrata od isolata - in cui certe professioni si 
esercitano, del diverso grado di agiatezza che si accompagna ad 

alcune di esse, del di verso grado di cultura che esse richiedono. 
Nelle professioni agiate può domandarsi più di frequente il di

vorzio o la separazione per esservi dei rapporti patrimoniali da 
regolare giudizialmente e per a vere i coniugi mezzi con cui soste
nere le spese processuali. Nelle professioni e nelle classi più colte 

si è, soprattutto da parte della donna, più sensibili a certe offese, 
materiali o morali, a certe mancanze di riguardi o di condotta, a 
cui in altri ceti si dà minore importanza. 

Certe classi, come quelle rurali, rirr.angonu ancora lontane dal 
divoezio, sia perchè la giustizia, !ungi da loro per sede, riesce meno 
accessibile e richiede maggiori spese, sia perchè perdurano le tradi

ziot~i, la ignoranza della legge, il sentimento di dirimere da sè le 
interne contese famigliari. In altre classi l'istruzione, l'esempio, 

la possibilità di adire i tribunali agevolano la separazione e il 

divorzio. 
Anche il numero elevato èi separazioni e di divorzi fra le per

sone addette al commercio proviene da particolari condizioni. Non 
solo questa specie di occupazione è esercitata quasi sempre in 

città più o meno popolose, ma la donna, nella classe dei commer
cianti, partecipa sovente ai negozi del marito ed ha maggiore indi
pende_nza ed individualità. Inoltre molte volte essa è in grado di 

provvedere a sP. ed ai figli senza l'assistenza del marito, onde una 
maggiore facilità di ricorrere all'autorità giudiziaria nel caso di 

discordie coniugali. Parimente la divorzialità elevata delle profes
sioni colte e liberali trova la sua ragione così in motivi economici, 

per cui la famiglia può disciogliersi senza troppo danno materiale 

per i coniugi e per i figli, come nelle condizioni intellettuali, per cui 
al concetto tradizionale e religioso del matrimonio si sostituisce un 

concetto puramente civile. Inoltre tra queste classi - commer
cianti, professionisti, impiegati - i matrimoni sono, non di rado, 

male assortiti. 
Così pure se gli operai, oggi, divorziano e si separano con una 

certa frequenza, soprattutto nei centri industriali ed urbani, ciò av-

/ 
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viene non tanto per effetto del mestiere o dell'arte irt cui sono oc

cupati, quanto perchè anche le classi operaie per istruzione e per 

condizioni di vita si accostano sempre più alle altre ed imparano a 

valersi della legge ed a regolare con le normé che essa offre le con

dizioni di fatto, spesso dolorose, della famiglia (l). Chi conosca 

quale sia la situazione di molte convivenze operaie e quali i rap

porti dei coniugi fra loro per effetto del disagio economico, del la

voro della donna fuori della casa, della miseria delle abitazioni, deve 

ammettere come in molti casi torni utile, anche nel riguardo dei 

figli, che una sentenza giudiziale ponga fine a dissidi giornalieri. 

Le classi popolari trovano bensì un ostacolo alla separazione ed al 

divorzio nelle spese che costa il procedimento giudiziario, ma l'isti

tuto del gratuito patrocinio, di cui in vari paesi si fa largo uso, 

sopperisce in parte a questo impedimento. 

§ 10. - l DIVORZI E LE SEPARAZIONI PERSONALI SECONDO LA PROFESSIONE 

DEI CONIUGI IN ALCUNI STATI n'EuROPA DAL 1871 AL 1899. 

In quali classi o professioni è stato maggiore quell'aumento 

delle separazioni e di divorzi che si osserva in generale per tutta 

la popolazione di uno Stato? E quale effetto hanno avuto sulla fre

quenza dei divorzi i mutamenti nella composizione professionale 

della popolazione, per cui, in quasi tutti gli Stati, il numero delle 

persone occupate nelle industrie e nei traffici, nelle professioni 

liberali e negli impieghi, si è accresciuto più che non sia avvenuto 

per gli occupati nell'agricoltura? 

Per alcuni Stati possiamo seguire durante un certo periodo di 

tempo il movimento dei divorzi e delle separazioni secondo la pro

fessione dei coniugi. Riuniamo queste notizie nel prospetto se

guente, senza intendere di istituire alcun confronto fra i vari Stati, 

poichè vi si opporrebbero la, diversità di classificazione delle stati

stiche e la differente proporzione che ognuna delle classi professio

nali tiene nel numero totale degli abitanti. 

(1) Si veggano alcune osservazioni di E. Nuccr, Il divorzio cousiderato in 
rapporto alle classi povere della società, in Rlvista della beneficenza pubblica, 
aprile 1880. L'A. notava, fin dalle prime proposte di divorzio in Italia, come 
quest'istituto, àate le condizioni economiche e morali delle famiglie operaie, 
debba necessariamente estendersi fra queste classi. 
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:SEPARAZIONI E DIVORZI SECONDO LA PROFESSIONE DEI CONIUGI 

IN ALCUNI STATI DAL 1871 AL 1899 (1). 
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Divorzi. 

Numero medio annuo dei coniugi divorziati. 

Austria. 

1883-85 5 5[ 44 9 3 
1886-90 5 51 61 19 3 
1891-95 6 

1il 
76 23 3 

1896-97 9 79 24 9 

Francia (3). 

1884-85 
l 25611,029 .. 694[ 569 

1886-90 606 2,8151 .. 1,1091 627 
1891-95 742 14,242 .. 1,319 827 
1896-99 854/4,786 .. 1,270 890 

Rumenia. 

1881-85 
4681 481 

80 

""l 4S l 25J 
1886-90 495 63 . 95 77 78 231 
1891-95 849 53 93 97 70 19 

Svezia (4). 

1876-80 65 34[ 71 31 30 7 
1881-85 51 30, 64 39 19 4 
1886-90 44 37: 78 44 23 7 
1891-95 48 49 95 52 27 11 
1896-99 63 65 118 72 28 14 

Separazioni. 

Numero medio annuo dei coniugi separati. 

Italia. 

1884-85 

""l 
85/ 180 67 361 27 

1886-90 60 961 175 74 45 104 
1891-95 68 1081 195 94 46 107 
1896-99 91 i 85 258 108 59 126 

(l), (~), (3), (4). Si vedano queste note a pctgina. seguente. 
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148 
359 
515 
646 
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Segue SEPARAZIONI E DIVORZI SECONDO LA PROFESSIONE DEI CONIUGI 

IN ALCUNI STATI DAJ, 1871 AL 1899 (1}. 
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Austria. 

1883-85 108 131 206 91 20 41 
1886-90 78 116 259 124 19 58 
1891-95 79 151 284 152 29 48 

1896-97 57 184 299 156 31 78 

Francia (3). 

1871-75 35611,1011 497 449 
1876-80 415 1,592 525 529 
1881-85 444 1,545i 630 442 158 

1886-90 395 9901 399 311 118 
1891-95 382 843 399 373 109 

1896-99 446 1,0561 457 445 134 

(1) 1-e notizie circa la professione riguardano quella del marito (salvo per 
la Francia, per il quale Stato concernono quella del coniuge che presentò la 
domanda), e si riferiscono per l'Italia, l'Austria, la Svezia alle separazioni o 
ai divorzi avvenuti, per la Rumenia e per la Francia alle domande per cui vi 
fu giudizio. 

(~) In questa. categoria sono compresi: per l'Italia, gli operai in genere, 
i lavoratori a giornata, gli esercenti arti e mestieri ed anche i "domestici "' 
che la statistica in chiude in questa categoria; per l'Austria, così gli operai 
nelle industrie come i lavoranti a giornata ( Geselle, Fabriksarbeiter, Tag
und StiicklOhner); per la R umenia, gli operai in genere (Mesierasi); per la 
Francia, gli operai delle industrie, i giornalieri e le donne attendenti a cure 
domestiche, quando siano state esse le iniziatrici della domanda di divorzio o 
di separazione (ouz•I"ÌI!rs de tout gem·e, journaliers, ména[lères); per la Svezia, i 
lavoratori in genere (arbetare), gli operai di determinate industrie essendo riu· 
niti, insieme coi padroni ed i fabbricanti, nella categoria dell'industria. 

(3) La statistica giudiziaria francese non distingue g-li appartenenti all'" in
dustria , ed è da credere che, mentre gli operai nelle industrie sono compresi 
nella categoria generale degli operai, gli industriali " padroni , od " im
piegati , ::>iano riuniti o nella categoria del commercio, o in quella delle 
'' altre professioni ,. Anche i pubblici funzionari non sono divisi dagli eser
centi altre professioni ed è da credere siano compresi tra gli occupati in pro
fef'sioni liberali. 

(4) Per la Sve,.ia non diamo notizia dei divorziati per la categoria dei pro
prietari e viventi di rendita, perchè le ;,;tatistiche ;,;vede;,;i di:>tinguono bensì i 
"proprietari,, ma non i 11 viventi di rend1ta, ed i 11 pensionati,. 



-295-

Non in tutti gli Stati i divorzi e le separazioni dimostrano lo 
stesso andamento rispetto alle varie professioni. 

In alcuni paesi i divorzi aumentano soprattutto fra le classi popo
lari, così agricole come operaie, specialmente fra queste ultime. In 
Francia, mentre, fra il 1885 e il 1899, i divorzi divennero quattro 
volte più frequenti fra gli operai ed ebbero quasi lo stesso incre
mento fra gli agricoltori, l'aumento fu minore nelle classi com
merciali, per quanto s·empre rilevante (ossia di circa il doppio), e mi
nore ancora fra gli esercenti professioni liberali ed i proprietari. 11 
medesimo si osservava, per le separazioni personali, quando, 
prima del 1884, quest'istituto era il solo accolto nella legislazione. 
Dal 1871 al 1885 le separazioni aumentarono di piu di un terzo fra 
gli operai ed agt·icoltori; l'aumento fu al contrario minore fra gli 
addetti a professioni liberali e le persone viventi della loro rendita 
o proprietà. Qualora si risalisse ad anni piu lontani, si vedrebbe 
ripetersi lo stesso fatto, ossia le separazioni accrescersi più nelle 
classi popolari che nelle altre, pur rimanendo proporzionalmente 
inferiori di numero (1). Ma l'uso del divorzio si va diffondendo fra 
gli operai (ed in parte anche fra i lavoratori delle campagne) con 
un moto più rapido che nou fosse quello con cui si estendeva prima 
l'uso della separazione. A questo istituto si ricorre ora, dopo la 
introduzione del divorzio nel 1884, raramente : il numero delle 
separazioni resta il medesimo o di poco si accresce per alcune pro
fessioni, gli agricoltori, i professionisti liberali, i proprietari; dimi
nuisce per altre, gli operai ed i commerciantil in ragione della 
frequenza del divorzio fra queste classi (2). 

Anche nella Rumenia, paese, come la Francia, di elevata di
vorzialità, i connubi disciolti aumentano di più fra gli agricoltori
che formano in quello Stato la maggioranza degli abitanti e fra i 
quali i divorzi si son quasi raddoppiati in quindici anni -che non 

fra le altre classi. 

(1 ì Per un confronto dell'aumento delle separazioni in Francia dal 1837 
al1870. secondo le varie categorie di professioni, si veda il BERTILLON, Étude dé· 
mographique du. divorce, pag. 318. 

(9!) Si veda per un confronto del movimento dei divorzi e delle separazioni 
nelle varie categorie di professioni in Francia, dal1884 al 1~96, il Compte ,qénéral 
de l' administ-r·ation de la justice civile et commerciale pendant l'année 1898, 
Paris, 1901. 
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All'opposto, in paesi di scarsa divorzialità, come l'Austria e 
l'Italia, le contestazioni giudiziarie fra i coniugi s'accrescono piut
tosto fra le classi della borghesia. In Italia le separazioni, tuttora 
pochissime fra agricoltori ed operai, sono divenute più frequenti 
soltanto fra i primi, mentre nelle altre professioni o -condizioni 
sociali l'aumento è stato generale. In Austria, lasciando fuori di 
conto i divorzi per il loro piccolo numero e guardando alle separa
zioni, si trova ehe esse diminuirono fra glL agricoltori, e che 
crebbe bensì, ma in misura minore che fra gli industriali e i com
mercianti, gl'impiegati ed i professionisti. 

Nella Svezia perdura la poca frequenza di matrimoni disciolti 
fra i lavoratori delle campagne, mentre il divorzio si estende 
benchè sempre in limiti ristretti - fra le classi operaie, che si 
vanno accostando, per divorzialità, alle altre. 

Pertanto negli Stati in cui divorzio e separazione Stmo ancora 
poco numerosi, essi progrediscono soprattutto fra quelle categorie di 
cittadini - socialmente più elevate - che già se ne valgono; nei 
paesi invece, ove il divorzio è divenuto di uso comune, sono le classi 
popolari che vi ricorrono via via più spesso. 
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P AR1,E QUINTA. 

CONDIZIONI DEMOGRAFICHE E SOCIALI DELLE PERSONE 

DIVORZIATE 

CAPO I. 

Matrimoni delle persone divorziate. 

§. 1. -DIFFICOLTÀ STATISTICHE PER LO STUDIO DELLE CONDIZIONI 

DELLE PERSONE DIVORZIA TE. 

Se il divorzio scioglie delle famiglie, altre ne forma ed unisce, 
e, nello studio delle condizioni delle persone divorziate, conviene 
incominciare da~ matrimoni che una parte di esse nuovamente 
contrae. 

Due cause di ragione statistica limitano il valore dei dati di cui 
dovremo servirei e dei risultati a cui giungeremo così in questa ri
cerca, come nelle successive intorno alla mortalità, ai suicidii ed 
alla delinquenza dei divorziati. 

Una è la piccolezza delle cifre, dipendente dalla parte così esigua 
che i divorziati tengono nella popolazione. Non già che l'osserva
zione statistica sia assolutamente da escludere rispetto a certi fatti, 
soltanto perchè il loro numero è molto_ piccolo in confronto di 
altri (1). Questi fatti poco frequenti, talora quasi eccezionali, mo
strano spesso i lati meno appariscenti di un fenomeno e valgono a 

(1) Uno statistico matematico, L. VON BoRTKEWITSCH (Das Gesetz der kleinen 
Zahl.:n, Leipzig, 1898) ha cercato di dimostrare come anche le serie statistiche 
formate, per la rarità dei casi, di piccoli numeri siano suscettibili di tratta
zione scientifica e sia applicabile ad esse il calcolo delle probabilità. Veggasi a 
pag. 18 e seg. gli esempi dati per la statistica dei suicidi. 
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farlo comprendere nella sua intierezza. Certi fenomeni demografici 
non potrebbero essere pienamente intesi ove non .si cercasse di 
studiarli anche nelle manifestazioni meno comuni: esse rivelano 
alcune correnti della vita collettiva, appena distinte dalle altre più 
larghe con cui vanno confuse, ma che sono indiziù di particolari 
caratteri morali e sociali. In tali casi però, do_vendo fondare le 
nostre induzioni sopra un materiale spesso insufficiente, occorrono 
speciali avvertenze e giova estendere l'indagine a vari anni e a 
diversi paesi, affinchè dalla concordanza dei risultati si possa, no
nostante la tenuità delle cifre, intravedere l'effetto di cause comuni 
e costanti. 

A questa difficoltà s'aggiunge l'altra, più grave, della in
compiutezza dei censimenti nel rilevare il numero dei divorziati. 

Dove più c dove meno, esiste una certa renitenza da parte 
delle persone divorziate a dichiarare il loro stato civile e si tenta 
nasconderlo sotto quello del matrimonio o del celibato o della 
vedovanza. Il diYorzio non avviene, come quest'ultima, per una 
ineluttabile necessità di natura, ma per r·agioni morali che talora 
non piace confessare. {..e donne specialmente pos~ono aver inte
resse a nascondere la loro condizione di divorziate. Inoltre nelle 
indagini che. si fanno, in occasione dei censimenti, intorno allo stato 
civile, poco si bada alla condizione del divorzio; non sempre si ten
gono divisi i separati dai divorziati e le due condizitllli si confondono. 
Di qui gli errori e le lacune che i. censimenti presentano a guesto 
riguardo. Siffatti errori e lacune sono probabilmente maggiori nei 
paesi cattolici contrari al divorzio che in quelli protestanti, nei paesi 
in cui il divorzio è poco diffuso che in quelli dove è più frequ~nte. 
Ma pur nei paesi di elevata divorzialità, i censimenti danno un nu
mero non rispondente al vero delle persone di questo stato civile. 
Ne abbiamo un esempio nel censimento della Sv_izzera, secondo atte
stano le stesse statistiche ufficiali (1). Parimente negli Stati Uniti 

(1) In vari censimenti si nota la deficienza delle notizie riguardanti i divor
ziati. Per la Svizzera la relazione ufficiale premessa all'ultimo censimento del 
1888 avverte che l'errore commesso nel computo dei divorziati deve essere da 
un terzo ad un quarto, senza che però si possa determinare con precisione. Veg
gasi Les résultats du recensement fédéral du t•r déc. 1888, Il• vol. La populatio~' 
totale repartie d'après le sexe, l'état dvU et l'dge. BernP, 1893, pag. 9*, e il citato 
volume Mariages, naissances et décès, 1• partie, Mariages contractés et mat-iages 
dissous. Berne, 1895, pag. ~9*. 

l·: 
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il numero dei divorziati risultò ....,... .nel penultimo censimento 'del 
1890---:: superiòr~ 4i poco più del doppio al numero delle persone 
che si reputa facessero divorzio in quell'anno e, pur fatta ragione 
dei nuovi matrimoni e delle morti, non è ammissibile èhe del nu
mero di p~rsone divorziate formatosi per i divorzi avvenuti durante 
vari anni non r~mancsse, a un dato momento, che ùna così piccola 
parte (1). Negli Stati dove sono in vigore ad un tempo il divorzio a 
la sèparazione,·"i censimenti possono all'opposto daf'e u~ numero di 
divorziati al di sopra di quanto dovrebbe essere (2). Per l'aumentare 
dei dhcorzi ·e per i metodi migliori usati nei censimenti, queste 
inesattezza si vanno attenua:ndo, ma per ora manca il modo di de
terminarne l'estensione e· circoscrivere la causa d'errore che ne 
deriva. 

Il numero dei d~vorziati essendo di solito inferiore allà realtà, i 
vari fatti che_ riferiamo ad esso 7 matrimoni, morti, suicidii, de
litti - ne restano come ingrossati e~ alterati:: I rapporti della ilu
zialità, della mortalità o della criminalità dei divorziàti hànno 
quindi un valòre largamente approssillMltivo. Onde, per trarne con-

. elusioni non del tutto infondate, occorre che. le differenze di questi 
rapporti con quelli di altre classi della popolazione ·siano tali da 
non potersi ragionevolmente attribuire alla sola deficienza ed· im
perfezione dei dati. 

•§ 2. - I MATRIMONI DELLE PERSONE DIVORZIATE 

RISPETTO AL NUMERO TOTALE DEI MATRIMONI. 

Riguardo ai matrimoni delle persone divorziate, non è soltanto 
.il confronto della loro nuzialità con quella delle altre classi di stato 
civile che può avere per noi interesse. La proporzione dei divor-

(1) Veggasi W. F. WILcox, Area, Population, Migration and Conjugal Co-nài
tion in The Federai Cen_sus. Critical Essays by thé Members of the American 
Economie Association, New York, 1899, pàg. 30. · 

(:l!) In Danimarca, introdotta nel censimento la distinzione fra persone 
14 divorziate " e persone " separate ,, si trovò essere la somma delle une e delle 
altre quasi uguale al nnmero delle persone che un censimento preéedente aveva. 
classificate come "divorziate ,. Veggasi H. WESTERGAA:R:O, Die Lehre von der 
Morbilitiit und Mortalitat, Jena, 1901·, pag. 133. Quanto è detto si riferisce ·agli 
·uomini" divorziati,, contati dal censimènto del 1880 in 5977, mentre nel1890 
si trov~rono 31!!5" separati , e solo ~7ID" divorziati ,. 
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ziati sul numero totale dei matrimoni, le combinazioni con cui si 
stringono i connubi fra i divor.ziati e !e persone di un differente 
stato civile, il tempo che intercede fra il divorzio e le seconde 
nozze, sono tutte indagini a cui dobbiamo volgere la nostra atten
zione e per le quali disponiamo di un materiale relativamente si
curo, ossia delle statistiche del movimento della popolazione. Que
ste sono compilate sulle registrazioni che si fanno in base ad atti 
e a documenti negli uffici dello stato civile, e le notizie sui matri
moni dei divorziati hanno lo stesso valore di quelle riguardanti i 
celibi o i vedovi. 

La proporzione, nei vari paesi, degli sposi divorziati rispetto al 
numero totale delle persone che s'uniscono ogni anno in matri
monio non dimostra quale sia effettivamente la frequenza con cui i 
divorziati convolano a nuove nozze. Al fine di conoscere questa fre
quenza e come vari da uno Stato all'altro, occorrerebbe calcolare 
per ogni paese gli indici di nuzialità delle persone divorziate, rag
guagliando il numero degli sposi al numero degli individui esistenti 
nella popolazione; ma avremmo dei dati di uno scarso valo1·e com
parativo. A causa delle imperfezioni dei censimenti, a cui si è ac
cennato, le differenze da paese a paese degli indici di nuzialità dei· 
divorziati dipenderebbero non soltanto da1la frequenza dei matri
moni, ma dal diverso grado di esattezza delle rilevazioni demo
grafiche. 

Tuttavia, se la proporzione dei divorziati rispetto al numero 
deg1i sposi non fa conoscere la probabilità che essi hanno, nei vari 
Stati, di riammogliarsi o di rimaritarsi, indica dove sono più nume
rosi e dove meno i connubi di persone che si erano disciolte da un 
precedente vincolo coniugale. 

Ho cercato di calcolare queste proporzioni per le principali na
zioni d'Europa in cui spssiste' il divorzio e per alcuni Stati della 
Confederazione americana e dell'Australia, rispetto ai quali si co
nosce Io stato civile degli sposi, ed ho raccostato alle notizie riguar
dante gli Stati quelle di alcune città (l). 

(1) Solamente alcuni Stati dell'Unione americana -fra i pochi che pub· 
blicano statisÙche annuali dei matrimoni - fanno conoscere lo stato civile 
degli sposi ed il numero dei divorziati che passano a nuove nozze. Qualche · 
Stato, per esempio il Massachusetts, distingue i primi dai secondi matrimoni, 
ma non , distingue, fra i secondi, quelli dei vedovi da quelli dei divorziati. 
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MATRIMONI Ì>I PERSONE DIVORZIATE IN VA,RI STATI E CITTÀ. 

Sposi Spose Sposi espose 
STATI E ClTTÀ divorziati divorzia&e divorziati 

su IU su 1000 
'- 1000 sposi 1000 spose sposi e spose 

Stati. 
Austria (1895-99). •· 0.4 o. 3 o. 3 
Ungheria (1895-99). 7. o . 6. 4 6.7 
Serbia (1889-93) . s. 7 5. 2 4.5 
Bulgaria (1895-99) 6.8 7. 8 7. 3 
Francia (1894-98). 8. 3 7. 2 7. 8 
Svizzera (1886-90) 19.6 18.4 19.0 
Belgio (1890) (l) . S. o 2. 3 2.7 
Olanda (1895-99). 6. 5 5. 5 6.o 
Prussia (1895-99). 9.4 9. 2 9. 3 
Sassonia {1895-99) 16. I U).9 16.0 
Baviera (1896-99). 3.9 8.1 3. 5 
Inghilterra ( 1895-99) 0.6 0.7 0.6 
Danimarca (1890-94) 7. 3 e.8 7. I 

Svezia ( 18 95-99) S.. I S. o 3. I 

Norvegia (1894-98). 1.4 1.4 1.4 
Maine (Stati Uniti) (1896-900) . 33. I: 42.6 37.9 
NuovoHamp~hire(Stati Uniti)(1896-900) .. 42.0 46.9 44.5 
Vittoria ~Australia) (1894-98) B. o 4. 5 3. 8 

Città. 

Vienna (1895-99). 2.2 1.8 2.o 

Budapest (1894 98) . 12.7 12.7 12.7 
Parigi (1894-98) 23.6 21.6 22.5 
Berlino (1894-98) . . 34.0 27.o- 30.5 
Amst~>rdam (189t'-99) . 18 .. 5 16.7 17. I 

In tutti gli Stati i matrimoni delle persone divorziate rappre
sentano una minima parte di quelli che si stringonq ogni ann~ e 
ciò perché il numero dei divorziati è ovunque - anche nei paesi in 
cui la dissoluzione legale dei connubi avviene più spes~o - assai 

(1) Le stat~tiche del Belgio non danno notizia· dei matrimoni di persone 
divorziate che per gli anni 1884·85 e per l'anno 1890, su di che veggasi l'Annuait"e 
stati,stique de la Belgique 1900, Bruxelles, 1900, pag. 100. 

*~::~·:-:.; 
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piccolo; non perchè i matrimoni dei divorziati siano in realtà poco 
frequenti. 

Le differenze che s1 osservano fra i vari Stati nella proporzione 
dei matrimoni dei divorziati rispetto alla somma totale dei matrimoni 
dipendono principalmente dalla maggiore o minor estensione del 
divorzio e dal numero delle persone viventi io questa condizione .. 

Ma è pure da tener conto di altre ragioni. Come la proporzione 
dei matrimoni de'celibi e dei vedoYi ne' vari paesi si riconnette non 
solo a cause demografiche, ma a cause morali e sociali, così la fre
quenza delle seconde nozze fra i divorziati si collega ad un com· 
plesso di motivi, fra cui il concetto che la maggioranza della popo
lazione ha del divorzio, il divieto religioso là dove la Chiesa non 
ammette quest'istituto, le limitazioni che talora la legge pone a.d un 
nuovo matrimonio da parte dei divorziati. Secondo che l'opinione 
è più o meno contraria al divorzio ed. è più viva l'influenza religiosa, 
i connubi con persone divorziate possono trovare diffidenze ed osta-

. coli che altrove non sussistono. Secondo che le limitazioni della 
legge alle nuove nozze dei divprziati sono più o mt:;no rigorose, 
può essere ritardato od anche impedito un certo numero di matri
moni che essi altrimenti farebbero. 

Queste limitazioni sono di varia specie. Quasi tutte le legisla
zioni non consentono il matrimonio delle donne divorziate se non 
trascorso un certo tempo dopo il divorzio, alla stessa guisa di 
quanto è disposto per le vedove dopo la morte del marito; come 
pure è d'ordinario vietato al coniuge che fu causa del divorzio di 
passare a nuove nozze col proprio complice (1). In alcuni Stati è 

(1) La donna divorziata deve attendere dieci mesi prima delle nuòve 
nozze secondo il codice francese (art. 296), la legge svizzera (art. ~8), il codice 
rumeno (art. 210), la legge ungherese (art. 24), il codice belga (art. 296),-I'olan· 
dese (art. 91). Così pure statuisce il codice germanico(§ 1313). Il codice austriaco 
permette le nuove nozze alla donna vedova o divorziata, che debba avere un 
parto dal precedente matrimonio, soltanto dopo il parto, o, in caso di dubbio 
sulla gravidanza, dopo trascorsi sei mesi: ammette tuttavia che in certi casi 
le Autorità possano consentire il matrimonio anche trascorsi soli tre mesi 
dal divorzio (§ ao, modificato dalla legge del 4 luglio 187!1!, n. 111, § 1). Vie
tano al coniuge, che per motivo di adulterio dette occasione al divorzio, di 
sposare il complice il codice austriaco(§ 119), la legge ungherese (art. ~O e 85), 
il codice rumeno (art. 279), il francese (art. 298), il belga (art. 298, modificato 
in parte dall'art. 387 cod. pen.), l'olandese (art. 89) Uguale dic;;posizione con
tiene il codice germanico (§ 1312). La legge inglese ammette al contrario che 
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posto un limite di tempo ad un secondo matrimonio nel caso di di
_vorzio_ avvenuto per mutuo consenso (1), od anclìe è vietato ai co ... 
niugi divorziati di tornare a sposarsi (2); né mancano in talune le
gislazioni disposiziop.i più sever:e (3). 

Gli Stati- europei, in cui le nozze dei divorziati avvengono in 
mag~ior numero, sono la Svizzera e la Sassonia, ove l'istituto del 

·il coniuge eolpevole possa sposare il suo complice, ma il ministro del culto non 
ha obbligo di celebrare queste nozze. Si confr. cirea le disposizioni delle varie 
leggi che vietano o limitano le nuove notze ai divorziati l'.Aperçu de.s dispo
sitions législatives en vigueur dans chacun des- États représentés pa1· rapport 
aux prohibition.<? de contracter mariage negli .Actes de la trolsième conférence 
de La Haye pour le droit international privé, La Haye, 1900, pag. 5 e seg. 

(1) Il codice belga stabilisce che, nel caso di divorzio per mutuo con
senso, il nuovo matrimonio non possa aver luogo se non dopo trascorsi tre 
anni (art. 'l-97). 

(~) Vietano un secondo matrimonio fra i coniugi divorziati i codici 
belga (art. '!95), olandese (art. 00), rumeno (art. ~77), russo (art. 33~): la legge 
francese ammette bensì il matrimonio fra le persone divorziate, ma non nel 
caso di un secondo matrimonio seguito da nuovo divorzio (art. 9!95). 

(3) Ad esempio il codice austriaco. proibisce un nuovo matrimonio ~:~:Ho 

sposo divorziato che fu causa del divorzio per i suoi eccitamenti o per atti 
punibili (§ 119), come pure i non cattolici che divorziarono non possono · 
stringere nuovi connubi che con acattolici ( decretr-·· del 9!6 agosto 1814 e 
del17 luglio 1835). La legge svizzera dispone (art 48) che, nel caso di divorzio 
per causa determinata - adulterio, sevizie ed ingiurie gravi, condanna, ab
bandono, alienazione mentale- non possa a\'er luogo un nuovo matrimonio 
che dopo un anno, od anche, se così statuisca il tribunale, dope tre anni. U 
nuovo progetto di codice civile svizzero (art 17B) mantiene questa disposi
zione soltanto nel caso di adulterio: si confr. Code civil sztisse. E.xposé des 
motifs de l'avant-projet. Tome 1••, Berne, 1901, pag. 19!9. In Danimarca, qualora 
il matrimonio sia disciolto per sentenza del magistrato, la parte deve far inse
rire nella sentenza stessa una dichiarazione formale per poter contrarre un 
nuovo matrimonio. Questo diritto non esiste quando si tratti di adulterio ed 
è, nella pratica, limitato pure in altri casi. Occorre, nel caso di adulterio, una 
dispensa speciale. Se· il divorzio è concesso per decreto amministrativo, il 
diritto di celebrare un nuovo matrimoniq dipende dal riconoscimento, nel 
decreto, di tale facoltà. In Norvegia, nei divorzi per adulterio, devono esser 
passati tre anni prima delle nuov~ nozze e deve esservi stata una speciale 
autorizzazione. Questa è pure richiesta nei casi in cui il divorzio abbia avuto 
luogo per risoluzione del Re. In Isvezia lo sposo divorziato colpevole di 
adulterio non può contrarre un nuo.vo matrimonio, finchè l'altro coniuge vive 
o non è pas~:~ato a, nuove nozze o non ha dato il suo· consenso, oppure il Re 
non abbia accordato uno speciale permesso ( Giftermals Balk, kap. 13, § 9!). 
Si confr. W. UPPSTR~M, Sveriges Rikes-Lag, Stockholm, 1899.!, pag. 18, e, per 
la legislazione riguardante gli Stati scandinavi, il citato .Aperçu des disposi· 
tions législatit'es. ne~li Actes df' la troisième Conférenee de La Haye, pag. 7, e 
GussoN, op.cit., pag. 2!1 e seg. -
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divorzio è penetrato nell'uso dei cittadini (1). La Francia, che sor
passa per i divorzi annualmente concessi parecchi altri Stati, pre

senta una proporzione di matrimoni di divorziati inferiore a quella 

di altri paesi, ad esempio della Prussia: il che può dipendere così 
dall'attuazione ancora recente del divorzio, onde un minor numero 
di persone di questo stato civile è entrata a far parte della popola
zione, come dalla religione cattolica, che, se non ebbe forza a'im

pedire l 'introduzione del divorzio nella legge ci vile e non rattiene 
dall'approfittarne, riesce tuttora ad allontanare molti dall'unirsi 
con dei divorziati. 

Il piccolo numero dei divorzi e l'azione del cattolicismo spie
gano pure la bassa proporzione dei matrimoni di divorziati nella 

Baviera in confronto della Sassonia e della Prussia, ove prevale la 
popolazione protestante; l'influenza cattolica spiega altresì come 
le seconde nozze dei divorziati siano più rare nel Belgio, in maggio
ranza cattolico, che nell'Olanda, ove i protestanti son più numerosi, 

e ciò quantunque i due Stati abbiano un indice quasi uguale di di
vorzi. Pochissimi sono i matrimoni di divorziati in Inghilterra, non 

solo perchè è un paese di poca divorzialità, ma perchè la Chiosa 
anglicana, come altrove la cattolica, è contraria a questi matri
moni. Pur in Isvezia la proporzione dei connubi di divorziati è 
relativamente piccola; sia per essere i divorzi non molto fre

quenti, sia fors'anche per causa delle restrizioni legali alle seconde 
nozze di coloro per colpa dei quali fu pronunciato lo scioglimento 
di un precedente vincolo coniugale (2). 

Negli Stati Uniti- per quanto si può giudicare dai pochi Stati 

dell'Unione per cui abbiamo dati per questa ricerca - la propor
zione dei matrimoni di divorziati sul numero totale dei cotmubi è 

più alta dì quella dei paesi europei, anche della Svizzera e della 
Sassonia. Data la frequenza dei divorzi nella ConfederazionP, ame-

(1) Sulla proporzione dei matrimoni dei divorziati in Sassonia si veda 
anehe G. LAMMATSCH, Die Bewegung der Bevollcenwg in KiJnigreich Sachsen 
wahrend des Jahres 1895, nella Zeitschrift des KiJnig. Siichs. Statistischen Bil
reaus, XLili (1897), Heft 1 und '!!, Dresden, 1897, e, circa le differenze dei due 
sessi a questo riguardo, si confr. A. FiJRSTER. Familìm.~tand und Alte1· de1· 
sachsischen BeviJlk13run.rJ naclt der Vulkszahlung ron 1. Dez. 1890, ivi, XXXIX, 
(1893), Heft I u. II. L'A. attribuisce il maggior numero di divorziate che i 
censimenti rilevano in conf1 onto dei divorziati alla maggiore difficoltà, per 
esse, di nuovi matrimoni. 

(~) Si confr. la nota (3) a pagina precedente. 
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ricana, non solo esiste un largo numero di persone divorziate, ma 
la loro condizione di stato civile è considerata, nel concetto co
.mune, come normale. Si vuole altresì che negli Stati Uniti un certo 
numero dì divorzi sia provocato da uno dei coniugi per il desiderio 

di un nuovo matrimonio e si ritiene che, o ve fossero posti impedi
menti alle nozze delle persone divorziate, s'infrenerebbe il crescere 
dei divorzi (l). Nelle Colonie australiane, la parte che i divorziati 
tengono nel numero degli sposi è molto esigua per la prevalenza 
che ancora hanno le opinioni ed i costumi della madre patria (2). 

Se passiamo ad osser'vare la proporzione dei matrimoni di 

divorziati in alcune città, troviamo in tutte rapporti più elevati 

che negli Stati a cui appartengono. Berlino supera notevolmente 
la Prussia, Vienna l'Austria, Parigi la Francia, Budapest l'Un

gheria, Amsterdam l'Olanda. Poichè il divorzio avviene con fre

quenza specialmente nelle città ed in queste i divorziati sono piil 
numerosi, essi più facilmente possono stringer connubi o fra loro 

o con persone di altro stato civile. Forse pure vanno a sposarsi 
nelle città persone il cui divorzio avvenne nel contado o in città 

più piccole, dove l'opinione pubblica rifugge maggiormente da 
queste nozze. 

Nonostante le differenze fra i vari paesi o le varie città r·ispetto 

ai matrimoni dei divorziati, quasi ovunque si ripete il medesimo 
fatto, ossia i matrimoni degli sposi che, dopo un antecedente di
vorzio, passano a nuove nozze, sono più numerosi di que11i delle 
spose che, divorziate da un primo marito, s'uniscono con un altro. 

Accade come per i matrimoni dei vedovi, la cui proporzione sul 
numero totale .dei connubi è più elevata dì quella delle vedove, e ciò 

perchè i vedovi (come vedremo pei divorziati) si mostrano, più delle 
donne, desiderosi di un nuovo matrimonio ediuna nuova famiglia 

e più facilmente trovano una compagna, che non le vedove o le di

vorziate un nuovo marito (3). 

(1) Veggasi il Report of the National Divorce League for tlte yerw ending 
December Xl, 1889, Boston, 1900, pag. 16. 

(~) Le varie chiese protestanti d'Inghilterra (presbiteriana, metodistu, cri
stiana, e via dicendo) ammettono tutte il matrimonio di persone divorziate, 
ma non in eguale misura. Stando ai dati della colonia di Vittoria, i matrimoni 
di divorziati parrebbero più frequenti fra i seguaci della Chiesa cristiana cbe 
fra gli altri. Veggasi Victorian Year- Boolc 1898, Melbourne, 1901, pag. 6S!5. 

(3) Sul numero dei matrimoni di vedovi e di vedove si confronti MAYR, 

Stati stile u. GesellschaftslehN, II. B. Bevolkerungsstatistik, pag. 390 e seg. 

20 - Anna,li di Statistica. H 
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§ 3. - AUMENTO DEI MATRIMONI DI PERSONE DIVORZIATE. 

In tutti gli Stati - cosi in quelli in cui la proporzione dei ma
trimoni dei divorziati è minore, come in quelli in cui è più alta -
il numero delle persone divorziate che tornano a sposarsi va aumen
tando ogni anno. 

PERSONE DIVORZIATE CHE CONTRASSERO MATRIMONIO IN ALCUNI STATI n'EUROPA 

DAL 1871 AL 1899 (1). 

Sposi divorziati l Spose divorziate 
(Numero medio annuo) (Numero medio anuuo) 

~.,~80 1 ,~~-·~ - 1 ~~;;r ,.,._, f,., 80 F·; .. 
1
,.01 .~ 

1
, ..... 

Stati. 

l (2) (2) 1(2) 69 
l 

Austria (2) 7o (2) (2) (2) 74 62 

Ungheria . 6461 7481 1144 820 558 686 980 800 

Francia (3) (3) (3) 1 0461 1 926 2 534 (3) (3) 770 1625 2 237 

Svizzera ( 4) . ( 4) 377 382 . . .. ( 4) 336 375 .. .. 
Belgio (5). (5) (5) 961 (5) (5) (5) (5) 67 (5) (5) 

Olanda. 69 118, 191 240 61 101 172 209 

Prussia. 1134 1 515 1 977 2 630 1181 1 623 2 019 2 576 

Baviera (6) (6) 69 106 137 190 (6) 60 83 111 14-6 

Sasso n i a (7). 333 

4~:1 
512 595 321 467 485 602 

Inghilterra l 43 110 165 3\J 74 104 169 • l 

Danimarca(S) / 96 (8) 109 104 .. 90 (8) 99 42 .. 
Svezia ... 16 19 30 100 42 42 51 95 

Città. 

Vienna (9) .. (9) 12 20 35 . . (9) 11 18 26 

Budapest . i 27 47 ~2 &9 2ol 45 75 67 
l 

Parigi (3). 

l 
(3) (3) 223 476 579 (3) 1(3) 209 418 554 

Berlino~· 199 365 470 697 1941 324 39o 538 

(1) Queste notizie sono desunte per gli anni dal 1871 al 1883 dai Confronti 
internttzionali nel volume: Popolazione. Mol'imento dello stato civile, Roma, 1884, 
pag. XCI-CCCXCVII; per gli anni dal1874 al 189::2 dal M~ovimento della popola
zione in alcuni Statl d'Europa e d'America, parte 1 a, Matrimoni e nascite nel 
Bull. de l' lnst. in t. de stat., T. VU, 2" li vrai.son, pag. 39 e se g.: per gli anni più re
centi direttamente dalle statistiche ufficiali. 

(2), (3), (4), (5), (6), (7), (8), (9). Si vedano queste note a pagina seguente. 



-307-

L 'accrescersi degli sposi divorziati, più rapido in alcuni Stati 
ed in altri meno, è una conseguenza dell'essere divenute più nu
merose le persone divorziate con l'estendersi della dissoluzione 
legale dei matrimoni. 

In Francia il numero di coloro che, dopo il divorzio, passa
rono a nuove nozze è divenuto più che doppio in quindici anni; in 
Inghilterra, in Olanda, in !svezia è divenuto in trent'anni quasi 
quattro volte più grande. Nella Svizzera e nella· Danimarca, come 
lentamente s'accrescono i divorzi, così di poco varia il numero 
degli sposi divorziati. Nelle città, le nuove nozze da parte dei divor
ziati aumentano di più che nel rimanente dello Stato, e ciò non solo 
perchè di solito i divorzi aumentano ivi di più che nel resto del 
territorio, ma per la ragione a cui abbiamo accennato, ossia delle 
nozze che si celebrano, nelle città, fra persone il cui divorzio fu 
pronunciato altrove. 

(S!) (Nota della prrgina precedente). Le statistiche austriache non distinguono 
i divorziati dalle altre classi di stato civile che dal 1895. Le cifre indicate per il 
periodo 1891-95 si riferiscono al solo anno 1895. 

(3) (Nota della pagina precedente). Per la Francia e per Parigi il numero 
medio annuo per il periodo 1881-90 è calcolato sul sessennio 1885-90, essendo 
stato introdotto il divorzio solo nel1884. 

( 4) ( Sota della pagina precedente). Le notizie della Svizzera incominciano 
ad aversi dall'anno 1876; quindi il numero medio annuo per il periodo 1871-80 
è stato calcolatu sul quinquennio 1876-80. 

(5) (Nota della pagina p~·ecedente). Nel Belgio la statistica prese a distin
guere i divorziati e le divorziate dai vedovi e dalle vedove nel1884; la ricerca 
fu proseguita nel 188;) e ripresa nel 18~0, dopo il qual anno non fu più con
tinuata che nel 1900. Veggasi la nota l a pag. 301. Le cifre date nel prospetto 
per il periodo 1881-90 sono calcolate su quelle degli anni 1884-85 e 1890. 

(6) (Nota della pagina pt·ecedente). Per la Baviera, le statistiche compresero 
i divorziati e le divorziate, sino n tutto il1875, fra i vedovi e. le vedove. Pertanto 
le cifre date pel1871-80 rappresentano la media del quinguennio 1876-80. 

(7) (Nota della pagina precedente). Per la Sassonia si può anche risalire 
più addietro coi raffronti. La media annua dei divorziati che passarono a seconde 
nozze fu, nel periodo 1834-6-i, di ~16 e nel periodo 1865-70 di 205, quella delle 
divorziate di 189 e di 205. Veggasi Dir~ Bewe,qun,q der Bevolkerung des Kiinig. 
Sachsen in den Jahren 1868-70 nella Zeitschrift des siichs. statistischen Bureaus, 
Supplement zum XVll. Jahrgang, Dresden, 1875, pag. 1:3:ll. Si confr. 0ETTINGEN, 

op.cit., pag. 174. 

(8) (Nota della pagina pt·ecedente). Per la Danimarca il numero medio degli 
anni 1881-90 riguarda i nove anni 1881-S9. 

l9) (Nota della pa.qina precedente). Per la città di Vienna non si hanno 
notizie anteriori al 1889, poichè nelle statistiche degli anni precedenti gli sposi 
divorziati e le spose divorziate sono riuniti coi vedovi o le vedove. Il numero 
medio indicato per gli anni 1881-1890 si riferisce ai soli anni 1889-90. 
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La misura onde s'accresce il numero degli sposi non è sem· 
pre in ragione di quella. che s'osserva per ) divorzi, poichè il 
numero dei divorziati che stringono un secondo matrimonio è il ri

sultato di due fattori: l'uno, la quantità maggiore o minore di 
di-vorzi e quindi di persone divorziate, l'altro, il desiderio e la pos
sibilità per essi di formare nuove famiglie. 

Mancano gli elementi per giudicare se i matrimoni dei di
vorziati siano divenuti più frequenti, non solo perchè s'accrebbero 

nella popolazione le persone di questo stato civile, ma perchè dimi
nuirono gli ostacoli a questo genere di matrimoni, e divorziati e 
divorziate trovarono più facilmente chi volesse unirsi con loro. Per 
una tale ricerca non basta conoscere il numero dei divorziati che 
si sposano, ma occorrerebbe confrontare per diversi periodi di 

tempo la nuzialità propria di questa classe di persone e vedere se 
essa si sia elevata in paragone delle altre classi di stato civile. 

L'!ncompiutezza dei censimenti, soprattutto di quelli più vecchi, 
circa il numero dei divorziatin on permette una tale indagine. 

È tuttavia probabile che vi sia stato un qualche aumento nella nu
zialità dei divorziati, poichè il crescere del loro numero distrugge 

od attenua il preconcetto contro il divorzio ed agevola per essi i 
matrimoni, sia fra di loro, sia con persone di altro stato civile (1). 

Il numero degli sposi divorziati si eleva così per gli uomini 
come per le donne, ma non è sempre uguale per gli uni e per le 

altre. In vari Stati, in Francia, in Prussia, in Inghilterra, l'au

mento è maggiore per le spose divorziate che per gli sposi. Ciò 

proverebbe come i matrimoni dei divorziati si vadano allargando 

nel costume, poichè crescono di più quelli delle donne di questa 

condizione, i quali sono di solito meno frequenti dei matrimoni di 

uomini divorziati. Ma in altri Stati la misura dell'aumento è pres

sochè la medesima od aumenta per gli sposi in confronto delle 

spose, come in Baviera, in Isvezia e nella città di Berlino. 

(1) La statistica ufficiale tedesca ha creduto di poter calcolare per alcuni 
Stati della Germania (Prussia, Baviera, Baden, Hessen ed altri Stati minori) 
la nuzialità dei divorziati per i due periodi 1872-75 e 1876-80: nel primo vi fu
rono 74.6 divorziati e 40.9 divorziate pa'3sati a nuove nozze su 1000 uomini o 
1000 donne di questo stato civile; nel secondo periodo 87. 6 e 45. 3 rispetti
vamente. Durante questo tempo diminuì invece la nuzialità così dei celibi e 
delle nubili, come dei vedovi e delle vedove. Veggasi la pubblicazione Stand 
und Beweg1tng der Bevolkerung des deutschrm Reichs und fremder Staaten, 
pag. 166. 
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§ 4. -COMBINAZIONI DI MATRIMONIO FRA l DIVORZIATI E LE ALTRE CLASSI 

DI STATO CIVILE. 

Considerata la proporzione dei matrimoni di divorziati sulla 
somma totale dei connubi stretti ogni anno e l'incremento avvenuto 
in tali matrimoni, esaminiamo le combinazioni con cui si formano 
queste unioni fra sposi divorziati e sposi di un differente stato 

civile. 
Ricercheremo dapprima quale sia la parte che, nel numero 

complessivo dei matrimoni, hanno quelli dei divorziati con donne 
nubili o vedove, quelli delle divorziate con uomini celibi o vedovi 

e quelli dei divorziati fra loro. In secondo luogo gioverà vedere 
come si fanno queste scelte tanto da parte dei divorziati rispetto 

a persone dello stesso o di altro stato civile, quanto da pat·te di 
queste ultime rispetto ai divorziati: ossia vedremo, da un lato, con 

quale frequenza i divorziati scelgono sposi o spose pur essi divor
ziati o che corrono per la prima volta al matrimonio o sono in 
istato di vedovanza; da un altro lato, con quale frequenza gli indi
vidui delle diverse classi di stato civile - celibi o nubili, vedovi o 

vedove - impalmano un divorziato od una divorziata. 
Incominciamo dalla prima indagine, cioè dalla proporzione, 

nella somma totale dei matrimoni, dei casi in cui l'uno o l'altro 

degli sposi era una persona divorziata. 
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MATRIMONI DI PERSONE DIVORZIATE IN VARI STATI SECONDO 

LE COMBINAZIONI DI STATO CIVILE (1). 

(Combinazioni effettivamente avvenute). 

1----. Su 1000 matrimoni ve ne furono 

di divorziati ! di divorziate 

l
. fra 

-=--~----=:-- con l con divorziati 

-=~i~~- ~ove _l celi~-ved::__ -----

Stati. 

A ustr·ia ( 1896-99). o. 3 0.03 o. 2 0. I 0.04 

Ungheria ( 1895-99). 4. 9 1.) 3. 6 2. I 0.7 

Serbi a ( 1889-93) . 2.o 1.4 2. I 2.8 o. 3 

Bulgaria (1895-9\J) . 2.9 1.7 1.2 4. 5 2. I 

Francia (1894-98) 6.2 2. I 4. 3 2.0 l. o 

Belgio (1890) 2. 2 o. 7 1.8 0.4 0. I 

Olanda ( 1895-99). 4.4 L5 3. I 1.8 0.6 

Prussia (1895-99) 6.4 l 9 6. 7 2. 5 l. o 

Sassonia (1895-99) 10. 5 3.8 8. 3 '5. 8 1.8 

Baviera (1895-99) 3.o o. 7 2. I o. 8 o. 2 

Inghilterra (1896-99) o. 5 0. I o. 5 0. I 0.04 

Danimarca (1890-94) 6.o 0.9 4.4 o. 2 0.4 

Svezia (1895-99) . 2.6 o. 3 2.0 0.8 O. 2 

Norvegia (1894 98). 1.2 o. 2 l. I o. 3 0.03 

Città 

Vie n n a ( 1895-99). 1.7 o. 2 l. o 0.4 o. 3 

Budapest (1894-98). 9.4 2. 3 9.2 '3.4 l. o 

Parigi (1894-98) . 16. I 4.9 14. 5 4. 5 2. 5 
Berlino (1894-98). 25.2 5.4 18.7 4.9 3. s 
Amsterdam (1895-99). 12.9 4. 2 9. 2 5.0 l. 5 

In tutti gli Stati appariscono più frequenti i matrimoni dei divor
ziati con delle nubili, o delle divorziate con dei celibi, come pure 

(l) Le proporzioni sono calcolate, per ciascuno Stato, sul numero medio 
dei matrimoni durante gli anni indicati. Veggasi, per le fonti a cui furono 
attinte le cifre effettive, la nota 1 a pag. · 306. Non per tutti gli Stati si è 
potuto studiare lf' combinazioni di matrimonio secondo lo stato civile, poichè 
le statistiche di alcuni paesi o non danno questa notizia, o (come, ad esempio, 
la statistica svizzera) riuniscono insieme vedovi e divorziati. 
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i matrimoni dei divorziati o delle divorziate con dei vedovi o delle 

vedove, che non quelli delle persone in istato di divorzio fra loro. 
Ciò dipende dal numero estremamente esiguo delle persone di 
questa condizione di stato civile, non dalla scarsa probabilità che esse 
a_bbiano di congiungersi in matrimonio. Che anzi i divorziati dimo
strano una particolare attrazione a sposarsi fra loro, mentre ce

libi e nubili sono poco inclinati a stringere nozze con essi, quasi 

rifuggendo dall'unirsi con chi non si è dimostrato adatto a vin
cere le difficoltà e ad osservare i doveri della vita coniugale. 

Si può infatti stabilire quali, a calcolo di probabilità, dovreb
bero essere le combinazioni di matrimonio dei divorziati fra loro, o 
con celibi o nubili, o con vedovi o vedove, posto che gli sposi 

siano, anno per anno, assortiti in un dato modo rispetto al loro 
stato civile (1). Dato un certo numero di sposi - celibi, vedovi, 

divorziati - e di spose - nubili, vedove, divorziate - noi pos
siamo determinare le combinazioni di matrimonio che avverreb

bero secondo la probabilità matematica, e quali differenze esse 

presentino rispetto alle combinazioni effettive che la statistica ac
certa ogni anno. Ho fatto questo computo per i vari paesi, e per 
ogni rapporto proporzionale trovato col calcolo si può vedere se 

(1) Il BERTILLON (Su1· 11ne mhhode de ca1cul pmtr (tppréciet· la fréquence 
des marhtges mixtes negli Annales de démo,qraphie inte1·nr7tionale, VJ, 188~, 
pag. 140 e seg.) fu il primo a paragonare la probabilità matematica di certi 
fatti demografici con quella statistica secondo la quale avvengono, e ciò 
allo scopo di mettere in rilievo l'influenza della confessione religiosa nei 
matrimoni fra sposi appartenenti a culti diver:;i. Il BENINI (Le comlJilwzioni 
simpatiche in demografia nella Rivista italiann di sociologia, marzo 1898, 
pag. 15~ e seg., e Pri11cipii di demografia, F1renze, 1901, pag·. 129 e seg.) 
allargò il concetto del BERTILLON, dimostrando l'importanza che ha, per la 
demografia, lo studio delle forme di coesione soci,tle e, fra queste, delle forme 
di coesione per simpatia: in certi fenomeni o fatti, in cui la probabilità statistica 
differisce dalla probabilità matematica, sembra intervenire una scelta simpa· 
tica, che determina il cercarsi ovvero il respingersì degli individui o dei gruppi 
a cui quei fenomeni o fatti si riferiscono. Il BERTILLON, confrontando il nu
mero effettivo di certi fatti (p. e. dei matrimoni fra sposi di differente religione) 
con le cifre probabili, credette di poter determinare degli indici di attrazione 
o di ripulsione, secondo che il rapporto fra i numeri della prima serie con 
quelli della seconda fosse superiore od inferiore all'unità. Il BENINI tenta un 
calcolo differente per la determinazione di qu ... sti indici. L'indice dì attrazione 
o di ripulsione viene misurato da un rapporto formato, per un termine, dalla 
differenza tra il valore trovato a calcolo di probabilità (che egli chiama punto 
di indifferenza) e il valore reale, e per l'altro termino, dalla differenza tra il 
valore probabile ed il massimo od il minimo numero dei casi oHservati: nel
l'un caso si ha un indice di attrazione po,;itivo, nell'altro uno di ripulsione 
negativo. 
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esso sia superiore od inferiore a quelli che risultano dall'osserva

zione diretta (1). 

MATRIMONI DI PERSONE DIVORZIATE IN VARI STATI SECONDO 

LE COMBINAZIONI DI STATO CIVILE. 

(Combinazioni probabili). 

Su 1000 matrimoni ve ne furono 

di divorziati di divorziate 
f1·a 

con F con l con divorziati 
nubili vedove celibi vedovi 

Stati OJ Austria (1895-99) 0 . .) 0.02 o. 3 O.OOOI 

Ungheria ( 1895-99 ). 6. 3 o. 7 5.4 l. o 0.04 

Serbia (1889-93). 3.4 o. s 4.0 0.9 0.02 

Bulgaria (1895-99). 6. o 0.9 G.6 1.3 O.o6 

Franeia (1894-98) 7. 'l o. s 6. 5 0.7 o.os 

Belgio ( 1890) 2.8 o 2 2. I o. 2 O.oo6 

Olanda (1895-99). 5. I 0.4 4.9 o. s 0. O) 

Prussia ( 1895-99) 8.8 o. s 8. 2 0.9 0. I 

Sassonia (1895-99) 14.9 l. o 14.0 1.6 o. ~ 

Baviera (1895-99) 3. 7 0.2 2.7 o. 3 0.01 

Inghilterra (1895-99) o. 6 .. 0.6 0, I . . 
Danimarca (1890-94) 6.9 0.4 6. I 0.7 o. 04 

Svezia (1895-99) • 3. o 0. I 2. 7 o 3 0.009 

Norvegia (1894-98). l. 3 0. I 1.2 0.2 0. OOI 

Città. 

Vienna (1895-99). 2. I 0. I 1.6 0.2 0.003 

Budapest ( 1894-98). 11. o l. o 11. 3 1.3 o. 2 

Parigi (1894-98) . 21. o 2.o 19. o 2. I o. s 
Berlino (1894-98). 

l 
31. 2 1.9 23.7 

l 
~.4 0.9 

Amsterdam (1895-99). 17.0 1.2 13.7 1.7 o. 3 

(1) Il metodo seguito è molto semplice. Dato un certo numero di sposi 
per ciascuna classe di stato civile rispetto al numero totale degli sposi (per 
esempio tanti celibi [c'J ~m 1000 spose e tante divorziate [d'J su 1000 spo,;e), si 
calwla la probabilità di ciascuna combinLtziou~ (per esempio dei matrimoni fra 
celibi e divorziate). Si tratta di una probabilità composta risultante dal pro-

c' d' 
dotto delle probabilità semplici, ossia, nel caso nostro, da 

1000 
X 

1000
, e si 

hanno così delle proporzioni probabili per ogni combina7.ione di stato civile 
da contrapporre alle proporzioni trovate direttamente. 
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Le differenze più o meno sensibili, ora in senso positivo ora 
in senso negativo, fra le due probabilità, statistica e matematica, 
sono indizio di una certa attrazione o ripulsione che sposi di stato 
ci-file uguale o dissimile mostrano nell'unirsi fra loro, e indizio 
della particolare condizione in cui i divorziati f';Ì trovano di fronte 
agli sposi di altro stato civile. 

In tutti gli Stati le proporzioni dei matrimoni di celibi o di 
nubili con ,persone divorziate riescono - a calcolo di proba
bilità - più elevate delle proporzioni quali risultano effettiva
mente dalle statistiche. All'incontro, le proporzioni dei vedovi o 
delle vedove che s'uniscono con dei divorziati e le proporzioni dei 

matrimoni di persone divorziate fra loro sono - a calcolo di proba

bilità - inferiori a quelle che dà l'osservazione diretta. Ciò vuol 
dire che il numero dei matrimoni fra divorziati e persone che non 

erano state precedentemente coniugate è minore di quello che do
vrebbe essere, data Ja nuzialità di uno Stato, mentre il numero dei 

matrimoni di vedovi con divorziati o di divorziati fra loro è mag
giore di quello normale. 

In Francia, ad esempio, se non entrassero in giuoco speciali 
fattori morali che allontanano celibi e nubili dall'unirsi con dei di

vorziati, invece di poco più che 4 su 1000 matrimoni fra ceìibi e di
vorziate, se ne sarebbero probabilmente compiuti circa 7, ed invece 
di 5 fra nubili e divorziati, circa 8. All'opposto, se le persone in 

istato di divorzio non fossero spinte da una particolare affinità a 

cercarsi fra loro od a cercare dei vedovi o delle vedove, non si 
avrebbe neppur un matrimonio su 1000 connubi di divorziati e 
persone in istato di vedovanza anzichè più di 2, e i matrimoni dei 

divorziati fra loro non giungerebbero neppure a quella piccola pro

porzione che si osserva in realtà. Negli altri paesi si ripete il fatto 

medesimo, e tanto in paesi di divorzialità elevata, quali la Svizzera 

e la Sassonia, quanto in paesi di poca divorzialità, quali la Svezia e 

l'Inghilterra. 
S'intende come le combinazioni effettive di matrimonio dei di

vorziati fra loro debbano essere superiori a quelle probabili, poichè 

la scelta di una persona dello stesso stato ci vile opera con energia per 
alterare quella che sarebbe la combinazione data esclusivamente 

dall'incontro possibile di tali persone. Circa alle combinazioni di 
matrimouio fra divorziati e vedovi, superiori pur esse a quelle pro-
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babili, si tratta, anche qui, di person·~ il cui stato civile, sebbene 
giuridicamente diverso, ossia determinato in un caso dalla morte, 
nell'altro dalla volontà d'uno o di ambedue i coniugi, presenta molta 
somiglianza, sia per motivo dell'età, sia per ragioni famigliari, 
come quelle dell'educazione dei figli o di un'azienda domestica da 
proseguire; onde si hanno degli elementi che trovano la loro con
venienza a cercarsi e ad unirsi. Infine la repulsione fra uomini 
divorziati e donne nubili e specialmente fra le divorziate ed i celibi 
e per cui le combinazioni reali sono inferiori a quelle prohabili, 
trova la sua ragione nella poca affinità degli individui apparte
nenti a queste classi di stato civile, così per l'età come per altre 
condizioni, e nel contrasto che sussiste fra persone, le quali escono 
per una prima volta dal celibato e persone già precedentemente 
congiunte in matrimonio. 

Avviene dei matrimoni di divorziati fra loro o di divorziati 

con vedovi come accade per gli sposi o le spose di una certa età, di 
certe professioni, di una stessa stirpe o religione, i quali sono spinti 
a preferirsi nella costituzione di nuove famiglie. Nè si tratta sol

tanto di ragioni dì simpatia o di occasioni più frequenti o più facili 
d'incontro, ma di una certa eguaglianza di condizioni economiche e 
morali. Ci troviamo dinanzi a quelle correnti che p0rtano gli indi. 

vidui a consociarsi od a respingersi e che pervadono la vita sociale, 
determinando il formarsi di unioni e di gruppi, da quello semplice 
del matrimonio a quelli più complessi delle classi sociali; correnti" 

determinate alla loro volta da numerosi motivi, diversi per inten

sità e natura. 
Esaminate le combinazioni dei matrimoni di divorziati rispetto 

al numero totale dei connubi, passiamo a considerare più partico
larmente come queste combinazioni avvengono. I rapporti propor

zionali che seguono dimostrano in qual modo un dato numero di 

divorziati o di divorziate s'unisce con sposi di altro stato civile. 
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CoMBINAZIONI DI MATRIMONIO DI PERSONE DIVORZL\TE RISPETTO 

A PERSONE DI ALTRE CLASSI DI STATO CIVILE. 

Su 100 divorziati 
sposano 

Stati. 

Austria ( Hì95-99) 

Ungheria (1895-99). 

Serbi a ( 1889-93) . 

Bulgaria ( 1895-99) . 

Francia (1894-98) 

Belgio (1890) 

Olanda (1895-99). 

Prussia ( 1895-99) 

Sassonia (1895-99) . 

79.7 

70.4 

54.2 

42.8 

62.8 

72.4 

67. 3 

68. 6 

65. I 

9. 5 

19. 3 

37.4 

25.6 

25. 5 

23.9 

23 4 
20.6 

23. 8 

Baviera (1895-991 77. 4 16. 8 

Inghilterra (1895-99) 80.2 14. o 

Danimarca (1890-94) 181 7 12. 4 
Norvegia (189~-98). : . 81: o 17. o 

i:hezia (1895-99) . . 82. I 10. ) 

Vittoria (Australia) (1895-
1898). 78. 4 20. 5 

Città. 

Vienna ( 1895 99). 

Budapest (1894·98). 

Parigi ( 1894-98) . 

Berlino (1894-98). 

Amsterdam (1895-99). 

.l 78. 6 7. 5 

74.I 17.8 

68. 5 2o.8 

74.0 15.8 

69.4 22.6 

10.8 

10. 3 

8.4 

31. 6 

11. 7 

3. 7 

9. 3 

10.8 

11. I 

5. 8 

5. 8 

5.9 

2.o 

7.4 

l.r 

13.9 

8. I 

10.7 

10. 2 

8.o 

Su 100 divorziate 
sposano 

60.6 

56. I 

40. s 
15.o 

75.7 

75. 7 

56.9 

62. 3 

52.6 

68.0 

74.0 

64.8 

78.o 

66.7 

76.8 

27. 3 

32.7 

53. 5 

57. 5 
19. 4 

19.4 

32. I 

26.8 

36.2 

24. 7 
20. 3 

28.8 

20.0 

25. 5 

22. 5 

57. 5 25.2 

72. 7 Hl. 2 

67.4 20.9 

69.2 18.o 

58. 6 31. 9 

12. I 

11. 2 

6.o 

27. 5 

4.9 

4.9 

11. o 

10. 9 

11. 2 

7. 3 

5. 7 

6.4 

2.o 

7. 8 

17. 3 

8. I 

11. 7 

12.8 

9. 'i 

In tutti gli Stati è più facile ai divorziati di stringere le nozze con 
una donna ancor nubile che non possano le donne, le quali ruppero_ 
un precedente matrimonio, unirsi di nuovo con un celibe: esse deb
bono aceonciarsi con dei vedovi o dei divorziati, più spesso che questi 
ultimi non siano costretti a faT'e con delle vedove o delle divorziate. 
Avviene per il divorzio come per la vedovanza, essendo noto che 
anche i vedovi riescono più facilmente ad impalmare una nubile che 
non le vedove a trovare dei celibi, i quali cousentano a sposarle. Ne 
consegue che tanto le vedove quanto le divorziate sposano più 
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spesso un uomo della loro stessa condizione di stato civile, che non 
i vedovi o i divorziati delle donne già state maritate altra volta. 

Vediamo, da ultimo, le combinazioni di matrimonio dei divor
ziati, riferendoci, anzichè al r.umero degli sposi di questa condi

zione ripartiti nelle loro unioni con persone di altro stato civile, agli 
sposi di ciascun gruppo -.celibi, vedovi, nubili, vedove- ripartiti 

secondo che stringono le nozze con dei divorziati o delle divorziate. 

CoMBINAZIONI DI MATRIMONIO DELLE V ARIE CLASSI DI STATO CIVILE 
RISPETTO Al DIVORZIATI. 

Su l Su 
100 celibi 100 vedovi Sn l Su 100 nubili 100 vedove 

sposano delle divorziate Rposano dei divorziati 

Stati (1 ). 

Austria (1895-99) . 0.02 O.o6 0,03 o. 04 
Ungheria (1895-99) 0.4 1.3 0.6 1.4 

Serbi a (1889-93) o. 3 1.5 0.2 l. o 

Bulgaria (1895-99) 0. I 2. 7 o.) 1.4 

Francia (1894-98) . o. 5 2'. 2 0.6 3. 3 

Belgio (1890) . 0.2 o. 5 0.2 l. o 

Olanda (1895-99) 0.4 1.8 o. 5 2. 5 
Prussia (1895-99) . 0.6 2. 6 0.7 3. 3 

Sassonia {1895-99). l. o 5.6 l. I 6.4 

Baviera (1895-99). 0.2 o. 7 o. 3 l. I 

Inghilterra (1895-99). O. I 0. I 0. I 0. I 

Danimarca (1890-94). o. 5 l. q 0.6 1.9 

Norvegia (1894-98) 0. I o. 3 0. I o. 5 
Svezia (1891-95). o. 2 0.8 o. 3 0.9 

Città. 

Vienna (1895-99) 0. I 0.4 0.2 o. 3 

~udapest (1894-98) l. o 2. 4- l. o 2.9 

Parigi (1894-98). 1.7 4. 6 1.8 5.9 

Berlino (1894-98) . 2. I 5. 5 2. 8 9. 5 
Amsterdam (1895-99) l. I 4. 7 1.4 6. ') 

{1) Per Ja Colonia australiana di Vittoria, mentre abbiamo notizia delle 
combinazioni di matrimonio dei divorziati rispetto alle altre classi di stato 
civile, mancano gli elementi per calcolare le combinazioni dì queste varie classi 
rispetto ai divorziati. 
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È più alta in tutti i paesi la proporzione dei vedovi o delle ve· 
dove che passano a nuove nozze con donne o uomini divorziati, che 

non la proporzione dei celibi o delle nubili che contraggono matri
moni di questa specie. Così i celibi come le nubili hanno più larga 

scelta fra le persone del loro stesso stato civile. 
Parimente in tutti gli Stati è maggiore la proporzione delle 

donne nubili o vedove, che si uniscono con uomini divorziati, che 

non quella degli sposi celibi o vedovi che fondano famiglie con 

una donna divorziata. Ciò conferma quella Rpecie di affinità fra 
lo stato di vedovanza e quello di divorzio che siam venuti osser

vando e che ritroveremo, pur sotto altri aspetti, nel seguito del 

nostro studio. 

§ 5. - NuziALITÀ DEI DIVORZIATI. 

Il considerare i matrimoni dei divorziati nelle loro combinazioni 

con le altre classi di stato civile non vale a indicarci quale sia la 

loro nuzialità paragonata a quella dei celibi e dei vedovi. 

Se abbiamo dovuto rinunciare al confronto della nuzialità dei 

divorziati nei vari paesi - poichè l'errore proveniente dai censi
menti avrebbe tolto comparabilità ai dati - possiamo stabilire, ri

spetto ad un medesimo paese, se la frequenza dei matrimoni da 

parte dei divorziati sia superiore o rimanga al di sotto di quella 

delle persone di altro stato civile. È necessario, a tal fine, non calco
lare la nuzialità generale di ogni gruppo - celibi, vedovi, divor

ziati - ma determina1'la per classi di età. I risultati non hanno 

valore, anche in questo caso, che entro certi limiti di approssima

zione, dovendosi pur sempre ragguagliare i divorziati sposatisi ogni 
anno col numero dei divorziati dato dai censimenti e le cifre essendo, 

per alcune classi di età, assai piccole. Ma i risultati, considerati 

Stato per Stato, non sono privi di significazione. 

Giacomo Bertillon, continuando le ricerche del padre sulla 
nuzialità in relazione allo stato civile, venne alla conclusione -

fondata sulle statistiche della Svizzera e dell'Olanda - che, come i 

vedovi (ed in alcuni Stati anche le vedove) dimostrano una tendenza 

al matrimonio superiore a quella dei celibi, così i divorziati si spo-
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sano più frequentemente di questi ultimi, e, nelle età avanzate, 

degli stessi vedovi (l). 
Ho cercato, allargando l'indagine a diversi paesi ove vige il 

divorzio e per i quali le statistiche distinguono i matrimoni secondo 
lo stato civile degli sposi e secondo l'età di essi, di verificare quanto 

il Bertillon, valendosi delle scarse notizie di cui poteva disporre, 
aveva affermato. 

NUZIALITÀ DEI DIVORZIATI IN VARI PAESI PARAGONATA A QUELLA 

DEI CELIBI E DEI VEDOVI (2). 

Sposi su 1000 persone Spo~e su 1000 persone 

CLASSI D'ETÀ 
dello stes~o _stato civile ed età dello stesso stato civile ed età 
------- --·-------

celibi l vedovi !divorziati nubili l· vedove !divorziate 

Francia (1894-98ì. 

Da 25 a 30 anni . 171. o 154. 9 155.9 129. 6 83.0 100.4 

Da 30 a 35 )) 107. 8 170.5 170.5 70. I 63. 5 95.8 

Da 35 a 40 60.0 124.6 133.2 36.0 39. 2 76.) 

Da 40 a 50 )) 22.6 53.6 75.8 13. 3 15. s 43.1 

Da 50 a 60 )) 8. 4 21. 7 51. o 2. 2 1.9 19.4 

Svizzera (1~86-90). 

Da 25 a 30 anni . 109 289 .268 105 124 153 

Da 30 a 35 )) 95 281 243 69 93 128 

Da 35 a 40 )) 58 211 176 40 58 85 

Da 40 a 50 )) 26 120 109 17 25 47 

Da 50 a 60 )) 8 47 54 4 6 13 

------~----

(1) JACQUES BERTILLON, Stn· ht nuptialit/ comparée des célibataires, des veufs 
et des divorcés nel Bulletin de la Socilt/. d'anthropologie de Paris, séance du 
~l novembre 1898; dello stesso autore, Note pour l' /.tu. de statistique du divorce 
negli Annales de démogt·aphie internationale, IV année, Paris, 1880, P'ag. 464; 
Les divm·ce8 Pt la sépa~ation de corps dans les différent8 JlJtat.'l de l'Europe, IV, 
Du sort des divorcés nel Journal de la Société de :-:tatistique de Paris, 1880, 
pag ~13; lJénw,qrapltie, nella Encyclopédie d' hygil>ne, pag. 174 e seg.; Cours 
élémentaire rlr statistique, Paris, 1895, pag. 470 e seg, 

(~) Le cifre proporzionali della Svizzera sono dedotte direttamente dalla 
pubblieazione: Mariaws contracféç et maria[Je8 dissou.ç, pag. 3?2. Per tutti gli 
nltri Stati le proporzioni sono state eal<~olate direttamente sulle cifre delle ~ta
tistiche ufficiali. Le proporzioni della Francia sono state istituite sui dati del cen· 
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Segue NUZIALITÀ DEI DIVORZIATI IN VARI PAESI PARAGONATA A QUELLA 

CLASSI D'ETÀ 

Da 21 a 30 anni . 

Da 31 a 40 

Da 41 a 50 

Da 51 a 60 

Da 25 a 30 anni . 

Da 30 a 40 

Da 40 a 50 

Da 50 a 60 >> 

Da 25 a 30 anni . 

Da 30 a 35 >> 

Da 35 a 40 

Da 40 a 50 

Da 50 a 60 >> 

DEI CELIBI E DEI VEDOVI. 

Sposi su 1000 persone ~pose su 1000 persone 
dello stesso stato civile t d età dello stesso stato civile ed età 

celibi l vedovi l'!ivorziati nubili l vedove i di~orziate 

88. 7 

92. 2 

27. 5 

5.8 

96.0 

119. 7 

31. 7 

9. 2 

100. 5 

102.) 

77.) 

39. 2 

11. o 

Baviera (1891-90). 

853.2 

480. ) 

156. 2 

46. 7 

468. I 

306.7 

104. 2 

47.4 

Prussia (1886) (1). 

539.9 

442. ' 
193. 3 

55. 5 

271. 6 

219. 3 

114.2 

43.7 

Svezia (1895-99). 

186. 6 

197. 5 

188. 5 

103.2 

38. I 

87. 2 

150.0 

15L 8 

110. 5 

39.4 

109.7 

65.4 

16. 3 

2. 5 

123. 5 

80.4 

20.2 

87.9 

68. 5 
43.0 

20.0 

4. I 

243. s 
96.5 

25. 6 

5. 2 

176. 3 

88.0 

27.8 

5.6 

81.6 

69.0 

47.2 

17. 3 

4.o 

198.9 

105.6 

41. o 

8. 3 

143.6 

108.6 

47. 2 

13. 7 

150. 6 

97. 6 

84 o 

38. I 

7. I 

Se non temessi il fastidio che può venii'e a chi legge dalle cifre 
troppo numerose, vorrei riferire le proporzioni rispetto a ciascun 

paese per altri periodi di tempo, al fine di dimostrare l'uniformità 

che presentano non pure le serie statistiche dei celibi e delle nu-

simento del 1896, quelle della Ba vi era sul censimento del1890, della Prussia sul 
censimento del 1885, della Svezia sul censimento del 1891. Non ho tenuto conto 
delle classi di età inferiori ai venticinque anni, perchè in esse, se sono frequenti 
i matrimoni dei celibi e delle nubili, sono in numero troppo piccolo quelli dei 
vedovi e dei di,·orziati. Parimente sono state trascurate, per l'esiguità delle cifre, 
le classi di età superiori ai sessant'anni. 

(1) ·La statistica prussiana non ha rilevato la notizia dello stato civile 
degli sposi in combinazione con quella dell'età che per il solo anno 1886. 
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bili, dei vedovi e delle vedove - serie fondate sopra un largo 

nume1•o di casi - ma anche quelle dei divorziati e delle divor

ziate (1). Il che attesta come i risultati dell'indagine abbiano, per 

quanto approssimativi, un fondamento reale e permettano di ve

nire ad alcune deduzioni. 

I divorziati, tanto uomini quanto donne, dimostrano - in tutte 

le classi di età, e così in !svizzera come in Francia, in Prussia come 

in Baviera ed in !svezia- una maggiore inclinazione al matrimonio 

dei celibi o delle nubili. La differenza è quasi sempre tale da do

versi ritenere superiore all'errore derivante dalla inesattezza dei 

censimenti. Infatti i divorziati - eccettuata la classe dai venti

cinque ai trent'anni per la Francia- si sposano in una misura dop

pia di quella dei celibi e delle nubili, ed anzi, coll'avanzare dell'età, 

tre o quattro volte maggiore. Non si può supporre che i censimenti, 

nel rilevare il numero dei divorziati, giungano a trascurarne un sì 

gran numero, specialmente nei paesi dove il divorzio non è in con

trasto col culto dominante o coll'opinione della m~lggioranza dei 

cittadini. 

Questa proporzione relativamente alta di sposi fra i divorziati 

in confronto dei celibi si osserva così in Stati ove i divorzi sono nu

merosi e frequenti i matrimoni di persone discioltesi per via legale 

da un precedente connubio, come in paesi dove sono pochi i divorzi 

e rare le nozze dei divorziati. 

Quanto alla nuzialità dei divorziati in paragone di quella dei 

vedovi, corrono differenze tra un sesso e l'altro. I divorziati si spo-

(1) Reco soltanto, in via di esempio, i dati della Svizzera quali sono cal
colati da J. BERTILLON (Démographie, pag. 175), per gli anni 1879-188~: le pro
porzioni si riferiscono per gli sposi e le spose a 1000 persone dello stesso stato 
civile ed età. 

Celibi Vedovi Divorziati Nubili Vedove Divorziate 

Da 25 a 30 anni. 103 280 262 103 109 168 
)) 30 l) 35 )) 83 275 243 65 89 134 
)) 35)) 40 )) 55 206 170 40 63 87 
)) 40)) 45 )) 32 150 120 24 35 70 
)) 45 )) 50 )) 19 97 93 14 20 39 

)) 50)) 55 )) 11 60 73 6 9 22 
)) 55 )) 6iJ )) 6 37 39 4 

Si confrontino le proporzioni date per i due quinquenni 1881-1885 e 1886-90 

nella pubblicazione Mariages contractés et mariages dissous, pag. 3~. 
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sano più di rado dei vedovi nella Svizzera, nella Prussia, nella Ba
viera, in !svezia, fuorchè in alcune classi avanzate di età, e solo in 
Francia si accostano ad essi pur negli anni meno inoltrati della 
vita. Tenuto c"onto che le proporzioni per i divorziati sono proba
bilmente più alte del vero, è da ritenere che essi abbiano una nu
zialità inferiore a quella dei vedovi, eccetto, for:;;e, nelle età più vec
chie. La nuzialità dei divorziati sarebbe maggiore, se non fossero le 
diffidenze che essi incontrano nel contrarre un nuovo matrimonio e 
che per i vedovi sono nella legislazione ed anche nel costume in 
gran parte scomparse. Le divorziate invece si mostrano più pronte 
alle nuove nozze che non le vedove in !svizzera, in Francia, in 
Isvezia e, ad eccezione delle prime classi di età, nella Prussia e 
nella Baviera (l). 

Se esaminiamo la nuzialità dei divorziati in confronto di quella 
dei celibi e dei vedovi iu alcune grandi città - come Parigi e Ber
lino- dove i matrimoni di persone divorziate sono relativamente 
numerosi, si ha una conferma di quanto è stato detto sin qui. 

(1) Si potrebbe calcolare la frequenza dei matrimoni di persone divor
ziate in confronto dei vedovi anche in un altro modo, senza valersi delle cifre 
poco sicure dei censimenti, paragonando il numero dei divorzi avvenuti in un 
determinato pe1iodo di tempo o, per dir meglio, il numero dei divorziati che 
entrano a far parte della popolazione, col numero delle persone divorziate 
che contraggono matrimonio durante questo periodo di tempo, ed operando 
nella stessa guisa per i vedovi. Ad esempio, in !svizzera vi furono, dal 1881 
al 1890, 18,088 coniugi che fecero divorzio: durante questi anni 7655 divorziati 
strinsero un nuovo connubio, ossia 49:! su 100. Nei medesimi dieci anni 
169,959 persone divennero vedove e vi furono 35,333 sposi o spose vedove, 
ossia il 9!4 per cento. La proporzione dei divorziati che passano a nuove 
nozze apparirebbe maggiore di quella ciei vedovi. Ma il calcolo non può riu
scire esatto, perchè, da un lato, i matrimoni dei divorziati e dei vedovi ri
guardano anche delle persone il cui divorzio o la cui vedovanza avvennero 
in un tempo più lontano del periodo considerato, e, da un altro lato, la 
morte va via via assottigliando il numero delle pen;one divorziate o ve
dove in un dato periodo di anni. Ora, essendo i vedovi di età in generale al
quanto più .avanzata dei divorziati, è maggiore fra essi il numero di co
loro che, in un determinato tempo, muoiono senza andare ad accrescere le 
schiere degli sposi o delle spose. Inoltre lo stesso fatto dell'età, d'ordinario 
più giovane fra i divorziati che fra i vedovi, può avere per conseguenza che, 
per ciò solo, le nozze siano più frequenti tra i primi. Neppure con questo 
modo di calcolo possiamo conchiudere ad una maggiore nuzialità dei divor
ziati in paragone dei vedovi. Si veda a questo proposito la pubblicazione 
Mat'iages contractés et mariages dissous, pag. 30*. 

21 - Annali di Statistica. H 
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NUZIALITÀ DEl DIVORZIATI PARAGONATA A QUELLA DEI CELIBI E DEI VEDOVI 

NEJ,LE CITTÀ DI PARIGI E DI BERLINO. 

CLASSI DI ETÀ -------~------~------1-----~-------------

celibi l vedovi l divorziati nubili l vedove !divorziate 

Sposi su 1000 persone Spose su 1000 persone 
dello stesso stato civile ed età dello stesso stato civile ed età 

Parigi (1895-99) (1). 

Da 25 a 30 anni • 122.9 162.8 86.3 87.2 65. 8' 54.2 

Da 30 a 35 97. 5 173.4 91. 7 59.8 59.) 59.7 
Da 35 a 40 48.6 112. s 107.8 34. 3 30.4 42.8 

Da 40 a 50 )) 36. 2 66.9 69.8 20.8 14.6 36. 5 
Da 50 a 60 )) 20.8 39.2 44.7 11. 7 7. I 17.9 
Oltre 60 12.6 12.4 32. 5 3.8 1.2 6. 5 

Berlino (1895) (2). 

Da 25 a 30 anni . 169. 9 343.4 282.8 121. 3 96.2 139.8 
Da 30 a 35 )) 132. 3 337. 5 366.4 81.4 74.7 153.6 

Da 35 a 40 )) 79.6 271. 3 258. 5 44. 7 51.4 89.4 
Da 40 a 45 )) 49.9 218.6 246.2 28.9 28. I 61. 6 
Da 45 a 50 )) 23. s 155.9 156. 3. 14. I 14.7 42. 5 
Da 50 a 55 )) 21. I 106.4 82.4 8. 5 6.8 26.7 
Da 65 a 60 )) 

l 
20.2 61. 3 56.9 3.4 2. 5 6. 3 

Da 60 a 65 )) 20.2 34.6 48. I l. o 0.8 3. 2 

Nella città di Parigi, così come abbiam visto per la Francia, i 
divorziati si mostrano più pronti al matrimonio dei celibi all'infuori 
degli anni pi·ù giovani, se pure lo scarso numero di divorziati e di 
vedovi in queste età non toglie valore alle proporzioni. Rispetto ai 
vedovi, la nuzialità dei divorziati appare maggiore solo negli anni 

(l) Le proporzioni sono calcolate sul censimento del 1896. 

(~) Per la città di Berlino siamo costretti a recare le sole cifre dell'anno 
1895. Nella statistica di quella città sono hensì indicate le cifre proporzionali 
alla popolazione -ossia gli indici di nuzialità - dei celibi e delle nubili, dei 
vedovi e delle vedove, dei divorziati e delle divorziate, anno per anno di età, 
ma non il numero effettivo, in modo da poter calcolare gli indici durante 
un certo periodo di tempo e raggruppare gli anni per classi quinquennali o 
decennali di età. Le cifre effettive sono date unicamente per il numero totale 
degli sposi secondo lo stato civile, ma non secondo l'età. Inoltre le stesse cifre 
proporzionali, mentre per il periodo dal 1891 al 1895 (Statistisches Jahrbuch 
der Stadt Berlin 1897, Berlin, 1899, pag. 14) sono riunite per classi di età, 
posteriormente sono riferite soltanto per i singoli anni di età. 
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avanzati della vita, ma senza che la differenza sia tale da poter con· 

chiudere essere i matrimoni dei divorziati realmente pi-ù frequenti 

dei matrimoni dei vedovi. Circa alle divorziate, la ]oro nuzialità 

(eccettuate sempre le classi più giovani) supera così quella delle 

nubili come quella delle vedove. 

Berlino- sebbene abbia per ogni condizione di stato civile in

dici di nuzialità più alti di quelli di Parigi - s'accosta a questa 

città per ciò che riguarda la tendenza al matrimonio delle varie 

classi: i divorziati si sposano più· dei celibi, ma, in generale, meno 

dei vedovi; le divorziate vanno innanzi, per questo rispetto, a nubili 

e a vedove. 
S'intende come i divorziati - nonostante il matrimonio abbia 

avuto per essi sorte poco felice- siano disposti, al pari dei vedovi, a 

stringere nuove nozze: avvezzi alla vita coniugale, per quanto poco 

tranquilla essa sia stata, non si sanno assuefare di nuovo a quella 

del celibato che, col procedere degli anni, diviene più solitaria e 

difficile. Quando la virilità è già inoltrata, come accade per una parte 

dei divorziati, è penoso il mutare abitudini e tenore di vita, e 

l'influenza psicologica dell'età domina così questo come altri fatti 

demografici più che, a pt·imo tratto, non sembri. Inoltre, quelli fra 

i divorziati che hanno prole sono condotti a cercare chi possa dar 

loro aiuto nell'educarla, e quelli che hanno una casa chi possa con

tinuarne il governo. Il possedere un'azienda domestica è per essi, 

come per i vedov.i, motivo ad un nuovo matrimonio e lo rende ad un 

tempo più facile. 
Nè il divorzio avviene sempre perchè i coniugi rifuggano dalla 

vita famigliare e vogliano riconquistare la libertà del celibato: per 

lo più furono particolari ragioni che portarono, in quel determinato 

caso, allo scioglimento del matrimonio. Talora anzi il divorzio potè 

essere promosso od affrettato dal desiderio di altre nozze. 

La tendenza de' divorziati a stringere nuovi matrimoni è però 

minore per le donne che per gli uomini : in tutti gli Stati, pei quali 

abbiamo notizie, le donne divorziate hanno una nuzialità inferiore 

a quella dei divorziati, così come accade delle vedove, che, d'or

dinario, si sposano men di frequente dei vedovi (1). Una tale diffe-

(1) Nonostante questa minore nuzialità delle divorziate, si trova che nei 
censimenti il numero delle donne di questo stato civile è di ;;olito inferiore a 
quello degli uomini, e ciò perchè le lacune nelle dichiarazioni sono probabil· 
mente più frequenti da parte delle divorziate che dei divorziati. 
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renza può attribuirsi a ciò, che le divorziate, al pari delle vedove, 
trevano men facilmente marito che non i divorziati ed i vedovi una 
seconda moglie. Inoltre divorziate e vedove hanno talora minor 
bisogno dell'uomo di accasarsi. Insieme a questi motivi è forse da 
tener conto, per le divorziate, della dolorosa esperienza fatta in 
molti casi dalla donna, la quale, più sovente del marito, è costretta 
a chiedere il divorzio per non sopportare mali trattamenti e vio
lenze. Che se le donne divorziate superano in talune classi di età 
ed in taluni paesi le vedove per frequenza di matrimoni, è da notare 

come non esistono per le divorziate alcune delle ragioni che si 
oppongono ai matrimoni delle vedove, quali il perdere certi "an
taggi economici e finanziari valevoli finchè duri la vedovanza (l). 

Non parlo delle tradizioni contt·arie ancora in certi luoghi ai matri
moni delle vedove, perchè anche per le divorziate sussistono diffi

denze nell'opinione e nel costume (2). 

§ 6. - DURATA DEL TEMPO ENTRO IL QUALE Ì DIVORZIATI 

PASSANO A NUOVE NOZZE. 

Non solo i divorziati sono propensi a contrarre un nuovo ma
trimonio, ma, come i vedovi, si mostrano de-;ideNsi di affrettarlo. 

È noto - per quei paesi e quelle città dove la statistica è scesa 
a questa ricerca - come da più d'un terzo ad un quarto dei vedovi 
passi a seconde nozze nell'anno stesso in cui morì l'altro coniuge. 

I termini entro i quali si conteaggono questi secondi mateimoni 

sono diveesi ne' vari Stati e, ad esempio, sono più brevi in Italia che 

in !svizzera. Le vedove debbono attendere un po' più a lun~o dei 
vedovi a sposarsi per il divieto legale delle nozze prima di un 

(1) Il WAPP.Aus ( Allgemeine Bevijlkerungslehre, II, Leipzig, 1861, pag. ~65 e 
~66) aveva già notato per l'Olanda (sui dati del 1850-54:) e per la Sassonia (su 
quelli del 1834-39) come le divorziate si sposino di più rispetto alle vedove che 
non i divorziati ri,.;petto ai vedovi. Secondo l'ENGEL (Bewegung der Bevolkerung 
im Sachsen, pag 93, citato dall'OETTINGEN, Die llforalstatistik, pago. 176), ciò par
rebbe dimostrare che le donne son tratte al divorzio per il de~iderio di un nuovo 
matrimonio. Stando ad alcune notizie della statistica prussiana per gli anni 
1858-60, riferite parimente dall'OETTINGEN (op. cit., pag. 174), di 100 divorziati che 
si rimaritarono, il divorL.io aveva avuto rer motivo per 35 l'adulterio, per 31 
l'abbandono, per 11 l'incompatibilità di carattere, per 7 le sevizie. 

(~) Sulle ragioni che impediscono i matrimoni delle vedove veggasi per 
l'Italia E. RASERI, Sulla frequenza delle seconde no.zze e sulla durata della ve
dovanza in Italia ed i n altri Stati, Milano, 1888, pag. 6. 
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certo tempo; ma, trascorso questo, pur esse sono sollecite, nel 
secondo anno di vedovanza, a cercare un nuovo marito (t). 

Anche dei divorziati non pochi si sposano senza lasciar correre 
un anno dalla sentenza del tribunale. In Isvizzera - il solo Stato 

d'Europa per cui abbiamo questa notizia - più di un quarto de' di
vorziati ed un sesto cit'Ca delle divorziate stringono, entro il giro di 

dodici mesi, un altro matrimonio. Anzi i divorziati, così gli uomini 
come le donne, sembrano pre('orrere vedo':i nel tentare un altro 
esperimento della vita coniugale (~). 

MATRIMONI DI DIVORZIATI E DI VEDOVI IN !SVIZZERA SECONDO LA DURATA 

DEL TEMPO TRASCORSO DOPO IL ?IVORZIO O LA VEDOVANZA (1886-90). 

ANNI TRASCORSI' Divorziati l Divorziate l Vedovi Vedove 
dal divorzio o dalla morte 

d'uno dei coniugi (OU !00 P""'tru !00 paeoattou 100 pa-._U (su 100 passate 

al nuovo matrimonio a nuove a nuove a nuove a nuove 
nozze) (3) nozze) (3) nozze) (3) nozze) (3) 

l 

l 

Meno di 1 anno . 29. 5 : 15.9 27.2 6.8 
Da 1 a 2 anni. 19. I 27.0 26.6 24. 5 

Da 2 a 3 )) 12. I 14.o 13. I 16. 3 

Da 3 a 4 )) 

l 

9.9 

l 

9. ') 8.o 11. 4 

Da 4 a 5 )) 5.9 7.2 5.6 8. I 

Da 5 a 9 )) 17. 3 19. 3 11. o 20.8 

Oltre 9 )) l 5. 5 6.6 4. 3 8.7 
l 

(1) Veggasi il citato scritto del RASERI, pag. 8. 

('2) Alcuni dati sul tempo corso fra il divorzio e il nuovo matrimonio si 
hanno per uno degli Stati australiani, quello di Vittoria. Quivi pure la maggior 
parte dei divorziati (uomini o donne) che ritornano alla vita coniugale cele· 
brano le nuove nozze nei primi due anni dopo il divorzio, I seguenti rapporti 
percentuali sono calcolati sul numero degli sposi divorziati (78) e su quello, 
rispettivamente, delle spose divorziate (136) durante il periodo 1895·98. 

Meno Da 1 Da 2 Da 3 Oltre 
di un anno a 2 anni a 3 anni a 5 anni 5 anni 

Sposi divorziati 18.2 27.3 19.3 12.5 11.3 
Spose divorziate. 33. 1 21.8 15.5 14.!) 10.5 

La somma delle proporzioni non è uguale a 100 a motivo dei ca:;i in cui 
non si potè stabilire la durata del tempo da cui gli sposi erano divorziati. 

(3) La somma delle proporzioni rton è eguale a 100, perchè, in un certo 
numero di casi, non si potè accertare la durata del tempo trascorso in divorzio 
od in Yedovanza. 
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Anche per alcune città - Parigi e Berlino -- si conosce la 

durata del divo1·zio prima del nuovo matrimonio e può- essere esa

minata in 1·elazione a quella della vedovanza. 

MATRIJ\IONI DI DIVOll.ZIATI E DI VEDOVI NELLE CITTÀ DI PARIGI E DI BER

LINO SECONDO LA DURATA DEL TEMPO TRASCORSO DOPO IL DIVORZIO O 

LA VEDOVANZA 

ANNI TRASCORSl 
dal divorzio o dalla morte 

d'uno dei coniugi 
al nuovo matrimonio 

Meno di l anno . 

Da l a 2 anni. 

Da 2 a 3 )) 

Da 3 a 4 )) 

Da 4 a 5 )) 

Da 5 a 9 )) 

Oltre 9 )) 

Meno di 1 anno . 

Da 1 a 2 anni. 

Da 2 a 3 )) 

Da 3 a 4 )) 

Da 4 a 5 

Da 5 a 9 )) 

Oltre 9 )) 

l Divorziati l Divorziate l Vodovi i Vedove 

l
(su 100 passati (su 100 passate,~su 100 passati (su lOOpassate 

a nuove a nuove l a nu<.ve l a nuove 
nozze) (1) l nozze) (l) nozze) (1) l nozze) (1) 

Parigi (1895-99). 

6.4 l.S 3.o 0.9 

30.0 24.8 25.9 14.7 

16.4 20. s 17. I 16. s 
10.0 13. s 11. 3 11. 4 

7.9 9. 2 S. o 10. 3 

~0.4 22. 8 18.7 27.2 

4.o 5. 5 11.4 17.o 

Berlino (1894-98). 

44.6 27. 2 35.4 7.6 

19.7 24.4 25.3 20.6 

9. 2 10. 3 1o. 5 15.I 

5. 3 8. I 6.4 lO. o 

4.o 5. s 3.4 S. o 

7. I 11. 7 7.2 18.! 

3.4 7. s 3. s 12. I 

Le differenze sono rilevanti fra l'una e l'altra capitale. Gli 

uomini divorziati si sposano più presto a Berlino, dove quasi la 

metà fonda un'altra famiglia no~ essendo compiuto un anno dal 

divorzio, che a Parigi, dove soltanto un piccolo numero (6 su 

cento) ripiglia moglie entro questo tempo. Anche le donne divor-

(1) La somma dei rapporti percentuali non è uguale a 100 a motivo dei 
casi rimasti ignoti. 
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ziate vanno a marito prima a Berlino che a Parigi: nella capitale 

tedesca circa un quarto di esse s'unisce in matrimonio entro un 

anno dacchè ruppe il precedente, mentre nella capitale francese 

sono poche le donne che celebrano nuove nozze entro un termine sì 

breve. Nonostante queste dissomiglianze, tanto a Parigi quanto a 

Berlino, i divorziati, e soprattutto le divorziate, come vedemmo per 

la Svizzera, fanno trascorrere un minor tempo dopo il divorzio che 

non i vedpvi o le vedove dopo la morte dell'altro coniuge. 
L'essere i matrimoni dei vedovi meno solleciti in confronto 

di quelli dei divorziati (sebbene, durante il primo anno, esistano 

impedimenti legali per gli uni e per gli altri, ed anzi per i divorziati 

si protraggano in certi casi più a lungo) si spiega per diverse ra

gioni. In primo luogo il lutto imposto dalla consuetudine, quando 

non sia dall'affetto, per la morte dell'altro coniuge e il rispetto alla 

memoria di e'lso; mentre, nei matrimoni spezzati dal divorzio, 

questi motivi non esistono. Come pure è da tener conto dell'età 

relativamente più giovane pel' i divorziati che per i vedovi. 
Tuttavia anche tra i vedovi e le vedove non è piccolo il numero 

di coloro che stringono un nuovo vincolo coniugale nei primi anni 

della vedovanza. Cosicchè la frequenza delle nozze da parte dei 

divorziati, dopo la sentenza giudiziale, non dipende esclusivamente, 

come taluno asserisce, dal proposito di congiungersi in matrimonio 

con una determinata persona, al quale scopo sarebbe stato cercato 

il divorzio. I connubi dei divorziati sono, nei primi anni, poco 

più numerosi di quelli dei vedovi, rispetto ai quali interviene ad 

infrangere il legame matrimoniale non un fatto volontario - il 

-divorzio- bensì uno involontario- la morte dell'altro coniuge. 

Ma non si può nemmeno negare, rispetto ai divot·ziati, ogni 

influenza del desiderio di nuove nozze, soprattutto là dove la diffe

renza, in paragone dei vedovi, apparisce più grande. 

Consideriamo infine, così per Parigi come per Berlino, il 

tempo trascorso fr·a il divot·zio ed il secondo matrimonio in rela

zione all'età degli sposi divorziati. 

) 
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MATRIMONI DI DIVORZIATI NELLE CITTÀ DI PARIGI E DI BERLINO SECONDO 

L'ETÀ DEGLI SPOSI E LA DURATA DEL TEMPO TRASCORSO DOPO IL 

DIVORZIO. 

ETÀ 
Divorziati su 100 Divorziate su 100 

passati a nuove nmr.ze passate a nuove nozze 

rlegli sposi divorziati 
per ogni classe di età (l) per ogni classe di età (!) 

al momento 
h> monol da l da l dopo m monol da l ··1 dopo del secondo matrimonio di l anno 2 anni l 5 di 1 anno 2 anni 5 
l anno a 2 a 5 anni ' l anno a 2 a 5 anni 

Parig·i (1895-99). 

Inferiore a 30 anni 11. 9 44.8 34. 7 4.6 2. 8 32. 7 52.4 10. 3 
l 

Da ao a 36 anni 7. 2 40. 3 36.4 10. I 1.5 25. 5 45.6 25.6 

Da 35 a 40 )) 6. 7 32.7 38.4 18.7 o. 5 23.) 40.9 32.6 
l 

Da 40 a 45 )) 5. I 24.4 32.8 32.0 1.7 22.2 37. 6 34.4 

Da 45 a 50 )) 5. 2 24. 9' 28. 7 36. 2 21. 3 36.8 39.0 

Da 50 a 60 4. 4 20. 3 l 30. 3 39.4 Lr 17.7 31. I 48. 3 

Di 60 e più )) 7.o 11. o 34.o 44.o : 

2.4 9. 5 57. I 31. o 

Berlino (1894-98). 

Inferiore a 30 anni 60. 8 17.4 12. I 31. o 35. 8 23. 81 3.0 

Da 30 a 35 anni 53. 8 20.2 15. 8 3.6 27.6 25. 3 28.2 14.2 

Da 35 a 40 42. I 21. 9 22. 3 8.6 26.8 23.4 24.81 19.4 

Da 40 a 45 41. o 19. 5 18. I 13.9 24.7 18. 3 21. I 31. 2 

Da 45 a 60 38. 3 16.8 19. 5 17. 3 22. 3 16.7 ~::~l 34.o 

Da 50 a 60 34. I 19.2 20.8 20. I 28.9 10. 3 46.4 

Di 60 e piìt l 
30. 5 18.6 17. o 132. 2 25.o 6. 3 62. 5 )) 'l 

A Parigi più della metà dei divorziati e circa un terzo delle 

divorziate, che, ancor giovani, ossia in età inferiore ai trent'anni, 
riprendono moglie o marito, s'inducono al nuovo matr·imonio entro 
due anni dal divorzio. E pur quando l'età é più avanzata, ad esempio 
fra i quarantacioqne e i cinquant'anni, non è piccolo il numero dei 
divorziati che tornano a sposarsi ne' primi due anni dal divorzio. 

(1) La somma dei rapporti percentuali non è uguale a 100 a motivo dei casi 
rimasti ignoti. 
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Ii medesimo avviene a Berlino, dove vedemmo essere così ele
vato il numero dei matrimoni di divorziati nel primo anno dopo il 
divorzio. Più dei due terzi delle nuove nozze seguono ad un sì breve 
intervallo per i divorziati d'età sotto i trent'anni; la proporzione va 
a mano a mano diminuendo, ma rimane ancora di un terzo per gli 
sposi che han superato il cinquantesimo anno. Le donne, a cui la 
legge mette un limite di tempo per il nuovo matrimonio, si affret
tano anch'esse quanto più sono giovani, e delle divorziate che si 
rimaritano sotto i trent'anni un terzo non attende per farlo che sia 
trascorso un anno dal divorzio. 
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CAPO IL 

Mortalità dei divorziati. 

§ 1. - INFLUENZA DELLO STATO CIVILE SULLA MORTALITÀ. 

Si può ritenere per dimostrato come la conct,izione di stato 

civile influisca pur essa sulla mortalità. Le statistiche di alcuni 

paesi -distinguendo i morti secondo che erano celibi, o coniugati, 

o in istato di vedovanza o di divot·zio e secondo le varie classi di età 

-lasciano scorgere quale sia l'azione dovuta al celibato, al matr·i

monio, alla vedovanza o al divorzio e che non può mettersi in 

rilievo, se non considerando persone della medesima età (1). 

Stando alle osservazioni sino ad ora raccolte, i coniugati, spe

cialmente gli uomini, hanno una mortalità inferiore a quella dei 

cefibi e dei vedovi. Anche le donne maritate dimostrano una mag

giore resistenza vitale delle nubili e delle vedove, ma non per tutte 

le classi di età, nè in misura così elevata come accade per il sesso 

maschile. 

Sin dalle prime ricerche su questo at·gomento, Adolfo Bertillon 

attribuiva la minor mortalità dei coniugati alla buona influenza del 

matrimonio, alla vita ch'essi conducono, più riposata e lontana dalle 

intemperanze, meglio difesa dall'assistenza della moglie e dei fi

gliuoli, che non sia la vita mutevole dei celibi, trascinati agli abusi 

(1) Notizie intorno alla mortalità in relazione allo stato civile ed all'età, 
comparativamente per vari paesi, si trovano nella pubblicazione ufficiale Stand 
u.nd B~<wegung der Bevolkerung des deutschen Reiclts undfremder Staaten in den 
.Jahren 1841 bis 1886 (Stat. des deu.tschen Reichs., B. 44), Berlin, 189~, pag. 7!?2*. 
Si confr. voN MAYR, Bevolkerungsstatistik, pag. ~90 e seg., e le opere ivi citate: 
voN FmKs, Bevolkerungslehre und Bev0lkerungspolitik, pag. 176; MAYO-SMITH, 
Statistics and Sociology, New-York, 1895, pag.146; J. BERTILLON, Démog1·aphie, 
pag. !?266 e seg.; Cours élém. de s'tatistique, Paris 1895, pag. 519 e seg.; e, rispetto 
all'Inghilterra, NEWSHOLME, Elements of vital Statistics, London, 1899, pagine 6~ 
e 149. 
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e spesso senza conforto di affetti e di cure (1). Ma un'altra 

causa può dar ragione della maggior resistenza vitale dei coniugati, 
ossia la selezione operata dal matrimonio e per effetto della quale 

i più sani e robusti, i provveduti di fortuna, i migliori anche per 
qualità morali, sono più facilmente in grado di formare una famiglia 
8 di sostenerne il peso. 

Questi vari ordini di cause, dei quali chi attribuisce maggior 
valore all'uno e chi all'altro, mettono capo ad un medesimo fatto, la 

più lunga durata della vita dei coniugati (2). Ma non bisogna esage

rarne l'importanza, e così la favorevole influenza del matrimonio 
come la selezione fisica ed economica non operano che entro certi 
limiti. 

Se la vita più tranquilla della famiglia può contribuire alla lon

gevità e rendere le malattie meno frequenti o meno temibili, tut
tavia le difficoltà da vincere sono più gravi ed il pensiero dell'avve

'nire più ansioso per i padri e le madri, che per molte persone 

viventi nel celibato. Inoltre queste non sono costrette così spesso a 

logorarsi per effetto del lavoro manuale o dello strapazzo intellet
tuale. Del pari, se le nozze si stringono con più facilità. fra i meglio 

dotati fisicamente e fra coloro che hanno mezzi o maggiore energia 

(1) Si veda ADOLPHE BERTILLON, articolo Jlfariage nel Dictionnaire encyclo
pédìque des sciences médicales, Paris, 187!l!, pubblicato anche, in parte, nella Revue 
Positi1·e, gennaio t8n. Il Bertillon, pur attribuendo alla diretta influenza del 
matrimonio la minore mortalità dei coniugati in confronto dei celibi, non tra
lascia di accennare alla selezione che il matrimonio verrebbe a fare dei più ro
busti e dei più agiati. Come è noto, lo SPENCER (Introduction cì la ;;cience sociale, 
Paris, 1878, pag. 98 e seg.) combattè le deduzioni del Bertillon circa i vantaggi 
della vita matrimoniale, opponendo ch'egli non avesse tenuto conto abbastanza 
della " selezione , fisica ed economica operata dal matrimonio. Si confr. il .Jour· 
nal of Institute of Actuan:es, vol. XXII-XXIII, 1881-S!l!, o ve è una lunga discus
sione su questo argomento. 

(!l!) Ad esempio, il KoLLMANN, Die Bewegung der· Bevolkerung in den Jahren 
1871 bis 1887 mit Rilckblicken auf rlie altere Zeit, nelle Statistische Nachrìchten 
iiber das Grossherzogthum Oldenburg, XXII. Heft, pag. 110), ed il Konosr (Die 
01·ganisation der Mortalitatsstatistik in Budapest in Viertj. (1~1· offentl. Oesund
pflege, B. VII, 1875, pag. 245) dànno maggior importanza alla cernita operata dal 
matrimonio; altri, come il PRINZING (nello scritto Die Sterblichkeit der Lerligen 
und der Verheiraten nebst Sterbetafeln derselben, berechnet fUr Bayern nell'All
gemeines statù;tisches Archiv, V, 1898, pag. 237), insistono sulla diretta in· 
fluenza della vita matrimoniale. Il WESTERGAARD (Die Leh1·e von Mortalitlit 
und Morbiditilt 2.t• Aufl .. Jena, 1901, pag. !l!!l!7 e seg.) assegna una certa in
fluenza a tutte queste cause, ma ritiene pur egli che la più efficace sia la con
vivenza coniugale. 
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per provvedere ad una famiglia, ciò nonostante molti - anche ma
laticci e deboli o senza sostanze od un guadagno sufficiente - non 

rifuggono, insicuri del domani, dal matrimonio. Questo è anzi più 

diffuso e precoce fra le classi povere che fra quelle agiate. Pertanto 
la maggior durata di vita dei coniugati in confronto dei celibi deve 
dipendere dall'effetto combinato dei vari motivi di cui si è fatto 
cenno. 

Riguardo ai vedovi, essi sorpassano per mortalità non solo i co
niugati, ma gli stessi celibi. Ciò s'è voluto addurre come prova che 
la vita coniugale, più ancora della selezione del matrimonio, giova a 
diminuire le morti (l). Ma cause particolari concorrono per i vedovi 

ad accrescerne la mortalità, quali l'improvviso cambiare di vita ad 
una età in cui l'organismo fisico ed il temperamento morale mal si 
sanno piegare alle mutazioni; le angustie economiche; le malattie 
che il coniuge superstite può aver contratto dall'altro. Le stesse 
cagioni che possono aver affrettato la morte di uno dei coniugi con

tinuano ad agire su quello che sopravvisse. Altri ancora ha voluto 

sostenere che la vedovanza è più frequente nelle classi povere che 
nelle agiate, per la maggiore mor-talità a cui le prime vanno soggette, 

e che per un tal fatto i vedovi continuano ad essere esposti a più nu
merose cause di morte delle persone di diverso stato civile (2). 

Tutte queste ragioni hanno parte, quale più, quale meno, nel
l'elevaré la mortalità dei vedovi e debbono operare con tanto mag

gior efficacia, in quanto essi non sono intieramente sottratti a quella 
azione della vita domestica che contt·ibuisce alla minore mortalità 

dei coniugati. Poichè, se cessa pei vedovi la vita coniugale, non 

sempre cessa la vita di famiglia con le sue sane influenze. Si ag

giunga che, mentre in tutti i paesi le osservazioni statistiche con

cordano nello attestare una minore mortalità dei èoniugati in con
fronto delle altre classi di stato civile, non dovunque la mortalità dei 

'Vedovi sopravanza quella dei celibi; in qualche Stato, ad esempio 

in l svezia, la mortalità loro rimane inferiore (3). 

(1) Si confr. G. VON MAYR, Bet,iJlkeru.ngsstatistik, pag. 9!94. Era pur questa
la elevata mortalità dei vedovi - la principale ragione su cui A. BERTILLON 
fondava le sue conclu~ioni circa la diretta influenza della vita matrimoniale 
sulla mortalità. 

(9!) Si veda JACQUES BERTILLON, Démographie, pag. 9!67. 
(3) Si confrontino i dati riferiti dal WEsTERGAARD (luogo cit.). Amhe dalle 

notizie date da noi nel § 2 di questo capitolo risulta come pur in altri Stati, 
oltre la Svezia, (ad esempio nel Wiirttemberg) la mortalità dei vedovi sia in al
cune classi di età inferiore a quella dei celibi. 
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Per le donne la mortalità nelle sue attinenze con lo stato d i 
celibato o di matrimonio presenta alcune differenze rispetto al 
sesso maschile. Le donne eoniugate hanno nelle età giovani, fin 
verso i trentacinque od i quarant'anni, una mortalità più alta delle 

nubili, e ciò per le malattie attinenti al sesso ed alla maternità. In 
appresso anche per le donne maritate le cause di morte comin
ciano ad agire in minor misura che per le nubili, ma la distanza fra 
la mortalità delle coniugate e quella delle nubili è meno grande di 

quanto avvenga per gli uomini coniugati o celibi. Probabilmente la 
donna risente ancora nei tardi anni l'effetto delle cause fisiologiche 

che ne elevarono la mortalità durante il primo tempo del matrimo

nio e durante la maternità. Ad ogni modo il matrimonio, anche ri

guardo alla sua influenza preservatrice contro la morte, sembra 

riuscire meno favorevole alla donna che all'uomo. 

Circa alle vedove, esse, nelle età giovani, dimostrano una minor 

resistenza vitale così delle maritate come delle nubili; nelle età 

avanzate continuano a sopravanzare le donne coniugate e s'acco

stano, ora in più, Ol'a in meno, alla mortalità dellA nubili. Per le 
vedove non v'è dubbio che abbiano influenza su questa loro mag· 

giore mortalità le condizioni economiche, spesso non buone, in cui 

vengono a trovarsi dopo la morte del marit.o, soprattutto fra le classi 

meno agiate (1). Le vedove contano più decessi delle donne mari

tate pur in quei periodi d'età, in cui la mortalità di queste ultime è, 

per effetto della maternità, più elevata. 

§ 2. -MORTALITÀ DEI DIVORZIATI IN CONFRONTO DI QUELLA 

DELLE ALTRE CLASSI DI STATO CIVILE. 

Venendo ai divorziati, non si posseggono che poche ed insuffi

cienti notizie sulla loro mortalità. 

Le cause d'errore già avvertite -ossia la scarsa quantità di 

osservazioni e l'incertezza dei censimenti nel rilevare il numero 

delle persone disciolte da un matrimonio anteriore- si fanno sen-

(1) Si confr., rispetto alla condizione sociale delle vedove, FR. PRINZING, Die 
sazia le La,qe de1· Wittwe in Deutschland nella Zeitschrift fii~· Socialwissenschaft, 
1900, pag. 96-109 e 199-3!05, specialmente pag. 200. Si veda pure più innanzi il 
§ 1 del capo IV della parte V. 
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tire maggio1·mente nel calcolo della mortalità. Mentre è necessario 

considerare questa per classi di età, il numero dei divorziati per 

ciascuna classe è molto esiguo, soprattutto in quegli Stati che 
hanno un piccolo numero di divorzi e che, d'altra parte, sono fra 
i pochi, come l'Olanda, la Baviera, il Belgio, il Wurttemberg, i 
quali forniscono notizie sulla mortalità dei divorziati. Per scorgere 

l'influenza dello stato di divorzio sulla mortalità attraver·so le nu
merose cause, generali e particolari, che determ~nano le probabilità 
di morte delle varie classi della popolazione, occorrerebbero nume. 
rosi dati così sui viventi, come sui morti per ciascuna classe di 

età (1). 

Nonostante queste deficienze, è utile riunire - almeno per 

una prima approssimazione - gli elementi forniti dalle statistiche 
intorno a questo punto tuttora malsicuro della demografia. Espongo 

dapprima le notizie riguardanti la Svizzera, il Belgio e l'Olanda. 

(1) Le cause d'errore derivano non solo dai censimenti, ma dalle stesse 
statistiche del movimento della popolazione. Non sempre sono esatte le notizie 
circa lo stato civile dei morti quando si tratta di divorziati o di divorziate. I 
dati circa i morti sono, in questo rispetto, meno sicuri di quelli riguardanti 
gli sposi, la cui condizione di stato civile viene accertata mediante l'esame di 
atti e di documenti. 
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MORTALITÀ SEC.::ONDO LE CLASSI DI STATO CIVILE NELLA SviZZERA, 

NEL BELGIO ED IN OLANDA (1 ). 

Morti su 1000 persone dello stesso stato civile ed età 

CLASSI D'ETÀ 
/ Coni~- ! Vedovi l Di.vo~·· j Nub"li l Coniu-1 V d l D~vor· Celibi gat1 1 z1at1 l 1 gate e ove z1ate 

Svizzera (1885-90) (2). 

Da 25 a 29 anni 8.8 5.8 12.6 17. SI 6. 8 8. I 13.0 13.0 
Da 30 a 39 )) 13. 3 8.4 17.2 24.9 9.o 9.6 10. r 11. 5 
Da 40 a 49 )) 21.4 13. s 23. 8 35.7 14.2 11. o 12. s 13. 5 
Da 50 a 59 )) 32.o 23.o 34. 2 53.8 25. 3 19.2 22.6 28.6 
Oltre 60 )) 87. s 60. 8 111. 3 10 l. o 77.8 54.9 85.7 82.S 

Belgio (1890) (3). 

Da 20 a 29 anni 6. 5 5.7 18. 3 52. o 5.4 6.6 19. 3 6.2 
Da 30 a 39 )) 12. 3 S. o 18.8 20. 8 8. I 7. 8 13.8 11. 3 

Da 40 a 49 )) 19.4 12.6. 25. 5 26.2 12. I 9.4 12. 5 16.) 
Da 50 a 59 )) 29.9 20.6 31. 9 38.4 21. I 14.8 19.4 16.9 
Oltre 60 )) 82. r 59. I 112.6 62. 5 67.8 48.9 87.2 140.r 

Olanda (1896-900). 

Da 21 a 30 anni 5.7 4.8 14.I 4. ol 6. 3 11. 2 3.8 

Da 31 a 40 )) 8. 3 5. 5 12.8 15.0 5.6 7.o 9. 3 8.9 
Da 41 a 50 )) 14.0 9.0 17. 3 15.4 9.4 8.2 10.9 14. r 

Da 51 a 60 )) 23.9 16.9 25.9 31. 7 18. 3 13.9 18. rj 19.7 
Oltre 60 63.8 46. 5 92. 3 65.9 57. 7 38.6 68.8/ 50. I 

Ai dati che si rìfel'iscono a questi paesi possiamo aggiungerne 
altri per alcuni Stati della Germania. 

(1) Le proporzioni sono calcolate direttamente per tutti i paesi sulle cifre 
delle pubblicazioni ufficiali edin base ai censimenti del 1888 per la Svizzera, 
del 1890 per il Belgio, e del 2L dicembre 1899 per l'Olanda. 

(2!) Nella pubblicazione ufficiale della Svizzera Mouvement de la population 
de la Suisse pendant l'année 1884, Berne, 1886, pag. 71, possono vedersi gli indici 
di mortalità per ciascuna classe di età e di stato civile, calcolati in base alle 
osservazioni degli anni 1880-1884. Nella pubblicazione posteriore (lltariages, 
naissances et décès en Suisse de 1871 à 1890. Troisième partie. Les décès, Berne, 

1901, pag. 41* e 176-177) sono calcolate soltanto le proporzioni peri celibi coniu
gati e vedovi, non più quelle per i divorziati. 

(3) Per il Belgio le statistiche non contengono notizie posteriori all'anno 
1890. 
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MORTALITÀ SECONDO LE CLASSI DI STATO CIVILE IN ALCUNI STATI 

CLASSI D'ETÀ 

Da 20 a 30 anni 

Da 30 a 40 )) 

Da 40 a 50 )) 

Da 50 a 60 )) 

Oltre 60 )) 

Da 20 a 30 anni 

Da 30 a40 )) 

Da 40 a 50 )) 

Da 50 a 60 )) 

Oltre 60 )) 

Da 20 a 29 anni 

Da 30 a 39 )) 

Da 40 a 49 )) 

Da 50 a 59 )) 

Oltre 60 )) 

Da 2 

Da 

Da 4 

Da 

Da 

Oltr 

O a 30 anni l 

30 a40 )) 

O a 50 )) 

50 a 60 )) 

60 a 70 )) 

e 70 )) 

DELLA GERMANIA (l). 

Morti su 1000 persone dello stesso stato civile ed età 

c n·! Coniu·l v d ., Divor-I Nubili l Coniu·j v d v l Divor-e 1 1 gati e ovt ziati 1 gate e 0 e ziate 

Prussia (1895-!19). 

6. ~~ 4. 51 12.6 8. 5 4.9 5.9 9. 5 6. I 

12. 7 7. Il 17. 5 18.9 7.8 7.4 8. 7 8. 5 
i 

25.6 22. 61 12.7 28.6 12. 5 9. I 10.7 11.6 
l 

33.4 17.6 18.6 33.4 21. 91 35. 5 21. o 19.I 

77.41 l 107. I 62. 51 67. 9 48. I 78.61 63.8 57. 8, 

Baviera (1891-99). 

7.4 5.6 14.6 21. 3 6. 2 8.o 12. 5 11.4 

12. 2 7.7 17.9 25.2 9. 2 9. 5 10.9 12. 5 
20.8 12. 5 23. 5 31. o 12. 5 10.6 12.4 16.9 

31. 6 22.8 36.7 50. 3 21. I 18.6 23. 2 31. 2 

81. 8 64.2 117.2 105. I 74. 7 56. o 83. 2 86. 3 

Viirttemberg (1887-96). 

7. 'l 4.6 11. 2 -5.7 7. I 11. I 11. 8 

12.9 7.o 16. 3 26. 3 8.6 8.8 10.2 9. 2 

21. 5 11. 8 19.6 21. 1 13.2 10. I 11. 3 14.8 

35. 3 l 21. 8 32. 3 35. 5 24.o 19. 3 21. 5 26.8 

92. 3 62.7 110. 8 71. I 76.6 57.6 88.8 9l.8 

Granducato di 01denburgo (1876-85). 

10.4 7. 3 18. 5 • ;. Il 6.8 10 

14. 3 9. 7 19.2 11.8 12 

. 21 10.8 27. 3 

. 2 12. 3 12.0 

23.6 15.2 26.2 51.4 17.7 12 • 5 15. I 11. 9 

32. I 23. 3 35. I 34. ') 26.8 18 . 9 23.6 26.2 

53.6 43.I 62.2 20.o 55.) 42 

121.4 103. 2 145.0 180.0 122.4 94 
. 71 

52. 3 74. I 

. 41 130.2 400.0 

(1) Le proporzioni sono state calcolate direttamente sulle cifre desunte 
dalle statistiche ufficiali e calcolate sui censimenti del 1895 per la Prussia, e 
del 1890 per la Baviera e per il Wiirttemberg. Per il Granducato di Oldenburgo 
le proporzioni sono state ricavate dalla citata pubblicazione del KoLLMANN, 
Bewegung der Bevolkerung in den Jahren 1871 bis 18~7, pag. 111. 

• 
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Giacomo Bertillon aveva affermato, fondandosi principalmente 

sui dati della statistica svizzera, che la mortalità dei divorziati 

avanza non pure quella dei coniugati e dei celibi, ma uguaglia od è 

superiore a quella stessa dei vedovi (1). 

Secondo le notizie da me riunite, i divorziati sono più facil

mente colpiti dalla morte dei coniugati ed anche dei celibi, sebbene 

rispetto a questi le differenze appariscano meno sensibili. In tutti gli 

Stati, così in !svizzera come in Olanda, nel Belgio, in Baviera, 

nel Wiirttemberg, in Prussia, la mortalità dei· divorziati supera del 

doppio e talora anche più quella dei coniugati. La misura in cui i 

divorziati muoiono più sovente dei celibi è invece meno elevata, ed 

in alcuni paesi, come in Prussia, vi .si va accostando molto da 

presso. 

Circa alla mortalità dei divorziati rispetto ai vedovi, i dati sono 

più incerti. In !svizzera, nel Belgio, in Baviera, nel Wiirttemberg la 

mortalità dei divorziati è notevolmente più alta in quasi tutti i 

gmppi d'età, fuorchè nelle età più avanzate. Pure in Olanda ed 

in Prussia i divorziati hanno un maggior numero di morti in 

confronto dei vedovi, ma non per tutte le classi di età: in al

cune la mortalità dei divorziati apparisce inferiore. Sovente poi 

le differenze fra divorziati e vedovì sono poco rilevanti e non si 

possono considerare eliminate le cause di errore da cui i dati sono 

affetti. 

Ciò che si è detto del sesso maschile vale in parte anche per le 

donne divorziate. Esse hanno ovunque una mortalità superiore 

(salvo eccezioni dipendenti dal piccolo numero di osservazioni) 

a quella delle coniugate, ed anche, ma in misura minore, a 

quella delle nubili. Quanto alle vedove, le divorziate ora vanno 

innanzi per numero di morti, ora le uguagliano, ora restano al 

disotto. 

Esaminando la mortalità dei divorziati in qualche grande città, 

dove è da ritenere che i censimenti siano meno inesatti, possiamo 

avere qualche altro indizio della mortalità delle persone apparte

nenti a questa condizione di stato civile. 

(1) JACQUES BERTILLON, Note pour l'ét1tde statistique du divorce, luogo cit., 
pag. 473; Du sort des divorcés, luogo cit., pag. ~16; Démograph.ie, pag. 266. 

22 - Annali di Statistioa. H 
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MoRTALITÀ SECONDO LE CLASSI DI STATO CIVILE NELLE CITTÀ 

DI p ARI OI E DI BERLINO. 

CLASSI 

di età 

Da 20 a 29 anni 

Da 30 a 39 

Da 40 a49 

Da 50 a 59 

Da 60 a 69 

Oltre 70 

Da 20 a 30 a 

Da 30 a 40 

Da 40 a 50 

Da 50 a 60 

Oltre 60 

)) 

)) 

)) 

)) 

nn i 
)) 

)) 

)) 

)) 

l 

l 

l 

Morti su 1000 persone dello stesso stato civile ed età 

l ~ 

l 
.., 

l 
~ -~ ~ 

<Il bi) ·~ t;! bi) 

a ::s "' ::s ;.. 

·~ 
o o :0 

l 
·a o 

l 'O ;.. 'O 
~ o Cl) s ::s o .., 
u l o l> z o l> 

Parigi (1895-99). 

8.8 6. 7 11. 6 5. 5 6.7 7. 5 12.2 

16.7 10. 5 23.6 8. I 10.o 8. 5 10.9 

27.7 17. I 30. 3 16. I 13.8 11. 2 13.4 
42.0 28. I 41.9 20. I 20.7 19.6 19.9 

65. 5 48.7 67.o 32.4 41. I 37.2 40.0 

112.2 103. 5 146.'7 59.7 lOO.o 90.4 111.2 

Berlino (1895-99 J. 

4.7 4. Il 11. 3 6. 7 3.8 5.2 7. 9 

11. 6 7. 51 18.4 9.8 5.6 6.6 8.6 

23.0 14. 5 29.o 23.2 8. 3 8. 3 11. o 

34. I 23.o 40.2 27. 5 14.4 13. I 14.g 

61. 2 53.2 90.g 57.9 47. I 35.6 53.g 

.., 
~ 
~ 
o 
;.. s 

5. 3 

7. 2 

9. 3 

18.0 

24.9 

Mi. 3 

9. 2 

7. 3 

8.6 

16.6 

46. I 

Rispetto alle popolazioni urbane è da tener conto ddle parti
colari influenze a cui la mortalità va fra esse soggetta, come pure 
del movimento di immigrazione e di emigrazione, per cui esse si 
rimutano continuamente. Ciò può alterare i rapporti proporzionali 
dei morti secondo il differente stato civile, poichè i celibi od i co
niugati od i vedovi che uscirono ·di vit:t durante un certo numero 
d'anni non trovano un riscontro esatto nel numero delle persone 
viventi alle quali si confrontano (1). 

Gli indici di mortalità che s'osservano a Parigi ed a Berlino 
per le diverse classi di stato civile, le une in relazione alle altre, 
non differiscono, riguardo ai coniugati ed ai vedovi, da quelli che 

abbiamo veduti sin qui. I coniugati presentano la mortalità mi-

(1) Si vegga su questo punto WESTERGAARD, op. eit., pag. 135 e seg. e 453 
e seguenti. 
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nore, i vedovi quella più elevata. I divorziati non sembrano essere, 

nella città di Parigi, più esposti alla morte di quanto siano i celibi 

e gli stessi coniugati; e ciò vale così per il ses~o maschile come 

per quello femminile. A Berlino i divorziati contano bensì più 

morti dei coniugati, ma, come accade per la Prussia, rimangono al 

di sotto dei vedovi, e, rispetto agli uomini, anche dei celibi. Men

tre pure nelle città i vedovi hanno una mortalità molto alta, per i 

divorziati le condizioni appariscono migliori. 

§ 3. - OssERVAZIONI GENERALI. 

Sin dove questi risuitati, a cui si giunge per vari paesi e città, 

sono l'espressione di reali differenze fra la mortalità dei divorziati 

e quella delle altre classi di stato ci vile~ 

Atteso il numero non sempre preciso dato dalle statistiche 

del movimento della popolazione e soprattutto dai censimenti, la 

mortal.ità dei divorziati può apparire più bassa, in qualche caso al 

contrario superiore, di quanto sia effettivamente, e gli errori pos

sono altet·are in particolar modo i rapporti delle età più giovani e 

delle età avanzate a cagione della scarsezza di osservazioni. Inoltre 

bisognerebbe tener conto delle differenti condizioni sociali, che 

prevalgono più in una categoria di stato civile che in un'altra ed 

aggiungono la loro influenza sulla mortalità a quella propria del 

celibato o del matrimonio o della ·vedovanza. Circa ai divorziati, 

sebbene il divorzio si vada diffondendo fra le classi popolari, un 

numero non piccolo di essi appartiene alle classi agiate, ossia a 

classi di mortalità poco elevata. Tuttavia possiamo venire ad alcune 

conclusioni. 
Le differenze tra la mortalità dei divorziati e quella dei coniu

gati sono tali da doversi ritenere i primi realmente più esposti alla 

morte. Rispetto ai celibi ed ai vedovi, non oserei affermare col Ber

tillon che la mortalità dei divorziati superi molto quella dei celibi e 

si mantenga pur al disopra di quella dei vedovi: probabilmente essa 

sta di mezzo fra l'una classe e l'altra, così come la situazione dei 

divorziati s'assomiglia da un lato a quella dei vedovi per la cessa· 

zione dello stato di matrimonio, s'accosta da un altro a quella dei 

celibi, poichè i divorziati sono, più sovente dei vedovi, privi di 

figliuolanza. 
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Ad accr·escere la mortalità dei divorziati in confronto di quella 

delle persone coniugate possono concorrere parecchie fra le cause 
ricordate per i vedovi, specialmente la vita turbata dopo la cessa
zione del matrimonio. Può anche ammettersi che abbia qualche 

effetto, come vorrebbe il Bertillon, la frequenza fra i divorziati di 
organismi squilibrati fisicamente e moralmente e quindi di debole 
resistenza vitale. 

Ma, riguardo alla mortalità dei divorziati e dei vedovi, è da 
aver presente un altro fatto che non dipende dallo stato di vedo

vanza o di divorzio, e che spiega, oltre la minor difesa dalle cause 
di morte, la frequenza dei suicidii e la delinquenza relativamente 

elevata di queste classi (l). Intendo accennare ad una ,:;pecie di 
nuova selezione che il matrimonio viene operando fra coloro che 

diventano vedovi o che dalla condizione di coniugati passano a 

quella di divorziati. I meglio dotati fisicamente od in posizione 

economica migliore possono con più facilità stringere quelle 
seconde nozze a cui abbiamo veduto affrettarsi divorziati e 

vedovi. Cosicchè una parte delle persone dell'uno e dell'altro stato 
civile è formata di coloro che, per una ragione o per l'altra, fu
rono scartati in queste nuove unioni. Andrebbe di là dal vero chi 
ritenesse i vedovi e i divorziati, i quali non riprendono moglie o 

marito, individui per ciò solo non atti a vincere le difficoltà della 
vita, ma è giusto riconoscere, entro certi limiti, la realtà del fatto 
che abbiamo messo in rilievo (2). 

Sulla mortalità in relazione allo stato civile e specialmente 

al divorzio occorrono indagini più estese di quelle che i documenti 

attuali permettono di fare. Gioverebbe esaminare le morti degli 

individui appartenenti alle vat>ie classi di stato civile secondo le ma

lattie e le cause che le producono. Un simile studio è stato ini

ziato per i coniugati in confronto dei celibi e dei vedovi, e parrebbe 

che tra i non coniugati prevalgano le malattie dipendenti da abusi 
sessuali, quelle mentali e del sistema nervoso, come pure le morti 
accidentali di varie specie, in cui più facilmente si incorre quando la 

vita non è legata al pensiero ed al sostegno di una famiglia (3). 

(t) Si confr. il § 5 del capo III e il § ~ del capo IV della parte V. 

(9.!) Si confr. la pubblicazione ufficiale Mariages, naissances et décès m 
Suis8e de 1871 ù 1890. Troisième pm·tie. Les décès, Berne, 1901, pag. 42*. 

(3) Si veda PRINZING, Die Sterblichkeit der Ledigen und de1· Yerheiraten. 
luogo citato, pag. 244. 



- 341 -

Queste investigazioni dovrebbero essere proseguite, e ]e ri
cerche personali potrebbero utilmente unirsi a quelle delle stati

stiche ufficiali e supplire alla loro deficienza. Anche per la de

mografia occorre accoppiare al metodo di osservazioni per grandi 
masse o collettività di fatti, il metodo monografico di osservazioni 

di un numero limitato di casi coll'analisi di tutte le condizioni 
e circostanze influenti. Come dall'esame di un certo numero di fa
miglie - studiate nella loro genealogia e nella loro durata - si 
sono tratti degli elementi per definire questioni anco1·a dubbie della 

biologia e della demografia, così dall'indagine' di un certo numero 
di famiglie e di individui si potrebbero ricavare utili notizie circa la 

mortalità e le sue cause in relazione al celibato, aì matrimonio ed 
allo stato di vedovanza o di divorzio. 
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CAPO III. 

Suicidii delle persone divorziate. 

§ 1. - STUOlO STATISTICO DEL SUICIDIO IN RELAZIONE 

ALLO STATO CIVILE. 

Una forma di mortalità volontaria e violenta, il suicidio, ri
chiama in particolar modo la nostra attenzione. Esso, dipendendo 
da complessi motivi psicologici e morali, risente pure l'influenza 
della condizione di stato civile. Celibi, coniugati, vedovi, divorziati, 
come differiscono per altre manifestazioni della vita demografica e 
sociale, così dimostrano una diversa tendenza al suicidio. 

Tuttavia, se è difficile determinare quale sia la mortalità gene
rale dei divorziati in confronto alle altre classi, ciò riesce ancor più 
malagevole rispetto al suicidio. Poichè la frequenza di questo varia 
secondo le età e poichè la proporzione dei giovani, degli adulti e 
dei vecchi è diversa secondo che si tratti di celibi o di coniugati 
o di vedovi o di divorziati, è necessal'io considerare la frequenza 
dei suicidii fra le persone appartenenti alle diverse categorie di 
stato civile tenendo conto dell'età, ossia distinguere queste persone 
per gruppi aventi la medesima età. Ma le statistiche - pur scen
dendo a molti particolari circa i suicidii, indicandone i moventi, 
il tempo in cui avvengono, le condizioni di coloro che li commet
tono - non sempre fanno conoscere anche l'età e lo stato civile, 
e soltanto in qualche Stato forniscono queste notizie l'una in rela
zione all'altra (l). 

Inoltre, pur quando i dati non mancano, essi risultano da 
osservazioni anche più scarse di quelle, onde fummo costretti a va
lerci studiando la mortalità in generale, giacchè il numero delle 

(1) Sulle lacune che ancora presenta la statistica dei suicidii in molti paesi, 
nonostante Io svolgimento che essa ha avuto e i migliori metodi seguiti, ;;i veda 
G. VON MAYR, Selbstmordstati.~tik nello Handwih·tn·bzeclt der StarJtswissenschaften, 
~te Aufl. VI B. Leipzig, 1901, pag. 699 e seg. 
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peesone vedove o divorziate che sì tolgono volontariamente la vita 
è estremamente piccolo, soprattutto per alcune classi di età. Le 
notizie che verrò esponendo non sono bastevoli per trarne conclu
sioni definitive, ma porgono alcuni indizi per stabilire se i divorziati 
dimostrino una maggiore tendenza al suicidio delle altre classi di 
stato civile. A deduzioni più sicure si potrà venire quando sarà 

posta maggior cura nel distinguere i divorziati dal rimanente della 
popolazione così nei censimenti come nelle statistiche dei suicidii, 

e le osservazioni saranno estese a molti paesi. , 

§ 2. - IL SUICIDIO IN RELAZIONE AI,LO STATO CIVILE. 

Per la maggiOr parte degli Stati conviene !imitarci ad esami
nare i suicidii secondo lo stato civile di chi li commise, senza tener 

conto dell'età. 
Il raffronto fatto in questo modo vale soltanto entr·o certi 

limiti. I vedovi, comprendendo un maggior numero di vecchi ed 
aumentando il suicidio col crescere degli anni, debbono avere, per 
ciò solo, un rapporto di suicidii più elevato. I celibi ed i coniu

gati, essendo al contrario, nel loro insieme, più giovani, debbono 

avere una proporzione di sui9idii minore. Circa alle persone che 
si disciolsero dal matrimonio col divorzio, esse sono in generale di 

età alquanto più avanzata dei celibi e dei coniugati, ma contano 
meno vecchi dei vedovi. Pur essendo cosa ardua, senza isolare l'in

fluenza dell'età, misurare l'inclinazione al suicidio dei divorziati, 
tuttavia, qualora essi superino con una sensibile differenza non 
solo coniugati e celibi, ma anche i vedovi, ciò può assumersi come 

segno di una maggiore tendenza dei divorziati a procurarsì volonta

riamente la morte. 
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SUICIDJI SECONDO LA CONDIZIONE DI STA'l'O CIVILE IN ALCUNI STATI 

o'EuROPA. 

Suicidii ogni 100,000 abitanti dello stesso stato civile (1) 
----- ---STATI 

l 1 l 
Celibi Coniugati Vedovi Divorziati 

l 

Italia (1896-1900) 12.2 8.0 13.2 .. 
Francia ( 1895-99) (2). 30.4 25.0 60.9 .. 
Svizzera ( 1876-85) 29.o 30. I 53.8 157. 2 

Belgio (1896-900). 17.4 18.2 32. 3 135.6 

Prussia (1895-99). 26. 5 28.8 51.8 103.2 

Sassonia (1896-900). 39. 5 39. I 80.6 131. 9 
Baviera (1891-95) 18. 3 17.7 34.5 
Baden (1895-99) . 28.r 25.7 51. 3 64. I 

Wiirttemberg (1894-98) . 23.9 24.I 37.7 82.0 

Danimarca (1891-95) . 30.0 36.6 77. 2 259.2 

Norvegia (1894-98) (2) 8.6 9. 5 16. 9 .. 
Svezia (1895-99) (2) 26.6 19. I 34.7 .. 
Finlandia (1895-99) 8.9 8.o 7. 6 

I coniugati presentano di solito proporzioni non troppo diverse 
o poco al di sopra (in qualche Stato anche inferiori) a quelle dei 
celibi; il che - data la differenza di età, più avanzata fra i coniu
gati che fra i celibi e pertanto più disposta al suicidio - attesta 
una minor inclinazione alla morte volontaria da parte delle per
sone strette in matrimonio. Quanto ai vedovi e ai divorziati, in 
tutti gli Stati, come i vedovi sorpassano per frequenza di suicidii i 

(1) Le proporzioni sono calcolate ~mila popolazione secondo i censimenti, 
del 1881 per l'Italia (non conoscendosi ancora, circa allo stato civile, i risultati 
del censimento del1901), del1896 per la Francia, del 1880 (anno intermedio del 
periodo considerato) per la Svizzera, del 1890 per il Belgio e per la Baviera, del 
1895 per la Prussia, la Sassonia, il Baden, il Viirttemberg, del 1890 per la 
Danimarca, la Norvegia, la Svezia, la Finlandia, del 1900 per la Sassonia. Ri
spetto ai celibi, il ragguaglio dei suicidii agli abitanti è fatto escludendo gli 
individui al disotto di 15 anni. 

('!.!) Le statistiche della Francia, della Norvegia e della Svezia non soltanto 
non distinguono i suicidii dei divorziati da quelli delle altre classi di stato civile, 
ma non ne fanno menzione alcuna; è tuttavia probabile che siano riuniti con 
quelli dei vedovi. 
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coniugati ed i celibi, così i divorziati vanno innanzi, per numero di 
morti volontarie, anche ai vedovi. La differenza è, in alcuni Stati, 
del doppio ed in alcuni anche maggiore. Pur tenendo conto della 
consueta causa d'errore, onde le proporzioni riguardanti i divorziati 
riescono ingrossate per le lacune dei censimenti nel rilevare il loro 
numero, la differenza è tale da lasciar supporre che i divorziati siano 
in realtà tratti a suicidarsi più delle persone di altro stato civile. 

§ 3. -IL SUICIDIO IN RELAZIONE ALLO STATO CIViLE ED AL SESSO. 

Poichè l'inclinazione al suicidio è diversa nei due sessi e di

versa è pure l'influenza che la condizione di celibato, di matrimonio 
o di vedovanza esercita sulle morti volontarie dell'uomo e della 
donna, giova distinguere, per quei paesi le cui statistiche ne danno 
il mezzo, i celibi dalle nubili, i coniugati dalle coniugate, i vedovi 
e i divorziati dalle vedove e dalle divorziate. 

SUICIDII SECONDO LA CONDIZIONE DI STATO CIVILE E SECONDO IL SESSO 

IN ALCUNI STATI n'EuROPA. 

Suicidii ogni 100,000 abitanti dello stesso sesso 
e stato civile (l) 

STATI Cl) <D 

~ -~ ~ ~ 
bD ·;: !>l bD <D ·~ 

l 
;§ = "" ::s ;.. 

~ "i:j o o :0 "i:j o 
re ;.. re .~ ~ o <D A ::s o Cl) 

o o p. z o p. A 

l 

l 

l 

3. 51 

l 
l 

Italia ( 1896-1900) 18.o 12.6 32.9 
l 5. I 4.7 . . .. 

Francia (1895-99) (2). 44. 3 39. I 136. 7! .. 
14. l : 11. 'l"'· 7 

. . 
Svizzera (1876-85) 48. 3 52.8 137. 7! 343. 5 9. o 7. s 15. o 42.2 

Baden (1895-99) . 46.0 44. o 133. 51174.8 9. 3
1 

7. 4 16. 8 .. 
Prussia (1895-99) 38.7 47.7 144.4 230. 6 13. 31 9.8 20.4 36.5 

Sassonia (1896-900 ). 56.7 63.4 255. 3 337. 2 21.5 114.8 32.0 42.9 

Danimarca ( 1891-95). 44.8 S. o 18.6 498. 9 15. 7, 13. l 29. 7 97. I 

Norvegia (1894-98) (2) 14.6 15. 5 39.8 . . 3. 6 3.7 6. 2 .. 
Svezia (1895-99) (2). 31. o 30.6 83. 5 .. 22.41 7. 6 13. 5 .. 
Finlandia (1895-99) 13. r 13.2 19.4 4. 5 i 2. 7 3. r 

l l 

(l) Circa alla popolazione su cui sono calcolati i rapporti proporzionali si 
veda la nota 1 a pag. 344. 

(~) Veggasi la nota ~ alla pagina precedente. 
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Non solo fra gli uomini. ma anche fra le donne, le vedove 
e, ancor più, le divorziate contanò un maggior numero di suicidii 
delle nubili e delle coniugate (1). Queste rimangono al disotto 
delle nubili, come avviene per il sesso maschile, sebbene non nelle 
stesse proporzioni. 

§ 4. - l SUICIDII IN RELAZIONE ALLO STATO CIVILE ED ALLA PROLE. 

Nello studiare le attinenze fra lo stato di matrimonio, di vedo
vanzao di divor~io ed il suicidio, conviene aver riguardo all'esistenza 
o alla mancanza di prole. L'avere dei figli da allevare e da educare 
può influire forse più della diversa condizione di stato civile. La 
presenza dei figli è fonte di doveri e di responsabilità che possono 
costituire un freno contro il suicidio. 

Unicamente per uno Stato -la Francia-- possiamo confrontare 
il numero delle persone, con o senza figli, che si tolgono volontaria
mente la vita con la popolazione divisa nello stesso· modo. Dobbiamo 
però considerare i soli suicidii dei coniugati e dei vedovi, poichè le 
statistiche non distinguono quelli dei divorziati. 

SUICIDI SECONDO LO STATO CIVILE E LA FIGLIUOLANZA IN FRANCIA (1895-99) 

Suicidi 
ogni 100,000 persone (2) 

con figli senza figli 

Uomini coniugati. 31. 2 82.0 

Donne coniugate 8. I 27.4 
Vedovi e vedove(B~ 45.2 149.0 

(1) Questa maggior proporzione di suicidii fra i divorziati e le divorziate, 
senza distinzione di età, è stata rilevata, per alcuni Stati tedeschi e per un 
periodo di tempo più arretrato, dal MoRSELLI (ll suicidio, Milano, 1879, pa
gina 373) e, ricopiando Morselli, dal LEGOYT (Le suic,ide ancien et moderne, 
Paris, 1881, pag. 171). In Sassonia, nel 1847-58, di contro a 1S~4 suicidii ogni 
100,000 vedovi e a 'il4 ogni 100,000 vedove, se ne ebbero 310 e 31 per un egual 
numero di divorziati e di divorziate. Nel Wiirttemberg nel1846-60 si contarono 
(calcolando sempre le proporzioni su 100,000 abitanti), 53 suicidi di vedovi, 10 di 
vedove, 130 di divorziati, 28 di divorziate. 

('il) Le proporzioni sono calcolate sul numero delle famiglie (rnénages) di 
coniugati o di vedovi con o senza figli dat.o dal censimento francese del 1896. 
Nel censimento è tenuto conto, per ogni famiglia, dei soli figli viventi in quel 
dato giorno, non dei figli éhe ne avevano fatto parte e furono rapiti dalla morte. 

(3) Il censimento francese del1896 riunisce insieme le convivenze (rnénages) 
di vedovi e di vedove. Non possiamo quindi calcolare separatamente le pro
porzioni dei vedovi e delle vedove, per quanto gli uni siano divisi dalle altre 
nella stati~tica dei suicidii. 
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L'azione dei figli rispetto al sùicidio si manifesta in modo evi

dente: le morti volontarie fra gli uomini coniugati privi di prole 
sono quasi tr·e volte più frequenti che fra coloro che hanno figliuoli. 
Tra le donne la differenza è anche maggiore, ossia l'affetto materno 

rattiene dal suicidio ancor più la donna dell'uomo. Pur i vedovi e 

le vedove cercano assai meno la morte quando hanno dei figli, no
nostante il carico che questi costituiscono molte volte per essi : 

s'uccidono sempre più dei coniugati anche ave,ndo prole, ma l'in
clina;~,ione al suicidio è fra tre e quattro volte più grande quando 
loro manchi questo legame alla vita (1). 

Anche per c1ualche altro Stato, ad esempio per la Prussia, si 
ha notizia dei suicidii secondo l'esistenza o la mancanza di prole, ma 

fanno difetto i termini di t'agguaglio con la popolazione e bisogna 
limit~t·ci a stabilire per ciascuna classe di stato civile - ossia fra le 

persone coniugate, vedove o divorziate -quanti suicidii avvengono 
essendovi figli e quanti non essendovene. Le proporzioni così cal
colate danno un'idea inadeguata del fatto, poichè dipendono non -:;ol
tanto dall'influenza della prole sul suicidio, ma dal maggiore o mi
nore numero di persone, con o senza figli, appartenenti a ciascuna 
categoria. Siccome fra i vedovi ed i divorziati, specialmente fra 

questi ultimi, le convivenze senza figli sono più numerose che fra 
i coniugati, per ciò solo dobbiamo trovare per i divorziati e per i 
vedovi senza figli maggiori proporzioni di suicidii in confronto dei 

coniugati (2). 

(1) A cagione della mancanza di notizie nel censimento francese (veggasi 
la nota 2 a pag. 346) non possiamo iJeterminare se la presenza dei figli agisca 
maggiormente rispetto ai vedovi od alle vedove. Secondo alcuni dati del BER

TILLON (Démographil', pag. 301) riguardanti gli anni 1861-68, per il qual perit.do 
si hanno elementi di confronto con la popolazione, vi sarebbero stati 52. 6 sui
cidii di vedovi con figli su 100,000 persone di questo stato civile e 100. 4 suicidii 
di vedovi senza figli; 10.4 di vedove con figli e <J!3. 8 di vedove senza figli. L'esi
stenza dei figli nel rattenere dal suicidio parrebbe averfl un effetto un poco più 
fav0revole per le vedove che per i vedovi. 

12) Si aggiunga che la statistica prussiana dei suicidii (Die Sterblichkeit 
nach Todesursachen un d Alterslclassen drw. Gestorbenen sowie die Selbstmorde 
und die Wdlichen rerunglUckuugen im preussischen Staate, Berlin) tien conto 
soltanto Jei figli ancora da educare (unversorgte Kinder), il cui numero è mi
nore per i divorziati e per i vedovi che per i coniugati, a causa dell'età dei ge
nitori più avanzata, in generale, per quelli che per questi. 
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SUICIDI SECONDO LO STATO CIVILE E LA FIG!.IUOLANZA IN PRUSSIA (1895-99). 

Suicidi 

con figli senza figli 

(Su 100 per ogni categoria) 

Uomini coniugati. 55.8 44.2 
Donne coniugate . 48.4 51. 6 
Vedovi 18.7 81. 3 
Vedove 13.6 86.4 
Uomini divorziati. 27. 3 72. 7 
Donne divorziate . 29.7 70. 3 

Anche rispetto alla Prussia - nonostante il difetto di calcolo 
per proporzioni percentuali - apparisce chiara l'influenza ·della 
famiglia sul suicidio. Se per i suicidii degli uomini coniugati si hanno 
rapporti relativamente più alti quando vi sono figli che quando man
cano, la differenza è minore di quella che vi sia tra le famiglie 
feconde e le famiglie sterili nella popolazione. Anche in Prussia 
la presenza dei figli sembra miglior difesa contro il suicidio per le 
donne coniugate che per gli uomini. 

Quanto ai vedovi e ai divorziati, essi non si possono confron
tare coi coniugati, poichè le loro basse proporzioni di suicidii nel 
caso in cui esistono figli sono una conseguenza del piccolo numero 

di vedovi e di divorziati con prole. Ma siccome non è da supporre 
che i divorziati abbiano più figli dei vedovi ed anzi è vero il contrario, 
così le proporzioni più elevate di suicidii fra i divorziati con figli 
che fra i vedovi, lasciano credere che il vincolo famigliare abbia 
una minor efficacia sulle persone uscite dallo stato di matrimonio 
volontariamente o per colpa deWaltro coniuge che non su quelle, le 
quali ne uscirono per la morte del consorte o della consorte. Circa 

alle differenze tra i due sessi, anche nella vedovanza i figli preser
vano dal suicidio più la donna dell'uomo: non solo le vedove con figli 
hanno una percentuale minore dei vedovi, ma è da notare che il 
numero di vedove aventi figli, sposandosi esse meno dei Yedovi, 
dev'essere maggiore di quello dei vedovi in questa condizione. 

La proporzione delle donne divorziate, le quali, pur avendo 
prole, cercano volontariamente la morte, è invece maggiore di 
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quella degli uomini. Però la lieve differ·enza potrebbe dipendere dalla 

eccedenza di donne divorziate con figli in confronto dei divorziati, 

avendo pur essf', come le vedove, una nuzia]ità minore del sesso 

maschile (1). 

Non soltanto i figli hanno una certa azione - osservabile in 

tutte le classi di stato civile- nell'allontanare dal suicidio, ma 

sembra che questo si commetta tanto più di rado, quanto più le 

famiglie contano figliuoli. Allo stesso modo che abbiam veduto es

servi una divorzialità meno elevata nelle famiglie feconde, così i 

coniugi di queste famiglie hanno una· più tenue inclinazione al 

suicidio (2). Si è voluto dimostrar ciò rispetto alla Francia, compa

rando i va,ri dipartimenti secondo il numero dei figli in ogni con

vivenza famigliare e secondo gli indici più o meno alti di suicidii 

e mettendo in evidenza il rapporto tra i due fatti (3). Senza negare 

la parte di verità che può esservi in quest'induzione, essa dovrebbe 

venir confermata con una ricerca più diretta. Il paragonare sem

plicemente i due fatti nella loro manifestazione nei vari luoghi non 

è sufficiente per provarne il nesso causale. Possono esservi ragioni 

che diminuiscano la natalità, e quindi le famiglie con molti figliuoli, 

e ragioni che accrescano i suicidii; possono le une e le altre agire 

contemporaneamente, senza che sia da attribuire all'un fatto una 

immediata azione sull'altro. 

(1) Il MoRSELLI (Le leggi statistiche del suicidio, Milano, 1885 [estratto dal 
Giornale della Società italiana d'iqieneJ, pag. 51) nota anch'eg·li il fatto che 
"nello stato di divorzio la presenza della prole agisce più sul sesso maschile 
che sul femminile , ; ma aggiunge doversi ritenere come prematura qualsiasi 
conclm;ione in proposito. Si confronti circa l'influenza della famiglia sul suicidio, 
DuRKHEIM, Le suicide, Paris, 1897, pag. 186 e seg., il quale sostiene essere la fa
miglia, più dello stato di matrimonio, quella che aHontana i coniugati dal sui
cidio. 

(2) Si veda il § 4 del eapo II della parte III. 

(3) Si confr. DuRKHEIM, Suicide et natalité nella Revue philosophique, novem
bre 1888, e dello stesso autore, Le suicide, pag. 208 e seg. L'A. trova, ad esempio, 
che nei dipartimenti in cui {secondo il censimento del 1886) il numero dei mem
bri componenti ogni convivenza(ména,ge) è di434, i suicidì variarono {nel1878-87) 
da 7 a 3 ogni 100,000 abitanti, mentre nei dipartimenti ove i! numero delle per
sone per ogni convivenza è minore (3.47) i suicidii toccarono proporzioni più 
alte, ossia da 43 a 38 ogni 100,000 abitanti. 
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§ 5. - fL SUICIDIO IN RELAZIONE ALLO STATO CIVILE ED ALL
1
ETÀ. 

dati dei quali ci siamo valsi sin qui lasciano scorgere mala
mente la colleganza dello stato ci vile col suicidio, a cagione del
l'influenza perturbatrice dell'età (l). 

Conviene pertanto riunire le notizie fornite dalle statistiche di 
alcuni paesi e di alcune città intorno ai suicidii divisi ad un tempo 
secondo l'età e secondo lo stato civile. Ho stimato utile far ciò, sia 
perchè, quantunque il materiale raccolto sia tuttora manchevole, 

esso si presta a qualche induzione intorno ad un argomento, 
ancora non bene chiarito, della statistica del suicidio; sia perchè 

la stessa insufficienza dei dati può riuscire di spinta a miglio
rare questa parte delle statistiche ufficiali. 

(1) Si veggano, circa il suicidio nelle sue attinenze collo stato civile ed in 
particolare col divorzio, oltre le citate opere del MoRSELLI e del LEGOYT, J. BER· 
TILLON: Les célibataires, l es veufN et les divorcés an point de vue du maria,qe 
nella Revue Scientifique, febbraio 1879; Du sort des divo1·cés nel Jow·nal de 
la s,ciété de statistique de Paris, 1884, pag. 210 e seg.; DémographiP, pag: 301; 
Cours élémentaire de statistique, Paris, 1896, pag. 551 e seg.; DuRKHELM, Le sui
cide, Paris, 1897, pag. 289 e seg.; G. VON MAYR, u.rtic. cit. Selbstmordstatistik, 
pag. 715; WEsTERGAARD, Die Lehre von Mortalitiit u. Morbiditiit, pag. 655. 
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Surcmn SECONDO L'ETÀ E LE VARIE CLASSI DI STATO CIVILE 

IN ALCUNI STATI g CITTÀ n'EuROPA (l). 

Suicidii ogni 100,000 abitanti 

ANNI DI ETÀ 
Q) Q) 

~ -~ ~ 
'l) -~ M ·> M 

:s :::! J.< ;§ :::s > 
'i:l o o 'i:l o o 

~ 
'O > 'O > o 'l) 

5 :::! o 'l) 

i5 o o l> z o l> 

Italia (1897-900). 

Da 20 a 30 anni 18. I 4. 7 21. s 6. 7 2.6 7 s 
Da 30 a 40 )) 24.9 7.7 22.8 5.8 2.8 2.o 
Da 40 a 50 )) 28.6 13.0 28. 5 6.4 3.8 4.7 
Da 50 a 60 )) 38.6 17.6 35. I 6. 7 4. 2 4.2 
Da 60 a 70 )) 38.4 20 .. 8 37. I 4. 2 5.8 4.6 
Da 70 a 80 )) 38.9 23. s 32.9 7. s 6.9 5.9 
Oltre 80 )) 28.0 9.9 35.8 10.2 4. 7 

Svizzera ( l876-85). 

Da 20 a 30 anni 44 33 32 55 10 5 23 20 
Da 30 a 40 )) 72 42 118 177 l 13 7 9 41 
Da 40 a 50 )) 91:! 55 144 331 12 8 18 54 
Da 50 a 60 )) 106 66 194 472 11 8 19 67 
Da 60 a 70 )) 9S 69 155 430 11 11 11 13 
Da 70 a 80 )) 71 45 89 330 9 2 14 
Oltre 60 )) 41 22 66 7 

Francia (1889-91) (2). 

Da 20 a 25 anni 23.7 9.7 14.2 10.b 5. 3 6.o 
Da 25 a 30 39.4 12.2 41. 2 15. I 6.8 17.8 
Da 30 a 40 )) 62.7 22.6 56. o 12.6 8.2 20. s 
Da 40 a 50 )) 97. s 34.0 72. I 17. I 10.6 16.8 
Da 50 a 60 143.4 52. o 97.9 20.4 15. I 19.9 
Da 60 a 70 176.8 63. s 116. 6. 18.9 15.8 25.7 
Da 70 a 80 198. 3 70.4 128.8 20.6 20.9 24.8 
Oltre 80 157. I 77.0 115.4 17.6 11. o 24.0 

(1) Per alcuni Stati le proporzioni sono state desunte da pubb]icazioni 
private od ufficiali, come, per la Svizzera, rlal Mouvement de la populatio1J de la 
Suisse pendant l'année 1885, Berne, 1887, pag. 72; per la Francia dal DuRKHErM, 
Le suicide, Paris, 1897, pag. 183, il quale autore raccolse egli stesso le notizie 
dagli archivi del Ministero della giustizia a Parigi; per il Granducato di Olden
burgo dal DuRKHEIM, op. ci t., pag. 13~, il quale dedusse i dati dalle Statistische 
Nachrichtm uber das Grosshn·zo,qtum Oldenburg, 1890, 9!. H.; per la Danimarca 
dalla pubblicazione Selvmordene i Danmark i Tiaaret 1886-1895, Kèibenhavn, 
1897, pag. ~O e 39. Per gli altri StJ.ti o città le proporzioni sono state calco
late direttamente sulle cifre risultanti da!Je statistiche ufficiali, ossia per l'Italia 
dalla Statistica delle cause di morte; per la città di Parigi dall'Annuaire sta
tistique de la ville de Paris; per la Svezia dalla statistica del movimento della 
popolazione (Befolkningsstatistik). 

(~) Le statistiche della Francia non distinguono i suicidii dei divorziati da 
quelli dei coniugati e dei vedovi, e è da credere siano compresi nelle cifre di 
questi ultimi. 
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Segue SUICIDII SECONDO L'ETÀ E LI<~ VARIE CLASSI DI STATO CIVILE 

IN ALCUNI STATI E CITTÀ n'EUROPA (1), 

Suicidii ogni 100,000 abitanti 

ANNI DI ETÀ l Q) 

~ ~ ~ 
bll ·;: 

l 

bll Q) 

;§ ;:l ;:l > 
~ 

o o ;o 'Ei o 
Q) 

"O l> "O 
:> Q) 

i:s 
:::> o <l) 

o o ;;.. z o ;;.. 

Pari~i (1895-99). 

Da 10 a 20 anni l 31. '139. 9 

l''"· l l : : l 22. ' l 8. 4199.61 Da 25 a 40 » 55. 7 26. 9 26. 2 11. 8 32. 8 
Da40a60 » 130.4 67.6 194. o 136. 81 32. I 18. 9 31. 3 
Oltre 60 » 230. 6 90. 7 246. o 400. 8 24. 4 35. o 26. 4 

Granducato di Oldenbnrgo (1871·85). 

Da 20 a 30 anni 47. I 32.7 19o. 5 26.o 11. 6 
Da 30 a 40 )) 86.9 49. I 51. 3 21. 5 11. 2 20.0 
Da 40 a 50 )) 125.g 63. 3 190. 5 35. 3 12.4 45.4 
Da 50 a 60 )) 175.7 91. 9 180.g 44.4 20. 7 33. ) 
Da 60 a 70 )) 161. 9 98.9 203 I 41.7 24.8 37.2 
Oltre 70 )) 177.7 76. I 172.7 SO. o 60.g 

Danimarca (1886-95) (2). 

Q) 

~ 
·~ 
o 
l> 
;:i 

37.4 
123.r 
231. 5 

Da20a40annil 45.5127.2194.51327.gJ15.816.I 121.7150. 2 
Da 40 a 60 >> 147. 6 74. 2 188. 8 435. I 130. 3 16 5 28. 3 110. 5 
Da 60 a 80 » 121. 9 100. 5 205. 7 463. 8 20. 9 21. 7 32. 2 ' 67. 6 
Oltre 80 » 175. 6 l 52. 4 168. 9 369. 7 39. 5 60. 5 37. o 

Svezia (1895·99) (3). 

Da 20 a 30 anni 21. 9 8.8 .. .. 37. 8 5. I . . .. 
Da 30 a 40 )) 59.2 19. 3 93.0 . . 20.2 5. 7 48.8 .. 
Da 40 a 50 )) 102.8 32.4 73.4 . . 15.6 6.8 19. 3 .. 
Da 50 a 60 )) 115.7 41. 7 89.2 .. 10.8 11. 3 12.7 .. 
Da 60 a 70 )) 130.8 40. I 90.2 .. 11.5 10.2 14.g .. 
Oltre 70 )) 113. I 45.7 79.4 . . 14.o 8.7 7.2 .. 

(1) Veggasi la nota (1) a pagina precedente. 
(~) Per la Danimarca sono insieme riuniti i coniugi separati e i divorziati 

(separerede, fraslcilte). Le proporzioni sone tolte dalla citata pubblicazione. Il 
computo si sarebhe potuto fare per classi di età comprendenti un minor numero 
di anni, ma, rispetto ai divorziati, le cifre effettive sarebbero state troppo esigue. 
Si possono vedere le proporzioni per i celibi, i coniugati e i vedovi dei iiue 
sessi e per periodi quinquennali di età nel W ESTERGAARD, op. cit., pag. 655 e seg. 

(3) Le statistiche della Svezia non distinguono i suicidii dei divorziati da 
quelli dei coniugati e dei vedovi, e è da supporre siano compresi nelle cifre di 
questi ultimi. 
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La minore inclinazione al suicidio dei coniugati in confronto 
delle altre classi di stato civile rimane pienamente confermata. Così 
in Italia come in !svizzera, in Francia, nell'Oldenburgo, in Dani

marca, in !svezia, le morti volontarie sono meno frequenti in ogni 
classe di età fra le persone unite in matrimonio che fra quelle le 
quali ne restarono lontane ovvero fra i vedovi o, secondo risulta 
dalle statistiche della Svizzera, della città di Parigi e della Dani
marca, fra i divorziati. 

Questa differenza è, in generale, più sensibile per gli ammo

gliati rispetto ai celibi· ed ai vedovi che non per le donne maritate 

in paragone delle nubili o delle vedove. Si direbbe che il matri
monio abbia una maggiore influenza nell'allontanare dal suicidio 

l'uomo che la donna. Questo fatto sembra collegarsi con quanto 

dimostrano le statistiche dei divorzi e delle separazioni' circa i mo
tivi per cui la donna è costretta a rinunciare alla vita coniugale 
più spesso del marito. 

Riguardo ai suicidii del sesso femminile, sussistofl.o fra l'Italia 
da un lato - ove vige il regime della separazione personale - e la 

Francia e la Svizzera dall'altro - ove la legge accoglie il divorzio 
- delle dissomiglianze che importa notare. In Italia la proporzione 

dei suicidii delle donne coniugate s'accosta assai più a quella delle 

nubili di quanto avvenga per la Francia e per la Svizzera, dove 
la minor tendenza al suicidio delle coniugate si manifesta in modo 
più spiccato. Uno scrittore francese, il Durkheim, ha voluto ve
dere in ciò un effetto della diversità di legislazione, la quale, col 
disciogliere mediante il divorzio dei vincoli divenuti troppo gravi 

per una delle parti, toglie motivo a dei suicidii che altrimenti 
sarebbero avvenuti (l). Osservazioni estese ad altri paesi diranno 

se questa deduzione sia fondata. 

Tenuto conto dell'età, la frequenza di suicidii fra i vedovi in 

confronto delle persone in istato di celibato non apparisce più così 

grande, nè si osserva per tutti gli Stati, come quando il ragguaglio 

si fa per il numero complessivo degli individui celibi o vedovi. In 

Italia ed in Francia, in tutti i periodi della vita i vedovi rimangono 

inferiori per numero di suicidii ai celibi, eccettuate soltanto le classi 

di età più giovani. Così pure in !svezia la proporzione dei suicidii di 

(1) DuRKHEIM, Le su.icide, pag. ~96 e seg. 

23 - Annali di Statistica. H 
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vedovi è d'ordinario meno alta di quella dei celibi, all'infuori d eH e 
età meno avanzate, dai trenta ai quarant'anni. Per contro, in 
Isvizzera i vedovi si dimostrano più propensi al suicidio che i ce
libi in quasi tutte le categorie di età. Anche nella Danimarca i 
suicidii dei vedovi appaiono più frequenti di quelli dei celibi, ma, 
ove si considerassero classi più specificate di età, in modo da 
meglio isolare l'influenza dello stato civile, si vedrebbe come in 
alcuni periodi della vita i vedovi s'accostano, pur in questo paese, 
per proporzione di suicidii, ai celibi (l). 

Le vedove contano quasi ovunque più suicidii delle nubili, se
condo avviene in !svizzera, in Francia, in Danimarca, in lsvezia. 
Solo in Italia le vedove hanno (fuorchè in poche classi di età) un 
minor numero di morti volontarie delle nubili. Probabilmente queste 
differenze dipendono così da cause proprie dei vari paesi, come dal 
piccolo numero di osservazioni, che viene ad alterare il naturale an
damento delle serie statistiche. 

Ma in tutti gli Stati- così se l'influenza della vedovanza sul 
suicidio sia messa in rilievo età per età, come se il confronto sia 
fatto per la somma totale dei vedovi o delle vedove di qualunque età 
- si osservano alcune differenze fra i due sessi, sulle quali conviene 
fermare l'attenzione. Da un lato le vedove superano per suicidii le 
nubili più che non avvenga dei vedovi rispetto ai celibi: anche in 
quegli Stati dove, come in Francia od in !svezia, i vedovi stanno, a 
questo riguardo, al di sotto dei celibi, le vedove si uccidono più 
delle nubili. Da un altro lato i vedovi vanno innanzi ai coniugati per 
morti volontarie, più che le vedove in confronto delle donne mari
tate. L'indice dei suicidii delle vedove è, in quasi tutti gli Stati, 
doppio di quello delle maritate, ma la propor~ione dei vedovi avanza 
del triplo, talora anche più, quella dei coniugati. Onde l'influenza 
del matrimonio sembra essere più grande per l'uomo, non solo 
perchè lo preserva dal suicidio mentre dura la convivenza coniugale, 
ma perchè, quando questa cessa, gli indici del suicidio crescono 
ancor più per il sesso maschile che per il sesso femminile: come la 
donna risente quest'influenza in modo più debole durante il matri
monio, così la cessazione di questo ne eleva in modo meno sen-

(1) Si confr. WESTERGAARD, op. cit., pag. 655: dai quarantacinque ai cinquan· 
tacinque anni poco differiscono gli indici dei suicidii di celibi e di vedovi. 
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sibilt l'inclinazione al suicidio. Tuttavia lo stato di vedovanza (come 
dimostrano le proporzioni di suicidii fr-a le vedove e le nubili) riesce 

alla donna particolarmente dannoso, sia per il turbamento psicolo
gico e morale che ne prova, sia, ancor più, per le conseguenze eco
nomiche (1). 

Rispetto ai suicidii dei divorziati, in ogni classe di età questa 

categoria di persone è portata a procurarsi volontariamente la morte 

più spesso non solo dei celibi e dei coniugati, ma anche dei vedovi. 
Le differenze sono tali, così per la Svizzera come per la. Danimarca 

e per la città di Parigi, da doverle ritenere superiori agli errori da 

cui possono essere affetti i dati e da confermare quella frequenza di 

suicidi fra le persone divorziate 5 che, non tenuto conto dell'età, 

vedemmo risultare dalle statistiche di vari paesi. 
Le donne divorziate hanno, per la diversa tendenza al suicidio 

nei due sessi, indici minori degli uomini divorziati, ma i dati di cui 
possiamo disporre non permettono di stabilire se, come la vedo

vanza, anche lo stato di divot·zio sia più sfavorevole all'un sesso che 
all'altro, cioè se siano i divorziati o le divor·ziate che> rispetto al 
suicidio, presentano differenze più grandi in conft·onto delle persone 

di altro stato civile. In !svizzera, nelle età più giovani sono le donne 

divorziate che superano per suicidii nubili, coniugate e vedove, più 
· che non superino gli uomini divorziati queste varie classi; nelle 

età avanzate sono gli uomini che si lasciano a maggior distanza le 

altre categorie in paragone delle donne. Pure in Danimarca, per 
alcuni periodi di età gl'indici dei suicidii delle donne divorziate 

sorpassano quelli delle nubili, coniugate e vedove, più che non 
avvenga per l'altro sesso; in altri periodi è il sesso maschile ad 

avere la prevalenza. Prob{l,bilmente anche in questa manifestazione 

del suicidio nelle sue attinenze con lo stato civile esistono una norma 

ed una regolarità dipendenti dalla diversa condizione fatta dal di

vorzio ai due sessi, ma esse sfuggono alla nostra ricerca per difetto 

di osservazioni sufficienti. 

(1) Vedremo più innanzi, parlando della delinquenza, quanto la donna ri
senta, anche in questo riguardo, le conseguenze della cessazione del matrimonio. 
Si confr. il § 1 del capo IV della parte V. 
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§ 6. - RAGIONI DELLA FREQUENZA DEl SUICIOII 

FRA LE PERSONE DIVORZIATE. 

Ammessa questa maggior propensione al suicidio fra i divor

ziati in confronto delle altre classi di stato civile, rimane da ricer
carne i moti vi. 

Il Bertillon l'attt·ibuisce all'esservi fra i divorziati molti indi
vidui di carattere squilibrato od irritabile, i quali, come mal sep
pero adattarsi ad una regolare vita matrimoniale, così furono 

spinti, in appresso, al suicidio. La ragione dellaelevata proporzione 
di suicidii fra i divorziati dipenderebbe, più che dalla condizione di 
vita susseguente al divorzio, da disposizioni psicologiche già prima 
esistenti (1). 

Il Durkheim assegna un'azione più diretta al divorzio, ma non 
tanto perchè esso porti, come la vedovanza, una improvvisa e 
spesso dolorosa mutazione dì vita, quanto per l'influenza mol'ale 

ch'esso esercita coll'allentare i vincoli della famiglia e col dare 

maggior balìa alle passioni individuali d'insorgere contro gli ob

blighi e le sanzioni da cui, nella vita sociale, sono contenute (2). 

Quasta disposizione al suicidio, sorta già durante il matrimonio, 

continua, secondo il Durkheim, a manifestarsi fra i divorziati anche 
dopo. Egli crede di poter dimostrare come sussista una correla
zione fra la tendenza al suicidio, quale si forma per effetto di varie 
cause durante la convivenza dei coniugi, e quella che essi pre
sentano allorchè sono divenuti o vedovi o divorziati. Le abitudini 

morali, il dominio di sè, la forza di resistenza acquistati durante 

il matrimonio, sopravvivono qualldo questo è cessato. Secondo il 
sociologo francese, nei paesi dove i coniugati si dimostrano piu 
alieni dalle morti volontarie, anche i vedovi, pur uccidendosi di più, 
continuano a godere, per così dire, di una certa immunità contro 

il suicidio. Dove invece i coniugati sono più intolleranti delle diffi
co.ltà e dei dolori del matrimonio, ai quali l'istituzione stessa del di

vorzio li rende meno rassegnati, ed attentano piu spesso alla pro

pria vita, anche i vedovi danno un maggior contributo al suicidio. 

Il Durkheim riferisce a r1uesta medesima ragione, ossia al 

(1) BERTILLON, Du sort des divorcés nel .latwnal de la Soeiété de statistlqne 
de Paris, 1884, pag. 215, e gli altri scritti citati nella nota 1 a pag. 350. 

(2) DuRKHEIM, op.cit., pag. 29<l! e seg. 
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perdurare dell'influenza subita durante la vita coniugale, il fatto 

-- messo in luce dalle statistiche di alcuni paesi - che i suicidii 

delle coniugate e delle vedove sono bensì inferiori di numero a 

quelli dei coniugati e dei vedovi, ma presentano una minor diffe

renza di quella che corre fra i due sessi per i celibi e le nubili. 

Lo st&.to di matrimonio, sia mentre esso dura, sia anche in seguito, 

verrebbe ad attenuare la differenza di inclinazione al suicidio del

l'uno e dell'altro sesso. Come il matrimonio sembra dimostrare una 

più debole efficacia nell'~llontanare le donne dal suicidio in con

fronto degli uomini, così la sua azione preventiva continua a ma

nifestarsi anche dopo con minor vigore per il sesso femminile (l). 

Cosi cc h è la frequenza dei suicidi i fra i divorziati dipende, almeno 

in parte, dal non avere il matrimonio agito con quella istessa forza 

onde esso, nel regime della indissolubilità, vale a raffrenare le im

pazienze, a piegare l'individuo all'impero della legge. 

Non è qui il luogo per discutere questa opinione dello scrittore 

francese sulla permanenza, dopo il matrimonio, delle tendenze 

acquisite durante la vita coniugale. Essa non manca di verità, se 

anche le prove statistiche addotte per sostenerla rispetto al suicidio 

non siano sempre sufficienti (2). 

Altre cause, oltre quelle accennate dal Bertillon e dal Durkheim, 

danno ragione del fatto che stiamo studiando. 

Non solo il divorzio rompe un ordine ed un sistema di vita per 

costringere ad incominciarne uno diverso, ma esso è sovente ca

gionato da dolori e da rovine morali, che, come hanno portato a 

quella estrema risoluzione, così turbano l'animo anche dopo e ne 

fiaccano la resistenza. Inoltre abbiam visto come la presenza dei 

figli allontani dall'attentar~ alla propria vita, e dipenda in parte 

da essa la minor proporzione di suicidii che i coniugati presentano 

di fronte ai celibi. Ora i divorziati il più delle volte non hanno 

figliuolanza, ed anzi si trovano in questa ~ondizione più spesso 

dei vedovi, giacchè, mentre la vedovanza è effetto di cagioni, in 

(1) DuRKHEIM, op. cit, pag. 174 e seg. 

(~) Ad esempio, si potrebbe obbiettare al Durkheim che gli uomini coniu
gati risentendo, più delle donne, l'azione preservatrice dal suicidio dovuta alla 
famiglia ed al matr.imonio, dovrebbero, secondo la sua teoria, continuare a mo
strare, anche dopo cessato il matrimonio, l'effetto di quest'azione, più ehe non 
avvenga per le donne. Invece s'osserva il contrario, ed i vedovi, come vedemmo, 
non solo contano più suicidii delle vedove (al che contribuisce l'influenza del 
ses;;o), ma superano i coniugati più che le vedove non avanzino, per numero di 
suicidii, le coniugate. 
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certo modo, naturali e colpisce tanto i connubi con figli, quanto 
quelli che ne sono privi, il divorzio ricori'e principalmente nei 
connubi a cui manca il legame degli affetti paterni e materni. Per i 
divorziati vengono così a cessare quegli impedimenti al suicidio che 
sono la cura ed il pensiero dei figliuoli. 

Infine ri..:;petto agli uomini divorziati, quelle stesse abitudini di 

violenza, di cattiva ed irregolare condotta, di intemperanza, quella 
stessa facilità alJa violazione della legge, cause per le quali l'altro 
coniuge fu costretto a chiedere il divorzio, possono in seguito tra

scinare al suicidio. Rispetto alle donne, per quanto esse, in molti 

casi, siano spinte al divorzio òalle offese del marito, pure dimo
strano, ricorrendovi, di mancare in parte di quella rassegnazione, 

che è qualità fondamentale dell'animo femminile, e che può por. 

tarle, dinanzi a nuove avversità, a togliersi la vita. 

Queste varie ragioni, le analogie che presentano, riguardo alle 
morti volontarie, divorziati e vedovi, quella specie di nuova sele
zione che i secondi matrimoni operano fra gli uni e fra gli altri, 

traendone fuori gli elementi migliori o più fortunati, e della quale 
abbiamo fatto cenno, tutto ciò prova come sia errotteo attribuire 

aHo stato di divorzio, in sè e per sè, quell'alta proporz.ione di 
suicidii che si nota fra i divorziati (1). Non il divorzio, ma condi
zioni e motivi che condussero al divorzio e sussistono ançhe dove 
la legge non ammette quest'istituto, sono causa della frequenza 

del suieidio fra le persone divorziate. Senza dubbio s'aggiunge la 

cessazione dello stato matrimoniale, ma non sappiamo se la convi

venza coniugale, quale essa è nella maggior parte dei casi in cui 
avviene il divorzio, avrebbe continuato ad esercitare la sua buona 

influenza (2). 

§ 7, - l MOTIVi DI SUICIDIO IN RELAZIONE ALLO STATO ClVILK. 

Le cause di suicidio, quali sono classificate nelle statistiche, 

mal corrispondono a quelle che, nella vita sociale e nell'intrecciarsi 

dei moventi psicologici, determinano una persona all'uccisione di 

sè stessa. 

(l) Si confr. il§ 3 del capo H della parte V. È singolare come il MORSELLI, 
che pure ha largamente analizzate le cause dei suicidii, affermi (Le leggi. sta
tistiche del su:cidio, pag. 49; Per la polemica sul divorzio, Genova, 190~, pag. 13) 
come sia lo " stato di divorzio , che accresce in misura sì notevole la pro
pem;ione al suicidio fra le persone divorziate. 

(2) Si veda circa i rapp9rti fra i suicidii e i divorzi il capo III della parte VI. 
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Mentre il suicidio è, per chi lo· compie, il risultato ultimo di 
condizioni e di fattori attinenti alla costituzione biologica dell'in
dividuo e derivanti dall'ambiente in mezzo a cui questi si trovò a 
vivere, le statistiche, quando vogliono fermare nelle loro classi
ficazioni i moventi dei suicidii, debbono limitarsi a indicare piut
tosto le occasioni che le cause, piuttosto i motivi che, per un su
perficiale esame, si ritiene abbiano spinto alla morte volontaria che 
non le intime ragioni che 'V'i condussero. Data questa incertezza 
delle notizie, s'intende come soltanto le statistiche di alcuni paesi 
rendano conto dei motivi di suicidio ed alcune ne abbiano abban
donato la ricerca (1). Tuttavia questi motivi apparenti hanno un 
qualche valor~, almeno come indizi. Può quindi essere utile di 
considerarli in relazione alle classi di stato civile per quei paesi 
che, come la Prussia, forniscono elementi per questo studio (2). 

MOTIVI DI SUICIDIO SECONDO LA CONDIZIONE DI STATO CIVILE IN PRUSSIA 

(1895-99). 

Suicidii su 100 per ciascuna classe di stato civile 

i 
a) ~ 

MOTIVI DI SUICIDIO' (3) ~ ~ ~ 
00 ·~ 00 Q) .N 

~ ~ Q t> ... 
';:l o o :s ·a o o 

~ f;> ~ t> al o ~ A ::s o Q) 

A o o > z o > 

•re dio della vita (Lebens1'i-
berdruss). 9.7 8. 2 20.0 18.9 6. s 4. 4 13.0 18.2 

Dolori fisici . 10. I 13. 3 15.7 8. I 8.4 15. 8 17.o 18. 2 

Malattie mentali . 29.4 33.6 29.8 18.9 35.0 57. 3 15.0 36. 3 

Passioni 9, I 0.7 o. 5 2.7 19.6 1.5 0.4 9. I 

Vizio. 6.9 14.6 10. 7 16.2 l. o 3. 5 l.S 
Affanni, pene (Kummer) . o. 3 o. 2 2.6 0.9 0.4 2. 3 

Lutti, dispiaceri tJrauer) 9.9 19.o 12. I 24.4 3. 6 11. 2 5.9 18.2 

Pentimento, vergogna, ri-
morso 16.9 7. 8 5.8 10.8 18.o 3. 7 3. s 

Collera e diverbi. 5.8 1.8 1.4 5.7 1.4 0.7 

Altre cause . 1.9 0.8 1.4 1.3 o. 8 o. 7 

---------------·----· ··-··· ------------

(1) Ad esempio la statistica italiana ha tralasciato di indicare le cause 
apparenti dei suicidii, che prima rilevava. 

(~) Si confronti, per i motivi di suicidio in Prussia secondo le varie classi 
di stato civile, PRINZING, Trunl..:sucht und Selbstmm·d, Leipzig, 1895, pag. 88 e seg. 

(3) La statistica prussiana, oltre che classificare i suicidii in relazione ai mo
tivi qui indicati, distingue parecchi di questi motivi generali in altri più partico-
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Come fra i vedovi e le vedove, così fra i divorziati appariscono 

numerosi i suicidii per stanchezza della vita, motivo che è più raro 
fra i celibi ed i coniugati, forse anche perchè questi sono d'ordi

nario più giovani. Parimente non pochi suicidii di divorziati dell'uno 
e dell'altro sesso sono attribuiti a dispiaceri e a dolori morali. Al 

contrario le malattie mentali non sono cagione così frequente di 

suicidio per i divorziati, come si sarebbe supposto dal fatto che il 
divorzio dipende spesso da squilibrio del temperamento o da irrita

bilità del carattere (l). Infine i suicidii per passione avvengono più 
raramente fra i divorziati che fra i eelibi, ma danno percentuali 

maggiori che fra i coniugati ed i vedovi, soprattutto per il sess0 

femminile (2). 

lari, p. es. le malattie mentali secondo le loro forme; i " vizi , secondo si tratti 
di sregolatezza di vita o di ubbriachezza o di passione del giuoco; gli "affanni , 
e le " pene , secondo che dipendono da perdita di sostanze o da disoccupazione 
o da spuanze fallite o da matrimoni non fortunati o da condizioni di famiglia; 
il" pentimento , fl il ·• rimorso , secondo che derivi da concepimenti o da 
figliuolanza illegittimi, da timore di un'istruttoria penale o di una condanna, 
da omicidio commes<;o a cui segue il suicidio; la " collera , e i " diverbi , 
secondo che provengono da contèse domestiche o professionali, da avversione 
alla professione esercitata, da amore non corrisposto e così via. Ma questa 
classificazion~ più analitica non è data in relazione alla condizione di stato 
civile dei suicidi. 

(1) Anche rispetto a questo motivo è da tener conto dell'età, più avanzata 
per i divorziati che per i celibi, e della minor frequenza di malattie mentali dopo 
i cinquant'anni in confronto degli anni più giovani. 

(2) Oltre al suicidio, sarebbero da studiare le varie forme di degenerazione 
psichica in relazione allo stato civile. Si è affermato che le persone divorziate 
danno un maggior contingente alle malattie mentali delle persone viventi in 
istato di celibato o di vedovanza e soprattutto di matrimonio. Che divorziati e 
vedovi, come contano più suicidii, così siano più frequentemente colpiti dalla 
pazzia nelle sue varie manifestazioni, non è da meravigliare e si spiega per le 
medesime ragioni. Non possiamo però precisare, per le osservazioni troppo 
scarse, la misura in cui il fatto avviene e soprattutto in qual grado agisca lo 
stato di vedovanza o quello di divorzio nel predisporre alla alienazione mentale. 

t 
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CAPO IV. 

Delinquenza delle persone divorziate. 

§ 1. - LA DELINQUENZA IN RELAZIONE ALLO STATO CIVILE. 

Continuando nello studio delle condizioni dei divorziati, dob

biamo esaminare la loro delinquenza in confronto delle altre classi 

di popolazione. 

Che la differente condizione di stato ci vile - ossia di celibato, 

di rpatrimonio o di vedovanza -abbia influenza sul delitto, fu rico

nosciuto sin dalle prime osservazioni di statistica criminale. Ma, 

poichè le statistiche non distinguono di solito i condannati divisi 

per stato civile anche secondo l'età - la quale ha un 'azione con

tinua sulla delinquenza e la rende, negli anni giovanili e della viri

lità, più intensa, l'attenua negli anni più vecchi - le osservazioni 

fatte sin qui non sono sempre concludenti, nè permettono di deter

minare, nella sua reale efficienza, il rapporto fra lo stato civile e le 

tendenze criminose. Inoltre non sempre si bada alle varie specie di 

delitti e si considera la delinquenza nel suo complesso, il che impe

disce un'analisi precisa del fatto, essendo noto quale diversità di 

atti dì varia natura e gravità - dai crimini più temibili alle infra

zioni più lievi- siano 0ompresi in quella somma eterogenea dei 

reati preveduti dai codici e registrati nelle statistiche (1 ). 
L'argomento, così int,eressante per lo studio dei fattori sociali 

del delitto, ancora ·non può dirsi bene chiarito, e soltanto con una 

classificazione particolareggiata dei delitti e coll'avere notizia della 

(l) Non è da meravigliare se anche statistic.i di non dubbio valore caddero 
in questa parte in affermazioni erronee. Ad esempio il BLOCK (1'raité thénrique 
et pratique de statistique, Paris, 1878, pag. 463), considerando la delinquenza 
secondo lo stato civile per proporzioni percentuali senza riferimento alla popo
lazione, attribuisce la maggior criminalità dei celibi al fatto dell'essere più gio
vani, mentre essi contano più delitti anche nelle classi avanzate di età. 
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condizione di stato civile per ogni classe di età, saranno possibili 
conclusioni più sicure (1). 

Noi dobbiamo - prima di venire all'esame della criminalità 
propria dei divorziati - accennare ai risultati che, nello stato pre
sente della quistione, sono da ritenere più attendibili circa la delin
quenza nei suoi rapporti con lo stato civile. Solo in tal modo po· 
tremo apprezzare giustamente le poche notizi~ che ci sarà dato 
riferire intorno alle persone divorziate. 

In generale la delinquenza dei celibi e dei vedovi supera quella 
delle persone strette in matrimonio, ma non per tutte le specie di 
reati ugualmente, nè in ugual modo per i due sessi, i quali presen
tano in questo rispetto differenze notevoli. 

Secondo i dati della sta_tistica della Germania (poichè quelle di 
altri paesi non offrono il materiale per questa indagine), gli uomini 
coniugati contano un minor numero di condanne per i delitti contro 
lo Stato e l'autorità, per quelli che toccano all'ordine pubblico, .per· 
i delitti contro il costume, per quelli di violenza, si tratti di incendi 
o di danneggiamenti, ovvero di omicidii o di lesioni. Anche nei 
reati contro la proprietà i coniugati restano al di sotto dei celibi e 
dei vedovi, così nei misfatti più criminosi- rapine, estorsioni, furti 
gravi- come, quantunque a minor distanza, nei furti semplici, 
nelle appropriazioni indebite, nelle truffe, nei falsi. Soltanto in 
alcune forme di delinquenza gli uomini accasati vanno innanzi ai 
celibi, ossia nelle ricettazioni (per complicità, talora, coi fi~lì od 
altri memb1·i della famiglia), nelle frodi commerciali e nelle banche
rotte, nel pecu]ato, nelle ingiurie, questo minor reato contro le per-

(1) La statistica criminale dell'Impero germanico è la sola che distingua 
i condannati in relazione alle varie specie di reati secondo lo stato civile e l'età 
ad un tempo. Si confr. Statistik des deutschen Reiclts. Kt·hninalstatistik fil;·1886, 
pag. II-~7 e seg; Kt·itninalstatistik filì' 1887, pag. II-15; Kriminalstatistik filr 
1888, pag.ll-12; Kriminalstatistik fiir 1890, p a g. II-18; Kriminalstutistik (il1· 1892, 
p a g. IJ-22; Kriminalstatistik (ii1· 1893, pag. II-18; Kriminalstatistik fur 1898; 
pag IJ-76 e seg. Anche la statistica italiana, dopo il 1890, classifica i condanndj 
per i vari delitti secondo lo stato civile e l'età, ma non ancora, nelle pubblica
zioni fatte sin qui, pone le dne notizie in funzione l'una dell'altra. Le statistiche 
degli altri paesi o non fanno conoscere lo stato civile dei condannati, o ne 
danno indicazione per i reati in complesso, non per le singole specie, ovvero si 
limitano- come la statistica francese e quella austriaca- a distinguere i con
dannati secondo lo stato civile per i soli reati più gravi. 
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sone venendo in certo modo a sostituirsi a quello violento delle le
sioni o delle percosse (1). 

Ma se, all'infuot·i di poche specie, i coniugati commettono 
meno delitti dei celibi, ciò non avviene nelle classi più giovani di 

età, tra i diciotto e i venticinque anni, in cui i coniugati - per ef
fetto delle condizioni non buone det'ivanti dai matrimoni pre
coci - sorpassano od uguagliano i celibi. In appresso la criminalità 

va, per i coniugati, continuamente diminuendo, ment,re per i celibi 
si notano maggiori differenze fra le diverse categorie di reati ed 
ognuna segue una propria curva secondo l'età. La discesa è d'ordi
nario meno rapida che per i coniugati, e pet· molte specie di delitti la 
delinquenza dei celibi si mantiene elevata sin verso i cinquant'anni: 

solo nelle età più tarde diminuisce sensibilmente, quasi per una se
lezione che la morte abbia operato fra essi, togliendone gli individui 

più disposti per degenet·azioni fisiche e morali così alla morte come 
al delitto. Onde la differenza fra celibi e coniugati si attenua nelle 

età avanzate. 
Quanto ai vedovi, essi banno, in ogni classe di età e per ogni 

categoria di delitti, più condannati dei celibi e degli ammogliati, e la 
loro delinquenza s'aggrava anche per la natura delle specie crimi

nose in cui prevale maggiormente, omicidii, falsi, attentati contro 
il costume. 

La convivenza coniugale esercita pertanto una sana influenza 

morale è', se è da tener conto, anche in questo caso, della scelta che 
il matrimonio fa dei più adatti, non si può negare la sua azione 
preservatrice dal delitto (2). La convivenza coniugale e la famiglia 
impongono bensì all'uomo nuovi doveri ed accrescono le difficoltà 

economiche contro cui ha da lottare, ma ad un tempo raffrenano le 
passioni, distolgono dall'alcoolismo e dal vagabondaggio, difendono 
dal contagio delle classi criminali, costringono ad ordinato lavoro, 

rafforzano, per il pensiero dei figli e del buon nome da lasciare ad 

essi, il sentimento dell'onore. 

(f) Si vegga, per una elaborazione dei dati contenuti nelle statistiche della 
Germania circa lo stato civile dei condannati, lo scritto del PRINZING, Dm· Einfiuss 
der F:he auf di e Krirninalitlit des Mannes nella Zeitschrift filr Socialwissenschaft, 
II (1899), pag.37 e seg.e 108 e seg. 

(2) Si confr. CoLAJANNI, La sociolo,qia crimi-nale, II, Catania, 1889, pag. 114 
e seg. 



-364-

La stessa maggiore criminalità dei vedovi può aversi come 
prova di questa azione della vita coniugale nell'allontanare dal de
litto. Non sarebbe tuttavia conforme al vero l'attribuire unicamente 
al matrimonio come tale la elevata delinquenza dei vedovi. Il ma

trimonio avrebbe pur dovuto intluire su di essi, soprattutto se di una 
durata abbastanza lunga, col moderarne le tendenze delittuose in 
confronto dei celibi. Parimente la famiglia non si spezza sempre per 

la morte di uno dei coniugi, ed il vedovo, se hr. figli, continua ari
sentire gli effetti della vita famigliare. 

Speciali ragioni spiegano la facilità con cui i vedovi incorrono 
nel delitto. In taluni casi sono ragioni di ordine economico, seb

bene la situazione del vedovo non si trovì peggiorata così spesso, 

come avviene per le vedove. In qualche caso può anche ammettersi 
-secondo è stato affermato -che le perturbazioni mentali, non 
infrequenti nei vedovi, ne rendano debole la resistenza morale. Ma 
il motivo più forte è quello della mutazione di vita e di abitudini in 

cui il vedovo è ad un tratto gittato. Il senso morale, per cui nelle 
società attuali la maggioranza si astiene dalle azioni ritenute diso

ne:-;te o criminose, non è ancora così saldamente formato da non 

alterarsi e, alle volte, da non soccombere, quando un improvviso 

cambiamento sommuove tutta la precedente consuetudine dì vita, 
allenta quei freni e toglie quei ripari che contenevano l'individuo 

nella via della legalità e della media onestà. 

Se dal sesso maschile si passa a considerare 19 ~riìninalità 

delle nubili o delle vedove in confronto delle maritate, non troviamo 

che il matrimonio giovi ugualmente a reprimere nella donna le ma

nifestazioni delittuose. 
In alcuni paesi, per cui la ricerca può farsi mediante statistiche 

meno incompiute, le donne coniugate, pur av~ndo \(na delinquenza 

inferiore a quella degli uomini coniugati, vanno innanzi alle nubili 

per numero di delitti (1). La differenza a svantaggio delle coniugate 

(l) Circa la delinquPnza delle donne coniugate in paragone delle nubili o 
delle vedove si veda principalmente lo studio del PRINZING, Die Erhohun,q der 
Krimi nalitat d es JVeibes durch dieElte nella Zeitschrift fUr Socialwissenschaft, II, 
(1899), pag. 433 e seg., quantunque le conclusioni a cui egli giunge si fondino 
quasi soltanto sulla statistica della Germania. Per da1 i su altri paesi si confronti 
H. HoEGEL, Die Straffiilligkeit des Weibe8 nell'Archiv fiir Krirninalanthropologie 
und Kriminalistik, V (1899), pag. 9245 e seg. In generale questo argomento della 
delinquenza femminile secondo lo stato civile della donna non è svolto in modo 
adeguato da scrittori di stati!Stica e di sociologia criminale e ciò, sia per l'in· 
sufficienza di dati, sia per una elaborazione non sempre giusta di essi. 
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è soprattutto rilevante nelle età più giovani, cosicchè i matrimoni 
precoci si dimostrano per la donna non meno moralmente dannosi 
di quanto siano per l'uomo. 

Non che questa maggior criminalità delle coniugate sussista 
in tutte le categorie di delitti o particolarmente nei delitti gravi. 
Le nubili contano più condannate così per infanticidii o per altri 
reati contro l'infante o l'ordine famigliaee -più direttamente con
nessi con la loro condiziorre di stato civile - com~ per altre specie 
delittuose, quali i reati contro l' m·dine pubblico ed in generale 
quelli contro la proprietà, soprattutto i furti gravi o con recidiva, 
che generalmente sono commessi da delinquenti professionali, di 
rado uniti, uomini o donne che siano, dai vincoli della famiglia (l). 

Ma per la più parte degli altri reati, massimamente per quelli meno 
gravi contro le persone- ingiurie e lesioni - le donne maeitate 
sopravanzano le nubili; ed anzi sono questi délitti (aventi una parte 
cospicua nella somma. totale dei giudizi o delle condanne) che più 
contribuiscono ad elevare la criminalità delle coniugate in confronto 
delle nubili (2). 

Poichè la delinquenza delle coniugate dipende piuttosto da reati 
occasiona} i che dai misfatti di maggior entità, si andrebbe oltre il 
vero affermando che il matrimonio aumenti non solo di estensione, 
ma d'intensità, i delitti femminili. Tuttavia si può argomentare 
che esso non ha, rispetto alla donna, quell'azione che esercita sul
l'uo~o. 

Per renderei ragione di ciò, occorrerebbe che la quistione 
fosse più laegamente studiata e si avessero osservazioni riguar
danti parecchi paesi. A spiegare l'alta proporzione di condanne per 
ingiurie e per lesioni fra le donne coniugate sì è addotto il modo di 

(1) Il minor numero di reati contro la proprietà che- secondo i risultati 
della statistica germanica -si osserva fra le donne coniugate in confronto delle 
altre classi di stato civile non conferma le supposizioni di alcuni scrittori (ad 
esempio il VON ScHEEL, Z1tr Einfilhrun!J in die Kriminalstatistik nell'Allge
rneines Stati~tisches Archiv, I (1890), pag. 185), che intesero spiegare la elevata 
delinquenza· di esse col bisogno ila cui sarebbero state spinte al furto per provve
dere alla famiglia ed ai figli. 

('l!) Anche queste indicazioni sulla delinquenza specifica delle donne co
niugate in confronto delle nubili sono dedotte principalmente dalla statistica 
tedesca. Esse trovano conferma nei risultati della statistica italiana (Notizie com· 
plementari alle statistiche ,qìudJziarie penali per gli anni 1890-95, Roma, 1900, 
pag. LV I), sebbene questa non distingua lo stato civile per classi di età. 
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abitazione e di vita per molte di esse, appartenenti alle classi meno 
agiate, nelle affollate case operaie - ove è facile sorgano diverbi 
e querele -e il partecipare ch'esse fanno coi mariti alla intem
peranza ed all'alcooiismo, cagione poi di risse e di lesioni. Ma sono 
condizioni che valgono anche per le donne nubili. Piuttosto è da 
tener conto che, specialmente nelle classi popolari, la donna co
niugatll: provvede all'azienda domestica, non solo col lavoro ·nel
l'interno della famiglia, ma col lavoro fuori della casa, al fine di 
accrescere il guadagno del marito o di aiutarlo in piccoli commet·ci 
e industrie. Onde la criminalità della donna viene accostandosi 
a quella dell'uomo, che è, di solito, più elevata. Inoltre, chiunque 
esamini la delinquenza femminile deve aver presente l'altro fatto 
-- la prostituzione- che ne è, entro certi limiti, un sostitutivo, ed. 
il minor numero di condanne delle nubili, soprattutto nelle età gio
vani, potrebbe dipendere dall'essere aperta loro quest'altra via, 
parallela, pel' la donna, a quella del delitto (1). Infine, come tra le 
cause della poca frequenza di delitti fra gli uomini coniugati altri ha 
voluto porl'e la convivenza con persone d'una criminalità più atte
nuata, così si può in parte riferire alla convivenza con un sesso più 

. disposto alla violazione delle leggi penali la maggior criminalità delle 
donne coniugate. 

Anche nel sesso femminile le persone in istato di vedovanza 
sorpassano, per gravità e per numero di delitti, così le nubili come 
le coniugate. In ogni specie delittuosa ed in ogni classe di età le ve
dove presentano un numero pNporzionale di condanne che giunge 
al doppio, pet· taluni reati anche al triplo, di quello delle coniugate. 
Non soltanto nei delitti contro le persone o contro il costume (in 
particolare nellenocinio), ma pur nei reati contro la proprietà -
furti e truffe - la delinquenza deJle donne in istato vedovile è la 
maggiore che si osservi nel loro sesso. Esse sembrano superare, 
per numero di delitti, le donne di altro stato civile, più ancora che 
non facciano i vedovi in paragone degli uomini viventi in celibato 
od in matrimonio (2). 

(1) È inutile ricordare la nota opera di C. LoMBROso e G. PERRERO, La donna 
delinquente e la prostituta, 92" ediz. Torino, 1892. 

(q) Ciò almeno risulta dalla statistica germanica (si confronti PRINznm, Der 
Einfluss der Ehe, pag. 492 e seg., e Die Erhiihung der Kriminalitiit, pag. 437). Alla 
statistica della Germania si riferiscono pure le notizie date circa i delitti pre-
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Quelle stesse ragioni, a cui abbiamo attribuito la criminalità dei 
vedovi, in ispecie l'improvviso mutamento di vita, influiscono sulle 
vedove ; ma per esse i motivi economici hanno probabilmente 
maggior efficacia, dovendo molte volte provvedere alla famiglia ed 
al carico dei figliuoli, continuare l'industria od il commercio del 
marito, uscire, più che non avvenga per le donne in generale, dalla 
tranquilla vita femminile ed avere occasioni di violare le leggi penali. 

Già ae.cennammo, a proposito della mortalità e dei suicidii 
delle vedove, alle non buone condizioni in cui un cer.to numero di 
esse viene a trovarsi per la morte del marito. Pur nelle classi 
agiate, le vedove, se non sono strette da immediato bisogno, dèbbono 
ridurre quasi sempre il tenore di vita a cui erano avvezze; ma è in 
ispecie nelle classi povere che lo stato di vedovanza si fa tristamente 
sentire per la donna, obbligata a cercare ogni mezzo di lavoro, tut
tora così scarsamente retribuito per il sesso femminile (1). Le diffi
coltà di guadagno sono maggiori .per le vedove che per le nubili, 
le quali sono entrate giovani in una professione e ne hanno potuto 
fare il tirocinio. Nei riguardi del delitto, se il matrimonio non 
appare cosi valida difesa per la donna com'è per l'uomo, la sua 
cessazione riesce forse più dannosa per lei che per l'altro sesso. 

valenti fra le vedove. Per gli altri Stati - rispetto a cui mancano gli elementi 
per studiare la delinquenza secondo lo stato civile e l'età- non si può rilevare 
questa elevata criminalità delle vedove, perchè, calcolando le proporzioni sul 
numero delle donne - nubili o coniugate o vedove - senza distinzione di età, il 
rapporto proporzionale viene ad essere abbassato per queste ultime dal fatto 
che esse comprendono una maggior parte di persone in classi di età avanzate, 
e, quindi, meno disposte al delitto in confronto delle altre classi. 

(1) Il PRINZING (Die sociale Lage der Witwe in Deutschland nella ZeitBchrift 
fut· Socialwissenschaft, Ili, 1900, pag. 96 e seg.) ha esaminati rispetto alle ve
dove i risultati del censimento professionale tedesco, dimostrando quanto spesso 
esse s.iano occupate anche nei mestieri più rudi e nel lavoro avventizio ed a 
giornata. Secondo il PRINZING, nn sesto delle vedove si trova in Germania in 
grande disagio e vive d'un guadagno insufficiente od è a carico della carità pub
blica o privata. Sulle condizioni delle vedove nelle classi della borghesia, si 
confr. LILY BRAUN, Die Ft·auenfrage, ihre geschichtliche Entwickelung und ihre 
wirtschctftliche Seite, Leipzig, 1901, pag. 169. 

• 
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§ 2. - DELINQUENZA DELLE PERSONE DIVORZIAT.I> IN CONFRONTO 

DELLE ALTRE CLASSI DI STATO CIVILE. 

Posto che la delinquenza si atteggi diversamente secondo lo 
stato di celibato o di matrimonio o di vedovanza e diversall\13nte se
condo che si tratti dell'uomo o della donna, che cosa è da dire dei 
divorziati 1 Superano anch'essi, per numero di delitti, i coniugati 
ed in quale rapporto sta la loro criminalità con quella dei celibi o 
dei vedovi~ 

l dati di fatto mancano quasi del tutto. Tanto le statistiche pe
nali, come quelle penitenziarie, pur distinguendo i condannati ri
spetto al loro stato civile quando commisero il delitto, non sogliano 
tener conto se essi fossero divorziati o separati legalmente. A ca
gione del numero esiguo di questi condannati non si ferma l'atten
zione sopra di essi, mentre gioverebbe considerare quale influenza 
abbiano sulla criminalità non solo il celibato, il matrimonio o la ve
dovanza, ma anche lo stato di divorzio o di separazione legale. 

Inoltre, neppure per quei pochi paesi, circa i quali si ha notizia 
dei delitti commessi dalle persone divorziate, può istituirsi un utile 
confronto con le altre classi di stato civile, i condannati non essendo 
divisi per gruppi di età. Ciò sarebbe invece necessario, poichè i 
divor1.iati comprendono un maggior numero di persone innanzi 
con gli anni dei celibi ed uno minore dei vedovi. I dati che reche
remo non hanno che un valore di approssimazione, sia per questo 
motivo, sia per le cause di errore, più volte accennate, det·ivanti 
dalle imperfezioni dei censimenti nel rilevare il numero dei divot·
ziaLi, a cui si ragguagliano i condannati di questo stato civile. 

Ad ogni modo, incominciamo dal considerare la criminalità dei 
divorziati nell'Ungheria, distinguendo i condannati per crimini e 

delitti più gravi dai condannati per minori infrazioni (l). 

(1) fndichiamo come reati più gravi quelli di competenza delle Corti reali di 
giustizia (Kirédy Torvéniyszélek), a cui sono deferiti i crimini ed alcune specie 
di delitti, oltre quelli commessi per mezzo della stampa; come reati meno gravi 
quelli di competenza dei regi Tribunali di distretto (Kirétly Jarà.çbirosagok), a 
cui sono deferiti i delitti di minore entità e un certo numero di contl'avven
zioni: della maggior parte di queste conoscono le Autorità amministrative.(ar
ticolo 41 della legge XXXVII del1880). 
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CoNDANNATI PER CRIMINI E DELITTI IN UNGHERIA, DIVISI SECONDO 

LO STATO CIVILE (1896-99) (1). 

Uomini. 

Celibi. 
Coniugati 
Vedovi ~6). 

Divorziati 

Donne. 

Nubih. 
Coniugate 
Vedove (5) 
Divqr.ziate . 

Crimini e delitti 
gravi (21 

~ 

Numero Ogni 10,000 
medio abitanti 
annuo (4) 

·9,854 71. o 

10,866 30.9 
571 22.6 

69 121. I 

1,199 12.1 

1,937 5.4 
406 4.9 

32 42.0 

Delitti e contravven· 
zioni (3) 

Numero Ogni 10,000 
medio abitanti 

annuo (4) 

'17,378 125. 3 
30,372 86. 3 

2,351 93.2 

396 810.6 

4,208 42. 5 
14,435 40.4 

2,313 27. 7 

3H 410.6 

La delinquenza dei divorziati apparisce più elevata non solo 

di quella dei ~~elibi e dei coniugati, ma delle persone in istato di ve

dovanza. Rispetto a queste i divorziati si trovano in età, in com

plesso, più giovane e quindi più esposta al delitto; tuttavia la 

differenza fra gli indici di criminalità è tale che, pur tenuto conto 

di questo elemento e degli errori nella popolazione censita, lascia 

supporre una maggiore frequenza di delitti nello stato di divorzio 

che in quello di vedovanza. 

(l) Le notizie sono desunte dall'Annuario statistico ungherese (.1.lilagyar 

statisztikai Évkiinyv). 

(2) Ossia i crimini e i delitti giudicati dalle Corti reali di giustizia: veggasi 
la nota 1 a pag. 368. 

(3) Ossia i delitti e le contravvenzioni giudicati dai Tribunali di distretto: 
veggasi la nota l a pag. 368. I reati giudicati da questi Tribunali non compren
dono che una parte della delinquenza eontravvenzionale. 

(4) Le proporzioni sono calcolate sulla popolazione - al di sopra di 15 
anni - data dal censimento del 1890, poichè, rispetto all'ultimo censimento del 
1900, non si conosce ancora la popolazione divisa per stato civile e per sesso 
ed età ad un tempo. 

(5) Circa alla criminalità dei vedovi e delle vedove ed al valore delle pro
porzioni calcolate sul numero complessivo degli uni o delle altre, occorre aver 
presenti le osservazioni fatte nella nota. 2 a pag. 366. 

24 - Annali di Statistica. H 
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Le statistiche ungheresi danno modo di esaminare le varie 
specie criminose e vedere quali siano predominanti fra i divor
ziati. 

CONDANNATI IN UNGHERIA DIVISI SECONDO LE SPECIE DEI REATI 

E SECONDO LO STATO CIVILE (1885-89) (1). 

Proporzioni 
su 100 condannati di ciascuna classe 

SPECIE DEI REATI di stato civile (2) 
---

Celibi l Coniugati l Vedovi l Divorziati 

Omicidio ed infanticidio . 2. 3 1.2 1.8 0.4 
Lesioni personali. 32.7 28.2 19.8 24.8 
Ingiurie e diffamazione 17. ) 35.0 42.g 50. 3 

Reati contro il costume . o. 5 0. I 0.2 0. I 

Rapine ed estorsioni o. 7 o. 3 0.2 0. I 

Furti. 32.8 17. 8 20. I 15;8 
Frodi, truffe, bancherotte 4. 3 7. I 6. 3 3. 4 
Falsi in moneta ed in atti o. 3 O. 7 0.7 0.4 
Incendi . 0.4 0.2 o. 2 0. I 

(1) Queste notir.ie riguardano i condannati (uomini e donne) così dalle Corti 
reali come dai Tribunali di distretto. La classificazione dei reati data dalle 
statistiche ungheresi è più particolareggiata di quella da noi seguìta, poichè 
si é stimato opportuno trascegliere i soli reati più importanti e riunire le varie 
configurazioni prevedute nel codice ungherese in alcune specie o categurie ben 
determinate. Sono costretto a riferire i dati riguardanti non, come nel prospetto 
precedente, il quinquennio 1895·99, ma anni più arretrati, ossia il periodo 
1885-89. Dopo il 1889 la statistica ungherese non distingue più i condannati 
secondo le varie specie di crimini o delitti in relazione allo stato civile. Credo 
che questa indicazione verrà ripresa con la riforma della statistica penale che è 
stata iniziata in Ungheria. 

(~) I rapporti percentuali, quali sono quelli qui calcolati, non possono 
rappresentare la delinquenza specifica di ciascuna classe di stato civile, che sol· 
tanto potrebbe conoscersi quando, per ogni specie di delitto, si potesse raggua
gliare il numero dei condannati a quello degli individui appartenenti a ciascuna 
categoria di stato civile e di età. Nel calcolo per rapporti percentuali basta il 
predominio di un reato per abbassare le proporzioni di tutti gli altri. Tuttavia 
questi rapporti valgono a dare un'idea, per quanto grossolana, della compo
f:izione della criminalità per le differenti categorie di celibi, coniugati, vedovi o 
divorziati. 
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I divorziati presentano molta analogia coi vedovi rispetto alle 
forme di delinquenza prevalenti, e ciò, sia per la somiglianza che 
hanno nelle loro conseguenze morali la vedovanza e il divorzio, 
sia per ragione dell'età. Poichè i divorziati e i vedovi sono di 
età più avanzata dei celibi, così debbono trovarsi proporzioni più 
alte per i delitti, la tendenza ai quali cresce con gli anni, e propor
zioni più basse per i delitti propri delle età giovanili.. Le lesioni ap
pariscono più numerose fra celibi e coniugati che fra divorziati e 
vedovi, mentre fra questi la parte tenuta dalle ingiurie - reato che 
coli 'inoltrarsi dell'età si sostituisce, in certa guisa, alle lesioni - è 
più rilevante. Prendendo i reati contro le persone nel loro insieme 
- lesioni, ingiurie, diffamazioni-, la criminalità dei divorziati per 
offese di questa specie risulta maggiore che fra le classi di altro 
stato civile. Ciò sembra riconnettersi con quel carattere violento 
d'uno dei coniugi, che ebbe per conseguenza lo scioglimento del 
vincolo coniugale. 

Tralasciando altri paesi per cui, come per la Francia, nè le 
statistiche giudiziarie, nè quelle penitenziarie separano i divorziati 
dai vedovi, diamo qualche dato circa la Svizzera, la nazione in 
Europa di maggiore divorzialità (1). Si conosce quanti fra i detenuti 
entrati negli stabilimenti penali dei vari cantoni svizzeri fossero 
celibi o coniugati o vedovi o divorziati; ma le notizie si riferiscono 
al numero totale di ogni categoria di stato civile, senza distinzioni 
nè di età, nè di specie dei reati. 

(1) La statistica della Francia fa conoscere lo stato civile per i soli accusati 
di crimini ed inoltre non classifica a parte i divorziati. Tuttavia anche in Fran
cia, stando ad alcuni computi ufficiali (Compte génél·al de l'administration de la 
Justù:e criminelle pendant l'année 1900, Paris, 1902, pag. XXIII), i divorziati 
avrebbero una criminalità senza paragone più elevata di quella dei celibi, dei 
coniugati e dei Yedovi. La proporzione degli accusati sulla popolazione sarebbe 
stata, negli anni 1896-1900, di 4.1 su 10,000 abitanti per i celibi, di O. 5 per le nu
bili; di 1. 2 per i coniugati, di O. 2 per le coniugate; di 1. 4 per i vedovi, di O. 3 
per le vedove; di circa 60 per i divorziati e di 30 per le divorziate. Ma queste 
proporzioni sono calcolate, per ciò che riguarda i divorziati, ;;opra un numero 
troppo piccolo di casi, trattandosi dei soli accusati di reati più gravi giudicati 
dalle Corti di assise. 
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DETENUTI IN !SVIZZERA DIVIS~ SECONDO LO STATO CIVILE (1892-96) (1). 

Uomini l Donne l com~esso Uomini l Donne l In compless o 

Numero medio annuo Ogni 10,000 abitanti (2) 

l 

Celibi o nubili . 1 541 l 216 1 757 30. I 4. 2 17. I 
l 

Coniugati (H). - 639 l 147 786 13.7 3. I 8.4 

Vedovi o vedove (4). 136! 52 188 

l 

24.0 3.g 10.0 

Divorziati o divorziate. 831 31 119 221. 2 40. 5 102.9 

Anche guardando alle sole cifre effetti ve, balza agli occhi i l 

numero di divorziati condannati, i quali sono all'incirca i due terzi 
dei vedovi, mentre la parte loro nella popolazione è molto minore. 
Pure in !svizzera i divorziati si mostrano pii1 inclinati al delitto delle 

persone in istato di vedovanza, che, alla loro volta, hanno una 
delinquenza maggiore dei coniugati e, ove si avesse riguardo alle 
differenze di età, dei celibi. 

Per la Germania dobbiamo limitarci a poche notizie desunte 

dalle statistiche penitenziarie di alcuni Stati dell'Impero, la Prussia 
ed il Wurttemberg, sempre senza fare distinzioni nè di classi di 

età, nè di specie di reati, e nemmeno, per il Wurttemberg, del 

sesso (5). 

(l) Veggasi la pubblicazione Die Ergebnisse der schu:eizerischen Kriminal· 
statistilc wiihrend der Jahre 1892-96, Berne1 1900, pag. IJ!lO. I dati riguardano i 
detenuti entrati in carcere durante ogni anno. 

(2) Le proporzioni sono calcolate sui dati del censimento del 1888, non 
tenendo conto degli individui di età inferiore ai dodici anni. Esse sono de· 
sl'lnte dalla citata pubblicazione ufficiale. 

(3) Le persone legalmente separate (numero, del resto, piccolissimo, non 
vigendo in !svizzera l'istituto della separazione, ammessa soltanto dal giudice 
in via transitoria innanzi di pronunciare il divorzio) sono riunite coi coniugati. 

(4) Si confr. per i vedovi e le vedove la nota 2 a pag. 366. 

(5) La statistica criminale della Germania distingue bensì i condannati se· 
condo le specie dei reati, lo stato civile e l'età (veggasi la nota 1 a pag. 362), 
ma riunisce i divorziati coi vedovi. 
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DETENUTi DIVISI SECONDO LO STATO CIVILE IN PRUSSIA E NEL Wi.iRTTEMBERG 

Celibi o nubili . . . . 
Coniugati o coniugate. 
Vedovi o vedove (3) . 

Divorziati o divorziate 

Celibi e nubili . . . . 
Coniugati e coniugate. 
Vedovi e vedove (3) . 
Divorziati e div0rziate 

(1896-1900) (1). 

Uomini Donne 

Numero medio annuo 

Prussia. 

4,627 842 
1,215 248 

683 136 
286 o o 

Wiirttemberg (4.). 

2,623 
756 
129 

23 

Uomini Donne 

Ogni 10,000 abitanti (2) 

11. 4 
2.2 

14.7 
153.4 

49.7 
11. 4 
10.6 
94. ) 

2.2 

o. 5 
Lo 

18.2 

Anche in questi Stati e per quanto le proporzioni sul numero 
complessivo degli individui siano un indice poco significativo della 
delinquenza di ogni classe, i divorziati i quali incorsero in qualche 

condanna vanno innanzi a c~libi, a coniugati e a vedovi. 
Non che le proporzioni tanto più alte per i dtvorziati, cosi 

in Ungheria, come nella Svizzera, in Prussia e nel Wurttemberg, 
misurino realmente la maggior delinquenza di questa classe di stato 

(1) Le notizie sono desunte per la Pru,;;sia dalla Slatistik der Z1Hl Ressort 
des Ministeriwn dPS Innern _qehorenden Stt•af- una Gefangen-Anstalten e rappre
sentano il numero dei detenuti (condannati la maggior parte) entrati negli sta
bilimenti carcerari dipendenti dal Ministero dell'interno, non compresi quindi i 
detenuti (giudicabili o condannati a brevi pene), entrati nelie carceri dipwdenti 
dal Ministero della giustizia. Come è noto, in Prnssia parte dd luoghi di deten
zione dipende dal Ministero dell'interno e parte dal Ministero della giustizia, su 
di che si confr. KROHNE, Lehrbuch der Gefiingnis-Kunde, Stuttgart, 1889, pag. 150 
e seg., e la pubblicazione Profili di una statistica internazionale delle carcer-i, in 
Annali di statistica, Serie ~a, vol. 9, Roma, 1879, pag 7 e seg. 

(2) Le proporzioni sono calcolate, tanto per la Prussia, quanto per il Wiìrt
temberg, sulla popolazione del censimento del 1895, esclusi gli individui di età 
inferiore ai 15 anni. 

(3) Si conf. per i vedovi e le vedove la nota ~a pag. 366. 

(4) Per il Wiìrttemberg le notizie sono ricavate dall' Uebersicht iiber die 
Verwaltnng der Rechtspflege im Kunigreich Wilrttemberg so1l'ie t"lber die Ver
'Waltung un d de n Zustand der gerichtlichen Strafanstalten des Runigr~ichs e rap
presentano il numero degli individui entrati négli stabilimenti penali. 
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civile in confronto delle altre. Le lacune dei censimenti possono 
far apparire questi rapporti propor·zionali più grandi del vero, oltre 
di che il trascurare l'influenza dell'età nasconde od altera lacrimi
nalità propria delle persone celibi, coniugate, vedove o divorziate. 
È da credere che la delinquenza dei divorziati, qualora potesse esa
minarsi ragguagliandola al numero di individui esistenti nella 
popolazione separatamente per ciascuna età, risulterebbe, soprat
tutto in paragone dei vedovi, minore di quanto si sia trovata (l). 
Dalle osservazioni fatte possiamo soltanto desumere, con sicurezza 
di non scostarci dal vero, che i divorziati delinquono più dei coniu
gati e dei celibi e ri~enere probabile che commettano un maggior 
numero di delitti dei vedovi. Circa alle differenze tra i due sessi, non 

(1) Solo per la città di Berlino si hanno, a mia cognizione, alcuni dati 
sulla criminalità dei divorziati in confronto delle persone di altro stato ci
vile, divisi gli uni e le altre per classi di età. Queste notizie furono rilevate in 
occasione di una indagine dell' ufficio di statiHtica municipale intorno alla 
recidiva. EHse però non riguardano tutti i condannati, ma unicamente quelli a 
cui venne inflitta la pena detentiva della reclusione (Zuchthaus, il cui minimo è 
di un anno) o della prigione ( Gefangnis), esclusa la pena detentiva degli arresti 
e le pene pecuniarie. Si tratta pertanto di condannati per crimini o per ·delitti, 
all'infuori delle infrazioni minori. Inoltre le notizie si hanno unicamente per gli 
anni 1895 e 1896 (si confr. lo Statistisches Jahrbu,·h der Stadt Berlin, 1895, pa
gina 435 e seg.; 1896, pag. 450 e seg.), la ricerca non essendo stata proseguita per 
gli anni successivi Sebbene, per questi motivi, il valore dei dati sia limitato, in
dichiamo le proporzioni per ciascuna classe di età e di stato civile in rap
porto a 10,000 abitanti: la popolazione assunta per il calcolo è quella del censi
mento del 1895. 

CLASSI DI ll'l'A' Celibi Coniu- Vedovi Divor- Nubili Coniu- Vedove DiVO!'· 
gati zia ti gate zia te 

Da 25 a 30 anni. ~23. 7 123. 3 433.7 592.6 57.8 26.2 81.6 H6.6 
Da 30 a 40 )) 245.2 109.6 273.9 205.5 53 2 29. I 88.6 128.6 
Da 40 a 50 )) 196.7 76.5 199. 5 94.3 36.7 25.9 51.6 120. x 
Da 50 a 60 )) 106. I 41. 2 88.7 !1. 5 15. I 15.! 23.4 57.9 
Oltre 60 35.2 18.8 14.7 6. l 4. 3 6. I 

Anche nella città di Berlino i divorziati hanno indici di criminalità più alti 
dei coniugati e, negli anni giovanili, anche dei celibi e dei vedovi: ma nelle classi 
di età avanzate rimangono al disotto degli uni e degli altri. Le donne divorziate 
invece superano le coniugate, le nubili e le vedove in ogni classe di età. Le os
servazioni concernendo i soli delitti puniti con pene di una certa entità e riferen
dosi a soli due anni, non si prestllno a deduzioni sicure, ed è da notare, rispetto 
al sesso femminile, come non risulti quella maggiore delinquenza delle coniu
gate in confronto delle nubili che si rileva per la intiera Germania. Ad ogni 
modo questi dati della città di Berlino dimostrano come il numero proporzio
nale dei condannati divorziati, presi in complesso senza distinzione di età, possa 
far ritenere la loro criminalità superiore a quanto sia veramente. 
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sono possibili conclusioni fondate, all'infuori di quella che una più 
facile tendenza al delitto si osserva cosi fra i divorziati come fra le 

divorziate. Non è dato affermare se questo aggravarsi della crimi
nalità avvenga di più per il sesso femminile che per il sesso ma
schile. La sproporzione è, in tutti i paesi, più grande fra le divorziate 

e le vedove che fra i divorziati e i vedovi; ma, oltre la combina

zione diversa di età nei due sessi, i censimenti sono forse più 
deficienti nel rilevare il numero delle divorziate che quello dei 

divorziati . .Tuttavia è da ritenere che lo stato di divorzio si dimostri, 

come la vedovanza, ancor più nocivo, per ciò che tocca la violazione 
delle leggi penali, alla donna che ali 'uomo. 

§ 3. - LA RECIDIVA FRA I DELINQUENTI DIVORZIATI. 

Non solo si nota fra i divorziati una maggiore inclinazione al 
delitto in confronto degli appartenenti ad altre classi di stato ci
vile, ma essi contano più recidivi così dei coniugati come dei celibi 
e dei vedovi. Le statistiche della Svizzera e della città di Berlino 

forniscono alcune notizie in proposito. 

CoNDANNATI RECIDIVI IN !SVIZZERA E NELLA CITTÀ DI BERLINO 

DIVISI SECONDO LO STATO CIVILE. 

Recidivi su 100 condannati 

Svizzera (1892) (1) Berlino (1895-96) (2l --
Uomini Donne In com· Uomini Donne In com-

p! esso }l lesso 

Celibi o nubili. 54.2 55.4 54. 3 51. o 40. 2 48.8 
Coniugati. 41. o 46.7 42.0 57.6 46.o 54.9 
Vedovi o vedove 61. 2 62. 3 til. 5 68. I 51. 9 58.4 
Divorziati. 74.0 85. 7 77. 5 74.2 72.6 73.o 

(1) Le notizie sono desunte dalla Statistique de la Suisse, 99!m" livraison: 
Statistique pénitential1·e suisse, Berne, 1894, pag. 53, e riguardano il solo anno 
189~. Non si hanno notizie più recenti nella pubblicazione posteriore, citata 
nella nota 1 a pag. 37~. 

(~) Qualora, per la città di Berlino, si distinguano i recidivi secondo il nu
mero delle condanne riportate, si trova che, mentre su 100 recidivi i divorziati 
ne contano 32 con una sola condanna, 39 da due a cinque e ~9 più di cinque, 
queste proporzioni sono rispettivamente 51, 36 e 13 su 100 per i celibi, 41-, 37 
e 19 su cento per i coniugati, 38, 37 e ~5 su cento per i vedovi. Circa le fonti 
da cui sono ricavate queste notizie e gli anni a cui si riferiscono, si veda la 
nota 1 a pag. 374. 
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Anche rispetto alla recidiva l'esservi fra i divorziati ed i ve

dovi un maggior numero di condannati di età avanzata che fra i 

celibi ed i coniugati contribuisce ad accrescere il ·numero degli indi

vidui che avevano riportato condanne precedenti. Ciò nondimeno 

l'elevata proporzione dei recidivi fra coloro che si disciolsero volon

tariamente dal vincolo coniugale viene a confer·mare quanto dicemmo 

circa la criminalità dei divorziati. 

§ 4. - RAGIONI DELLA CRIMINALITÀ DELLE PERSONE DIVORZIATE. 

La frequenza di condanne fra le persone in istato di divorzio 

~ra già stata osservata per la Svizzera dal Bertillon. I dati che ho 

potuto riunire - quantunque sempre insufficienti e limitati a pochi 

paesi e città -confermano le conclusioni a cui egli era venuto (l). 

Accade per il divorzio come per la vedovanza: cessato lo 

stato di matrimonio, sembra manifestarsi più viva l'inclinazione al 

delitto così dell'uomo come della donna. Ammesso questo fatto, non 

sarebbe però giusto affermare che il nume1·o rilevante di condan~ati 

fra le persone divorziate sia una conseguenza della loro nuova 

condizione. Anzitutto agiscono i motivi accennati rispetto ai vedovi 

ed alle vedove, la cui elevata delinquenza abbiamo messa in rilievo, 

poichè non si sarebbe altrimenti intesa quella dei divorziati. Anche 

fra questi i nuovi matrimoni trascelgono la parte, se non migliore, 

in condizioni più favorevoli per non cadere nella offesa delle leggi; 

anche per i divorziati influisce il mutamento di vita. Se spesso il 

divorzio fu per uno dei coniugi la fine, da lui medesimo voluta, 

di una convivenza penosa, ne consegue pur sempre tutto un cam

biamento di consuetudini e talora di stato economico. Questo 

può peggiorare in ispecial modo la situazione della donna; i codici 

hanno bensì provvedimenti per tutelare i diritti patrimoniali della 

moglie, obbligata, per colpa del marito, ad invocare il divorzio o 

la separazione; ma essa viene a mancare molte volte, come la 

vedova, del sostegno che le dava la casa maritale. Onde anche la 

(1) BERTILLON, Dtt sort clM divorcés nel Journal de la Société de stotistique 
de Paris, 1884, pag. ~15 e seg. 

• • 
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donna divorziata è tolta fuori dalla vita domestica ed esposta a 

maggiori cause di delinquenza. Inoltre, come vedemmo, i divorziati 

sono frequentemente privi di prole, la quale, con le cure a cui 

obbliga i genit•)ri e gli affetti che desta, è un freno al delitto. 

S'aggiunge, in confronto dei vedovi, una particolare cagione di 

criminalità per i divorziati: non di rado le tendenze delittuose che 

essi dimostrano esistevano ancor prima del divorzio e ne furono 

la causa. Per lo più il divorzio è provocato da~la colpa di uno dei 

coniugi, da sevizie, da mali trattamenti, dall'abbandono, da con

danne penali, da intemperanza o da sregolatezza. È naturale che 

questi individui, i quali s'erano palesati inadatti alla vita famigliare, 

che già avevano dato prova di violenza, incorrano, dopo il divorzio, 

nell'aperta violazione della legge penale. Se questa frequenza di 

condanne s'osserva non solo per gli uomini- ai quali vanno il più 

sovente imputati i motivi che inducono l'altro coniuge a rompere il 

matrimonio -- ma anche per le donne, è da notare che non poche 

volte il divorzio è voluto da esse e che, anche quando sono costrette 

a promuoverlo, esse dimostrano una maggior energia ed una mi

nore rassegnazione di quelle proprie della psiche femminile e che 

stanno fra le cause della scarsa delinquenza della donna in con

fronto dell'uomo. Oltre di che, lo stato di divorzio è più svantag

gioso per la donna di quanto non sia per il marito, soprattutto dove 

il divorzio, se è consentito dalla legge, è ancora mal giudicato dal

l'opinione e dal costume. 
Per renderei ragione della criminalità dei divorziati dobbiamo 

altresì considerar·e le classi della popolazione a cui appartengono. 

Da un lato, in ispecie nei paesi di poca divorzialità, la maggioranza 

è di persone colte ed agiate, le quali, se non sono sempre le più 

oneste, incappano raramente nelle condanne dei tribunali. Ma da 

un'altro canto prevalgono fl'a i divorziati le classi urbane, che dànno 

un largo contingente al delitto nelle sue forme lieyi più facilmente 

colpite dall'autorità giudiziaria. 

Pur convenendo che lo stato di divorzio non sia una condizione 

moralmente buona nè per l'uomo nè per la donna, i quali dovet

tero ricorrervi o accettarlo, non si può attribuire ad esso una di

retta aziQne sul delitto più che non si possa alla vedovanza. Non 

si tratta tanto, come per i vedovi, di casi in cui il matrimonio e la 
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vita famigliare, ove fossero continuati, avrebbero forse impedito 
che il reato avvenisse, quanto di casi in cui, per colpa di uno o di 
ambedue i coniugi, il matrimonio e la vita famigliare avevano ces
sato di avere ogni utile influ~so. Non solo una parte dei reati .di cui 
i divo1·ziati si rendono autori sarebbe stata ugualmente commessa, 
ma forse sarebbe stata, per l'esempio nell'ambito della casa, so

cialmente più dannosa (1). 

(1) Si vegga più innanzi, sui rapporti tra la delinquenza e il divorzio, il 
capo IV della parte VI. 
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PARTE SESTA. 

DIVORZI IN RELAZIONE AD ALCUNI ALTRI J1,ATTI 

DEMOGRAFICI E SOCI A LI 

CAPO I. 

I divorzi ed i matrimoni. 

§ l. -LA NUZlALITÀ NEGLI STATI CONTEMPORANEI. 

Mentre i divorzi e le separazioni vanno aumentando nella mag
gior parte degli Stati, i matrimoni seguono un moto più lento ed 

anzi in alcuni paesi non crescono con quella progressione che prima 

si osservava, o vanno diminuendo (1). Ma entro quali termini si può 
affermare che, come nelle società attuali i connubi più facilmente si 

disciolgano, così vi sia una maggior riluttanza a stringerli e che alla 

frequenza delle dissoluzioni legali si accompagni una regressione 
numerica dei matrimoni? Ed è egli vero che si elevi l'età degli sposi? 
Per rispondere a queste domande, conviene esaminare quali siano 

le risultanze statistiche intorno alla nuzialità nei principali Stati. 

La diminuzione dei matrimoni come un fatto demografico, che 
si andrebbe manifestando oggidì nei paesi civili 1 è stata esage

rata da taluni per essersi fermati nell'osservazione a periodi troppo 

brevi di tempo e per aver considerato come inizio di una nuova dire-

(1) Per notizie recenti sulla nuzialità nei principali Stati si confronti G. voN 
MAYR, Statistik u.nrl Gesellscha{ti!lthre, li. B., BecUlkn·ullgsstatistik, Freiburg i. B. 
1897, pag.383e seg.; v. FraKs, Bevollcerungslehre und Bevollcerungspolitilc, Leipzig, 
1898, pag. ~06 e seg; CAUDERLIER, Les loi de la population et leur appllcation à 
la Belgique, Paris, 1900, pag. ti6 e seg., e principalmente F. PRINZING, Die Wand
lnn.qen dn· Heiratshiiufigkeit u.nd det· mittleren Heiratsalter nella Zeitschri{t 
fiir Socialwissensclwft, V (190~), pag. 656 e seg. 
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zione nella curva della nuzia1ità un transitorio deviamento. Inoltre 
nou si tenne sempre sufficiente conto delle variazioni che, per 
la diminuita mortalità, per le emigrazioni, per l'aumento della po
polazione possono essere avvenute nel modo in cui questa è com

posta e dell'essersi accresciute quelle categorie di per·sone che, o 

per l'età immatura o per gli anni troppo inoltrati, non sono in 
grado di contrarre le nozze (1). 

Gl'indici di nuzialità calcolati, come si suole, sul numero to

tale degli abitanti, senza che siano eliminate le cause di variazione 
dipendenti dalla muta~a composizione della popolazione, non hanno 

che un valore approssimativo. Tuttavia noi possiamo seguire, per 
mezzo di essi, il movimento dei matrimoni durante la seconda metà 

del secolo passato. 

NuziALITÀ IN ALCUNI STATI DAL 1865 AL 1900 (2), 

Italia. 
Austria. 

Ungheria. 
Rumenia (3). 
Francia. 
Svizzera. 
Belgio 
Olanda. 
Germania. 

, Inghilterra 

Scozia 
Irlanda. 
Danimarca 
Norvegia . 
Svezia 
Finlandia. 

Russia (4) 
.Massachusetts (Stati Uniti) 
Connecticut (Stati Uniti) 
Rhode Island (Stati Uniti). 
Michigan (Stati Uniti) 

1865-69 

7. 3 
8. 7 

10. 3 

7.9 
7.0 
7. 6 
8. I 

8.9 
8.4 
7.o 
o. 3 
7.9 
6.4 
6. 2 

7.o 
9.8 

10.) 
9.2 

11. 3 

7. 7 

Matrimoni su 1000 abitanti 

1876-8() 

7. 5 
7.7 
9. 6 
7.9 
7. 6 

7.4 
6.9 
7. 8 
7.8 
7. 7 
6.9 
4.6 
7. 8 
7.2 
6. 6 
7.8 
9.8 
7.8 
7. 3 
8.9 
8. s 

1887-91 

7.7 
7.7 
8.6 
8.0 

7. 3 
7. I 

7. 2 

7.o 
7. 9 
7. 5 
6.6 
4.4 
7.o 
6.4 
!il. o 
7. I 

8. 7 
9. 3 
7.9 
9. I 

8.8 

1896-190() 

7. I 

S. o 

7. 3 
7. 5 
7. 5 
7. 7 
8 2 

7.4 
8.4 
8.o 

7. 3 
0.0 

7. 5 
6.9 
6. 2 

7. s 
8. s 
8. 3 
7. 3 
7. 5 
8.o 

(l) Si veda E. RASERI, Sulle variazioni dei quozienti di natività e sull'età 
ml':dirt de,qli sposi secondo la condizione eronomica, Roma, 1897, pag. 4 e seg. 

(~), (3), (4). Si veggano queste note a pagina seguente. 
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Le proporzioni dei matrimoni non solo differiscono nei vari 
paesi, ma, in quauto risentono dello svolgimento sociale di ciascuno, 
non seguono in tutti lo stesso andamento. Per le cause così diverse 
che agiscono sui fatti demografici - in ispecie fra popoli di una 
complessa civiltà come gli odierni, sui quali premono lunghe 
vicende .;;toriche, e che sono trav9lti in una più o men rapida tra
sformazione economica e morale - non dovunque, nè con uguale 
intensità si manifestano le medesime tendenze. Di fronte a Stati 
in cui negli ultimi trent'anni la nuzialità è andata via via aumen
tando, come il Belgio, stanno altri in cui è continuamente scemata, 
come l'Ungheria (1). 

Tuttavia, in mezzo a queste differenze, s'intravedono alcuni 
tratti comuni. La maggior parte dei paesi non presenta una curva 
regolare di aumento o di diminuzione, bensì una curva che ora si 
eleva, ora si abbassa con alterna misura, quasi sempre senza 
variazioni molto grandi e con una tendenza a tornare al punto 
iniziale. Il numero dei matrimoni è infatti uno degli elementi 
demografici piii sensibili alle vicende economiche e politiche o di 

(~) (Nota della prtgina pt·ecedente). Le propoflioni sono desunte per i periodi 
quinquennali 1865-69, 1876-80 e 1887-91 dal Movimento della popolazione in alcuni 
Stati d'Europa e d'America, Parte I, Matrimoni e n((sclte, nel Bulletin de l'lnst. 
in t. cl e Statistique, t. VII, ~me livr., pag. 5, fuorchè per il primo periodo (1865-69) 
rispetto alla Svizzera ed alla Russia; per questi Stati le proporzioni vennero 
calcolate direttamente in base al numero dei matrimoni negli anni 1867-70, non 
avendosi n_otizie relativamente compiute che a cominciare dal 1867. Per il pe
riodo 1896-1900 le proporzioni sono state tutte istituite sul numero medio dei 
matrimoni, quale risulta dalle statistiche ufficiali: la popolazione presa a fonda
mento del computo è quella, per la maggior parte degli Stati, dell'anno inter
medio del periodo, fuorchè per alcuni Stati, rispetto ai quali si è assunta la 
pOtJOlazione secondo l'ultimo censimento del 1900. 

(3) (Nota della pagina p1·ecedente). Per la Rumeni a non si hanno notizie 
dei matrimoni prima dell'anno 1870: si confr. la pubblicazione Popolazione. 
Movimmto dello stato civile. Conf~·onti internazionali per gli anni 1865-83, Roma, 
1884, pag. XCIX. 

(4) (Nota della pagina }Jrecedente). Le notizie per la Russia riguardano la 
Russia europea non comprese la Polonia, la Finlandia e le provincie della Tran
scaucasia: le cifre della popolazione su cui sono istituiti i rapporti per i primi 
tre periodi sono quelle calcolate dall'uffJCio statistico russo: per il periodo 
1896-1900 fu presa a base la cifra più sicura data dal censimento del1897. 

(1) Si confr. per il Belgio, CAUDERLIER, Les lois de la population et leur· 
application à la Belgique, Paris, 1900, pag. 3M e seg.; per l'Ungheria, Bewe
,qun_q der Bevolkerung cln· Liùtdern der ungarischen Krone im .!altre 1897, 
Budapest, 1900, pag. 38 e seg. 
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altra natura, ma che, allo ~tesso tempo, dimostra una grande 

stabilità e non lascia scorgere i mutamenti effettivi che per lungh~ 

periodi (l). 
In molti Stati i matrimoni ripresero a crescere negli ultimi 

anni del secolo, dopo una precedente diminuzione, anche in paesi 

dove questa durava da qualche tempo. Nonostante tale aumento, gli 
indici di nuzialità continuano a rimanere, in parecchi Stati, infe

riori a quelli di trenta o trentacinque anni or sono. Ciò, dipendendo 
da motivi propri della odierna vita sociale, si scorge in paesi diffe

renti tra loro per altri aspetti, così in Francia, che ha una popola

zione stazionaria, come in Inghilterra, la cui popolazione va_ aumen
tando (2). Parimente troviamo indici minori di nuzialità non solo 

nelle società europee, ma anche presso i popoli più giovani del

l'Unione americana; e non solo negli Stati di essa, che hanno una 

storia più lunga e s'avvicinano meglio alle condizioni dei nostri, 
come quelli dell'Est, ma negli Stati di recente fon-dazione. Ad 

esempio, così nel Massachusetts, una delle colonie che formarono 
la nuova Inghilterra, come nel Michigan, sviluppatosi soltanto 

dalla metà del secolo, la proporzione dei matrimoni - pur in 
mezzo a temporanei aumenti o discese, determinati quelli da 

periodi ·di prosperità e queste da crisi agricole od industriali -si 

è venuta abbassando (3). 

(1) C. F. FERRARIS (Il materialismo sto1"ico e lo Stato, Palermo, 1897, pag. 17 
e eeg.) rileva come le vicende economiche possano bensì spiegare, quantunque 
non da sole, le variazioni annuali dei matrimoni, ma come, al di sotto di 
queste, rimanga la parte permanente e regolare del fenomeno - ossia la nu
zialità propria di un dato paese - che, risultando da tutta la vita sociale e 
storica, muta solo lentamente. -

(~) Si veda per la Francia, LEVASSEUR, La population française, II, Paris, 
1901, pag. 86 e seg.; 4!!0 e seg.; CAUDERLIER, Les lois de la populatlon en France, 
Paris, 190~, pag. 10 e seg; 37 e seg ; per l'Inghilterra, NEWSHOLME, The Elements 
of vital Statistics, London, 1899, pag. 60 e seg.; W. 0GLE, On Marriage-Rates 
and Marriage-Ages nel Journal of the Royal Statistica[ Society, 1890, pag. <?l53; 
.J. H. ScHOOUNG, The English Marl'iage Rate nella Fortnightly Review, giugno 
1901: Io Schooling segue, dal 1841 al 1898, il movimento della nuzialità in In
ghilterra parsgonandolo, anno per anno, col valore delle esportazioni - preso 
come indice delle condizioni economiche-.. e ne dimostra la coincidenza quasi 
costante. 

(3) Veggasi Hulla diminuzione dei matrimoni in questi Stati F. S. CRuM, 

The Man·ia_qe Rate in Mass11chusetts nelle Quarterly Pu.blications of the 
American Statistical Associatio11, dicembre 1895, pag. 330, e W. F. WrLLcox, 
1'he Marriage Rate in Michigctn 1870-1890, ivi, marzo-giugno 1894, pag. 7, e per 
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Circa all'età media dei matrimoni ossia l'adeguato degli 
anni di vita di tutti gli sposi durante uu certo periodo di tempo -
essa non si e elevata che in pochi paesi ed i matrimoni giovanili 
crescono nella maggior parte degli Stati (1). L'età media dei 
matrimoni per tutta una popolazione è, come i rapporti di nu
zialità calcolati sul numero totale degli abitanti, un indice grosso
lano e poco espressivo. L'età media degli sposi può apparire la 
medesima od anche di qualche poco più giovane, nonostante i con
nubi tardivi di una parte della popolazione, e ciò per il compenso 
di matrimoni precoci dovuti all'accrescersi delle classi operaie e 
industriali, od anche semplicemente pel fatto che, dove la popo
lazione aumenta per sovrabbondanza di nascite, viene ad esservi 
un maggior numero di abitanti in giovane età. Inoltre occorrerebbe 
distinguere i matrimoni di persone celibi o nubili da quelli di per
sone vedove o divorziate, poichè l'aumentare o il diminuire delle 
seconde nozze, contratte di solito da individui in età avanzata, può 
alterare, ora in un senso ora in un altro, l'età media matrimoniale, 
senza che sia mutata l'inclinazione a connubi più pronti o più 
tardivi. Ma, pur non attribuendo all'età media degli sposi - quale 
essa è calcolata nelle statistiche - maggi~r valore di quanto abbia 
realmente, rimane il fatto che, nella somma totale dei matrimoni, 
sono divenuti più frequenti quelli di coniugi in età relativamente 
giovane. Ed in alcuni paesi, sebbene le popolazioni urbane diffe-

altri Stati dell'Unione W. F. WrLLcox, A Stuày in Vital Statistics nella Politica! 
Science Quarterly, marzo 1893, pag. 69. - Le proporzioni ùei matrimoni sono 
da questi autori giustamente calcolate, non sul totale della popolazione, ma 
sulla sola parte di essa che, per età e per stato civile, è in grado di unirsi in 
matrimonio. Tuttavia si avverta che, anche per gli Stati della Confederazione 
americana, i quali hanno statistiche annuali dei matrimoni, non sempre si co
nosce il numero esatto di questi, giacchè, per il diritto vigente, si pos-;ono con
trarre matrimoni senza formalità da parte dello Stato e quindi senza che questo 
ne venga a cognizione. 

(l) Secondo i dati riferiti dal PRINZING (scritto cit.), l'età media dei matrimoni 
sarebbe discesa così j;1 Prussia, eome in Sassonia ed ancor più in Baviera, 
ma, rispetto a questo Stato, per ragioni principalmente legislative. Secondo 
i computi del CAUDERLIER (Le lois de la population et leur appl1cation ù la 
Bel,qique, pag. 48 e seg.), l'età matrimoniale si sarebbe abbassata in Francia, 
in Belgio, in Olanda. Essa diminuisce parimente in Italia ed in Austria; con
tinua invece ad elevarsi in Inghilterra. Si confr. il citato Movimento della 
popolazione in alcuni Stati d' Ettropa e d'America. Parte I. Matrimoni e na
scite, pag. 15. 



- 384-

riscano di solito, in questo riguardo, da quelle rurali, il retrocedere 
dell'età degli sposi verso anni più giovani avviene così nelle cam
pagne come nelle città. 

Ammesso che i matrimoni sono tornati ad aumentare nella popo
lazione europea, ed ammesso che in vari Stati sono di venuti meno 
tardivi, sorge il quesito se l'uno e l'altro fatto rappresentino ten
denze durevoli per l'avvenire, ovvero si tratti di fatti temporanei 
dovuti alle condizioni odierne dei vari paesi. Ripiglierà, rispetto ai 
matrimoni, quellalenta depressione che, intorno al1875, era comin
ciata nel numero di essi in parecchi Stati? L'età matrimoniale con
tinuerà ad abbassarsi, ovvero i matrimoni in età molto giovane 
prenderanno a diminuire? Solo le osservazioni future riveleranno 
questi aspetti, pur così interessanti, del movimento demografico. 

Possiamo tuttavia accennare come, da un lato, l'aumento dei 
matrimoni negli ultimi anni, in ispecie dei matrimoni giovanili, si 
colleghi con la recente evoluzione economica, e come, da un altro 
lato, non manchino indizi, nelle società attuali, di connubi meno 
numerosi e meno solleciti. 

Il grande sviluppo dell'industria e l'incremento dei commerci, 
che furono in alcuni Stati, ad esempio in Germania, così notevoli 
sul finire del secolo, dovettero - con la richiesta di lavoro ed 
i salari più alti - agevolare i matrimoni. Una parte più o meni 
grande di popolazione passò dalle classi agricole a quelle industriali 
ed operaie, fra cui la nuzialità è elevata e le nozze avvengono in 
età assai giovane. 

Lo spostarsi della popolazione dall'agricoltura all'industria potè 
aver per effetto di accrescere i matrimoni fra le stesse classi rurali, 
poichè, rimanendo fra queste un minor numero di persone, sale 
la remunerazione del lavoro (l). Oltre di che, fra le classi cam
pagnuole, i lavoratori salariati ed a giornata si vengono sostituendo 
in vari luoghi ai lavoratori impiegati stabilmente nelle famiglie, 
per i quali la situazione economica è più sicura, ma che hanno 
minor indipendenza individuale e minore possibilità di formare una 
famiglia. 

Le agglomerazioni urbane - che aumentano in quasi tutti i 

(1) Altre volte accade l'opposto e l'emigrazione dalle campagne verso 
le città o verso altre provincie o paesi può far diminuire la nuzialità, diradando 
le persone, soprattutto di sesso maschile, in età atta al matrimonio. 
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paesi contribuiscono pur esse ad accrescere momentaneamente 

i matrimoni col riunire ed avvicinare fra loro persone in età atte 

a connubi fecondi e che trovano impiego e mezzi per fondare una 

propria casa. 
Questi differenti motivi possono spiegare le variazioni avve

nute nel numero e nella età dei matrimoni. Però, se si esamina più 

dappresso la nuzialità negli Stati contemporanei e si cerca di pene

trare addentro a questo fatto, scorgiamo alcune condizioni contrarie 

a matrimoni troppo facili o precoci. 
Anzitutto, qualora si osservi la nuzialità delle diverse classi 

sociali - per quanto le notizie di cui si dispone a questo riguardo 

siano tuttora insufficienti - essa apparisce minore nelle classi più 

in alto per agiatezza e per coltura (l). Ora, sono queste classi ele

vate che rappresentano il tipo sociale a cui gli altri ceti si vanno 

avvicinando e di cui imitano via via l'esempio. Anche le classi ope

raie, allorchè hanno raggiunto un certo grado di stabilità econo

mica ed un miglior tenore di vita, si mostrano più aliene da nozze 

imprevidenti o giovanili. In FPancia, Adolfo Bertillon notò una nu

zialità più deboìe nei dipartimenti con un maggior numero di con

tadini proprietari in confronto dei dipartimenti in cui la proprietà 

agricola è meno divisa (2). Ove si confrontino i matrimoni nei 

quartieri agiati o poveri delle grandi città, si trova - sebbene 

i dati non siano sempre concordanti e si tratti di un'indagine ap

prossimativa - che la nuzialità è alquanto più bassa nei quartieri 

in migliori condizioni economiche (3). 

(1) Si confr., rispetto alla nuzialità nelle varie professioni e ceti sociali, 
M. RuBIN und H. WESTERGAARD, Statistik der Ehen auf Grund dPr sozialen Glie
derung der Bevolkerung, Jena, 1890, pag. 43 e seg.; W. ÙGLE, Oti Marriage-Rates 
and Marriage-Ages nel Jovrnal of the R. Sta t. Society of London, 1890, pag. 271 
e seg.; VON FmKs, Die Berufs· und Envet·bsthiitigkeit der eheschliessenden Per
sonen in ihrem Einflusse auf derer Verheira,tbarkeit nella Zeitschrift des Konig. 
preussis~ statistisch. /Jureaus, XXIX (1899). 

(2) Si confr. A. BERTILLON, Mouvemeut de la populativn dans divers Etats de 
l'Europe et notamment Pn France, leurs relations et leu.rs causes (Extrait des 
Annales de démographie iuternationale), Paris, 1877, pag. 37. Le differenze nume
riche non sono però molto sensibili tra i vari gruppi di dipartimenti ed ap
paiono maggi~ri per la natalità e la mortalità che per la nuzialità. 

(3) Rispetto al metodo di rilevare l'influenza economica sui fatti demogra
fici, considerando questi nei quartieri di una stesea città, ingegnosamente ap
plicato da J. BERTILLON (De la méthode à suivt·e pour l'étude des différentes 
classes sociales nel Bulletin de l'lnst. intern. de stat., T. IX, '!m• livr., pag. 212 e 

21> - Annali di Statistica. H 
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In secondo luogo, nelle città sono bensì numerosi i matrimoni 
a causa delle molte persone che vi affluiscono, ma tra la popola
zione propriamente urbana la nuzialità è m~nore e più tardiva (1). 
Ora, anche i costumi ·~he si formano nelle città s'allargano a poco 
a poco nel rimanente degli abitanti. 

Queste tendenze riguardo al matrimonio si riconnettono con 
alcuni caratteri che vanno prevalendo nelle nostre società e dipen
dono da ragioni di varia natura. 

Sono ragioni economiche, non nel senso di condizioni più disa
giate, essendo anzi vero l'opposto, bensì di condizioni in cui i 

mezzi divengono o si reputano insufficienti a soddisfare bisogni 
e desideri cresciuti. Questo squilibrio economico - che può con
sociarsi con un elevato tenore di vita ed anzi esserne l'effetto -
pervade, ancor più delle classi popolari di cui una parte ha rapi
damente toccato salari più alti, le altre classi, in ispecie quelle 
della borghesia meno ricca. 

Altre ragioni sono di ordine morale e psicologico, ed una 
maggior previdenza muove e determina i matrimoni. Nè questa si 
limita solo agli uomini, ma si manifesta, per quanto in minor 
misura e in modo meno esplicito, anche tra le donne. Alcune di 
esse, per l'istruzione maggiore che ricevono, per gl'impieghi e le 
occupazioni che trovano, non vedono più nel matrimonio - seb
bene costituisca sempre il punto in cui s'incentra tutta la vita 
femminile - una necessità assoluta. Un largo numero di donne 
deve tuttora adattarsi, pur di' formare una famiglia, a matrimoni 
non convenienti; ma la donna comincia - ed è un progresso 

seg.), si veggano le critiche doel PARETO, Les systèmes socialistes, T. li, Paris, 
190~, pag.138 e seg. Anche le differenze tra i vari quartieri sono minori per la 
nuzialità che per la natalità e la mortalità. Si confr. R. BENINI, Principii di demo
grafia, Firenze, 1901, pag. 274. 

{1) Non già che nelle città la nuzialità, anche quando l'indice sia calcolato 
corrottamente snl numero delle sole persone atte al matrimonio, sia sempre più 
hassa che nel rimanente del territorio. Negli Stati Uniti e in Inghilterra (A. F. 
WEBER, The (}rowth of Cities, New York, 1899, pag.320) ed in Germania (PRIN
ZING, scritto cit.) i matrimoni sono realmente più frequenti nelle città. Ma, 
ove si consideri la nuzialità della popolazione nativa delle città stesse, ossia 
quella propriamente urbana, in confronto della popolazione immigrata, si trova 
come quest'ultima abbia indici più elevati della prima. Si confr. per Berlino 
BR11cKNER, Die Entwiclcelung der gro8sstiidtischen Bevollcerungs im Gebiete des 
deutschen Reichs nell'Allgemeines Statistichcs Archiv, I, pag. 640 e seg. 
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sociale e morale- ad avere maggio1· libertà di scelta ed a volerne 

far uso (1). 

· Infine non va trascurata l'influenza che può avere sulla nuzia

lità il diffondersi dì idee sociali, le quali portano. ad un concetto 

della unione coniugale e famigliare diverso da quello comune e non 

riconoscono il matrimonio come è ora costituito. Le unioni libere 

non sono tuttora molto numerose per la necessità di adattarsi alle 

leggi ed agli ordini presenti anche da parte di chi professa opi

nioni contrarie; ma è da avvèrtire come tali idee si diffondano fra 

quelle classi operaie in cui la nuzialità è più elevata. 

L'effetto delle cagioni a cui accenno non potrà scorgersi tosto 

nelle statistiche dei matrimoni. Nella vita sociale prima si operano 

mutazioni psicologiche che modificano il costume; e solo quando 

queste mutazioni son divenute generali e il costume è cambiato, 

se ne rivelano apertamente le conseguenze pur nei fatti demo

grafici. 

§ 2. - ATTINENZE FRA LA NUZIALITÀ E l DIVORZI. 

Dopo aver visto quale sia stato il movimento dei matrimoni 

negli ultimi anni e quali tendenze si manifestino rispetto alla nu

zialità, ricerchiamo se sussista qualche rappo.rto con la frequenza 

dei divorzi e delle separazioni personali. 

Si deve riconoscere, specialmente rispetto ad alcune classi so

ciali, che certe cause, le quali ritardano i connubi o sono d'osta

colo al fondare una famiglia - come le necessità economiche più 

sentite, il desiderio di vita più agiata, un più risoluto affermarsi del

l'individualismo, soprattutto nel sesso femminile, .il venir meno 

delle tradizioni e del sentimento famigliare - contribuiscono a 

rendere più facile la rottura del vincolo coniugale. 

Ma, all'infuori di questa colleg~nza, per la quale non tanto si 

può parlare di una reciproca azione della divorzialità e della nuzia

lità, quanto dell'effetto di cause comuni, i due fatti non mostrano 

nelle loro manifestazioni una diretta dipendenza l'uno dall'altro. Il 

movimento dei matrimoni è determinato da un insieme di motivi, 

che non hanno influenza sulla divorzialità, limitata ad una parte 

(1) Si confr., come segno di tendenze prevalenti in una parte delle classi 
femminili, E. HEPWORT DIXON, Ar11 women ceasing to mm·ry? in The Huma.nitlt 
rian, giugno 1899. 



- 388-

degli abitanti e ad alcune classi, mentre la nuzialità tocca a tutta la 
popolazione. 

Non si può in alcun modo affermare, come talnno ha ritenuto, 
che l'istituto del divorzio abbia per conseguenza di affievolire la 
nuzialità (1). Manca di ciò ogni dimostrazione. Mentre nell'ul
timo decennio del secolo continuò ad aversi un numero sempre 
maggiore di divorzi e di separazioni per.sonali, si accrebbero, in 
vari paesi, anche i matrimoni. Pari mente vi sono Stati con pochi 
divorzi e pochi matrimoni e Stati all'incontro ove gli uni e gli 
altri toccano alte· proporzioni. Lasciando da parte, per le sue ec~ 
cezionali condizioni, l'Irlanda, che ha l'indice più basso di nuzialità 
dell'Europa e dove non esiste quasi il divorzio e poche sono le se
parazioni, vediamo la· Rumenia avere frequenti matrimoni e fre
quenti divorzi, la Svezia essere tra gli Stati di poca nuzialità 8 

poca divorzialità ad un tempo. Così pure, se si osservano compara
tivamente la nuzialità e i divorzi nelle diverse regioni di uno 
stesso paese, troviamo maggiori i contrasti delle analogie. 

In Francia alcuni dipartimenti centrali e della ·Brettagna si 
distinguono per matrimoni frequenti e per un piccolo numero di 
divorzi e alcuni dipartimenti della Normandia hanno un basso indice 
di nuzialità ed uno elevato di connubi disciolti ; ma c'incontriamo 
in tutto un gruppo di dipartimenti poveri e montuosi, dei Pirenei, 
delle Alpi, della Savoia, dove sono raPe le nozze e rari i divorzi, e 
in altri dipartimenti urbani ed industriali con molti matrimoni e di
vorzi. Più si analizzano le cause della nuzìalità - la quale può 
presentare in uno stesso dipartimento grandi variazioni da luogo a 
luogo - più si scorge quanto siano complesse e molte volte op
poste a quelle che agiscono sui divorzi (2). 

In !svizzera vi sono cantoni con alte proporzioni sia di matri~ 
moni sia di dissoluzioni legali delle famiglie, e cantoni dove gli abi
tanti, come paiono poco inclini alle nozze, così sono meno disposti 

(J) La vanità delle affermazioni di questo genere è stata messa in rilievo 
dal BERTILLON, Étude démographique du divorce, pag. 3~5 

(2) Si confr. in TuaQUAN, Contribution ù l'étude de la population et de la 
dlpopulation, Lyon, 1909l, pag. 43, le differenze di nuzialità fra i cantoni 
di uno stesso dipartimento. Sugli indici di nuzialità nei vari dipartimenti, si 
veda, ivi, pag. 37 e seg.; LEVASSEUR, op. cit., II, pag. 74 e seg.; CAUDERLIER, 
Les lois de la pojntlation en France, pag. 37 e seg.; 130 e seg. Sulla ctistri· 
buzione dei divorzi e delle separazioni nei dipartimenti francesi si confr. il 
§ 3 del capo IV della parte I. 
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ad infrangere il vincolo coniugale, una volta formato. Il combinarsi 
di condizioni diverse - la costituzione economica, agricola o in
dustriale, la confessione religiosa, cattolica o protestante, In com
posizione demografica della popolazione - determinano nei vari 
cantoni una nuzialità ed una divorzialità propria di ciascuno (lj. 

Queste differenze tra i due fatti, che siam venuti rilevando, 
attestano che, se non si può attribuire al divorzio un abbassa
mento nel numero dei connubi, nemmeno si hanno prove, come 
altt•i ha sostenuto, che il divorzio valga ad aumentare i matrimoni, 
inducendovi persone le quali se ne asterrebbero, allorchè sapessero 
di non poter ricorrere in casi e~tremi allo scioglimento di esso (2). Il 
divorzio può portare un lieve aumento nella nuzialità per i secondi 
matrimoni delle persone divorziate, i quali, col diffondersi del di
vorzio, divengono più numerosi; ma queste seconde nozze formano 
una piccola parte del numero totale dei connubi, e la nuzialità di
pende principalmente dalla inclinazione dei celibi e delle nubili 
ad entrare nello stato matrimoniale. 

§ 3. - ~E CONDIZIONI DEL MATRIMONIO E l DIVORZI, 

Se nel considerare la nuzialità e i divorzi noi troviamo, in
sieme con attinenze che li collegano, differenze e contrasti - dipen
denti dall'azione di motivi ora uguali, ora diversi - ciò non toglie 
che la frequenza dei divorzi sia in rapporto colle condizioni in cui, 
nelle societa presenti, si stringono i matrimoni. 

La statistica non può dare in questa parte che scarsi elementi 
di giudizio, e le cift·e dei matrimoni -anche le meglio elaborate 
- non sono sufficienti per giudicare del modo onde avviene questo 
fatto della vita individuale e collettiva. Oltre .. di che la statistica dei 
matrimoni - nonostante il progredire delle ricerche dem?grafiche 
- non ha ancora avuto, in tutti gli Stati, lo svolgimento che ri-

(1) Si confr. Mt~riages contractés et mariages dissous, pag. 35 e seg. Sulla 
distribuzione dei divorzi nei cantoni svizzeri si veda il § 4 del capo IV della 
parte I. 

(~) L'argomento che il divorzio favorisca la nuzialità ed accresca il nu
mero dei matrimoni fu talora addotto per sostenere l'introduzione del divorzio . 
nella legislazione. Così in Francia prima della legge del 1884. Si confr. BAU· 

DRY-LACANTINERIE, Commentaire de la loi du. 27 juill1t 1884 sur le divorce, 
Paris, 1885, § III. 
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chiederebbe (l). Sono date inclicazioni circa le età in cui si contrag
gono i connubi, le combinazioni con cui, nelle diverse età, si uni
scono gli sposi, lo stato civile, le professioni di essi. Ma gioverebbe 

avere queste indicazioni le une in funzione delle altre e conoscere 
il numero dei matrimoni non pure per professioni, ma per classi 

sociali; mentre soltanto le statistiche di pochi paesi e di alcune città 
offrono il materiale necessario per tali indagini (2). Soprattutto 

manca il mezzo di confrontare le osservazioni recenti con aJtre di 

periodi più lontani e misurare, in base ad esse, i cambiamenti av

venuti. 
Quanto alle età in cui si fanno i matrimoni, ne vedemmo già 

l'influenza sulle separazioni personali e sui divorzi." I matrimoni 

precoci ~embrano resister meno alle difficoltà della convivenza 

coniugale; i· matrimoni male assortiti per combinazioni di età, od in 
cui la differenza di anni fra moglie e marito è molto grande, si 

disciolgono più facilmente degli altri (3). 

La precocità dei matrimoni non solo dipende dallo sviluppo 

fisiologico, principalmente della donna, dalla legislazione, dalla 

consuetudine, ma è altresì conseguenza delle condizioni economiche 
e industriali. Le classi operaie - in opposizione a quelle agricole, 
da un lato, e a quelle cittadine più agiate, dall'altro - si most1·ano 

disposte ad unirsi presto in matrimonio ( 4). Paesi, in cui le industrie 
sono g1·andemente sviluppate, ad esempio l'Inghilte1·ra, hanno un 

numero di sposi giovani maggiore di quello di altri Stati. Così 

pure in paesi dove, come in Germania, le industrie hanno preso 
negli ultimi anni un rapido incremento, si veggono aumentare i 

· (1) Si confr. G. voN MAYR, Bevolkerungsstatistik, pag. 374 e seg.; 412 e seg. 

(2) Fra· le statistiche, che in questo riguardo contengono notizie più parti· 
colareggiate, sono da ricordare, oltre quelle dell'Austria (si confr. il § 1 del 
capo IV della parte IV) e dell'Ungheria, quelle di alcuni Stati della Germania 
(ad esempio della Prussia) e di alcune città tedesche (ad esempio di Berlino), ed 
anche le statistiche di alcuni paesi slavi, come quelle del movimento della popo
lazione in Serbia e nella Bulgaria. 

(3) Si confr. i §§ 4 e 5 del capo I della parte IV. 

(4) Non sempre però si osserva questo contrasto fra le classi opera.ie e le 
classi rurali. Veggasi lo scritto citato del PRINZING, Ueber friJhzeitige Heiraten, 
dn·en Vorzfige und Nachtheile nei .Jahrbucher fiir Natwnali.Jkonomie ttnd Sta· 
tistik, marzo 1898, e, dello stesso autore, Di" verheirateten Miirmer unter 20. 
Jahrm in der deut8chen Berufzahlung von 1895 nei Jahrbilcher filr Natio
nalokon. und Statistik, 1900, pag. 261 e seg. 
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matrimoni in età giovanile. Questi connubi - resi facili dall'agglo· 
merarsi intorno alle grandi fabbriche di giovani dell'uno e dell'altro 
sesso - incorrono sovente, in breve volgere di anni, nelle difficoltà 

che le ristrettezze economiche oppongono ad una tranquilla vita 
famigliare e nelle asprezze che sorgono fra persone unitesi avven
tatamente in un vincolo così stretto come quello del matrimonio. 

Per questi rapporti fra la precocità dai matrimoni e i divorzi 

accade talora che nelle parti di un paese, nelle quali le nozze pre
mature sono comuni, abbondino pure i divorzi, secondo si osserva 

in alcuni cantoni svizzeri (l). Ma non bisogna stabilire una rel~
zione tra i due fatti maggiore di quanto essa sia realmente. Vi 
sono paesi, ad esempio la Russia, che hanno un'alta proporzione 
di matrimoni precoci e una minima di divorzi, quest'istituto non 

essendo entrato nel costume popolare. Come pure talune regioni 
di un medesimo Stato presentano ad un tempo uno scarso nu
mero di divorzi eà uno elevato di matrimoni giovanili. L'età molto 
giovano àegli sposi può essere direttamente connessa con le tradi
zioni di un paese, in guisa che tali connubi non abbiano nulla 

di anormale e corrispondano ad una determinata forma di vita so
ciale. 

Oltre ai connubi precoci è da tener conto, rispetto ai divorzi, 
delle nozze tardive, soprattutto da parte dell'uomo. Anche i ma

trimoni in età avanzata possono dipendere da consuetudini e da 
ragioni legislative ed essere di uso comune (2). A noi importa 
mettere in rilievo l'età degli sposi nelle classi della borghesia ed in 
quelle più colte, in cui i matrimoni sono protratti con una pr·udenza 
sevente eccessiva. La buona riuscita dei connubi diviene difficile. 
Troppe volte l'uomo non vi porta quella giovinezza, non pure fisica, 
ma dell'animo, che rende le unioni bene assortite: vissuto fuori 

della famiglia negli anni che determinano il carattere e le abitu
dini, egli non sempre sa piegarsi alle costrizioni della vita dome

stica. Nè la donna - per l'educazione che ancora riceve, per i 

matrimoni contratti più per necessità che per spontanea scelta -

(1) Si confr. il § 4 del capo IV della parte !. 

(2) Sull'età in cui si contraggono i matrimoni nelle diverse classi sociali 
si veda lo scritto citato nella nota 3 a pag. 259. Sull'aumentare dt:l celibato 
tra i popoli civili si confr. il WESTERMARCK1 The history of human marriage, 
London, 1894, Chap. vu, Mar1·iagtJ and Celibacy, pag. 145 e seg. 
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è sempre in grado di riparare a queste condizioni e talora le ag
grava. 

Quanto ai connubi fra sposi con una grande differenza ,['età, 
essi non sono molto frequenti rispetto alla somma totale dei .matri
moni. Tuttavia non è trascurabile il numero di unioni di uomini in 
età avanzata con donne ancor giovani, al di sotto di venticinque 
anni, nè il numero, sebbene più scarso, di unioni di uomini sulla 
prima giovinezza con donne già mature o vecchie. Circa a questi 
connubi reco qui appresso alcune notizie per vari Stati d'Europa. 

COMBINAZIONI DI MATRIMONI MALE ASSORTITI PER ETÀ 

IN ALCUNI STATI D'EUROPA (1). 

STATI 

Italia (2) . 

Francia (R) • 
Svizzera ( 4 ). 

Olanda. 

Prussia (5) 
Sassonia . 

Inghilterra 

Danimarca . 

Svezia . 

Italia (2) . 

Francia (3) . 

Svizzera ( 4). 

Olanda. 

Prussia (6) 

Sas5onia . 

Inghilterra 

Danimarca 

Svezia . 

Sposi Sposi 
sotto i 25 anni dai 25 ai 30 anni 

con spose con spose 
di oltre 40 di oltre 45 

Sposì 
dai 45 ai 50 anni 

con spose 
sotto i 25 

Bp osi 
di oltre 

con 
sotto i 

50 anni 
spose 
30 anni 

1876-80 / 189S-99 1876-80 /1895-99 1876-80 ) !89S-99 . 1876-80 ) 1895-9Q 

Numero medio annuo. 

230 l 
306 

32 

1,399 

31 

38 

35 

63 

40 

166 

183 

21 

942 

14 

47 

13 

39 

221 l 
747 

34 

(5) 

22 

29 

34 

291 
55 

218 

586 

21 

(5) 

21 

49 

13 

23 

6441 620 
2,808 1,677 

77 

56 55 

254 176 

38 34 

121 216 

45 34 

77 65 

Proporzioni ogni 1000 matrim;oni. 

I
l. I l 0. 7 
1. o o. 6 

2.0 

l. o 0.6 

6 6 3. 5 

1.2 0.4 

o. 3 
l 

o. 2 

2.7 0.9 

i 2. I l 1.) 

LI 

(6) 

0.9 
o. 2 

2. 2 

1.8 

0.9 
2.0 

0.6 

(5) 

0.6 

0.2 

0.8 

0.6 

l 
3. o l 2. 2 

9. 4 5. 8 

3.8 

1.8 1.5 
1.2 0.6 

1. 5 o. 9 
o. 8 0.9 

3.4 2. 2 

2.6 2. 2 

1,3151 1,241 
1,748 . 868 

168 

123 112 

1,0iH 829 

76 76 

311 510 

102 80 

169 136 

6. 2 l 

6. 9 l 
8. 3 

4.o 

4.9 
S. o 

2.I 

7. 8 

5. 7 

B. 2 

3.o 

2. I 

2. r 

0.2 

4. 5 

(1), (2), (3), (4), (5). Si vedano queste not~ a pagina seguente. 
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Fuorchè per l'Inghilterra - dove le èombinazioni delle età 

degli sposi sembrano essere meglio assortite che in altri Stati -

non si osservano differenze notevoli fra i vari paesi, nè si scorge 

una diretta colleganza fra i connubi di questa specie e la maggiore 

o minore divorzialità. Anzi in quasi tutti gU Stati i matrimoni con dif

ferenze estreme di età sono diminuiti, mentre sono eresciuti i di

vorzi. Ma è da notare il numero relativamente esiguo di tali connubi 

e la molteplicità di fattori ed elementi di cui l'indice dei divorzi è il 

risultato. Certo questi matrimoni rimangono un segno delle con

dizioni fisiologicamente e moralmente non buone in cui si formano 

le unioni coniugali (1). 

(1) (Nota della pagina precedente). Per il periodo 1876-80 le cifre sono de
sunte dalla pubblicazione Stand uml Bewe,qung clu· Bwallcerung des deutscheu 
Reirhs tmd fremder Staaten in den Jah1'en 1841 bis 1886, Berlin, 1892, pag. 131 
e seg., e per alcuni Stati rignarda·no, anzichè il periodo quinquennale 1876-80, 
il decennio 1871-80, come per l'Olanda, l'Inghilterra, la Svezia; od il periodo 
187'1!-80, come per l'Italia. e la Francia. Per il periodo 1895-99 le cifre sono state 
ricavate direttamente dalle pubblicazioni ufficiali di ciascun paese. 

(2) t Nota della pagina precedente). Per l'Italia le statistiche del movimento 
dello stato civile non fanno più conoscere, dopo il1886, i matrimoni per com
binazioni di età degli sposi: le cifre indicate per il periodo 1895-99 si riferiscono 
agli anni 1883-86. 

(3) (Nota della pagina precedente). Per la Francia le combinazioni per età, 
quali si desumono dalle statistiche, non corrispondono intieramente a quelle 
indicate nel nostro prospetto ; ossia i matrimoni di sposi dai '1!5 ai 30 anni si 
riferiscono a spose di oltre 40 anni, anzichè di oltre 45, ed i matrimoni con spose 
sotto i 25 anni riguardano Hposi da 40 ai 50 anni, anzichè dai 45 ai 50. 

(4) (Nota della pagina precedente). Per la Svizzera la statistica ufficiale 
(Maria,qes contractés et mariages dissous, pag. 33 e seg.) dà le cifre complessive 
per il periodo 1876-90 senza distinzione di anni. · 

(5) (Nota della pa,aina preredente). La statistica della Prussia non offre gli 
elementi per rag{:(ruppare i matrimoni secondo le stesse combinazioni di età, ri
spetto alle quali sono fatti i raggruppamenti per gli altri paesi. Il primo gruppo 
è formato da sposi sotto i 30 anni con spose di oltre 40; per il secondo gruppo 
i dati mancano intieramente; il terzo gruppo riguarda gli spm;i da 40 a 50 anni 
con spose sotto i 20. 

(1) Rispetto alle combinazioni di età nei matrimoni, di cui già metteva in 
evidenza l'importanza dal punto di vista sociale il VILLERMÉ (Mémoire sur les 
dges respectifs des ép01rx drms les mariages nelle Séances et tt·avaux cle l'Aca
démie des sciences morales Pt politiques, 1860, T. LIV, pag. 273 e seg.), si confr. 
A. BERTILLON nel citato articolo Mariage nel Dictionn. encyclop. des sciences 
IJlédicales. Il QuETELET (Du système <;ocial et des lois qni le régissent, Paris, 1848, 
pag. 67 e 314; Physique sociale, Bruxelles, 1869, T. I, pag. 273 e seg.), si limita a 
considerare il fatto sotto l'aspetto della regolarità che si rivela anche in questa 
parte delle manifestazioni demografiche. 
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Tanto i connubi in età troppo giovane fra le classi operaie, 
come quelli tardivi nelle classi elevate, ed i matrimoni male as

sortiti per età sono, in gran parte, conseguenza di motivi econo
mici. Le classi operaie affrettano le nozze non soltanto per imprevi
denza o perchè i rapporti fra i sessi sono più facili e più facile 
l'inizio dell'azienda familiare, ma perchè per esse il matrimonio 

rappresenta una integrazione del guadagno non sufficiente del
l'uomo o della donna. La dùnna porta molte volte nella famiglia 
operaia, insieme al contributo del lavoro domestico, un salario che 

aggiunge a quello del marito. Con l'estendersi del lavoro femminile 
negli opifici e nelle fabbriche, le d0nne vennero come a costituirsi 
una dote che le fece cercare per ispose. Parimente si ritardano 

i matrimoni o non riescono bene assortiti fra altre classi della popo

lazione in cui non è così agevole alla donna recare la dote in denaro, 
com'è alla donna operaia recare la sua forza di lavoro e il suo sa
lario. 

Queste ragioni economiche, oltre ad aver effetto sullo strin

gersi dei connubi, continuano ad agire sulla vita famigliare. Non 
soltanto le difficoltà o i dissesti finanziari turbano i ra ppot·ti co

niugali, ma bisogna tener conto del lavoro della donna, pur mari
tata, fuori della casa. Quantunque le notizie sulle donne coniugate 

addette ad una professione si conoscano soltanto dai censimenti 
più re~enti di alcuni paesi e manchi il modo di stabilire dei con

fronti per un lungo pet·iodo di tempo, possiamo affermare che non 
è piccolo nelle classi operaie il numero di donne maritate le quali 

lavorano in stabilimenti industriali od esercitano un qualche me

stiere, e che in alcuni Stati è andato aumeutando (l). Se nelle 

(l) Si confronti rispetto alle donne maritate impiegate nelle fabbriche od 
in qualche professione o mestiere, per la Germania (per il quale Stato le osser· 
vazioni pos:;ono meglio farsi mediante i due censimenti professionali dol188:?! e 
del1895), la pubblicazione ufficiale Die berii(Uche und soziale Glieilerung des 
deutschen Vollces nach der Berufszlihl ung von 14. Juni 1895, Berlin, 1899, pag.157 
e seg; 2~2 e seg.: RAUCHBERG, Die Berufs· uud Gewerbezéihlung i,n deutschen Reiclt 
von 14. Juni 1895, XIII, Die Stellung der Frauen im Erwerbsleben nell'Archi v fiir 
soziale Gesetzgebung und Statistlk, XV B. (1HOO), pag. 387 e seg.; e la relazione 
degli ispettori delle fabbriche in Germania Die Beschà(tigung verlteirateten 
Frauen in fi'abriken. Nrtch den Jahresbe1·ichten det· Gewerbeaufsichtsbeamten 
fiir das Jahr 1899 bearbPitet VOlli Reichsamt des Innern, Berlin, 1901, in ispecie 
pag. 256 e seg.; per l'fnghilterra e gli Stati Uniti, R. MAYO SMITH, Statistics and 
Economics, New York, 1899, pag. 79 e seg. Si veda pure, per alcuni confroiJti con 
l'Austria e la Francia, LrLY BRAUN, Dieli'.,.auenfrage, Leipzig, 1901, pag. ~78 e seg. 
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classi della borghesia sono ancora poche, specialmente in certi 

paesi, le donne occupate in impieghi o in professioni libet·ali, anche 

tra esse si conta un certo numero di donne maritate (1). Ora, per 

quanto sia de!':iderabile che la donna. possa, senza difficoltà legali 

od impacci del costume, ti'Ovare impiego alla sua attività e che 

questa le sia equamente compensata, per quanto il migliorarsi 

delle condizioni della donna e l'acquisto della indipendenza econo

mica da parte di lei porteranno ad una elevazione morale del ma

trimonio, si deve riconoscere che attualmente l'essere la donna 

tolta, per necessità di guadagno, alla casa ed ai figli, nuoce alla 

stabilità della famiglia. 

Altre cause- oltre a queste e ad altre d'indole morale, che 

sarebbe lungo l'andare parte a parte esaminando -- concorrono a 

determinare le scelte dei matrimoni, in maniera da rendere più 

facili separazioni e divorzi. 

I matrimoni vanno diventando sempre più matrimoni misti, 

.non pure per la religione degli sposi, ma per il differente luogo di na

scita, spesso per .la diffel'ente nazìoualità. I connubi nelle società 

attuali divengono sempre meno endogami e sempre più esogami. 

Non solo nella scelta fra gli sposi la religione diversa non è più un 

impedimento, ma la mobilità della popolazione porta all'unione di 

persone nate in lontane pi'ovincie di uno stesso paese. Sarebbe in

teressante determinare quanta parte abbia il matrimonio nella fu

sione di elementi divel'si per nascita od origine etnica. In alcuni 

Stati questo pi'ocesso dev' essere avvenuto in proporzioni tanto 

più estese, quanto più erano separate le Pegioni che Ii componevano 

e gli abitanti vivevano rinserrati nel contado o nelle piccole città. 

L'accrescersi dei centri urbani è stato, anche in questo rispetto, un 

grande . fattore di mescolanza delle popolazioni ed ha agevolato 

_questo genere di matrimoni. E non soltanto la scelta matrimoniale 

ha ora un campo più ampio entl'o i termini di uno stesso Stato, ma 

varca i confini degli Stati, ed i connubi fra cittadini di nazioni di

verse- anche poco affini - si stipulano con frequenza. Le classi 

sociali rimangono più chiuse le une verso le altre, poichè le diffe

renze economiche, e conseguentemente di educazione e di costume, 

sono più forti della religione o della nazionalità; ma le disugua-

(1) Si confronti LrLY BRAUN, op. cit, pag. 181 e '>eg. 
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glianze tra i vari ceti si vanno attenuando e pur da questo lato si 

estende la scelta matrimoniale. 

Questa più larga scelta può dare e dà infatti luogo a connubi 
meglio assortiti e sarà forse uno dei modi per cui potranno sorgere 
condizioni migliori del matrimonio e della famiglia. Ma intanto 

anch'essa contribuisce a modificare il matrimonio e la famiglia 

come erano fin qui costituiti, a spezzare quelle tradizioni onde le 
convivenze domestiche si mantenevano unite, a portare un elemÉmto 

di differenza tra i coniugi, per cui separazioni e divorzi incontrano 

- quando i motivi ne sorgono - minori ostacoli. 
Se il numei'O dei divorzi e delle separazioni personali si ricon

giunge con la combinazione e la scelta dei matrimoni, non è da 
credere che la maggiore o minor divorr.ialitàdi un paesesia sempre 

indice di peggiori o migliori condizioni in cui si contraggono i con
nubi. Possono esservi in uno Stato molti matrimoni male as~ortiti 

ed essere relativamente rare le dissoluzioni legali. A determinare il 

numero di queste intervengono altri due fattori: l'uno, l'uso del 

divorzio o della separazione e la facilità di valersi delle disposizioni 

legislative che vi danno norma; l'altro, la sensibilità alle offese onde 

l'uno dei coniugi può recar danno o ledere l'onore dell'altro. 
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CAPO IL 

I divorzi e la natalità. 

§ 1. - l DIVORZI B LA NATALITÀ IN GENERALE. 

I divorzi e la loro tendenza ad aumentare negli Stati moderni 
hanno attinenza, sebbene in modo indiretto, col lento abbassarsi 

della natalità. Non possiamo già dire, in base a sicuri dati statistici, 
che esista dovunque una minore fecondità dei connubi, come alcuni 

SCI'ittori affermano in modo troppo assoluto (l). Ma vi sono nume
rosi segni di una tendenza delle nascite a diminuire, delle fami

glie ad impiccolirsi, ed essa si ricollega a vari caratteri della civiltà, 
quale si svolge innanzi a noi (2). 

Dopo lo straordinario accrescersi della popolazione, che forma 
uno dei tratti caratteristici e di maggior importanza dello svolgi

mento sociale durante il secolo passato e che fu la conseguenza de
mografica della profonda mutazione economica avvenuta col rin

novarsi della tecnica industriale e coll'aprirsi di nuovi paesi alla 

produzione, noi assistiamo, da venticinque o trent'anni, ad un ral
lentarsi di quel moto. La pupolazione continua bensì ad aumen
tare, ma non dovunque nella mism'a di prima e più per una sempre 
maggiore diminuzione di morti che per una cre:;;ciuta fecondità, più 
per vite che si conservano che per vite che si procreano. Forse noi 
ci troviamo all'inizio di un nuovo periodo nel movimento della po

polazione e per cui il secolo attuale si distinguerà da quello pas

sato, così come condizioni sociali nuove si vanno determinando. 

(1) Ad esempio J. V. TALLQVIST nello studio, pieno, del resto, di acute osser· 
vazioni, R~cherches statistiques sur une tendance à une moindre fécondité des 
mariages, Helsing-fors, 1886. 

{~) Per notizie recenti sulla natalità si confronti G. voN MAYR, Bevolkerungs
statistik, pag. 175 e seg.; voN FmKs, Bevolkerungslelu·e und Bevolkerungspolitik 
pag. 149 e seg.; CAUDERLIER, Les lois de la population et leur application à la 
B~lgique, Paris, 1900, pag. 34 e seg ; 149 e seg.; L. VAUTHIER, Du mouvement de la 
natalité pendant une période recente de vingt années, nel Journal de la Société de 
Statistique de Paris, 1899, pag. 7 e 58. 
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Il movimento della popolazione - pur avendo, anche nella 
specie umana, un fondamento biologico - tende a divenire sempre 
più un fatto sociale ed oggi tanto più, in quanto la civiltà nelle sue 

forme presenti investe, a così dit·e, un maggior numero di per
sone e penetra attraverso tutti gìi strati sociali (1). Incominciamo 
a veder oggi, tra la fine del secolo scorso ed il principiare di questo, 

l'effetto di quei due fatti- l'accumularsi della ricchezza e il suo 
distribuirsi in una lat·ga parte della popolazione; il diffondersi della 

istruzione e della cultura anche a classi le quali ne erano prive -

che hanno avuto da un cinquant'anni a questa parte sì grande svi
luppo ~d acquistano di giorno in giorno d'intensità (2). Qu-esti 
mutamenti economici ed intellettuali debbono nece~sariamente aver 

prodotto delle mutazioni psicologiche, ossia modificato idee e sen

timenti, formato stati nuovi di coscienza e quindi determinato una 
differente condf?tta. Le attività riflessive e rappresentative del fu

turo e delle conseguenze delle nostre azioni possono, anche per ciò 

che riguarda la procreazione e la natalità, essersi estese a classi 
della popolazione fra cui prima erano più torpide, possono in al
cune classi essere andate oltre il giusto punto, degenerando in un 

infecondo egoismo individuale. 
Ciò che conviene notare non è tanto una diminuzione di nascite 

nei principali paesi - la quale, data la stabilità di questo elemento 

demografico, non può avvenire che lentamente- quanto il riscon
trarsi una minore fecondità in quei paesi che sogliamo ritenere 

più innanzi nell'incivilimento, in quelìe classi ed in quclgli aggrup

pamenti di popolazione che ne rappresentano la parte più progre
dita e segnano la via in cui li seguiranno le altre classi e le altre 

(1) Si veda il suggestivo scritto del V ANNI, Teoria biolo,qica e teot·ia socio
logica della popolazione in Saggi critici su.lla teoria sociologica dellrt popolazione, 
Citt.à di Castello, 1886, specialmente pag. ~9 e seg. 

(~) Quanto si dice sulla distribuzione di una maggior ricchezza e di una 
relativa maggior agiatezza nelle classi della popolazione, non contraddice con 
quella " legge, della distribuzione o" curva, dei reddtti, trovata dal PARETO 

(Cours d'économie politique, II, Lausanne, 1897, pag. 304 o seg.) e confortata, oltre 
che dalla dimostrazione teorica, da prove positive e storiche, sebbene queste 
dovrebbero esser rese più numerose. Una società può non subire grandi altera
zioni nella sua composizione per classi secondo l'ammontare dei redditi, ma 
possono questi accrescersi per le varie classi e l'accrescimento può avere note
voli effetti, soprattutto in qÙanto tocca alle classi più popolose e di redditi bassi 
e medi. 
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schiere di popolazione. Fra gli Stati civili (non· tenendo conto della 
Francia per· le particolari condizioni della sua natalità) vediamo il 
numero delle nascite lentamente abbassarsi in Inghilterra, negli 
Stati Uniti fra gli abitanti nati sul suolo americano e superiori per 
cultura ed agiatezza. ai nuovi arrivati, nelle Colonie australiane (1). 
Parimente fra le classi della popolazione sono quelle in condizioni 
economiche od intellettuali più elevate che appaiono le meno fe
conde, e le classi popolari si vanno, pur in questo rispetto, acco
stando alle altre, mano mano che le differenze economiche od in

tellettuali diminuiscono. Indagini recenti sulla distribuzione della 

ricchezza e sulla natalità, o per meglio dire sulla fecondità delle fa
miglie, dimostrano in quale stretto rapporto il fatto demografico stia 
col fatto economico e con le condizioni morali e mentali che a que

st'ultimo si ricollegano (2). Così pure sono le città - divenute un 
sì potente fattore di trasformazione sociale, sia per l'accrescersi 

dei loro abitanti, sia per il passare attraverso ad esse di un nu

mero grande di individui - che hanno una fecondità minore e fa
miglie con pochi figliuoli. 

A questo diminuire della fecondità ed al restringer·si delle fa
miglie fa riscontro il crescere della divorzialità in quasi tutti gli 

Stati e per le medesime classi ed aggruppamenti di popolazione. Il 

(1) Si confr. per l'Inghilterra, LONGSTAFF, The Birth-, Death-, and Marriage
Rates of En_qland negli Studies in Statisti es, London, 1891, pag. 12 e seg.; 
S. A. K. STRAHAN, The DPJJOpu.lation of England, in The Humanitarian, novembre 
1896; The diminishiug Birth-Rate, i vi, ottobte 1901; per gli Stati Uniti, BIL
LING, The diminishing Bi1·th-Rate in the United States in The Forum, giugno 
1889; BROWNELL, Signifìcance of a. decreasin,q bit·th-mte negli Annals of the 
American Academy of political and social Science, luglio 1894; F. S. CRuM, The 
bil'th-rate in Jtiassnchuset#, 1850-1890 in The Qw11'terly Journal of Eronomics 
XI r, 1897; A. DuMONT, Essai ~:~ur la natalité au Massachusetts nel Journal de la 
Société de statistique de Pat·ls, XXXVIII (1897), pag. 332 e seg.; pag. 335 e seg.; 
XXXIX (18Y8), pag. 64 e seg.; S. W. AEBOTT, Vital Statistics of Massachusetts. A 
Forty Years' Summary, nel Twenty-eighth Annual Report of the State Board of 
Mas,<>achusetts; R. R. KuczYNSKI, The fecundity of the native and forei,qn born
population in Massachusetts in The Quarterly Journal o;~· Economi es, XVI (1901), 
pag.1-36 e 141-186; per l'Australia, T. A. CoGHLAN, A statistical accDunt ofthe 
seven colonies of Australasia, 1899-1900, Sidney, 1900, pag. 257 e seg.; T. A. 
CoGHLAN, The decline in the Birth-Rate of New South Wales, Sidney, 1903, 
pag. 13 e seg. 

(2) Si confr. V. TuRQUAN, Évaluation de la fortune privée en France et rì 
l'étranger dans ses rapports avec la fécondité des familtes, Paris, 1901, pag.183 e 
seg. Sebbene queste indagini riguardino precipuamente la Francia (dove il feno
meno della natalità si presenta con speciali caratteri), esse hanno un valore 
generale per il riscontro che trovano con osservazioni fatte in altri paesi. 
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disciogliersi dei matrimoni per le separazioni o i divorzi dipende 
in parte dalle stesse cause eh~ portano ad una minor frequenza di 
nascite e vanno mutando il costume, l'opini~ne, l'ordinamento fa
migliare, rendono più vivo nell'individuo il sentimento della perso
nalità propria e più difficile ad un tempo l'appagare desideri e bi
sogni (1). 

In diversi luoghi vediamo una elevata divorzialità accompa
gnarsi alla scarsezza delle nascite. Vari dipartimenti della Francia, 
in cui i connubi si dissolvono più sovente, quelli, ad esempio, della 
Normandia, hanno una natalità assai debole, i nati compensando 
appena ogni anno i morti od anche rimanendo inferiori. Per 
contro, alcuni dei dipartimenti della Brettagna e del centro, ove 
pochi sono i divorzi, presentano una natalità elevata, ed anche il 
dipartimento del Nord, ove le nascite sono numerose, rimane per 
i divorzi, nonostante la sua popolazione industriale, al disotto della 
media della Francia (2). Più ancora che alla natalità vediamo i 

divorzi riconnettersi alla fecondità dei matrimoni, ossia alle fami
glie più o meno numerose. Convivenze famigliari, le quali contino 
in media più di tre figiiuoli, troviamo in Francia in pochi dipartì
menti, in quelli appunto della Brettagna, dei Bassi Pirenei, della 
Savoia, delle Alpi, dove notammo una bassa od una minima di
vorzialità (3). Nè questa relazione tra la stabilità dei connubi e la 

(l) Veggasi ARsÈNE DuMONT,Natalité et Démoct·atie, Paris, 1898,pag.166 e se
guenti. 

(~) Sulla natalità nei dipartimenti francesi si veda, non essendo qui il luogo 
di ricordare i numerosi scritti a cui han dato luogo la quistione della popolazione 
e la diminuzione delle nascite in Francia, LEv ASSEUR, op. cit., II, pag. ~3 e se g.; 
J. GoLDSTEIN, Bevolkerun,qsprobleme und Bèru;rsgUederung i1t Frankreich, Ber
lin, 1900, pag. ~09 e seg. (o ve gl'indici di natalità per i vari dipartimenti sono rac
co:otati a vari indici economici); CAUDERLIER, Le lois de la population en Prancf, 
Paris, 190~, pag. 61 e seg., pag. 130 e seg.; V. TuRQUAN, Contribution à l'étude de 
la population et de la dépopulation en France, Lyon, 1892, pag. 91 e se g. Qua n· 
tunque non si riferisca a dati recenti (poichè le notizie non vanno oltre l'anno 
1869), rimane un moddlo di analisi statistica lo studio delle nascite nelle varie 
regioni francel:ii di A. BERTILLON nell' artic. Démographie de la France nel 
Dictionn. encycl. des sciences médicales, 4m• s., V, pag. 488 e seg. e pag. 576, 
Sulla distribuzione dei divorzi in Francia si confr. il § 4 del capo IV della parte I. 

(3) I soli dipartimenti con famiglie aventi in media più di tre figli (i:ii 
confr. TuRQUAN, Contribution à l'étude de la population, pag. 54) sono quelli del 
Morbihan (3. 42), delle Coste del Nord (3. 41), del Finistère (3. 40), delle Due Sè
vres (3. 39), della Corsi~a (3. 20), dell'Alta Savoia (3. 18), della Savoia (3. 16), del 
l'Aveyron (3.11), dell'Isère (3. 10), dell'Ardèche (3. 06) delle Alte ·Alpi (3. 03), dei 
Bassi Pirenei (3. 0~), tutti dipartimenti che hanno indici minimi di divorzialità, 
salvo l' Isère e la Corsica, per quanto anche questi stiano al di sotto della 
media. 
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figliuolanza si osserva solo dopo che fu ripristinato il divorzio: essa 
esisteva già anni addietro, quando vigeva unicamente l'istituto della 
separazione personale, ed erà stata rilevata da alcuni scrittori (l), 

Parimente in !svizzera, cantoni con una proporzione poco ele

vata di nascite, come Ginevra, Glaris, Zurigo, sono fra quelli in cui 
è più diffuso il divorzio, e cantoni con un'abbondante natalità, 
come l' Appenzell-Inferiore, Uri, Friburgo, il Vallese, stanno all'ul
timo grado della scala per i divorzi. Se si tien conto, anzichè del 
numero complessivo delle nascite, dì quelle sole legitti,me, la op

posizione tra la frequen..za di queste e i divorzi appare anche più 
notevole. Quegli stessi motivi che in !svizzera rattengono la popo
lazione dal divorzio - come la fede cattolica ed il prevalere del

l'agricoltura fra le occupazioni degli abitanti - sembrano contri
buire ad una maggiore fecondità dei connubi, essendovi più nati 

per ogni matrimonio fra i Cattolici che fra i Protestanti e più nei 
distretti agricoli che in quelli industriali (2). 

Così pure, mentre in quasi tutti gli Stati le classi povere sono 
le più feconde e quelle agiate hanno una natalità inferiore, rispetto 

al divorzio le parti s'invertono, e le classi arretrate per coltura e 

per condizione economica vi ricorrono più di rado delle altre. 
Ma se questi due fatti - il crescere dei divorzi e la poca 

frequenza delle nascite - hanno dei motivi comuni, non ne viene 
che debbano seguir sempre la stessa vicenda, nè trovarsi dovunque 
in correlazione l'uno con l'altro. Stati ove i divorzi sono numet'osi, 

come la Sassonia, hanno una natalità elevata; paesi o ve i di v orzi 
sono rari, come l'Irlanda, hanno una bassa proporzione di nascite. 
Il che dipende da cause particolari che agiscono sùll 'uno c sul

l'altro fenomeno: in Sassonia, lo sviluppo industriale ed urbano; in 
Irlanda, ragioni storiche ed economiche proprie di quell'isola. Puf' 
nei dipartimenti ff'ancesi non sempre sussiste quell'analogia fra la 

divorzialità e la scarsezza delle nascite o la piccolezza delle famiglie, 

a cui abbiamo accennato. V'è, ad esempio, un gruppo di diparti

menti della Guascognà, ove la natalità e soprattutto la fecondità 

(1) T. LouA, Le mariage et !es séparations de corps en France nel Jourual 
de la Société de statistique de Paris, 1880, pag. ~03. 

{~) Veggasi sul numero delle nascite in Isvizzera la pubblicazione Mrt· 
riages, naissances et décès en Suisse de 1871 ù 1880. Deuxième partie, Les nais
sances, Berne, 1897, pag. 15*, 17*, ~1* e ~3*. Sulla distribuzione dei divorzi nei 
cantoni svizzeri si confr. il§ 4 del capo IV della parte I. 

26 - Annali di Statistica. H 
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sono tra le più basse della Francia, le famiglie contando appeua, in 
media, due figli, e dove i divorzi sono poco numerosi. In questi 

dipartimenti la natalità prese a discendere sin dal principio del 
secolo scorso e per altri motivi che non siano le norme onde è 

regolata la dissoluzione dei matrimoni (1). 

Anche quando ci pare di scorgere una certa colleganza fra la di
vorzialità e la natalità, non si tratta tanto di una reciproca influenza, 

quanto della loro dipendenza o dalle stesse cause o da cause che 
operano contemporaneamente. Non si può dire che il divorzio 
abbia per effetto di diminuire la natalità, secondo che taluno crede. 

Dei connubi, che si disciolgono per via legale, molti già, anche 
prima erano infecondi, i matrimoni in cui non esiste prole e~sendo 

quelli che più spesso hanno fine per divorzio. Inoltre una parte dei 
coniugi divorziati pa~sa a seconde nozze, e, formando nuove fa

miglie, dà occasione a nuove nascite. Bensì si può dire che una 
debole fecondità abbia qualche effetto sui divorzi, nel senso che 
i connubi senza o con pochi figliuoli son quelli in cui i dissidi 

coniugali o più facilmente sorgono o più facilmente mettono capo 
a processi giudiziali per divorzio o per separazione. 

§ 2. - l DIVORZI E LE NASCITE ILLEGITTIME SECONDO LA LORO FREQUENZA -

E LA LORO DISTRIBUZIONE TERRITORIALE. 

Una più stretta relazione che con la natalità in generale si è 

voluta ricercare fra il divorzio e le nascite illegittime. 
Alcuni hanno affermato che l' istituzione del divorzio contri

buisca a diminuirne il numero, sia col favorire i matrimoni, sia col 

dar modo ai coniugi, che altrimenti vivrebbero in istato di sepa
razione, di formare unioni legali ed avere una prole legittima (2). 

Altri, all'incontro, ritengono che la frequenza dei divorzi s'accom-

(1) Sono i dipartimenti di Gers (']. 01 figli per famiglia), Tarn e Garonna 
(':i!. 03), Lot e Garonna ('l!. 05), Lot t'l!. 06): un solo dipartimento francese, quello 
normanno dell'Orne, conta un numero anche minore di fìgli per ogni famiglia 
(2. O). Si confronti s11lle cause della bassa natalità di questi dipartimenti della 
Guascogna: A. DuMONT, Dépopulation et civilisation, Paris, 1890, pag. 16'l! e seg.; 
V. TuRQUAN, Contribution à l'étude de la poJJulation, pag. 97 e seg.; 105 e seg.; 
114 e seg. 

('l!) Si vegga, ad esempio, per la Francia, NAQUET, Le divorce, Paris, 1877, 
pag. 2:1 e eeg.; per l'Italia, Bossi, La legge sul ilivot·zio considerata dal lato 
sanitario, Milano, 1902, pag. 68. 
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pagni ad un maggior numero di nascite illegittime e sia causa ed 

effetto insieme di costumi più liberi (1). 
È difficile dimostrare statisticamente così l'una come l'altra 

asserzione. Anzitutto i confronti fra i vari paesi, rispetto alle nascite 
illegittime, riescono incerti per la diversità degli ordinamenti riguar

danti lo stato civile e del metodo tenuto dalle statistiche nel rilevare 
la illegittimità dei nàti. Queste cause non solo perturbano le compa

razioni fra Stato e Stato, ma anche quelle per uno stesso Stato òu
rante un periodo di tempo più o meno lungo (2). 

(1) Per quanto non intenda occuparmi nel presente scritto delle numerose 
pubblicazioni fatte in sostegno o per combattere l'istituzione del divorzio, debbo 
rilevare come questo argomento delle nascite illegittime sia uno dei più fallaci 
che si sogliono addurre, e come tanto da avversari, quanto da fautori del di· 
vorzio siano recate innanzi statistiche senza rigore di metodo, nè esame cri
tico dei dati. Trascelgo qualche esempio. In uno scritto di G. MoNASTRA, La ne· 
~essità sociale del divot·zio in Italia, Piazza Armerina, 1900, pag. 107 e seg., si 
attribuisce all'istituto della separazione personale e alla mancanza del divorzio 
una larga parte del numero dei figli illegittimi in Italia, che si afferma " non 
trovar riscontro in alcun'aitra nazione,, mentre è noto come l'Italia tenga per 
natalità illegittima un posto intermedio fra gli Stati di Europa e come la pro
porzione degli illegittimi sarebbe in Italia minore se non fosse l'elevato contri
buto di alcune provincie. Anche nella relazione al disegno di legge presentato 
alla Camera dei deputati dal Ministro della giustizia (on. Villa) nel febbraio 
1881 si riferiscono dati statistici, a dimostrare che in Francia il numero delle 
nascite illegittime sarebbe, dopo abolito il divorzio nel 1816, aumentato 1 Atti 
pa1'lam., XIV legis., 1a sess. 1880-81, n. 159, pag. 16). 

D'altra parte, in un libro che, col corredo rli molte notizie statistiche, in
tende oppugnare l'introduzione del divorzio (L. M. BrLLIA, Difendiamo la fami· 
glia. Sag.r;io contro il divorzio, Torino, 190~) vediamo citato come " effetto del 
divorzio, il numero delle nascite illegittime (per es. pag 75, 101, 116), senza 
che l'A. ricerchi quale questo numero sia nei paesi in cui non vige il divorzio. 
Pure il MoRSELLI accosta i due fatti dei divorzi e delle nascite illegittime, senza 
punto indagare se questa colleganza sia dimostrata dai fatti (Per la polemica 
sul di1Jorzio, Genova, 190~, pag. 13). Si confr, per una vigorosa critica, lo scritto 
del COLAJANNr, Sul divorzio in Rivista popolare di politica, lettere e scienze 
sociali, 15 dicembre 1902. 

(2) Veggasi, rispetto ai confronti per uno stesso Stato estesi ad un certo 
periodo di tempo, quanto è detto per la Svizzera nella pubblicazione Mct
ria.r;es; naissances et décès en Suisse de 1871 c't 1890, Deuxième partie, Les 
naissances, Berne, 1897 pag. 37* e seg, e, per l'Italia, in Atti della COJmm:s
sione per la statistica gi,tdiziru-ia civile e penale, Se>:sioni di marzo e giugno 
1894, Roma, 1895, pag. 53 e seg.; 237 e seg, e, sulle difficoltà dei confronti in
ternl!zionali in questa materia, il Mo1Jimento della popolazione in alcuni Stati d'Eu· 
ropa e d'America. Parte 1 a, Matrimoni e nascite, pag. 21. Anche gli indici co n cui 
si suole rappresentare la illegittimità delle nascite, riferendo i nati illegittimi 
al totale dei nati o, più correttamente, al numero di donne non maritate atte 
alla procreazione, non danno una misura precisa del fatto. Si confr. sui metodi 
per calcolare la natalità illegittima M. ERTL, Uneheliche Gebnrt und Legitimation 
nella Statistische Monatschrift, XIII (1887), pag. 433 e seg. 
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Inoltre i motivi della natalità illegittima sono così complessi 

che non è agevole sceverare l'influenza che può avere su di essa 
una speciale condizione del costume determinata dall' esistenza 
del divorzio o dalla mancanza di quest'istituto. Sono motivi che at

tengono alle condizioni demografiche ed economiche, alla legisla
zione - specialmente circa la libertà dei matrimoni e i diritti 
consentiti alle madri di figliuolanza illegittima- alla consuetudine, 

all'opinione dominante; motivi così intrecciati con tutta la vita so
ciale e morale, che amala pena si scorgono quando si approfondisce 
la ricerca, esaminando, per uno stesso paese, la distribuzione delle 
nascite illegittime per piccol~ unità o frazioni del territorio. Solo in 
tal modo, come dimostrano recenti studi compiuti per la Baviera e 

per la Scozia, possiamo acquistare un concetto positivo del fatto (l). 
Ma, anche senza ~cendere a queste indagini, un rapido con

fronto delle nascite illegittime nei vari Stati o nelle provincie di uno 
stesso Stato dimostt·a come esse - appunto perchè effetto di sì di

ver·se cagioni - non siano da prendere per un indice sicuro di se
verità o dissolutezza dei costumi, di maggiore o minor salJezza 
degli ordini famigliari. Ninno vorrà dire la Scozia più guasta del

l'Inghilterra, pur essendovi le nascite illegittime due volte più nu
merose. Noi stessi abbiamo in Italia la più alta proporzione di ille

gittimi fra popolazioni (quelle di alcune provincie centrali) che sa
rebbe ingiusto ritenere più «immorali» di altre, e ciò per effetto 

di speciali motivi che non è qui il caso di esaminare (2). 

Dei nati illegittimi in ogni Stato solo una parte possiamo rite

nere dovuta a corruzione del costume, una parte proviene da unioni 
non ammesse dalla legge, ma che divengono 'in appresso, per il 

matr·imonio fra le persone da cui sono formate, regolari convivenze. 
Vi sono luoghi e classi di popolazione in cui le relazioni sessuali fra 

gli sposi prima del matt·imonio non si reputano nè riprovevoli, nè 

anormali. In alcuni Stati di recente formazione ed in alcune colonie 

(1) Si vegga, per la Baviera, oltre le note indagini del MAYR, lo studio di 
F. LrNDNER, Die unehelichen Geburten als Sozialphiinomen. Ein Beitrag zilr Sta
tistik der Bevolkerungsbewegung im Konigreiche Bayern, Leipzig, 1900 (special
mente pag. 29, ·49, 67, 79 e seg., 111, 178, 201 e seg.); e, per la Scozia, W. LEFFING
WELL, Illegitimacy and the influence of season upon conduct, London, 1899~1 

pag. 59 e seg. 

(2) Si confr. Statistica della popora.zione. Novimento dello stato civile. Anno 
1900. Roma, 1902, pag. XXVII e seg. 



- 405-

il numero delle nascite illegittime è grandemente elevato, perchè 
gli ordini civili non sono ancora ben fermi, i matrimoni nei territori 
lontani dai principaìi centri sono difticili, gli immigt·ati non si adat
tano subito alla legge del paese, e per altre cause che non dipen
dono propriamente dalla moralità. In codesti Stati si veggono in 
certi anni crescere ad un tratto i matrimoni, non per una nuzia
lità maggiore, ma per famiglie irregolari che riconoscono l'oppor
tunità od hanno modo di rendere legittima la loro unione (1). 

Anche questa parte di nascite illegittime non è segno di 
buone condizioni sociali e famigliari, ma deve giudicarsi diver
samente dall' altra, ed ogni confronto circa la illegittimità do
vrebbe essere integrato da quello d~i successi vi riconoscimenti e 
delle legittimazioni. Inoltre relazioni sessuali assai libere possono 
accompagnarsi con poche nascite illegittime: queste sono preven
tivamente impedite e la lo~o frequenza, anche quando voglia rite
nersi segno di rilassatezza morale, non ne dimostra che il lato, 
a così dire, più rozzo, come pure la loro diminuzione nou attesta 
sempre un miglioramento dei costumi (2). 

Dato questo concetto delle nascite illegittime e la molteplicità 
delle cause influenti, s'intenrle come l'azione che può avere su di 
esse il regime di indissolubilità del matrimonio o il divorzio debba 

essere molto limitata. La illegittimità delle nascite e la divorzia
Età non possono in generale considerarsi come conseguenza ed 
espressione delle medesime condizioni morali o dei medesimi per

turbamenti della famiglia. 
Ricerchiamo, allume dei fatti, quale correlazione si scorga fra 

le nascite non riconosciute dalla legge e i divorzi, osservandone il 
numero ne' vari paesi e il movimento delle une e degli altri. 

(1) Ad esempio, ne' vari Stati della Repubblica Argentina il numero degli 
illegittimi tocca, per quanto è dato desumere dalle statistiche, proporzioni molto 
eleva:te e superiori a quelle dei paesi europei. Anche nelle discussioni av
venute nella Camera dei deputati dell'Argentina circa l'introduzione del di
vorzio (su di che veggasi più innanzi il § 4 del capo II della parte VII) l'ar· 
gomento delle nascite illegittime fu addotto ora per sostenere, ora per combat
tere la legge. Veggasi Republica Argentina. Divorcio. Debates en la Camara 
de Diputados, Buenos Aires, 1902, pag. 506 e seg. 

(2) Un altro elemento statistico che importerebbe considerare accanto 
alle nascite illegittime, e per il quale non abbiamo che scarse informazioni, 
è quello dei parti prematuri di donne coniugate, avvenuti per concepimenti 
prima del matrimonio. Si confr. ScHNEIDER, Uebet· vm·eheliche Schwiingerungen 
nei Jahrbucher fiir NationalOkon. u. Statist., D. F. X, pag. 554 e seg. 
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Ammesso che i confronti tra i diversi Stati valgano entro larghi 

limiti di approssimazione, non si trova, nel più dei casi, alcun rap
porto costante tra i due fatti. Non si può conchiudere nè che dove 

vige il divorzio i nati illegittimi siano poco numerosi rispetto agli 
Stati che non ammettono quest'istituto, nè che la frequenza dei 

divorzi porti un accrescimento della natalità illegittima. Basta os
servare quali differenze presentino le nascite illegittime nei paesi 
di cui abbiamo studiato la divorr.ialità e come esse diminuiscano in 

alClmi, poche variazioni manifestino in altri, in nessuno, pure au

mentando, seguano quella rapida progressione che trovammo carat
teristica dei divorzi e delle separazioni personali (1). 

NASCITE ILLEGITTIME IN VARI STATI n'EUROPA IN RELAZIONE 

AL NUMERO DEI DIVORZI. 

Nati illegittimi ogni 100 nati (2) 

1876-80 1887-91 1896-1900 (3) 

Stati di ele1,ata divorzialità 4). 

Svizzera 4. 7 4.7 4.8 
Sassonia 12. 4 12. 4 12.8 
Francia. 7.2 8.4 8.8 
Rumenia 4.8 5.7 8.4 
Danimarca 10. I 9. 3 9.6 
Prussia 7. 5 7. 8 7.6 

Stati di media divorzialità (4J. 

Ungheria . 7. 5 8. 6 9.2 
Belgio 7.4 8. 7 8.o 
Olanda. 3. I 3. 2 2.7 

Stati di poca divcwzialità ( 4). 

W lirttem berg· . 8. 3 lO. o 10. I 

Baviera. 12. 9 14.o 13.6 
Svezia 10.0 10. 2 11. 3 
Finlandia. 7. 3 6. s 6.7 
Scozia 8. s 7.9 6.8 
Inghilterra 4. 7 4. 5 4. I 

Norvegia 8.4 7. 3 7. 5 
Austria. 13. 8 14.7 14. I 

Italia. 7. 2 7.) 6. 2 
Irlanda. 2.4 2.8 2.6 

(1) Un prospetto consimile a quello che segue qui appresso può vedersi per 
anni più arretrati, nel BERTILLON, Étude démograpltique du divorce, pag. 329. 

(2), (3), (4). Si vedano queste note a pagina seguente. 
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Se in Francia, anche dopo l'introduzione del divorzio nel 1884, 
i nati illegittimi sono andati aumentando, in !svizzera essi diminui

rono nei primi anni dopo il 1874, quando fu unificata la legislazione 
sul matrimonio ed introdotto il divorzio in cantoni che prima non lo 

avevano. Una tale diminuzione non va però attribuita a questa 
riforma, bensì all' abolizione degli impedimenti legali al matri

monio che per lo innanzi esistevano in alcuni cantoni: inoltre la 
natalità illegittima divenne meno frequente non solo in cantoni dove, 
anteriormente al 1874, il divorzio non era ammesso, ma anche in 

alt1•i dove già era in vigore (l). Presso le altre nazioni il numero 
degli illegittimi non segue dovunque le stesse vicende: aumenta, 

oltrechè in Francia, in Ungheria, nella Rumenia, nel Belgio, nel 

Wiirttemberg, nella Svezia (2); si mantiene pressoché il medesimo 

('il) (Nota della pa_gina precede,de). Le proporzioni per i periodi 1876-80 e 
1R87·91 sono desunte dal citato :Movimento ddla popolazione in alcwli Stati 
d'Europa e d'Anu<l"icct in Bullet. de l' [n.<:t. in t. de Stat, T. VII, ~.me livr., pag. 20. 
Per alcuni Stati per i quali le proporzioni non riguardavano, per difetto di 
dati, tutti gli anni del periodo 1887-91, le proporzioni stesse sono st.ate cal
colate per l'intero quinquennio. Quanto al periodo 1896-1900, i rapporti pro
porzionali sono stati istituiti direttamente sui dati delle statistiche ufficiali di 
ciascun paese. Le proporzioni riguardano sempre i nati, eselusi i nati-morti. 

(Sj (Nota della prtgina 1wecedente). Le proporzioni concernono, anzichè il 
periodo 1896-900, il periodo 1895-99 per la Finlandia e per la Norvegia. Per la 
Rumenia la proporzione per il 1896-1900 è calcolata sui due anni 1895 e 1900, non 
avenrlosi notizia delle nascite illegittime per gli anni dal18!J6 al 1899. È da cre
dere che l'aumento della natalità illegittima in Rumenia dipenda, fra altre 
ragioni, da una maggiore accuratezza nelle registrazioni. Si confr. Miscarea 
Populatiunei Romàniei in 1895, Bucuresci, 1900, pag. XV. 

(4) (Nota della pa_qina prPcedente). Si sono considerati come Stati di ele
vata divorzialità quelli in cui l'indice rlei divorzi per ogni 10,000 coppie co
niugali è superiore a !); come Stati di divorzialità media quelli in cui oscilla 
da 5 a 9; come Stati di poca divorzialità quelli in cui è inferiore a 5. 

(1) La natalità illegittima era in !svizzera negli anni 1861-70 (per ven
tun cantoni, non avendosi notizia per tutti) di circa 7 su 100 nascite. La 
rliminuzione avvenne specialmente in quei cantoni in cui le leggi restrittive 
del matrimonio, abolite poi con la legge federale del 1874, erano applicate 
con maggior severità, ad esempio nel cantone-di Lucerna (14 nati illegittimi 
su 100 nel 1861-70 e 5 uel 1881-90), di Turgovia (7 e 3 nati illegittimi nei 
due periodi rispettivamente), di Schwiz, di Unterwald superiore ed inferiore. 
Si confronti la citata pubblicazione L es na i8srtnces, pag. 38* e 40*. 

(~) Per la Svezia si può osservare il movimento delle nascite illegittime 
fin rlalla metà del seco!o passato. Esse andarono da principio grandemente 
aumentando, soprattutto nel peri.-,do dal 1776 al 1825, che fu pur quello in cui 
crebbe maggiormente l'uso degli alcoolici. Calcolate le propor1.ioni, anzichè 
su 100 nascite, su 1000 donne nubili o vedove dai 20 ai 45 anni, le nascite 
illegittime, da 11.7 nel 1751-1775 e 17.6 nel 1776-1800, salirono a 28.3 nel 
1801-25 e l'aumento continuò negli anni successivi (S'l!. 2 nel 1826-50; 37. 4 nel 
1851-75). Ma dopo il 1S375le nascite illegittime (37.1 nel 1876-95) si fermarono 
nel loro aumento. È invece da questi anni che presero a crescere i divorzi. 
Veggasi la pubblicazione ufficiale La Suède, Stockholm, 1890, I, pag. 130. 
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o non presenta grandi variazioni in Austria, in Prussia~ in Sassonia, 
in Irlanda, in Danimarca; diminuisce in Italip., in Olanda, in Inghil

terra, in !scozia, in Norvegia, in Finlandia. 
Parimente nessuna costante analogia si trova quando, anzichè 

il crescere od il diminuire delle nascite illegittime, se ne consi

dera la proporzione ne'vari paesi rispetto a quella delle separazioni 
o dei divorzi. La natalità illegittima è maggiore negli Stati germa
nici, dove il divorzio è ammesso, che in Italia ove vige soltanto 

la separazione; ma, d'altra parte, l'Italia ha un numero di nati 

illegittimi superiore a quello di paesi in cui esiste l'istituto del di~ 

vorzio. Il Belgio e l'Olanda - nei quali Stati i coniugi ricorrono 
quasi in egual misura ai tribunali per risolvere giudizialmente i 
loro dissidi -- differiscono rispetto alla illegittimità delle nascite ed 
il Belgio ne conta più del doppio dell'Olanda. La Baviera con poche 
dissoluzioni di matrimonio sopravanza per nascite illegittime la 

Prussia, ove i connubi si sciolgono più sovente. La Svezia parimente 
ha ad un tempo uu' elevata proporzione di nascite illegittime e rari 

divorzi. La Svizzera infine, che tiene il primo luogo in Europa per 
la divorzialità, ha uno dei rapporti più bassi di nati illegittimi. 

Se si guarda alle divisioni territoriali di un medesimo .Stato, 
si trova una qualche maggior rispondenza fra divorzi e nascite ille

gittime, ma senza poter concludere, neppure in questo caso, ad una 
relazione tra i due fatti. 

In Francia vi sono dei dipartimenti (in ispecie quelli che com

prendono grandi centei urbani) che hanno un numero elevato di 

nascite illegittime e di divorzi, ed altri in cui la natalità illegittima 
è scarsa e rari i divorzi. Molti divorzi e molte nascite illegittime 

nei dipartimenti della Senna, in quelli settentrionali della Somma, 
del Passo di Calais, dell' Aisne, nei dipartimenti normanni, del 
Rodano (con Lione) e delle Bocche del Rodano (con Marsi

glia): pochi divorzi e poche nascite illegittime nella Brettagna, 

nella Vandea, in vari dipartimenti centrali e delle Alpi. Ma, se si 

esaminano più da presso le diverse regioni, questa somiglianza, 
che a primo tratto sembra dominare la distribuzione dei divor.zi e 

delle nascite illegittime, viene a mancare: dipartimenti con una di

vorzialità al di sopra della media ne discendono al di sotto per 

illegittimità di nascite, e dipartimenti, che in questo rispetto supe-



-409-

rano la proporzione media dello Stato, non la sorpassano per na
scite illegittime (l). 

In !svizzera alcuni cantoni, per esempio quello di Ginevra, si 

distinguono per numerose nascite illeg'ittime e numerosi divorzi, 
ma in altri, come in quelli di Glaris, di Zug, di Friburgo, di Lu
cerna, i due fatti stanno in aperto contrasto fra loro. Le condizioni 
agricole o industriali, le quali influiscono sulla composizione della 
popolazione rispetto al numero di donne in età feconda; le diver

sità etniche con le conseguenti diversità di tradizioni e di costumi; 
in parte pure la legislazione vigente nei vari cantoni circa la ricerca 

della paternità e i diritti della madre e della prole illegittima con
corrono a determinare la differente frequenza di nascite illegit
time nella popolazione svizzera (2). 

Il medesimo si osserva in altri Stati, per i quali si volesse 
proseguire questa ricerca: analogie in alcuni casi, dissomiglianze in 

altri, circa la distribuzione dei divorzi e delle nascite illegittime. 
Pure in Prussia, se vi sono provincie in cui i due fatti presentano 

maggiore intensità che in altre (per esempio nel Brandeburgo e 
nella città di Berlino) e regioni nelle quali sono poco numerose le 

nascite illegittime e i divorzi (come nei paesi renani e nella Vest
falia), non mancano provincie ove la divorzialità è inferiore in con

fronto di altre, mentre sono frequenti le nascite illegittime, come 

(1) Ad esempio il dipartimento della Gironda, che ha un elevato indice 
di divorzialità, ha un indice medio di nascite illegittime; il dipartimento delle 
Lande, che conta pochi divorzi, ha ugualmente un indice di illegittimità che 
non si discosta dalla media e poco differisce da quello della Gironda. Del 
P,ari il dipartimento delle Ardenne è al di sopra della media per divorzi, al 
di sotto per nascite illegittime; il dipartimento del Nord ha un'elevata pro· 
porzione di nascite illegittime e una media di divorzi, e così si dica di altri 
dipartimenti, rispetto ai quali sarebbe troppo lunga l'analisi. Circa le n:u;cite 
illegittime in Francia distribuite per dipartimenti, si confr. E. LEVASSEUR, La 
population française, II, pag. 35 e seg.; J. BERTILLON, Les uaissances illégiti
mes en France et dans quelques pays de l'Europe (VI lntern. Congress filr 
Hy,qiene und Demographie. Heft XXIX), Wien, 1887. Sul numero dei divorzi 
e delle separazioni nei dipartimenti francesi si veda il § 3 del capo IV della 
parte I. 

(~) L'effetto della ricerca della paternità sulle nascite illegittime, consen· 
tita o negata nei cantoni svizzeri secondo le legislazioni in essi imperanti, 
non risulta sempre in modo evidente, collegandosi con altre cause sociali ed 
economiche. Vedasi la citata pubblicazione Les naissances, pag. 35*. 
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nella Slesia e nella Pomerania rispetto alla Sassonia prussiana (1). 

Inoltre, se vi è Stato per il quale sia difficile stabilire un nesso tra 
l'una e l'altra manifestazione demografica è la Prussia, poichè, 

insieme agli altri motivi, bisognerebbe tener· conto delle differenti 

legislazioni che- prima del codice civile entrato in vigore nel1900 

- regolavano le questioni matrimoniali ed i diritti della figliuolanza 

illegittima. Occorrerebbe determinare qual parte avesse nella pro
porzione di nascite illegittime nelle provincie renane il codice napo
leonico, che ivi vietava la ricerca della paternità, in confronto della 

proporzione più elevata nelle provincie di diritto prussiano, dove la 
madre di figli illegittimi era protetta da determinate sanzioni 

legali (2). Come pure sarebbe necessario conoscere qual effetto 
avessero rispetto al divorzio le leggi più favorevoli o più severe, 

mentre non si può isolare questa influenza dalle altre che agiscono 
sulla divorzialità (3). 

L'Austria è un paese di così pochi divorzi e separazioni da non 
riuscire agevole, neppur·e per esso, il mettere in chiaro se esista 

un legame fra i discioglimenti dei connubi e le nascite illegittime, le 
quali salgono in quello Stato ad un rapporto così alto. Anche in 
Austria abbiamo il maggior numero sia di divorzi e separazioni per

sonali, sia di nascite illegittime in una stessa regione, ossia l'Austria 
inferiore, per effetto del centro urbano di Vienna; ma la provincia 
della Carinzia, che ha uno degli indici più elevati di illegittimità ( 41 

illegittimi circa su 100 nati) è tra quelle che contano meno sepa

razioni. E ciò perchè speciali motivi contribuiscono ad accrescervi 

(1) Sul sumero delle nascite illegittime per le varie provincie della Prussia 
ed anche per i singoli distretti (Regierungsbezirke) e circoli (Kreise), si veda la 
Preussische Statistik, H. 138, Die G--bu1·ten, Eheschliessungen und Sterbefalle im 
p·reussischen Staate wah1·end des .Tahres 1894, Berlin, 1896. Circa ai divorzi nelle 
provincie prussiane si confronti il § 6 del capo IV della parte I. 

('l!) Circa all'influenza sulle nascite illegittime delle disposizioni legislative 
(così diverse in Germania prima del 1900) riguardanti la ricerca della paternità 
e i diritti della madre e dei figli illegittimi, si veggano i Motive zu dem Entwurfe 
eines biir,qerlichen Gesetzb•.tches, IV, Berlin, 1888, pag. 866 e seg. Anche in Ba
viera, il Palatinato, dove vigeva il codice napoleonico vietante la ricerca della 
paternità, aveva una proporzione di nascite illegittime inferiore a quella delle 
altre regioni bavaresi; ma ciò non per esclusivo efl'etto della legislazione. Si 
confr. LrNDNER, op. cit., pag. 77. 

(3) Si confr. il § 6 del capo IV della parte I. 
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le nascite illegittime, senza alcuna attinenza con gli istituti riguar

danti la dissoluzione dei matrimoni (1). 

Pari mente in Italia le provincie centrali, che accennammo avere 

il massimo di nati illegittimi, sono tra quelle con indici più bassi 

per le separazioni. Per quanto si estendano i termini dell'indagine, 

c'incontriamo sempre in una manifestazione, a'cune volte in uno 

stesso senso, altre volte in senso contrario, dei due elP-menti stati

stici che si è voluto paragonare. 

§ 3. - LA ILLEGITTIMITÀ DELLE NASCITE E LO STATO CIVILI.l: 

DELLA MADRE, 

Qualche indicazione sulle relazioni fra il divorzio e le nascite 

illegittime potrebbe aversi, ricercando quante di tali nascite pro

vengono da madri nubili o vedove o divorziate. Ma questa notizia 

si conosce soltanto per alcuni paesi. 

Secondo le statistiche della Prus<;ia, le donne viventi in istato 

di divorzio avrebbero un maggior numero di figli illegittimi delle 

vedove, ed uno minore delle nubili. Mentre su mille nubili in età dai 

quindici ai cinquant'anni si contano più di 26 nati illegittimi, su 

mille vedove essi sono soltanto 6 e circa 13 su mille divorziate (2). 

Questi rapporti non si prestano tuttavia a deduzioni sicure, perchè 

non si tien conto dell'influenza dell'età. Se le donne divorziate pro

creano più illegittimi delle vedove e meno delle nubili, ciò dipende 

(t) Sulle nascite illegittime in Austria e sulla loro distribuzione territo
riale contiene diffuse notizie la statistica del movimento della popolazione di 
quello Stato. Veggasi Beu•egu ng der Bevolkerung der in Reichsrathe · vertretenm 
Konigreichen und Liindet·u im .Jahre 1899, Wien, 1902, pag. XX e seg. Si con
fronti pure JuRASCHEK, Die unehelichm Geburten in Oesterreich seit 1830 nella 
Statistisclte 1~Ionatschrift, IX (1883); TH. PrLAT, Die Statisti!.; de1· illepitimen 
Kindet· (VI. InterH. Congress. fiir Hygiene und Demog1·aphie, Heft XXIX) 
Wien, 1887. L'indice di illegittimità dell'Austria discenderebbe da più di 14 a 
poco più di 11 su 100, qualora non si tenesse conto delle nascite illeg·ittime 
presso gli Israeliti della Galizia e della Bucovina, uniti in regolare matrimonio 
per la loro legge religiosa, ma senza che questo sia stato notificato agli uffici 
di stato ci vile. 

(9.1.) I dati si riferiscono al periodo 1896- t 900, durante il quale vi furono in 
meòia ogni anno 93,988 illegittimi nati da madri nubili, 1807 da madri vedove, 
309 da madri divorziate. Le proporzioni sono calcolate sulla popolazione fem
minile in età dai quindici ai cinquant'anni secondo il censimento del1H95. 
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dal trovarsi ft·a esse un maggior numero di donne giovani che tra 
le vedove ed uno minore che tra le nubili, cosicchè la loro fecon
dità deve superare quella delle prime e rimanere al disotto di quella 
delle seconde. Inoltre, per mettere in luce l'influenza del divorzio 
sulla natalità illegittima, importerebbe conoscere non solo in qual 
misura vi partecipano le donne divorziate, ma quante sono le na
scite illegittime delle donne legalmente separate e quante le nascite 
che la possibilità di matrimonio per i divorziati riesce ad impe
dire. 

§ 4. -RELAZIONI FRA IL DIVORZIO E LA ILLEGITTIMITÀ 

DELLE NASCITE. 

Le indagini istituite convergono ad un medesimo risultato: non 
esservi, od almeno non potersi rilevare, un rapporto diret.to tra la 
facilità con cui si ricorre al discioglimento legale dei connubi e le 
nascite fuori del matrimonio. 

L'analisi dei motivi da cui sono determinate la divorzialità e la 
illegittimità delle nascite, delle circostanze e delle classi sociali fra 
cui avvengono, dimostrerebbe perchè manchi o sia assai tenue 
la connessione tra i due fatti. Ad esempio, mentre vedemmo il di
vorzio prevalere fra le popolazioni cittadine in confronto delle cam
pagnuole ed essere un fatto principalmente urbano, non si può dire 
lo stesso delle nascite illegittime. Anche queste sono numerose 
nelle città, per effetto, fra altre ragioni, degli istituti di maternità e 

di ricovero quivi esistenti, ma non sono meno diffuse, in molti Stati, 
nelle campagne, dove invece è raro l'uso del divorzio e della sepa
razione (1). Mentre la confessione religiosa- cattolica o protestante 
-ha una decisa influenza sui divorzi, lo stesso non accade per le 
nascite illegittime. Non si può affermare se esse predominino fra 
Cattolici o Protestanti, e nei paesi di religione mista sono, ora più 
frequenti fra gli uni, ora fra gli altri, a seconda delle condizioni lo-

(1) Le nascite illegittime prevalgono bensì di solito nelle città (soprattutto 
in alcune grandi città), ma nè la differenza con la campagna è sovente molto 
forte, nè mancano luoghi in cui la popolazione rurale supera in questo rispetto 
la popolazione urbana. Si confr. LINDNER, op. ci t., pag. 81 e se g. 
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cali (l). Parimente non sono gli stessi ceti che danno un maggior 

contributo ai divorzi o alle separazioni e alle nascite illegittime. 

Sebbene divorzi e separazioni s'allarghino oggidì fra le classi po

polari, restano sempre, in parecéhi paesi, dei mezzi giuridici di cui 

si valgono specialmente le classi agiate e culte. Alle nascite illegit

time partecipa bensì ogni ceto sociale, ma, soprat~utto riguardo alla 

donna - che è, nel più dei casi, vittima ed espiatrice - esse 

avvengono principalmente fra le classi operaie e contadinesche (2). 

Ci tr·oviamo dinanzi a due fatti che procedono da cause il più 

spesso diverse, e da cause in qualche misura comuni. Mentre la 

legge religiosa o civile, l'opinione, il costume mantengono il pre

cetto della indissolubilità del matrimonio, altre disposizioni della 

legge e altri lati del costume e dell'opinione possono avere per 

effetto la frequenza delle nascite illegittime. Per contro· cause di 

ugual natura possono agire così sui divorzi come sulle nascite non 

riconosciute dalla potestà civile. Tali sono le difficoltà economiche· 

che, coll'impedire o ritardare i matrimoni, alimentano la natalità 

illegittima e, col promuovere dissidi, col rendere meno ordinata la 

(1) Nella Baviera sono piccole le differenze fra le confessioni cattolica 
e-protestante rispetto alla illegittimità delle nascite (si confr. LINDNER, op.cit. 
pag. 70), nè alcuna sensibile diversità, da potersi attribuire alla confessione reli
giosa, si osserva in !svizzera (si confr. Les Naissances, pag. '!!~* e 35"). Alcuni 
(per esempio il KaosE, Dn· Einfiuss der Konfession auf die Sittlichlceit, Freiburg 
i. B., 1900, pag. 4'!! e seg.) vorrebbero dimostrare esservi una maggiore natalità 
illegittima fra i Protestanti che fra i Cattolici, e ciò, nonostante le elevate pro
porzioni di illegittimi in paesi prevalentemente cattolici, come l'Austria e la 
Baviera: le prove addotte possono valere per determinat.i luoghi o provincie a 
causa di condizioni ad essi particolari, ma non conducono ad assegnare una 
specifica influenza alla conf ... ssione cattolica in confronto di quella protestante. 

(9!) Circa le professioni e le condizioni sociali in rapporto alle nascite ille
gittime non abbiamo che poche notizie (su di ~~he veggasi NEUMANN, Die um-heli
chen Kinder in Berlin und ih1· Schutz nei .Jahrbiicher filr Nationalokon. u. Stat., 
D. F. (1894), pag. 518 e seg., e, dello stesso autore, Uneheliche Geburten nello 
Handwort. der Staatswissenschaften di CoNRAD e LExis, VII B, Leipzig, 1901, 

pag. 9!47 e seg.). Da queste notizie che si riferiscono quasi unicamente alla pro
fessione della madre e solo per un numero limitato di casi a quella del padre. 
risulta come le nascite illegittime prevalgano fra le classi cperaìe. Si confr.lo 
Statistisches Jahrbuch der Stadt Berlin, 1896, Berlin, 1898, pag. 58, ove sono 
date le proporzioni dei nati illegittimi per le varie categorie di professioni della 
madre, e K. SEuTEMANN, Die Legitimatinnen unehelicher Kinder nach dem Berufe 

und der Beru{sstellung der Eltern, nella Statistische 1l!onatschrift, 1900. 
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convivenza domestica, turbano le famiglie già costituite; l'adden
sarsi della popolazione in certi luoghi, alterandone la distribuzione 
per sesso, per età, per stato civile; il rallentarsi dei vincoli fami
gliari, per cui e i connubi più facilmente si disciolgono e unioni 
libere si formano, procreando figli illegittimi. Ma le cause proprie 
della illegittimità delle nascite e della divorzialità si sovrappongono 
a queste cause comuni e determinano la direzione e il corso -- ta
ldra paralleli, il più spesso divergenti -.dell'uno e dell'altro fatto 
sociale. 
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CAPO III. 

Divorzio e suicidio. 

§ 1. - ANALOGIE FRA DIVORZI E SUICIDII, 

Poichè il divorzio è nella società presente effetto pur esso di 
un intenso individualismo e di una minore rassegnazione, in 
ispecie ·da parte della donna, al peso talora grave della vita ma

trimoniale, ne segue che si osservi una certa correlazione fra i 

divorzi e i suicidii. 
Il Bertillon, meglio d'ogni altro, cercò di dimostrare questo 

fatto con abbondanza di prove (1). 

Le stesse classi di popolazione, e principalmente quelle urbane, 
danno il maggior contributo così al divorzio come al suicidio. Pa

rimente la confessione religiosa sembra esercitare sull'uno e sul
l'altro un'eguale influenza, i paesi di fede protestante avendo una 

proporzione elevata di divorzi e di suicidii rispetto ai paesi cattolici. 
Anche se - con un confronto meno incerto di quello che si suol 

fare fra i suicidii in paesi prevalentemente protestanti ed i suicidii 
in paesi in maggioranza cattolici - si considerano, in Stati di 
religione mista, gli abitanti, cattolici o protestanti, viventi nello 
stesso territorio, città o campagna, in modo da eliminare altre 
cause influenti oltre la fede religiosa, s'osserva una maggior 
proporzione di morti volontarie fra i seguaci del protestantesimo 
che fra gli appartenenti al cattolicismo. Lo provano le indagini fatte 

a questo proposito per la popolazione della Baviera (2). E come 

(1) BERTILLON, Étude démographique du divarce, pag. 331 e seg. 

(2) Veggasi H. RosT, Der Selbstm01·d in seinen Beziehungen zu Confession 
und Stadtbevolkerung i m Koni[Jt·eiche Bayern negli Historisch-politische Bliittet·, 
CXXX (1902), pag 233 e seg. L'A. studia, in base ai dati del 1844-99, per cia
scuna provincia e per le principali città della Baviera, il movimento e la pro
porzione dei suicidii di Cattolici e di Protestanti. Però, nemmeno in tal modo si 
riesce ad isolare intiaramente l'azione della confessione religiosa da quella di 
altrè causE, quali soprattutto le condizioni economiche e la cultura: anche in 
una stessa provincia lo stato sociale dei Cattolici e dei Protestanti può differire 
in guisa da portare, più della fede professata, ad una diversa frequenza di 
suicidii. Si veda piu innanzi il § 2 di questo capo. Cirra all'influenza della con
fessione religiosa sui suicidii si.._confr. E. REKFISCH, Der Selbstmord, Berlin, 1893, 
pag. 141 e seg., e H. A. KROSE, op.cit., pag. 76 e seg. 
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la religione, così si ritiene che la nazionalità o la stirpe si com
portino nello stesso modo rispetto al suicidio e al divorzio : i 
paesi germanici vanno innanzi per l'uno e per l'altro ai paesi la
tini, la Francia eccettuata. 

La distribuzione del divorzio negli Stati europei presenta una 
certa somiglianza con quella del suicidio (1). Onde si possa giu
dicare entro quali limiti sussistano queste somiglianze e per far no
tare altresì alcune differenze, .ho riunito qui appresso gli indici del 
suicidio in vari Stati d'Europa pet• gli ultimi vent'anni del secolo 
trascorso. 

SUICIDII IN VARI STATI D'EUROPA IN RELAZIONE ALLA DIVORZIALITÀ (2). 

Suicidil ogni 100,000 abitanti 

1880-86 1887-98 1894-1900 

Stati di elevata divorzialità (S). 

Svizzera 23. 7 21. 9 21. 9 
Sassonia 37. 5 32. 4 31. 7 
Francia. 19.6 22. 7 24.4 
Rumenia o. 2 6.2 

Danimarca 25.6 25. I 22.8 
Prussia. 20.0 20.0 19.7 

Stati di media divorzialità (3). 

Ungheria . 8.8 11.4 14.7 
Belgio . 10.6 12. 5 12. I 

Olanda. 5. 2 0.9 5. 3 

(1) Per notizie sulla distribuzione del suicidio in vari Stati europei e d'Ame
rica, si vedano le notizie raccolte dal MAYR nell'articolo Selbstmordstatistilc nello 
Handwurterbuch der Staatswissenschaften di CoNRAD e LExrs, II.te Auf., .Jeua, 
1901, pag. 697 e seg., ed il Movimento delln popolazione in alcuni Stati d'Europa 
e d'America, Parte II, StrttisUca delle morti negli anni 1874-94, nel Bulletin de 
l'Inst. int. de .<dat., T. X, tr• livr., pag. XXXIV e 94 e seg. 

(~) Le proporzioni sono desunte per i periodi 1880·86 e 1887-93 dal citato 
Movimento della popolazione in alcuni Stati d'Europa e d'America, Parte II, 
Statistica delle morti nel Bulletin de l'Institut intern. de statistique T. X, tr•Jivr., 
pag. XXXIV; per gli anni 1894-1900 sono state calcolate direttamente sui dati 
delle statistlche ufficiali. La popolazion~, su cui sono eseguiti i computi, è quella 
dell'anno intermedio per ciascun periodo. 

(3) Circa il raggruppamento degli Stati secondo la loro elevata o media 
o poca divorzialità, si vegga la nota (4) a pag. 407. 
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Segue SUICIDII IN VARI STATI n'EuROPA IN RELAZIONE ALLA DIVORZIALITÀ. 

Suicidii ogni 100,000 abitanti 

1880-86 1887-98 1894-1900 

Stati di poca divorzialità 11). 

W iirttemberg 16. 7 16.o 16.7 
Baviera. 1S. 4 13.o 13. 3 
Svezia 9.8 12. 5 15. I 

Finlandia. 3. 8 4.2 4.7 
Scozia . 0.4 5. 7 6. I 

Inghilterra 7. 6 8. 2 9.o 
Norvegia . 6. 7 6.4 6.o 
Austria. 16.4 16. I 15.6 
Italia. 4. 7 5.4 6. I 

Russia . 3. I 3. I 3.2 
Irlanda. 2. 2 2. s 3.o 

Dove abbondano i divorzi sono frequenti i suicidii, dove questi 
sono rari, poco rilevante è la tendenza al divorzio. Stati, in cui 

vedemmo esservi molti processi giudiziari per il discioglimento 
dei matrimoni, come la Svizzeea, la Danimarca, la Francia, hanno 

numerosi suicidii, e Stati, ove i coniugi sono meno propensi a chie

dere la sepaeazione o il divorzio, come l'Italia, la Russia, l'Irlanda, 

contano pochi suicidii. Nonostante questi lineameqti comuni, esi 
stono delle dissomiglianze talora t•ilevanti fra la distribuzione del 

suicidio e quella del divorzio; ma su di esse avremo occasione di 

soffermarci più innanzi. 
Se si considerano le regioni o provincie di uno Stato, si osserva 

pure una notP-vole corrispondenza fra i suicidii e le separazioni o 

i divorzi. Il Bertillon pose in luce questa analogia, così per i can
toni svizzeri, come per i dipartimenti francesi (2). Qualora si vo-

(1) Circa il raggruppamento degli Stati secondo la loro elevata o media o 
poca divorzialita, si vegga la nota (4) a pag. 407. 

(~)Nelle statistiche ufficiali francesi s'insiste a più riprese su questa cor
relazione fra i divorzi ed i suicidii Veggasi il Compte général de l'administra
tion cle la justice civile et commerciale en I?rrmce et en Algérie JJenclaut l'année 
1891, Paris, 1894, pag XI; il Compte per il 1895, Paris, 1898, pag. XI, e la tavola 
grafica del movimento dd divorzi o dei suicidi nel Compte del1898. Anche nelle 
statistiche inglesi si acçenna ai rapporti fra suicidio e divorzio. Si confr. Judicial 
Statistics, England and Wales, 1894, Part II. - Civil Jttdicial Statistics, London, 
1896, pag. 56. 

27 - A1ònali di Statistica. H 
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lesse estendere Pindagine ad altre nazioni, si trovereobe una con

ferma di quanto egli ha rilevato. In Germania gli Stati che, come 

la Sassonia, o le città che, come Amburgo, hanno una grande fre

quenza di divorzi. tengono pure il primo posto per numero di sui

cidii, ai quali la popolazione si mostra meno inclinata negli Stati 

con pochi divorzi, come il Wurttemberg, la Baviera, l'Alsazia Lo

rena (l). Esaminando i due fatti sociali della separazione dei coniugi 

e del suicidio nelle regioni d'Italia, si veggono alcune di queste -

la Liguria, il Lazio, il Piemonte -'- avere ad un tempo molte sepa

razioni e molti suicidi, ed altre- come la maggior parte delle pro~ 

vincie meridionali- poche separazioni e pochi suicidii (2). 

§ 2. - DIFFERENZE TR.A DlVOR.ZI E SUICIDII. 

Ma se queste analogie colpiscono a primo tratto perchè mol

teplici e fra loro concordanti, sono esse l'espressione di reali 

attinenze tra i due fatti~ o si tratta di analogie più apparenti che 

sostanziali~ 

ln_sieme con le somiglianze notate, non mancano differenze 

tra il divorzio ed il suicidio, e la correlazione non è così generale 

come parve al Bertillon e come altri, dopo di lui, hanno affermato. 

Se d'ordinario i paesi con molti ~ivorzi contano molti suicidii 

e quelli in cui i_ connubi hanno maggiore stabilità presentano un 

numero esiguo di morti volontarie, Stati, in cui i divorzi raggiun

gono una proporzione elevata, come la Rumenia, occupano un 

posto relativamente basso rispetto al suicidio, e Stati, in cui la 

popolazione si dimostra aliena dal divorzio o dalla separazione, 

come l'Austria, la Baviera, il Wurttemberg e la Svezia, superano 

per suicidii altri paesi europei. Par!mente, guardando a Stati tra 

loro finitimi, mentre il Belgio sopravanza più del doppio l'Olanda 

per i suicidi i, i due paesi hanno una divorzialità quasi uguale (3). 

Così pure, se i cittadini si· lasciano trascinare al suicidio e al di-

(1) Sulla distribuzione dei suicidii in Germauia si confr. v. MAYR, luogo 
cit., pag. 703. 

(~) Sulla proporzione dei suicidii nelle varie regioni italiane si confronti 
la Statistica delle cause eli morte per l'anno 1899, Roma, 1901, pag. LVII. 

(3) Si confronti il prospetto a pag. 416 e 417, ove sono indicati gli indici 
del suicidio per i vari Stati. 
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vorzio più delle popolazioni rurali, sussistono anche in questo 
rispetto delle differenze, e, mentre vedemmo essere più numerosi i 
connubi disciolti a Berlino che a Parigi, la capitale della Francia 
ha più suicidii della capitale dell'Impero germanico (1). 

Vi è pure notevole disparità nel movimento che seguono 
i due fatti demografici. I suicidii aumentano pur essi in quasi 
tutti i paesi; ma non si tratta di un aumento così generale come 
quello osservato per i divorzi. 

Si potrebbe obbiettare che la statistica dei suicidii - nono
stante sia divenuta più precisa col progr·edir·e della rilevazione 
delle cause di morte -non dà un'idea adeguata del fatto, poicbè 
concerne i soli suicidii seguiti da esito letale, non anche quelli ten
tati o mancati. Di questi si· tien conto solo in qualche paese, men
tre i tentativi di procurarsi volontariamente la morte crescono pro
babilmente più dei suicidii consumati (?)- Ma è noto come in molti 
casi i suicidii mancati siano deliberatamente voluti tali, e questi 
hanno caratteri demografici propri circa il sesso e l'età, e propri 
caratteri psicologici che li distinguono dagli altri suicidii: molte 
volte rappre:3entano piuttosto una coercizione tentata rispetto ad 
altre persone che non il risolut.o desiderio di togliersi la vita. 
Cosicchè il numero dei suicidii consumati può assumersi come in
di~e della tendenza alla morte volontaria e delle mutazioni che 
questa tendenz:t subisce. Inoltre, anche per i divorzi le cifr·e stati
stiche dedotte dalle do:nande accolte dai magistrati riguardano i soli 
casi in cui essi avvennero realmente e sono esclusi i casi in cui 

(l) Btando alle notizie riferite dal RRATASSEVIG (Die Selbstmorde in Wim 
wiihrend der Jalu·e 1854--1894 nella Statistischc Mùnatsclwift, 1895, pag. 255 e 
seg.), il numero ·dei suicidii per 100,000 abitanti fu nel 1884-88 di 39,6 a Parigi 
e di 31,5 a Berlino. Parimente Bruxelles e Vienna- ove i divorzi sono, relativa
mente, poco frequenti -contano, la prima 32,9 e la seconda 31,5 suicidii. 

(2) In Inghilterra- uno dei pochi .Stati per cui si abbia notizia dei tenta
tivi di suicidio, ogni atto, qualunque ne sia l'esito, di procurarsi volontaria· 
mente la morte dando luogo ad una inchiesta g·iudiziaria - i tentativi di 
Ruicidio sono cresciuti più dei suicidii consumati, fors'anca per registrazioni 
più esatte. Si veda Judiciaì Statistics, England and Wales, 1899, Part. I Cri
minal Statistics, London, 1901, pag. 39 e seg.; SKELTON, Statistics of suicide in 
Tlte Nineteenth Century, settembre 1900 Sui rapporti numerici fra suicidii con
sumati e suicidii tentati e consumati si confr. .llfovimento dell(t popolazione 
in alcuni Stati d'Europa e d' AmeJ·ica, Parte II. Statistica delle morti nel Bull. 
de l'Inst. int. de Stat. T. X, tre livr., pag. XXXV. 
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la domanda fu proposta, ma non ammessa o venne, per riconci

liazione, abbandonata dai coniugi. 

Stimo quindi utile di porre a raffronto, per i principali paesi, 

il movimento dei divorzi e dei suicidii durante l'ultimo scorcio del 

secolo passato, al fine di mette;-e in evidenza la diversa misura 

dell'aumento degli uni e degli altri. 

MoviMENTO COMPARATO DEI SUICIDI!, DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI 
IN ALCUNI STATI DAL 1871 AL 1900 (1). 

Medie a.nnue Numeri indici 
/~-

1871-80 1881-90 1891-\)5 1896-900 18'11-80 1881-90 1891-95 1896-900 

Italia. 

Suicidii. 1,045 1,440 1,753 2,003 100 138 168 192 
Separazioni 466 595 674 768 100 128 145 165 

Austria. 

Suicidii. 3,061 3,712 3,880 4,006 100 121 127 131 

Divorzi. (2) 93 129 151 (2) 100 139 162 

Separazioni (2) 666 812 1,078 (2) 100 122 162 

ungheria. 

Suicidii. 746 1,417 2,053 2,906 100 190 275 390 

Divorzi. 1,011 1,024 1,288 1,276 100 101 127 126 

Francia. 

Suicidii. 5,768 7,813 9,236 9,386 100 135 160 163 

Divorzi. (3) 5,369 7,199 7,968 (3) 100 134 148 

Separazioni 2,282 2,265 1,677 2,089 100 99 73 92 

(l) Le notizie ~ono dedotte per i suicidii, per gli anni dal1871 al1880 dal 
Movimento dello stato civile pet· l'anno 1883. Confronti internazionali, Roma, 1884, 
pag. CCCXLIX e se g.; per gli anni dal1881 al1894 dal Movimento della popolazione 
in alcuni Stati d'Europa e d'America. Parte II, Statistica delle morti nel Bullet. 
de l'Inst. int. de Stat., T. X, 1r• livr., pag. 94 e seg. e per gli anni successivi di
rtttamente dalle pubblicazioni ufficiali di ciascuno Stato. Si avverta, rispetto 
al numero medio di divorzi o di separazioni nei vari periodi, che esso, per 
alcuni Stati, non è sempre calcolato sulle cifre riguardanti tutti gli anni dei 
periodi stessi, ma, in alcuni casi, sulle cifre dei soli anni circa i quali si hanno 
notizie statistiche; su di che si confr. le note alla T a vola II in appendice 
al presente lavoro. Così pure per qualche Stato il numero dei suicidii non si 
riferisce, per difetto di dati, a tutti gli anni dei vari periodi considerati. 

(2) Per l'Austria non si comincia ad avere notizie per i divorzi e le separa
zioni che dal1882. 

(3) 11 divorzio fu ristabilito in Francia nel1884. 
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Segne MOVIMENTO COMPARATO DEI SUICIDII, DEl DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI 

IN ALCUNI STATI DAL 1871 AL 1900. 

Medie annue Numeri indici 

---------~--------------- -18"/1-80 1881-90 1891·96 1896-1100 18"/1-80 1881-9!) 1891-9& 1896-900 

Svizzera. 

Suicidii. 636 658 666 711 100 103 105 112 
Divorzi . 994 904 898 1,040 100 91 90 105 

Bel~io. 

Suicidii. 436 608 808 790 100 139 185 181 
Divorzi . 131 276 462 640 100 211 353 489 
Separazioni 62 72 79 81 100 116 127 130 

Olanda. 

Suicidii. 170 236 285 256 100 139 168 151 
Divorzi. 150 278 426 509 100 185 284 3:19 
Separazioni 56 100 125 142 100 170 223 254 

Germania. 

Suicidii . ( 1) 9,796 10,721 10,978 (1) 100 109 112 
Divorzi. (1) 5,913 6,542 8,740 (1) 100 Hl 148 

Sassonia. 

Suicidii. 905 1,124 1,170 1,221 100 124 129 135 
Div.wzi. 6f.6 881 892 (2) 100 134 136 (2) 

Wtirttemberg. 

Suicidii. 326 319 337 354 100 98 103 109 
Divorzi. 119 139 147 150 100 117 124 126 

Baviera. 

Suicidii. t! 56 744 767 806 100 113 117 123 
Div0rzi. 229 236 316 395 100 103 138 172 

Inghilterra. 

Suicidii. 1,697 2,112 2,638 2,813 100 124 155 166 
Divorzi. 284 SQO 360 504 100 127 127 177 

Scozia. 

Suicidii. 143 215 247 261 100 150 173 183 
Divorzi. 51 77 (3) 155 100 150 (3) 304 

-----

(l) Per la Germania (ossia per tutti gli Stati dell'Impero in complesso) non 
si hanno notizie dei suicidii che a partire dal1881 o dei divorzi che dal1885 in poi. 

(2) Si confr. per la Sassonia la nota (g) alla tavola II in appendice a questo 
lavoro. 

(3) Per la Scozia non si hanno notizie dei divorzi dal 1887 ali897. 
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Segue MOVIMENTO COMPARATO DEI SUICIDII, DEI DIVORZI E DELLE ~EPARAZIONI 

JN AÌ.CUNI STATI DAI. 1871 AL 1900. 

Medie annue Numeri indici ---1871-80 1881·90 189Hl6 1896-900 1871·80 1881-90 1891-96 1896-~00 

Danimarca. 

S~Jicidii. 496 531 555 520 100 107 112 105 
Divorzi. 366 354 (1) 354 100 97 (1) 97 

Norve.gia. 

Suicidii . 134 130 130 120 100 97 97 83 
Divorzi . 7 10 48 (2) 100 143 686 (2) 

Svezia. 

Suicidii. 381 502 696 753 100 132 183 198 
Divorzi. 193 234 296 373 100 121 154 193 

Russia. 

Suicidii. 2,623 2,954 3,068 100 117 122 
Divorzi. 811 987 996 1,101 100 122 123 136 

Massachusetts (Stati Uniti). 

Suicidii. 133 178 227 254 100 134 171 191 
Divorzi. 502 622 939 1,191 100 124 187 237 

Pochi sono gli Stati -l'Italia e, o ve non fosse da tener conto 
del mutamento avvenuto nella legislazione, l'Ungheria -in cui 
l'accrescersi dei suicidii superi notevolmente quello delle separa
zioni e dei divorzi (:~). Nella maggior parte degli Stati (compresa la 
Francia, qualora il computo dei suicidii si faccia dall'anno in cui fu 
introdotto il divorzio) l'aumento è maggiore per i discioglimenti di 
matrimonio che per le morti volontarie. La progressione dei primi 
sopravanza quella delle seconde specialmente nel Belgio, in Olanda, 

(1) Per la Danimarca mancano notizie per i divorzi dal 188~ al 1895 

(2) Per la Norvegia le notizie dei divorzi non vanno oltre l'anno 1893. 

(31 Nel 1894 l'istituto del matrimonio e quello del divorzio furono rego· 
lati in Ungheria da una nuova legge (si confr. il s 3 del capo I della parte I), 
onde la serie statistica dei divorzi dal1871 al 1900 rimane perturbata da questo 
cambiamento legislativo. 
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in Baviera, nella Scozia (1). Solt~nto in alcuni paesi -la Svizzera e 
la Danimarca - divorzi e suicidi non presentano g1·andi variazioni 
da un periodo all'altro, quasichè questi fatti dem0grafici abbiano 
raggiunt~ il loro punto massimo di intensità. In generale, i divorzi 
da un lato, i suicidii dall'altro, seguono un proprio impulso di movi
mento a seconda delle condizioni dei vari Stati e del mutare di esse. 
Negli ultimi anni questo moto si andò rallentando per i suicidii: di 
~oco essi sono aumentati dopo il 1890 in Francia, in Germania, in 
Olanda, ed anzi, per qualcuno di questi Stati, facendo il ragguaglio 
alla popolazione, si trova una diminuzione; sono diminuiti, anche 
in eifre effettive, nel Belgio, in Norvegia (2). Al eontrario fu nel
l'ultimo decennio ehe i divorzi (all'infuori di pochi paesi) accelera
rono il loro incremento. 

Altre dissomiglianze possono osservarsi fra suicidii e divorzi. I 
due sessi s'atteggiano differentemente rispetto alle morti volontarie 
ed al discioglimento dei connubi. Mentre sono soprattutto le ·donne, 
le quali ricorrono al divorzio od a11a separazione invocando il giu
dizio del magistrato sui dissidi coniugali, sono invece gli uomini 
che danno uri più largo contingente al suicidio. Le donne, come è 
risaputo, contano nei vari Stati una quarta parte od al massimo 
poco più di un terzo dei suicidii del sesso maschile (3). Anche ri
guardo all'età, mentre il divorzio diviene raro fra i coniugi di età 
avanzata, il suicidio cresce, in tutti i paesi, col crescere dell'età e 
raggiunge le proporzioni più alte fra i vecchi.· 

Inoltre, si è tratti talora ad attribuire suicidi e divorzi agli stessi 
motivi, quand'anche ciò non risponda interamente alla realtà. Siri-

(1) La progressione de'.le separazioni per!>onali è invece, così nel Belgio 
come in Olanda ed in Francia, minore òi.quella dei suicidii. Ma ciò dipende 
dal lieve aumento delle separazioni nei patsi ove vige pute il divorzio. Ho 
tenuto separati, anche in questo raffronto, i due istituti per dimostrarne il 
diverso andamento; ma, pe .. paragonare la divorzialità col suicidio in paesi 
dove avvengono ad un tempo separazioni e divorzi, occorre riunire le cifre 
delle une e degli altri. 

(2) Si vegga circa il movimento dei suicidii, osservato, anzichè sulle cifre 
effettive, mediante indici proporzionali alla popolazione, il prospetto a pag. 416 
e 417. 

(3) Secondo i dati degli anni 1894-98, la proporzione dei sqicidii femmi
nili ogni 100. suicidii maschili variò da un massimo di 49 in Svezia e 37 in 
!scozia ad un minimo di 19,~ in !svizzera. Veggasi VON MAYR, luogo citato, 
pag. 709. 

• 
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tiene che la confessione religiosa- protestante o cattolica -agisca 
nello stesso senso sul suicidio e sul divorzio, poichè tanto le morti 
volontarie quanto le dissoluzioni giudiziali delle famiglie sono più 
numerose fra le popolazioni di culto p1·otestante che fra que11e cat
toliche Ma, se la fede. seguita ha un'influenza non dubbia sul 
divorzio per il concetto religioso del matrimonio che permane 
vivo nell'animo di una parte dei cittadini, non è giusto attribuire 
nella stessa misura alla confessione, cattolica o protestante, la scar
sezza o la frequenza dei suicidii. Infatti, il sentimento religioso 
opera, rispetto al suicidio, nel senso di rattenere da quest'atto le 
persone che sarebbero indotte a compierlo, e noh si può dire che il 
suicidio sia inteso in modo diverso nel protestantesimo e nel catto
licismo, come sono invece diversamente intesi il matrimonio e la 
sua indissolubilità (l). ·L'una e l'altra confessione condannano chi 
attenti alla propria vita, e la dottrina protestante, che non am
mette remissione del peccato dopo la morte, parrebbe dovesse 
ancor più allontanare dal suicidio. La prevalenza di questo fra 
i popoli protestanti in confronto dei cattolici dipende non tanto 
dalle credenze religiose per sè stesse, quanto da ragioni psicolo
giche e storiche e da condizioni sociali. Quello stesso sentimento 
d'indipendenza individuale e di poca soggezione all'autorità e al 
dogrna che diede origine alla Riforma e che da essa ebbe alimento, 
può portare ad una maggiore intolleranza dei dolori, ad una minore 
rassegnazione dell'individuo alle difficoltà della vita (2). Inoltre i 
popoli protestanti - per motivi che sono soltanto in parte conse
guenza del culto professato - si trovano in condizioni di cultura e 
di vita diverse da quelle dei popoli cattolici e più favorevoli alla 
diffusione del suicidio. Coll'accomunarsi di queste condizioni alle 
nazioni cattoliche sì estende· fra esse il suicidio, mentre è più 
tenace la resistenza al divorzio. 

(1) S'intende che nel parlare della religione come freno al suicidio mi rife
risco alle confessioni cristiane prevalenti fra i popoli civili, poichè vi sono culti 
e credenze che sospingono al suicidio. Si confronti ad esempio R. LAscu, Reli
gioser Selbstmord und seine Beziehung zum Menschenopfer in Globus, LXXV 
(1899), pag. 69 e seg. 

(9.!) Si veda a questo proposito S. STRAHAN, Suicide ancl Insanity, London, 
1894, pag. 163 e seg. 
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§ 3. - RAPPORTI ESISTENTI FH.A DIVORZI E SUICIDII. 

Posto che esista una certa somiglianza nel manifestarsi del 
suicidio e del divorzio, per quanto non così generale come è stato 
supposto, vediamo come si sia cercato di spiegarla. 

Il Bertillon dava ragione di questo corrispondersi dei due fatti 
attribuendo alle stesse tendenze e qualità del carattere, così la fa
cilità a rompere- il legame matrimoniale, come l'insofferenza della 
vita e la morte volontaria. Sono gl'individui squilibrati od ecces
sivamente sensibili, i quali son tratti così al suicidio come a\ di
vorzio, e l'andar essi aumentando di numero nelle società odierne 
ha per effetto la frequenza dei suicidii e dei divorzi. 

Ciò può ritenersi vero solo in parte, poichè non sempre il 
divorzio è effetto di carattere poco fermo o poco paziente, ma varie 
volte è conseguenza di necessità a cui piegano anche animi equili
brati; ed inoltre tanto i suicidii quanto i divorzi dipendono così dal 
temperamento di coloro che vi ricorrono, come da molteplici cause 
sociali. Si aggiunga che, se la proporzione dei suicidii fra le per
sone divorziate è, di solito, assai alta, esse costituiscono, anche
nei paesi di maggior divorzialità, una così esigua minoranza della 
popolazione, da non alterare notabilmente il numero dei suicidii da 
un periodo di tempo all'altro~ nè spostarlo in un paese in con
fronto d'un altro. 

Uno scrittore, alle idee del quale su questo argomento avemmo 
già occasione di accennare, il Durkheim, ha voluto vedere nella 

coesistenza del divorzio e del suicidio, non il risultato di uguali 
cause, ma una diretta connessione dell'un fatto coll'altro. Egli crede 
che il divorzio stesso - poichè allenta i vincoli della famiglia ed 
assoggetta a minori norme ed obblighi la vita coniugale - sia 

causa di suicidio. Egli non solo attribuisce all'influenza di quel
l'istituto la proporzione maggiore di suicidii che i divorziati presen
tano in confronto dei celibi e dei coniugati- su di che mi sono 

intrattenuto in un'altra parte di questo lavoro -ma intende pro
vare come la istituzione del divorzio acceesce il numero dei co
niugati i quali si inducono al suicidio (1). 

(1) E. DuRKHEIM, Le suicide, Paris, 1897, pag. 9l90 e seg. 
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Abbiamo visto come la vita famigliare e coniugale sembri eser
citare un'influenza preservatrice dal suicidio e che, stando alle no
tizie finot•a raccolte, i coniugati manifestano, relativamente ai celibi, 

una minor tendenza a procurarsi volontariamente la morte (1). 

Ma, secondo il Durkheim, nei paesi ove la legge consente lo sciogli
mento del matrimonio, questo vantaggio dei coniugati sui ce

libi sarebbe minore che nei paesi ove è ammessa la sola separa
zione od è raro il divorzio; ossia nei paesi di elevata divorzialità, 

pur avendosi sempre una proporzione di coniugati suicidi infeeiore 

a quella dei celibi, la differenza fra gli uni c gli altri non è così 
grande, cvme nei paesi in cui vige la indissolubilità del matrimonio. 

Lo scrittore francese adduce a sostegno di questa opinione di,·ersi 
fatti. In Italia, ove manca il divorzio, la frequenza dei sUicidii è 

pressochè eguale (non tenuto conto dell'età) fra i celibi ed i coniu

gati, mentre nella Pl'ussia, nel Baden, nella Sassonia, ove i divorzi 
sono frequenti, la proporzione dei suicidii è maggiore (sempre 

astrazion fatta dall'età) fra i coniugati che fra i celibi. Egli rincalza 
il suo argomento con quanto si osserva a Paeigi in confronto delle 

provincie francesi: nella capitale, ove i divorzi sono numerosi, la 
differenza fra celibi e coniugati rispetto al suicidio è minore che nei 

dipartimenti: mentre a Parigi i coniugati attentauo alla propria 
vita quasi quanto i celibi, nel re~to della Francia essi stanno al 

disotto di questi ultimi. 
Pur riconoscendo al Durkheim il merito di avet· t•ichiamato 

l'attenzione sopra quest'aspetto della questione, varie obbiezioni 

gli si possono muovere. 
Anzitutto i dati statistici su cui si fondano le sue induzioni non 

sono sufficienti e dovrebbe cercarsene la prova per un maggior 
numero di Stati .. Inoltre bisognerebbe paragonare, per ogni Stato, 

celibi e coniugati per classi di età: la diversa ripartizione, ne' vari 

paesi, dei coniugati secondo che sono più o meno innanzi cogli 
anni, può influire sulla frequenza de' suicidii. Là dove gli sposi 

sono in maggioranza giovani, si avrà un minor numero di. morti 

volontarie, alle quali sappiamo essere più disposti gli uomini di età 
avanzata che non quelli nella giovinezza o nel vigore della vita. D'al

tt•o lato, ne' paesi dove si contr~ggono molti matrimoni precoci, 

(lJ Veggansi più addietro i§§ 3, 4, 5 del capo III della parte V. 
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la proporzione de' suicidiì fra i coniugati può esserne accre
sciuta, giacchè il fondare famiglie senza mezzi ed in età immatura 

ha, con altre conseguenze, quella di accr>escere l'inclinazione al sui
cidio. Le nozze intempestive contribuiscono più che l'esistenza del 
divorzio ad elevare la mortalità per suicidio fra i coniugati (l). 
Cause di varia natura, indipendenti dall'istituto del divorzio, 
possono ~pingere i coniugati al suicidio più in un paese che in un 
altro. S'aggiunga che la frequenza di suicidii in alcuni Stati in 
cui vige il divorzio non concerne soltanto i coniugati, ma si estende 
ai celibi, rispetto ai quali il regime legale del matrimonio ha poca 
influenza. Ciò prova come motivi più generali e di maggior effi
cacia agiscano in questi paesi elevandovi il numero dei suicidii. Se 

anche si volessero accettare le conclusioni del Durkheim, il divorzio 
non sarebbe che uno di questi moti vi e di un 'a.lione assai limitata. 

Infine vedemmo più addietro come il Durkheim stesso rilevi 
che, in Stati dove la legge ammette il divorzio, ad esempio la 

Prussia e la Sassonia, le donne maritate dimostrano una minore 
inclinazior.e delle nubili a privarsi della vita, mentre in altre na
zioni, ove non esiste divorzio, come l'Italia, le donne coniugate si 

uccidono quasi nella stessa proporzione di quelle non andate ancora 
a marito (2). Queste osservazioni male si accordano con l'influenza 

favorevole al suicidio che si vorr~bbe attribuire al divorzio. 

Non credo peetanto che d~lla concomitanza dei due fatti -

suicidio e divorzio - si possa dedurre che quest'ultimo abbia per 
conseguenza di (ar aumentare il numero delle morti volontarie, e 

ritengo più conf~rme al vero che cause comuni - principali fra 
esse l'individualismo, la vita urbana, l'instabilità economica e 
sociale - conducano così. al divorzio come al suicidio. L'esistenza 

di queste cause dà ragione del crescere di conserva dei divorzi 

e de' suicidii collo svolgimento stesso della civiltà contemporanea, 

e dell'essere gli uni e gli altri più numerosi in taluni Stati che in 
taluni altri, più nelle città che nel rimanente del territol'io. 

Inoltre vi sono particolari motivi così di divorzio come di sui

cidio, i quali, col divenire più frequenti, elevano la curva dell'uno 

e dell'altro. Tale, ad esempio, l'alienazione mentale, che deter-

(1) Si confronti F. PRINZING, Ueber friihzeitige Heiraten, d~ren Vo1·zilge 
und Nacltteile nei Jahrbilche1· filr· NntionalOlconomie u. Statisti!.:, marzo 1898. 

(2) Si confronti il § 6 del capo III della parte V. 
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mina, in tutti gli Stati, un certo numero di suicidii ed è ammessa da 

quasi tutte le legislazioni che consentono il divorzio quale uno dei 
motivi di esso. Le alienazioni mentali aumentano ne' vari paesi, 
quantunque l'aumento effettivo sin minore di quello risultante dalle 

statistiche, poichè queste sor.o divenute più precise e registrano 
ora degli individui ricoverati nei manicomi, dei quali prima, vi

vendo essi in libertà, la pazzia non era rilevata. I divorzi dovuti, 
come a ca:usa diretta, ad una malattia mentale sono rari e non 
sono essi certamente che portano il maggior contt·ibuto alle cifre 

via via più gros~e dei processi matrimoniali; ma i turbamenti 
psichici producono dissidi ed incompatibilità di vita e portano al 

discioglimento dei connubi, anche senza dar luogo ad una dichiarata 
forma di alienazione e ad un proc.edimento per questo motivo. 

Parimente può essere di spinta al suicidio e al divorzio l'al

coolismo, il quale si diffonde pur esso in molti paesi, soprattutto fra 
le classi operaie, nonostante i mezzi di previdenza sociale con cui si 

tenta combatterlo. L'alcoolismo è causa più frequente di suicidio 

o di divorzio di quanto apparisca dai motivi assegnati al suicidio 

nelle statistiche o dai motivi di divorzio indicati nelle sentenze dei 
tribunali. L'alcoolismo trae con sè delle perturbazioni fisiologiche 

e mentali che inducono alla violenza contro la propria persona e 
dà occasione a discordie e a mali trattamenti fra i coniugi che 

hanno per conseguenza la dissoluzione delle convivenze fami
gliari (1). 

Qualora si volesse cercare una relazione diret.ta fra il divorzio 

e il suicidio, si potrebbe ritenere piuttosto che lo scioglimento del 

matrimonio sia una difesa contro la tendenza a troncare volonta

riamente la vita. 
Il fatto a cui si è accennato - ossia che nei paesi in cui vige il 

divorzio le donne coniugate presentano, in confronto delle nubili, 

una minore inclinazione al suicidio di quanto avvenga ne' paesi ove 

la legge ammette la indissolubilità dei connubi - richiede attesta

zioni più sicure per assumerlo come indizio di un'azione prevtm
tiva esercitata dal divorzio rispetto al suicidio. Tuttavia una con

ferma di quest'azione potrebbe trovarsi nel rapporto, diverso da 

paese a paese, dei suicidii femminili rispetto a quelli maschili, 

(1) Si veda, sull'alcoolismo come causa di suicidio, WESTERGAARD, op. cit., 
pag. 649, e come causa di divorzio, il § 4 del capo III della parte III, pag. 235. 
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specialmente se si tien conto che la cessazione del matrimonio 
è chiesta più dalle mogli che dai mariti. Il numero dei suicidii 

commessi da donne in confronto di quelli dell'altro sesso è rela
tivamente più elevato in paesi di pochi divorzi- come l'Inghil

terra, l'Irlanda, la Svezia, la Russia --che in paesi ove i divorzi 
sono frequenti ·-la Svi7;zera, la Francia, la Danimarca ( 1). 

È probabile che il divorzio, il quale è per la donna, più che per 
l'uomo, un mezzo legale con cui metter fine ad una convivenza 

talvolta non sopportabile, la rattenga, in una certa misura, dal sui

cidio. Se più raramente il divorzio produce lo stesso effetto rispetto 
all'uomo, ciò avviene perchè questi è meno legato dal matrimonio 
e non ha bisogno di cercare quella libertà, per cui la donna è co
stretta ad invocare il discioglimento giudiziario del vincolo co
niugale. 

§ 4. - l SUICIDII PER DISSENSi DOMESTICI. 

A riprova di quanto si è detto sarebbe interessante ricercare 
se nei paesi ove vige il divorzio le dissensioni domestiche siano 
causa meno ·frequente di !:micidio, che nei paesi ove quell'istituto 

non è ammesso. 

Abbiamo già discusso lo scarso valore dei motivi apparenti 

dei suicidii, quali sono rilevati nelle statistiche (2). Soprattutto ove 
si tratti di considerare tali motivi per vari Stati e notarne le diffe
renze, i confronti vanno accolti col più grande riserbo. Oltre la 
incertezza delle notizie, comune, in maggiore o minor grado, alle 

statistiche di tutti i paesi, è da tener conto della diversità delle 
classificazioni e del numero di casi in cui il motivo del suicidio ri

mase ignoto. 
Qualora si voglia determinare la parte che le morti volontarie 

cagionate da dispiaceri· domestici o da discordie coniugali hanno 

(1) Secondo i dati riferiti dal MAYR (luogo cit., pag. 709) per 11 periodo 
1S94-98, la proporzione dei sui ci dii femminili su 100 suicidii maschili è di 49 per 
la Svezia e di circa 34 per l'Inghilterra, l'Irlanda, la Russia, mentre è di 19 per 
la Svizzera, di 29 per la Francia, di 28 per la Danimarca. Però non mancano 
paesi in cui i processi coniugali sono poco numerosi e la proporzione dei sui· 
cidii femminili è relativamente bassa, come l'Italia, ove si contano 25 suicidii, 
di donne, all'incirca, rispetto a 100 maschili. 

(li!) Si confronti il § 7 capo III della parte III. 
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nella somma totale dei suicidii, non si può prescindere dai criteri 
con cui questa categoria di motivi è definita nelle statistiche ed 

è distinta dalle altre. Sotto la complessa indicazione di dispiaceri 
domestici sono riuniti non soltanto cure e turbamenti morali deri

vanti da matrimoni non bene assortiti o stretti troppo legger
mente, o da incompatibilità di carattere dei coniugi, ·ma affanni 
procm·ati dai figli o dissidi cagionati da condizioni economiche. 

Inoltre dal modo onde sono specificati i motivi di suicidio può acca
dere che morti volontarie, le quali sarebbero assegnatA in uno 

Stato ai dispiaceri domestici, siano attribuite altrove ad altri motivi. 

Poichè le statistiche debbono limitarsi a designare alcune cause ge
nerali dei suicidii, questi possono essere ritenuti effetto così di certe 
condizioni di fatto, da cui risultano determinati -ad esempio i rap

porti fra i coniugi o i dissensi di famiglia -come di certe passioni 

o stati d'animo - il dolore morale, il tedio della vita -che pro

vocarono l'attentato contro la vita e sono, alla loro volta. conse
guenza di quelle condizioni (1). 

Per queste ragioni non va data troppa importanza alla di

versa proporzione, nei vari Stati, dei suicidii per dispiaceri dome

stici, dei quali i dispiaceri coniugali, su cui la possibilità del di
vorzio può avere influenza, sono una parte. I suicidii provocati da 

tali motivi sembrano avvenire più raramente in alcuni Stati -la Da· 
nimarca, la Prussia, la Sassonia -- che in altri, come la Francia e 

l'Italia (2). 

(1) Ad esempio, mentre la statistica francese si limita a distinguere i 
" dispiaceri domestici 11 (chagrins domestiques) e quella danese le " cure do
me>itiche , (huslige Sorger), la statistica della Prussia - che ha una classifica
zione dei motivi di suicidio più estesa d'ogni altra - distingue ad un tempo 
le " contese domestiche ,, facendone una suddivisione della causa più generale 
" collera e diverbi , (Aerger und Streit), ed il " matrimonio sfortunato e le coli
dizioni di famiglia,, facendone una suddivisione di una causa, anch'essa più 
generale, ossia degli" affanni e pene , (Kummer). 

(9!) In Danimarca (1886-95) dì 100 suicidii del sesso maschile 3,9! si rite
nevano cagionati da " cure domestiche 11 e di 100 suicidii femminili 2,2; in Sas
sonia (1893·95) le proporzioni dei suicidii per " dispiaceri domestici e diverbi 
coniugali, erano, rispettivamente per gli uomini e per le donne, 4. 6 e 4. 3; in 
Prussia (1894-98) quelle dei suicidii per " contese domestiche , O. 9 e 1.1, quelle 
dei suicidii per " matrimonio sfo1 tu nato e condizioni di famiglia , 3. 4 e 3. 9!. 
In Francia (1895-99) la proporzione dei suicidii per " dispiaceri domestici , è 
di 9. 4 per il sesso maschile e 12.9 per il sesso femminile. Per l'Italia non ab· 
biamo notizie recenti e dobbiamo risalire al1879!-77, quando ancora le stati-
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Non è in base a queste differenze statistiche, forse più appa
renti che reali, che possa inferirsi, come è stato fatto, essere i 

legami domestici più stretti e più salda la famiglia in alcuni paesi 
in confronto d'altri (1). Il valore delle cifre è troppo scarso per 

dedurne che il divorzio, essendo praticato con una relativa fre
quenza in Danimarca, in Prussia, in Sa-,sonia, mentre manca in 

Italia, riesce ad impedire in quegli Stati un certo numero di sui
cidii. Oltre di che la Francia, ove oggi vige l'istituto del divorzio, 

presenta una proporzione elevata di suicidii per dispiaceri dome
stici in paragone della Danimarca, della Prussia, della Sas8!onia (2). 

Piuttosto può condurre a qualche risultato l'esaminare i mo
tivi di suicidio per uno stesso paese, durante un periodo di 

tempo nel quale siano intervenuti mutamenti nella legislazione ri
guardante il m 1trimonio. In questo caso, è da presumere che 

vi sia una certa continuità nelle classificazioni statistiche e che 
esse, per quanto in modo grossolano, rappresentino i motivi appa

renti delle morti volontarie; onde si può stabilire se le innova
zioni legislative abbiano avuto qualche effetto. 

Osserviamo, rispetto alla Francia, la frequenza e le cause dei 
suicidii durante gli anni anteriori e successivi all'introduzione del 

divorzio nel 1884. I suicidii hanno bensì continuato, anche dopo 
la legge sul divorzio, il loro moto ascendente, ma è diminuita la 

proporzione di quelli dovuti a dispiaceri domestici ed a litigi coniu
gali. Inoltre, mentre i suicidii dipendenti da altri motivi hanno 

seguito tutti una r~pida progressione, i suicidii per dispiaceri do-

stiche tenevano conto dei motivi di suicidio: stando ai dati riferiti per quel 
periodo dal MoRSELLI (Il 8uicidio, pag. 397), la proporzione dei suièidii per questo 
motivo era di 9,6 e 9,0 su 100 suicidii di uomini o di donne. Soltanto per i ten
tativi di suicidio fu fatta una speciale indagine per l'Italia negli anni 1893 e 
1894, ripartendoli per cause presunte: secondo tale inchiesta (veggasi il _]~Jovi

mento della popolazione · Confronti internazionali, Parte II, Stati8tica delle 
morti nel Bulletin dP l'ln8tilut int. de statistique, Tome X, 1ro livr., pag. XXXV), 
su 100 suicidii tentati da uomini 17,7 avevano per causa dei dispiaceri domestici 
e su 100 suicidii tentati da donne ~8,6. 

(1) MoRsELLI, Il suicidio, pag.42:2. 

(~) Così pure, se in base ai dati del periodo 1866-77 (riferiti dal MoRsELLI, 
Il suicidio, pag. 423) si esaminano i motivi di suicidio nelle varie regioni ita
liane ed in particolare quelli consistenti in " dispiaceri domestici ,, non si trova 
alcuna correlazione fra i suicidii per questa causa e la maggiore o minor fre
quenza delle separazioni personali. · 
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mestici, i quali costituiscono più di un decimo del numero totale, 
sono di poco aumentati. 

SUICIDII IN FRANCIA PRIMA E DOPO LA LEGGE SUL DIVORZIO. 

MOTIVI DI SUICIDIO 

-----

Dispiaceri domestici. 

( Miseria, avversa for-
tuna, dissesti eco-l miei •...... 

Amore, gelosia, dis-
Altri sC'lutezza, catt~va 

motivi l condotta, ubbr>a-
chezza. . . . . . 

Dispiaceri morali ( 1 ). 

l Dolori fisici. . . . . 
l 

' Malattie mentali 

Totale (2) . 

-----:-------------
Prima 

della legge 
sul divorzio 

18"19-83 

Dopo la legge sul divorzio 

1885-ll4 181l5-99 

l N um~ro l Pr~·por-~ Nu m~<o l Pr~por -~N um~<o l Pr?P'.'· med10 ztont medto ztom medto ztont 
annuo su 100 annuo su lOO -annuo su 100 

------------ -~-

920 13.4 1,109 12.9 942 10. 2 

782 11. 4 1,263 14.6 1,499 16.2 

1,163 16.9 1,341 15 s 1,784 19. 3 

460 6. 7 666 7.7 847 9.2 

1,059 15.4 1,569 18. I 1,723 18.6 

2,019 29.4 1,856 21. s 1,385 14.9 

6,871 8,626 9,254 

Il fatto che le morti volontarie per dispiaceri domestici sono 
cresciute meno di quanto l'incremento generale dei suicidii avrebbe 
portato e che il loro rapporto proporzionale nella somma dei sui
cidii si è abbassato, lascia supporre che. il divorzio abbia contri
buito ad impedire un certo numero di suicidii, a cui i coniugi sa
rebbero stati indotti dalle loro discordie o da ingiurie e danni patiti, 
qualora non fosse stata possibile l::t dissoluzione del matrimonio. 

(1) Vi sono compresi, oltre le " contrariétés àiverses , così classificate 
dalla statistica francese, anche il " disdegno del servizio militare , ed ~' il desi
derio di sottrarsi a processi penali o disciplinari ,. 

(9!) Nel totale dei suicidii sono riuniti anche quelli di cui i motivi rimasero 
sconosciuti (1073 secondo il numero medio annuo del quinquennio 1895-99). 
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§ 5. - OssERVAZIONI GENERALI. 

Dalla nostra ricerca intorno ai rapporti fra suicidii e divorzi 
discendono queste conclusioni. 

Vi è una certa somiglianza nel modo in cui gli uni e gli altri si 
manifestano, non una vera e propria dipendenza. Se i suicidii rag
giungono una proporzione elevata nei paesi in cui i divorzi avven

gono con frequenza, ciò accade per il prevalere di cause con
nesse al corso dell'odierna vita sociale e delle quali divorzi e 

suicidii non sono che una diversa conseguenza: rami l'uno e l'altro 
di uno stesso tronco, non rami innestati l'uno sull'altro. 

Ma ad un tempo i due fatti sono dominati da proprie cause. Le 

differenze da noi avvertite rispetLo al movimento che seguono la 
divorzialità e il suicidio, rispetto alla partecipazione dei sessi, all'età 

e alla confessione religiosa, ne sono chiara dimostrazione. 
Quanto ad un'influenza diretta del divorzio sul suicidio, non 

sembra suffragata da prove positive l'opinione che il divorzio crei 
uno stato di idee e di sentimenti per cui il suicidio trova minori 
ostacoli. Ammesso che il divorzio eserciti una qualche azione 
snl suicidio, esso opera più nel senso di diminuirlo che di accre
scet·lo. Si tratta però di un'azione assai limitata. Il divorzio, mentre 

ha larghe conseguenze dal punto di vista sociale e della famiglia, 

ha, come fatto demografico, delle proporzioni assai piccole, anche 
nei paesi ove i connubi disciolti sono più numerosi, e non può 
portare alterazioni sensibili ad altri fatti demografici non diretta

mente collegati ad esso. 

28 - Annali di Statistica, H 
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CAPO IV. 

Divorzio e delinquenza. 

§ l. - l DIVORZI E LA DELINQUENZA IN GENERALE. 

Un altro argomento che importa considerare è quello delle re
lazioni fra il divorzio e la delinquenza. 

È vero quanto è stato affermato, così da studiosi della socio
logia criminale, come da appassionati fautori del divorzio, che questo 
attenua cet'te forme di delinquenza e toglie l'occasione a certi de
litti? O dobbiamo credere ad altri, che veggono quasi una con
nessione fra il divorzio e la criminalità e mettono studiatamente in 
evidenza l'aumentare così dei reati, come dei matrimoni disciolti? 
Occorre l'esame dei fatti per dare una risposta sicura. Ma è un 

esame punto facile e che, pur quando si hanno dati abbastanza par
ticolareggiati, si può fare molto limitatamente (l). 

Anzitutto non è possibile sceverare, in mez.zo alle nude cifre 
delle statistiche criminali, le quali d'ordinario nulla dicono sui mo
venti dei delitti, quali e quanti di questi sono commessi per motivi 
che col regime del divorzio non esisterebbero, ovvero per pas
sioni, a cui il divorzio darebbe altro corso che non quello criminoso. 
Noi dobbiamo ricorrere ai raffronti di uno Stato con un altro, o fra 
regioni diverse di uno stesso Stato, oppure seguire il movimento 
dei delitti durante un certo tempo e vedere quali rapporti esistono 
con la divorzialità. Però anche questi raffronti valgono entro ter
mini assai ristretti. Va senz'altro esclusa ogni comparazione che 
riguardi la delinquenza in generale - ossia la somma dei reati . o 
degli imputati - e così rispetto ai vari Stati come rispetto ad 
un medesimopaese durante periodi diversi di tempo. Non porta ad 

(1) Il FERRI (.'ìociologia criminale, 4"' ediz., Torino, 1900, pag. 437) fu uno dei 
primi a mettere in evidenza ed a confortare di prove l'efficacia del divorzio 
come mezzo di diminuzione del delitto. Si confr. CRIVELLARI, Il divorzio come 
sostitutivo penale in Archivio di psichiatria e scienze penali, vol. II (1880), fase. 2; 
e, per oh biezioni alle conclusioni del FERRI, C. AsTENGo, Il divorzio come sostitutlvo 
penale nella Rassegna nazionale, settembre 1881, pag. 475. 
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alcun risultato il paragonare la delinquenza complessiva di due Stati, 

in uno dei quali viga il divorzio, nell'altro il solo istituto della sepa

razione personale; e niun valore ha p~rimente il ravvicinare il nu

mero dei condannati e dei divorzi nei vari distretti, come è stato 

fatto per i dipartimenti della Francia, ovvero il raccostare le serie 

statistiche dei delitti e dei divorzi, per dedurre dal loro andamento 

in apparenza uguale una correlazione fra di esse (1). Non soltanto 

la delinquenza è un fenomeno risultante da una quantità grande di 

fattori - l'ambiente fisico e storico, le condizioni sociali, i caratteri 

biologici e psichici degli individui - ed occorrono prove e analisi 

pazienti prima di riconoscere nella sua diversa intensità o nelle 

sue variazioni l'effetto di una determinata causa, ma chiunque 

abbia pratica delle statistiche penali sa quale indice poco sicuro 

della criminalità sia quello del nl;lmero totale dei reati. È un nu

mero che non acquista precisinne se non decomposto negli ele

menti che lo formano. La somma dei reati o dei condannati è 

un indice ancor più infido, •;uando lo si considera in rapporto 

con un fatto che, come il divorzio - per la sua poca frequenza 

anche nei paesi ove è di uso comune e per la esigua parte di 

popolazione fra cui avviene - non può avere col delitto che una 

relazione nascosta, se esiste, sotto le altre cause. 

Dobbiamo pertanto cirqoscrivere l'indagine ad alcune specie di 

reati -l'adulterio, le offese contro il costume e la famiglia, gli 

omicidii del coniuge ed altri delitti eontro le persone - i quali 

risentono una più diretta influenza de] modo con cui sono regolati 

i rapporti coniugali. 
Tuttavia, anche in questo caso, i confronti tra Stati che hanno 

il divorzio e dove esso è.relativamente frequente, e Stati in cui il 

divorzio non vige o i cittadini poco vi ricorrono, non approdano 

::sempre a conclusioni attendibili. Troppi sono i motivi per cui, · 

ne' vari paesi, le statistiche registrano un maggiore o minor nu

mero di questi reati, per riferire la differenza all'esistenza n alla 

mancanza del divorzio. Anche rispetto a queste specie di delitti la 

legislazione penale presenta da uno Stato ad un altro dissomiglianze, 

che agiscono su di essi più delle norme ~irca la dissolubilità dei 

(1) Così, ad esempio, ha fatto per la Francia il .JoLY, La France c1·iminelle, 
Paris, 1889, pag. '!!34 e seg. 
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matrimoni; e così si dica dell'azione della polizia e dei giudici e delle 

diversità di procedura (1). Meglio può giovare la ricerca quando ri
guardi un medesimo Stato e siano quindi eliminate le disparità 
legislative e procedurali. 

§ 2. - IL DIVORZIO IN RELAZIONE ALL'ADULTERIO. 

Nel considerare ciascuna di queste forme di delinquenza 
adulterii, reati· C')ntro il costume e l'ordine famigliare, omicidii 

del coniuge e reati contro le persone - al fine di stabilire se sus

sista una qualche colleganza col divorzio, dobbiamo procedere con 
molta circospezione. 

Circa all'adulterio - lasciando stare ogni discussione se sia 
un delitto nel proprio senso della parola -- i giudizi penali rappre

sentano una parte così piccola delle infrazioni alla fede coniugale, 
ed il numero di tali giudizi dipende così strettamente dal costume, 

dall'opinione dominante, dalla legislazione, che non è giusto de
durre dalla proporzione dei condannati quali siano le condizioni 

morali della vita famigliare. 
Argomentare che il divorzio contribuisce a rendere poco fre

quenti gli adulterii, perchè in uno Stato, in cui la legge riconosce 
quell'istituto, diminuiscono i processi penali per un tal titolo ovvero 

diminuiscono i divorzi chiesti per tale motivo, è un voler pren

dere le apparenze per la realtà. I giudizi penali possono ridursi di 

numero, perchè si procede civilmente, chiedendo il divorzio o la 

separazione, anzichè portare il fatto innanzi al magistrato penale; 

ma ciò non toglie che il fatto esista ugualmente. Così pure possono 

diminuire i divorzi chiesti per adulterio, perchè i coniugi, i quali 

intendono divorziare, trovano più conveniente addurre altri mo
tivi o sperano, così facendo, di avere i giudici più favorevoli (2). 

(1) I dati che il FERRI, di solito sagace interprete delle statistiche cri· 
minali, riferisce circa i divorzi, gli adulterii e i reati contro la moralità in 
Francia, Sassonia e Prussia (op. cit., pag. 439), non mi paiono - per queste 
ragioni - avere grande valore. 

(2) Non hanno quindi molto peso gli esempi addotti dal FERRI (op. cit., 
pag. 441 e 442) circa la diminuzione dei divorzi per adulterio in !svezia in 
confronto dell'aumento delle separazioni per adulterio in Francia o circa la 
diminuzione dei divorzi per adulterio nel Massachusetts, mentre aumenta 
il numero totale dei divorzi. Si confr., circa il valore dei motivi di separa· 
zione o di divorzio, i §§ 2 e 4 del capo III della parte III. 
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I reati di adulterio (ossia gli adulterii per cui ebbe a provvedere 
la giustizia penale) possono essere r.ari in un paese non per altra 
causa che per ragioni legislative e procedurali. In Germania t ro

viamo un piccolo numero di questi delitti giudicati ogni anno ( 171 
nel 1897-99), ma in niun modo ciò vale come indizio che il divorzio 

- in uso da molto tempo in parecchi Stati get'manici ed in alcuni, 
come in Sassonia, molto diffuso - abbia avuto per conseguenza 

di ridurre a cosi pochi gli adulterii. Ciò accade a causa della re

gislazione, il codice tedesco sottomettendo a pena l 'adulterio solo 

quando sia stato seguito da divorzio dei coniugi ed uno di questi 
presenti domanda di procedimento (1). I coniugi, cessata che sia 
la convivenza fra loro, di rado ricorrono al magistrato per la re

pressione dell'adulterio. 

D'altro canto, sarebbe ingiusto imputare al divorzio l'aumento 
dei processi per adulterio, che talora va di pari passo con la fre

quenza dei discioglimenti di matrimonio. In alcuni paesi per otte

nere con maggiore probabilità una sentenza favorevole di divorzio 

nel caso di violazione della fede maritale, si iniziano dei processi 
penali di cui l'autor·ità giudiziaria non sarebbe altrimenti investita. 

Abbiamo di ciò un esempio caratteristico in Francia, dove, 
dopo l'introduzione del divorzio nel 1884, gli adulterii sono rad

doppiati. 

CoNDANNATI PER ADULTERIO IN FRANCIA (1874-1899). 

Prima della legge sul divorzio: 

1874:-1878 ...... . 

1879-1883 . . . ... . 

Dopo la legge sul divorzio: 

1886-1890 

1891-1895 

1896-1899 

Numero medio 
annuo 

722 

736 

1,592 

1,712 

2,067 

Andrebbe errato chi credesse avere l'istituzione del divorzio 

resi più frequenti i manc~menti coniuga1i: la legge ha avuto unica

mente per effetto che le parti cerchino più spesso di procurarsi una 

(1) Si confr. il § 17!l! del cod. pen. ìsermanico. 
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sentenza_ attestante il fatto per produt·la nei giudizi per divorzio (1). 

Del rimanente, in Francia i processi per adulterio aumentavano 

già prima del 1884, quando vigeva il solo istituto della separazione, 

ed anche allora, forse più per l'estendersi dell'uso di ricorrere alla' 

giustizia che per un reale acct·escimento di queste offese (2). 

Se esaminiamo la ripartizione dei divorzi o delle separazioni 

e quella degli adulterii nei confini d'uno stesso Stato, troviamo ta

lora analogie - ossia divorzi ed adulterii feequenti o rari nelle 

stesse regioni -talora dissomiglianze - ossia pochi divorzi e nu

merosi processi per adulterio in un distretto e l'opposto in un altro 

- senza che si possa stabilire alcuna dipenden2.a tt•a i due fatti. 

In Francia i dipartimenti di divorzialità elevata sono, in gene

rale, quelli in cui si hanno più giudizi per adulterio, come in vari di

partimenti di Normandia e di Provenza, della Senna, della Gironda, 

ed al contrario si contano poche infrazioni nei luoghi in cui i ma

trimoni presentano maggiore stabilità, come in vari dipartimenti 

della Bretagna, del Poitou ed in altri della regione centrale (3). Il 

tl) Ciò è riconosciuto anche nelle statistiche ufficiali, dove si trova detto 
che ~ deiJuis la loi du 27 juillet 1884, l'époux victime de l'adultère de son con
joint tient à produire un jugement de condamnation à l'«ppui de sa demande en 
divorc~; ,. Compte ,qfnfral de t'ailm,inistration de la justice criminelle en Frunce 
wndant l'aunfe 1887, Paris 1889, pag. XX; ivi (per l'anno 1900), Paris 190~, 
vag. XLV. 

(~) I delitti ( affaii·es) di adulterio giudicati in Francia dai Tribunali corre
zionali crebbero da 78 nel1831-40 a 171 nel 1811-50, a 305 nel 1851-60, a sn nel 
1861-70, a 404 nel1871-80, a 546 nel 1881-85, a 938 nel1886-90, a 963 nel1891-95, 
a 1143 nel 1896-1900. Si confr .• J. SIGNOREL, La criminalité en France au XIX• 
siècle nella Revue politique et parlementaire, T. XXXII (1902), pag. 50~ (il quale 
autore attribui;;ce l'aumento dei reati di adulterio ·a " corruzione di costumi ,, 
senza tenere alcun conto delle ragioni procedurali che t'hanno determinato), 
e il Compte génfral de l'administ 1·ation de la justice ct·iminelle pendant l'année 
1900, Paris, 190?2, pag. CXXL ll GARRAUD (Tt·aité du d1 oit péual français, T. IV, 
Paris, 1891, pag. 531) nota che il ripristinamento del divorzio non h·a avuto in 
Franci!J. alcuna efficacia rispetto agli adulterii, e che questi J;on sono diminuiti, 
come sarebbe stato spera bile; ma anch'egli non avverte che non si possono 
trarre dal solo numero dei giudizi di adulterio conclusioni fondate. 

(3) Qualora si calcoli per il periodo 189l-951a proporzione degli imputati 
giudicati per adulterio dai tnbunali francesi in relazione a 10,000 coniugati -
indice meno fallace di quello istituito sul totale della popolazione -- si trova il 
massimo di giudizi di adulterio nei dipartimenti delle Bocche del Rodano (16. 7 
in media ogni anno su 10,000 coniugati secondo il censimento del 1891), del 
Nord (16. 4), dell'Eure t14. 3), del Passo di Calais (13. O), della Senna (1~. 7), della 
Gironda (12. 5), delle Alpi Marittime (12. 4), della Senna inferiore (11. 9), rlella 
Senna e Oise (11.3), del Varo (11.2); dipartimenti tutti con n1olti divorzi, salvo 
quello del Nord, che ha una media divorzialità. Il minimo numero dei pro
cessi di adulterio si ha nei dipartimenti di Lozère (0. 47 ogni 10,000 coniugati), 
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che dipende da quanto abbiamo avvertito, ossia da cause penali 
per adulterio promosse al fine di agevolare quelle civili per divorzio. 

In Italia .avviene diversamente, ed il numero dei processi di 
adulterio e quello delle separazioni per·sonali stanno in opposizione 

l'uno all'altro. I reati di adulterio denunciati all'autorità giudiziaria 
sono più frequenti nelle regioni meridionali, in cui vedemmo essere 
rare le separazioni: essi salgono a 8 ogni 100,000 abitanti nelle 
Calabrie, a 7 nella Basilicata ed in Sicilia, a 5 in Sardegna, dove non 

si ha neppure una separazione ogni 10,000 coppie matrimoniali. Al 

contrario, le querele di adulterio sono por·tate meno sovente innanzi 
al magistrato penale in Lombardia, nel Piemonte e nell'Emilia, dove 

le separazioni sono numerose (l). Si dir·eobe che in una parte 
d'Italia ~i sia inclinati a riparare civilmente l'offesa mediante la 

separazione, in un'altra parte si cerchi di vendicarla invocando il 

giudizio penale. Nella provincia di Roma v\ sono ad un tempo molti 
procedimenti per adulterio e molte separazioni, e ciò per effetto del 
centro urbano, in cui si .fondono i caratteri delle var·ie regioni ita

liane con le immigrazioni e coesistono tipi diveesi di mor·ale e di 

costume, l'uno per cui le infrazioni coniugali mettono capo a dei 

processi civili, l'altro per cui si r·icorre alla giustizia penale od alla 

vendetta violenta. 
Ma, come rispetto alla Francia l'accompagnarsi della frequenza 

dei divorzi a quella degli adulterii in alcuni dipa1·timenti non è segno 

che i costumi famigliari siano più liberi o più guasti, così per 
l'Italia le condizioni della famiglia non possono dir•si più salde nelle 

provincie settentrionali, ove si hanno pochi giudizi di adulterio, in 

confronto delle provincie meridionali. 
Poi eh è l'indice statisticu degli adulteri i non dà la misura, nep

pure approssimativa, del fatto, mancano prove positive, sia per 

del Finistère (0. 50), delle Coste del Nord (0. 53), della Creuse (0. 54), della Vandea 
(0. 58), delle Lande (0. f>9), della Savoia (0. 64), della Vienna (0. 65), di Corrèze 
(0. 72!, di Cher (0. 79), dipartimenti tutti con pochi divorzi. Sulla distribuzione 
dei divorzi in Francia si confr. il§ 3 del capo IV della parte I. 

(1) I reati di adulterio denunciati durante il periodo 1891-95 (non essendo 
data 'luesta notizia nelle statistiche penali posteriori al 1895) furono in media 
ogni anno, e per 100,000 abitanti, O. 6 in Piemonte; 1. 9 in Liguria; O. 6 in Lom
bardia; O. 7 nel Veneto; 1. 8 in Toscana; O. 7 nell'Emilia; 1. O nelle Marche e nel
l'Umbria; 3. 6 nel Lazio; 3. 9 negli Abruzzi; 6. O nella Campania e nel Molise; 
6. 8 nella Basilicata; 1. 1 nelle Puglie; 8. 6 nella Calabria; 6. 7 nella Sicilia; 
5. 3 nella Sardegna. Sulla distribuzione delle separazioni in Italia si veda il § 1 
del capo IV della parte I. 
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stabilire che la facilità del divorzio allarghi il freno ad adulterii più 
frequenti o ne scemi il numero, sia pe·r affermare che norme più 
rigide circa ]a dissolubilità dei connubi valgono ad i_mpedire o a 
diminuire le offese ai doveri coniugali. Si è voluto sostenere che, 
nel regime del divorzio, l'adulterio è talora provocato per ottenere 
lo scioglimento del matrimonio, ma si tratta di una conseguenza 
non dell'istituto del divorzio, bensì delle disposizioni legislative eon 
cui è regolato. Così pure si è detto che la possibilità del divorzio, 
coll'indebolire il legame morale che dovrebbe avvincere i coniugi, 
agevola il mancamento della fede data. Ma anche il regime della 
indissolubilità e l'istituto della separazione, col mantenere convi
venze, nelle quali ogni intimità di affetto od ogni ragione di ri
spetto sono venute meno, sospingono i coniugi all'aperta viola
zione dei loro obblighi, mentre l'istituto del divorzio può, alla sua 
volta, rattenere dall'ad].Ilterio per la sanzione in cui incorre il 
coniuge, il quale leda l'onore dell'altro. Le buone unioni e la or
dinata vita delle famiglie dipe11dono più dal modo con cui i connubi 
si combinano e si formano, dal costume e dalle condizioni sociali e 
morali, ehe dalle leggi concernenti il divorzio o la separazione. 

§ 3. - l DIVOltZI E I REATI CONTRO IL COSTUME. 

Rispetto ai reati contro il costume, la legislazione e la proce
dura (specialmente in ciò che concerne la facoltà della parte lesa di 
promuovere l'azione penale) presentano differenze rilevanti. S'ag
giunga che questi reati si riconnettono bensì alle condizioni da cui 

sono determinati i rapporti sessuali, ma assai poco al regime matri
moniale. Infine questa categoria di delitti, che i codici penali, co11 
espressioni più o m~no simili, sogliono designare come diretti con
tro il costume e l'ordine famigliare, comprepde fatti di diversa na
tura e g1'avità ed anche d'indole diversa, per quanto aventi dei ca
ratteri comuni. Soprattutto questa categoria di infrazioni I'iguarda 
fatti di cui, a somiglianza dell'adulterio, l'indice statistico ha poco 

valore, poichè i casi per cui si procede, quasi sempre a querela di 
parte, mal corrispondono ai delitti effettivamente commessi (1). 

(1) Si veda il mio studio Législation et statistique comparée de quelques 
irtfr·actions à la l()i pénale nel Bulletin de l'Inst. intern. de statistique, T. XI, 
2m• livr., pag. 180 e seg. 
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Tuttavia ricerchiamo per qualche Stato se i giudizi o le con

danne per reati contro il costume siano cresciuti o diminuiti com

parativamente all'estendersi del divorzio. 
In. Francia i più gravi delitti di questa specie - quali gli 

attentati al pudore e gli atti di libidine -- andarono scemando dopo 

il 1885, ma senza che ciò sia effetto della legge sul divorzio ripri
stinato nel 1884. La diminuzione aveva avuto principio sino dagli 

anni precedenti. 

CoNDANNATI PER REATI CONTRO IL COSTUME IN FRANCIA (1874-1899 )· 

Prima della legge sul divorzio: 

1874-1878 . 

1879-188'3 . 

Dopo la legge sul divorzio: 

1886-1890 . 

1891-1895 . 

1896-1899 . 

Numero medio 
annuo (l) 

4,625 

3,874 

3,669 

3,989 

3,804 

Non è facile il dire sin dove questa diminuzione attesti un 

miglioramento nel costume ovvero provenga da denuncie e querele 

meno frequenti (anche per' accordi avvenuti fra le partì) o da mag
gior•e abilità nell'eludere la legge e le ricerche giudizJarie (2). Ad 

ogni modo, se non può attribuir·si al divorzio una diretta influenza 

(1) I reati di cui è qui data noti~ia sono quelli di viole attentat lÌ la pudeur 
con o senza violenza (art. 331-333 cod. pen frane.) e comprendono così i condan
nati dalle Corti di assise, come i condannati giudicati (se minori di sedir.i anni) 
dai Tribunali correzionali. 

(~} Si veda il mio scritto La delinquenza in alcuni Stati d'Europa, Roma, 
1m, Capo III. La del-inquenza ùt Francia. Anche le ultime statistiche ufficiali 
notano la diminuzione di tutti, in generale, i crimini contro il costume. 
Mentre nel1876,.-80 i crimini di questa specie (violenza carnale, attentati al pu
dore, procurato aborto, bigamia, ratto di minorenni) formavano più della metà 
(56 su 100) òelle accuse per crimini contro le persone, la proporzione discese nel 
1896-1900 a meno della metà (46 su 100). N è siffatta diminuzione può attribuirsi, 
come ad unico effetto, alla " correzionalizzazione ,, ossia all'essere stati defe
riti al giudizio dei Tribunali correzionali reati portati prima in11anzi alle 
Assise. Si confronti il Compte général de l'administration de la justice criminelle 
pendant l'année 1900, Paris, 19W, pag. IV e seg. 
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nella diminuzione di questi reati, esso non cooperò ad au· 
mentarli (1). 

Ove si consideri la distribuzione dei reati contro il costume nei 
dipartimenti della Francia, troviamo una certa correlazi<:me con 
quella dei divorzi. I dipartimenti urbani (la Senna, la Gironda, le 
Bocche del Rodano) e quelli settentrionali - dipartimenti tutti di 
molti divorzi - presentano una maggiore criminalità contro il co
stume, mentre essa apparisce meno intensa nei dipartimenti cen
trali con pochi di~orzi. Ma ciò accade non per una reciproca azione 
dei due fatti, bensì per effetto di cause comuni, quale, ad esempio, 
l'agglomeramento della popolazione (2). 

In Italia la frequenza dei reati contro il costume nelle varie 
provincie presenta tratti analoghi con quella dei processi di adul
terio, ossia ve ne sono di più nelle regioni meridionali, o ve si conta 
un esiguo numero di separazioni per adulterio, e sono_ più rari 
nella parte settentrionale, ove le separazioni tra coniugi per questo 
motivo toccano gli indici più alti (3). Neppure in questo caso pos
siamo affermare che i costumi siano peggiori nelle provincie del 
mezzodì in· confronto di quelle del settentrione: nelie prime la de
linquenza di questa specie ha un carattere di rozzezza e di vio
lenza che si ricollega a condizioni sociali arretrate e la rendono 
oggetto di repressione, laddove in altre provincie rimane nascosta 
ed è meglio dissimulata. E tutto ciò senza che vi abbia parte il 
maggiore o minor uso della separazione, come non lo ha in Francia 
quello del divorzio. 

Parimente, se si e.samina per altri paesi, ad esempio per la 
Germania, qual nesso esista tra i divorzi e i delitti contro il co
stume e si osservano gli uni e gli altri negii Stati dell'Impero o 
nelle diverse provincie, non risulta che il divorzio abbia una visi
bile azione su queste forme di criminalità. Esse danno luogo ad 
un maggior numero di condanne in alcuni St.ati meridionali -

(1) Importerebbe pure vedere se siano scemate, dopo la introduzione del 
divorzio, le condanne per bigamia, ma il numero di esse è così piccolo da 
non prestarsi ad alcuna deduzione. I condannati per bigamia furono 4 in 
media ogni anno durante il periodo 1874-78, 6 nel 1879-83, 5 nel 1886-90, 
parimente 5 nel 1891-95, tra 4 e 5 nol 1896-99. 

(2) Per la distribuzione dei reati contro il costume in Francia si veda il ci
tato Compte del 1900, pag. V e CXXX. 

(3) Sulla distribuzione dei reati contro il costume nei compartimenti e nelle 
provincie d'Italia si confronti Statistica giudiziaria penale per l'anno 1899, 
Roma, 1902, pag. XLV e XLVI. 
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il Baden, il Wurttemberg, la Baviera- che hanno bassi indici per 
i divorzi; esse s'accostano alla· media dell'Impero in città -- per 

esempio Berlino- dove trovammo una divorziaìità elevata. Per 
contro, vi sono Stati, come la Sassonia, e città, come Amburgo, che 
presentano alte proporzioni così di reati contro il costume come di 

divorzi, e provincie, quelle orientali ed occidentali della Prussia 
ed i Paesi re nani, o ve sono rari, sia questi delitti, sia i disciogli

menti di matrimonio (1). Nè le condizioni del costume nelle varie 
regioni della Germania si possono giudicare dalle condanne per 
infrazioni di questa specie, nè si vede che tali infrazioni, fra le 
molte cause demografiche, economiche e morali da cui sono deter

minate, si risentano della stabilità dei matrimoni, quale si rivela 
attraverso le cifre dei divorzi. 

Onde il risultato a cùi si giunge - per tutti i paesi a cui si 

volge la nostra indagine - è che manca un rapporto fra la divorzia
lità e la delinquenza contro il costume, o che, almeno, questo rap

porto non si può scoprire per mezzo della investigazione statistica. 

§ 4. - I DIVORZI E I REATI CONTRO LE PERSONE. 

Vediamo da ultimo se il divorzio abbia influenza ~ugli omicidii 
del coniuge e sugli altri reati contro le persone, lesioni, mali trat

tamenti, ingiurie. 

(1) Per agevolare il confronto fra la delinquenza contro il costume e la 
divorziahtà in Germania, ho calcolato la proporzione per abitanti dei condan
nati per i più gravi delitti di questa specie, ossia per violenza carnale ed atten
tati al pudore (N>thzucht, Unzuchtliche Handlungen, s 174-177 cod. pen. germa
nico) in ciascnno dei distretti giudiziari ai quali si rift"riscono gli indici dei di
vorzi dati nel § G dd capo IV della par: e l. Le proporzioni ;;ono state ~stituite 
sul numero medio dei condannati uel quinquennio 1891-95, 1L medesimo su cui 
sono calcolate le cifre proporzionali dei divorzi, e la popolazione presa a base 
è quella del cen;;imento del1891 per ogni distretto. Il massimo numero di con
dannati si ha per i distretti giudiziari delle Corti di Amburgo (13. 7 condannati 
ogni 100,000 abitanti), di Karbruhe (Stato del Baden) c:on 13. 5, di Monaco con 
11.6 e delle altre due Corti bavaresi di Augsburgo con 9. 5 e di Zweibriicke 
con 9. 4, delle Corti prussiane di Brunswick (11. 31, Naumburg (lO. O) e Hamm 
(9. 2), delle Corti di Stoccarda (Stato del Wiirttemberg) con 9. 9 e di Dresda 
(Stato di Sas,;onia) con 9. 8. Il minimo numero di condannati si ha nei di
stretti giudiziari della Corte di Oldenburgo (4. 4-), in quelle prussiane di CassPl 
(4. 7), Ki:inigsberg (5. 1 ), Posen (6. 0), Colmar (6. 1), Celle (G.1), Marienwerder (6. 2), 
Francoforte (6. 5), Colonia e Paesi del Reno (6. 8). La proporzione per il distretto 
di Berlino è di 8. 7, non molto diversa da quella media della Germania. Sulla 
distribuzione dei reati contro il costume in Germania si veda pure la Kriminal
statistik filr das Jahr 1888, pag. II-14 e seg. 



- 444-

Rispetto ai coniugicidii giova l'esame delle statistiche francesi, 
per mezzo delle quali si può paragonare il numero di questi reati 
prima e dopo la legge che ristabilì il divorzio nel 1884. Le stati
stiche criminali della Francia non disti~guono propriamente gli 
omicidii del coniuge dalle altre uccisioni, poichè tale delitto non è 
configurato come una specie giuridica a sè dal codice francese, ma 
esse indicano le c~use apparenti del misfatto, ossia quei motivi 
che, dalle risultanze dei processi, si ritiene abbiano determinato 
l'attentato alla vita. Queste indicazioni valgono soltanto come in
dizi, poichè i moventi d'ogni delitto sono così vari da riuscir difficile 

trasceglierne il principale per disporlo in una classificazione neces
sariamente limitata. Tuttavia i dati di cui dobbiamo. servirei non 
sono privi di fondamento, poichè non avvennero mutazioni nè 
nella legislazione p~nale, nè nel modo di raccogliere le notizie: si 
tratta di un'indagine proseguita per molti anni, ed in cui non tanto 
si ha riguardo agli intimi motivi del delitto, quanto alle circostanze 
che si crede siano state ad esso di occasione o di spinta. 

Consideriamo il numero degli omicidii per adulterio o per dis
sensi domestici, separatamente dalle altre uccisioni, durante alcuni 
periodi di tempo anteriori e successivi all'introduzione del divorzio. 

ÙMICIDII IN FRANCIA PRIMA E DOPO LA LEGGE SUL DIVORZIO 

DIVISI SECONDO I MOTIVI DEL REATO (1874-1899) (1), 

- ----
Omicidii 

·'" ·1 P" l pru .~' ·l ,., l '" ANNI d~sseusl adulte- altri ~ssen~l adulte- altri 

Totale ~tfc~- rio motivi ~~r rio motivi 

Numero medio annuo Ogni 100 omicidii 

Prima della legge sul divorzio. 

1874-1878 3321 71 l 131 2481 21. 4 3.9 74.7 

1879-1883 246 53 lO 183 21. s 4. I 74.4 

Dopo la legge sul divorzio. 

1886-1890 237 37 10 190 15.6 4. 2 80.2 

1891-1895 232 26 7 199 11. 2 3.0 85.8 

1896-1899 213 33 7 173 15. 5 3. 3 81. 2 

(1) Le notizie si riferiscono ai 'reati di omicidio giudicati dalle Corti di as-
sise ed accertati in genere (declaré8 constants). 
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Le uccisioni cagionate da dissensi domestici e da adulterio 

di uno dei coniugi - che sì connettono maggiormente al regime 

matrimoniale e famigliare - sono diminuite non solo in propor
zione del totale degli omicidii, ma in cifre assolute (1). È però da 

notare che una diminuzione si ha parimente nelle uccisioni per altri 
motivi e che anche gli omicidii coniugali avevano cominciato a 
scemare prima della legge sul divorzio. Tuttavia non può negarsi 
ogni azione al divorzio e la minore frequenza delle uccisioni in 
Francia durante gli ultimi anni può attribuirsi, almeno in parte, 

all'essere divenute più rare o meno violente le occasioni che spin
gono il mat'ito o la moglie a rompere il vincolo coniugale attentando 

alla vita dell'altro sposo (2). 
Tutte le specie di omicidii scemarono di numero, così quelle 

dell'assassinio e del veneficio, come quelle senza premeditazione. 

(1) Il FERRI (op. cit, pag. 443) osserva che, se le notizie riguardassero gli 
accusati, anzichè i reati dichiarati esistenti, la diminuzione degli omicidii per 
dissensi domestici o per adulterio apparirebbe maggiore, perchè i giurati, dopo 
l'introduzione del divorzio, debbono essere portati ad una maggiore severità 
verso tali delitti, cui la possibilità del discioglimento del matrimonio dà modo di 
evitare. · 

C~) La statistica ufficiale francese nota pure la diminuzione degli omicidii 
per adulterio e per dissensi domestici: è però messo in dubbio se ciò debba ri
tenersi effetto del ristabilimento del divorzio, pur convenendosi che tale dimi
nuzione attesta " un réel adoucissement des moeurs, et, à cet égard, un indé· 
niable progrès du régime intérieurde la famille ,. Si confronti il Compte général 
de l'administration de la justice criminelle pendant l'aunée 1896, Paris, 1898, 
pag. XIII e seg. La stessa osservazione è ripetuta nei Comptes degli anni succes· 
si vi. Il TARDE (Notes sur quelques wrtes et diagrammes de statistique judiciaire 
nel Bulletin de l' lnst. ìnt. de stat., T. XII, 1re livr., pag. 309) constata il minor 
numero di omicidi coniugali: tuttavia anch'egli non vi riconosce una diretta 
influenza del divorzio. 
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ÙMICIDII .IN FRANCIA PRIMA .E DOPO LA LEGGE. SUL DIVORZIO, 

DIVISI SECONDO LE SPECIE (1874:-1899) (1). 

--A-NN_I ___ I ___ P_e_r_d-:i-ss_e_n_s_i_do-m-;--es-ti_c_i --'------;------;------0 per adulterio 

1 

Per altri motivi 

i .~;:::;';1:?. l Vonofido l A .. a.,inio .~'!::::::r. l Vonoficio l A""'''"'" 

Prima della legge sul divorzio. 

1874-1878 25 7 52 99 8 141 

1879-1883 • 32 4 27 106 5 72 

Dopo la legge sul divorzio. 

1886-Hl90 26 2 19 99 4: 87 
1891-1895 • 19 2 12 104 7 88 

1896-1899 22 3 15 99 2 72 

La diminuzione è maggiore nelle forme gravi di omicidio -
venefici ed assassinii - che nelle uccisioni improvvise, ed essa si 
osserva così per gli omicidii determinati da adulterio o da dissensi 
domestici come per quelli cagionati da altri motivi (2). 

Pertanto non può attribuirsi unicamente al divorzio la dimi
nu~ione che st nota in Francia negli omicidii provenienti da dissidi 
famigliari, trattandosi di una discesa nel numero di queste ucci
sioni che è comune alle uccisioni cagionate da altri motivi. Ma non 

. va negata nemmeno l'azione p~eventiva esercitata dal divorzio e 
per cui son divenuti più rari i casi in cui il marito o la moglie at
tenta alla vita dell'altro coniuge per disciogliersi in questo modo 
violento dal vincolo coniugale. Nelle società contemporanee, men-

(1) Le cifre si riferiscono ai reati giudicati dalle Corti di assise. Si confr. 
la nota (1) a pag. 444. 

(~) Importerebbe distinguere quanti degli omicidii cagionati da dissensi do
mestici siano avvenuti per discordie fra i coniugi e quanti per diverbi o rancori 
fra altre persone della famiglia. La ricerca non può farsi per tutto il corso di anni, 
dal 1874 al 1899, da noi considerato, perchè le statistiche francesi sospesero, dopo 
il 1888, di dare questa notizia e non ripn,sero a fornirla che dal 1895. La dimi
nuzione nel numero dei condannati per omicidio si osservò tanto fra quelli che 
erano otati sospinti al delitto da dissidi coniugali (43 nel1874-78, 3'!.! nel1879-83, 
30 ne11885-88, ~3 nel 1896-99), quanto fra quelli che vi era'uo Slati trascinati da 
dissidi coi parenti (54 nel1874-78, 33 nel1879-83, 2~ nel 1885-88,9 nel 1896-99). 
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tre, col divenire il costume riù pacifico e la sicurezza maggiore, 

scemano gli omicidii per vendetta ·e per cupidigia, permangono 

varie cause che sospingono agli omicidii per passione e son questi 

che il divorzio può, in alcuni casi, impe~ire (1). 
L'azione del divorzio sulla delinquenza in Francia potrà forse 

rilevarsi meglio dopo trascorso un maggior numero di anni. Solo 

a poco a poco un istituto giuridico riesce a modificare costumi, sen

timenti, passioni da cui certi delitti ricevono la spinta; nè si può 

giudicare a breve distanza delle conseguenze di una legge, come 

spesso si suole. 
Non abbiamo dati per osservare rispetto ad altri paesi in qual 

misura la possibilità di dissoluzione del matrimonio freni i coniugi 

dal ricorrere al mezzo estremo de.ll'omicidio. Sappiamo soltanto es

sere questi reati relativamente frequenti in paesi in cui il divorzio 

non esiste come in Italia. Nonostante la diminuzione generale degli 

omicidi nel nostro paese, che le statistiche attestano da qualche 

tempo, le uccisioni del coniuge sono ancor numerose. Si contano in 

media 83 di tali delitti giudicati ogni anno dalle Corti di assise, dei 

quali una quinta parte all'incirca tentati o mancati e gli altri consu

mati (2). 

(1) Si confr. circa gli omicidii per passione in Francia, PROAL, Le crime et 
le suicide passionnels. Paris, 1900. 

(~)Non abbiam modo dalle nostre statistiche di seguiré per un lungo pe
riodo di anni l'andamento di questi reati. Gli omicidii del coniuge furono tenuti 
separati dagli altri nelle statistiche dal1880 al 1885, poi di nuovo nelle statisti
che dal 1890 al 1895. Ma i dati dei due periodi (81 omicidi, di cui 67 consumati e 
14 tentati o mancati, giudicati in media ogni anno dalle Cort.i di assise nel 
1880-85 e 85 omicidi, di cui 67 consumati e 18 tentati o mancati, nel 1890-95) non 
sono intieramente comparabili fra loro a cagione dei mutamenti avvenuti .oella 
competenza delle Autorità giudiziarie coll'attuazione del codice penale del 
1890: prima del 1800 era possibile che i Tribunali correzionali giudica!'sero le 
uccisioni meno gravi, mentre oggidì questa specie di reati è sottratta al loro 
giudizio. Non si hanno dati più recenti di quelli del 1895, non essendo ancora 
pubblicate per gli nnni successivi le statistiche penali complementari, che con
tengono una classificazione dei delitti più particolareggiata di quella delle sta
tistiche annuali. Un'indagine sul numero dei coniugicidii in Italia dal 1866 al 
1880 fu fatta con ricerche retrospettive negli archivi giudiziari in occasione del 
disegno di legge sul divorzio presentato dall'an. Villa nel febbraio 1881: secondo 
questa indagine si ebbero nel 1871-75 in media ogni anno 49 omicidii sul co
niuge consumati (non avendosi notizia dei tentati o mancati) e 53 ne11876-80 
(Dù;posizioni sul d;vorzio- Atti Parlamentat·i, XIV Legisl., 1a Sess., Camera dei 
deputati, n. 159, pag. ~9). Non sappiamo fin dove questi dati, per il differente 
metodo di rilevazione, siano comparabili con quelli delle statistiche dal 1880 
in poi. 
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Non si può certo riferire alla mancanza del divorzio la criminalità 
violenta che si manifesta presso di noi pur nell'ambito della. famiglia. 
Quando- per ragioni storiche e sociali, per uno stato di incivili
mento arretrato in alcune provincie, per il perdurare della vendetta 
privata; per un temperamento psicologico onde la passione irrompe· 
non contenuta dal rispetto alla vita umana che si afferma sempre 
più nei popoli odierni - la delinquenza omicida è tuttora intensa 
in un paese, ne segue che siano frequenti anche gli ornicidii del 
coniuge, comunque sia regolata la dissolubilità del matrimonio. 

Anche vigendo il regime della separazione, s'osserva in I tali a 
un contrasto tra la frequenza delle separazioni personali e quella 
degli omicidi del coniuge: questi si commettono più spesso nelle 
provincie dove le prime sono pi~ rare. Mentre nel Veneto, nella 
Lombardia, nell'Emilia, nel Piemonte e nelle altre regioni del
l'Italia settentrionale e centrale pochi sono i coniugicidii, questi 
salgono a cifre maggiori nelle provincie meridionali e nelle isole e 
toccano il massimo nella Basilicata, negli Abruzzi, nella Sicilia (l). 
In queste provincie l'opinione e il sentimento della indissolubilità 
del matrimonio sono cosi vivi e una parte della popolazione ha così 
scarsa conoscenza dei mezzi giudiziari o possibilità di valersene, 
che l'istituto della separazione non è entrato nell'uso. Allorchè la 
passione trascini o la vendetta incalzi, si attenta piuttosto alla 
vita del coniuge e si spezza col delitto quel vincolo per cui non si 
volle ricorrere ai modi consentiti dalla legge. 

(1) Le statistiche riguardanti i giudizi delle Corti di assise non distinguono 
i reati e gli imputati secondo i vari compartimenti e provincie, e, per conoscere 
la distribuzione geografica degli omicidii del coniuge, bisogna ricorrere alle 
statistiche complementari contenenti indicazioni più diffuse delle statistiche 
giudiziarie annuali. Però queste statistiche complementari (co rpilate in base 
al metodo di una scherla individuale per ogni imputato) danno notizia, separa
tamente dalle altre uccisioni, di tutti gli omicidii aggravati perchè commessi 
su1la persona di un congiunto (art. 335, t o, cod. pen. ital.), di cui gli omicidii del 
coniuge sono una parte. Stando a queste notizie, che si riferiscono agli imputati 
giudicati e che, per il differente modo di rilevazione, non sono paragonabili 
con quelle dianzi indicate nella nota (~) a pag. 447, nel periodo 1891-95 di 75 
accusati di omicidio di un congiunto spettavano, in media ogni anno, 56 alle pro
v ~nei e dell'Italia meridionale e delle isole e 19 a quelle dell'Italia centrale e 
settentrionale. Considerando i vari compartimenti, si contarono, durante il quin
quennio, 4 reati nel Piemonte, ~ in Lombardia,~ in Liguria, 1 nel Veneto, 3 
nella Toscana,~ nell'Emilia, 3 nelle Marche e nell'Umbria, ~ nel Lazio, 9 nella 
Campania, 6 nella Basilicata, 10 negli Abruzzi e nel Molise, 7 nelle Puglie, 
5 nella Calabria, 17 nella Sicilia, 'la nella Sardegna. 
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Date queste differenze -che s'accordano con quelle della di
stribuzione degli omicidi di ogni specie nelle regioni italiane - il 
divorzio non potrebbe avere una immediata efficacia rispetto alle 
uccisioni del coniuge in quelle provincie dove, anche oggi, poco siri
corre all'unico mezzo offerto dalla legge per dirimere i dissensi coniu
gali e dove anche del divorzio si farebbe dapprima minor uso (1). 

Ma una lenta diminuzione di omicidii ne potrebbe tuttavia 
derivare e il divorzio contribuire al modificarsi dì consuetudini 
ed abiti morali, al sostituirsi di una pacifica soluzione delle con
tese famigliari innanzi al magistrato a quella privata e violenta. 
Ne è prova il fatto stesso che le separazioni sono più numerose 
nelle provincie ove già sostituiscono, in parte, le vendette maritali, 
per quanto l'istituto della separazione - mantenendo il vincolo del 
matrimonio fra i coniugi - debba in questo rispetto riuscir meno 
efficace del divorzio. 

Anche in altri paesi, dove i divorzi sono rari, ad esempio in 
Russia, la proporzione dei coniugicidii è relativamente elevata, 
soprattutto fra le classi rurali e per opera delle mogli. Fra le cause 
che sospingono queste a tali reati, autorevoli osservatori annove
rano, oltre i matrimoni contratti in età molto giovanile e contro 
l 'inclinazione della donna, il dominio assoluto che la legge ed il co
stume danno al marito sulla moglie (2). Non l'istituto del divorzio 

(1) Una delle ragioni con cui fu sostenuta l'introduzione del divorzio in 
Italia fu quella del numero rilevante degli omicidii del coniuge che si commet
tono ogni anno (Veggasi il Disegno di legge presentato dal ministro Villa 
nella tornata del 1 o febbraio 1881, Disposizioni sul divorzio- Atti Parlamen
tari, XIV Legisl., 1a Sessione; Camera dei deputati, n. 159, pag. 11 e 29). Le 
obiezioni fatte a questo argomento da alcuni oppositori del divorzio (SALANDRA, 
op. ci t., pag. 164; GABBA, Il divorzio nella legislazio11e italiana, Pisa, 1885, pag. 100 
e seg.), che il divorzio non varrebbe a diminuire i coniugicidii, perchè in 
Italia questi sono più frequenti nelle provincie ove la separazione è meno in 
uso, sono, nel caso particolare dell'Italia, giuste. Ma il GABBA va oltre il vero 
affermando "non avere il coniugicidio nessun diretto rapporto colla infelicità 
coniugale e meno ancora colla indissolubilità del matrimonio,. Si confr. pure 
circa i coniugicidii in Italia in relazione con l'istituto del divorzio, E. FEDE
lUCI, Divorzia e socialismo, Venezia, 190i'., pag. 130 e seg.; M HoccARINO, Il 
divorzio mlla legislazione italiana, 'forino, 1901, pag. 74 e se g.; G. GuccHETTI, 
La questione del divorzio, Firenze, 1903, pag. 173 e seg. 

(!l!) Si veda lo scritto Criminalité de la femme della signora 'fARNOWSKI nella 
pubblicazione Congrès i,dernational d'anthropologie criminelle- Compte-rendudes 
travaux de la 4.ème session tenue à Genère du 24 au 29 aoùt 1~96, Genève, 1897, 

29 - Annali di Statistica. H 



-450-

-scritto nella legislazione- ma l'uso di esso può valere come 
impedimento ai coniugicidii. 

Il divorzio non deve essere senza effetto anche sugli altri reati 
contro le persone, men gravi dell'omicidio, quali le lesioni, i mali 
trattamenti, le ingiurie d'un coniuge contro l'altro. Però mancano 
prove statistiche per giudicare della frequenza di tali .delitti in rela-

. zione al regime matrimoniale. Le statistiche non li distinguono se
condo che sono commessi da coniugi o da altre persone, e inoltre 
questi reati, quando avvengono nell'interno delle ~amiglie, riman
gono il più spesso ignorati ed impuniti: nell'opinione di certe classi 
ed in certi luoghi, essi sono tuttora - per un resto dell'antico 
concetto della potestà maritale - considerati con indulgenza. Ma 
è da credere che il divorzio, ed in parte pure la separazione, col 
disgiungere il coniuge vittima di tali offese da quello che se ne rese 
colpevole, riescano ad impedirne un certo numero. Oltre di che, 
specialmente il divorzio può avere un'efficacia preventiva per la 
dife~a che porge al coniuge più debole. 

§ 5. - OssERVAZIONI GENERALI. 

Concludendo, tra il divorzio e la criminalità sussistono pochi 
rapporti di dipendenza. 

Ad ogni modo non sonu fondate le asserzioni di coloro, i quali 
ritengono che il divorzio sia cagione di accrP.scimento dei delitti e 
che soprattutto aggravi la delinquenza dei minorenni. In Francia, 
dove si è voluto attribuire al divorzio - come causa di decadimento 
della famiglia - il numero crescente di processi penali contro per
sone di minore età, questo aumento avveniva già, ed anzi in misura 

pag. 232. Si cfr. pure A. LEROY·BEAULIEU, L'Empire des Tzars et les Russes, 
T. I, Paris, 1881, pag.493, e E. TARNOWSKI, Quistioni sulla criminalità comparata 
dei sessi (in russo} nel Pensiero russo, 1893, n. H. Il TARNOWSKI (pag. 49) scrive: 
" In Russia la proporzione delle donne ritenute colpevoli di omicidio dei ma· 
riti o di parenti (45 su 100 condannati dei due sessi) è maggiore che in Francia 
(21. 3 su 100), ma in Russia il divorzio è reso difficile dalla legge, informata ai 
principii del diritto ecclesiastico. Si può dire che, per la grande maggioranza del 
popolo russo, il divorzio t molto costoso) non esiste: la posizione intollerabile 
della donna russa legata per tutta la vita ad un contadino dedito all'ubbria
,chezza e manesco è un fatto ben conosciuto nella letteratura russa. , 
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maggiore, negli anni precedenti all' introduzione del divorzio, 
quando vigeva unicamente il regime della separazione: oltre di che, 
inFrancia, negli ultimi anni la criminalità dei minorenni accenna 
ad una qualche diminuzione, nonostante la frequenza dei divorzi, 
e ciò per effetto di provvedimenti e di riforme dovuti così allo Stato 
come ai privati cittadini (1). Del pari risulta dalla nostra indagine~ 
in ispecie dall'esame dei reati contro il costume, che si sogliono 
generalmente riferire alle condizioni morali, come non si possa 
affermare essere il divorzio fattore di immoralità, nel senso che là 
dove è riconosCiuto dalla legge e se ne valgono i cittadini, esso 
porti un peggioramento del costume. Rispetto alle violazioni della 
fede coniugale - le quali sono piutto3to da considerare da un punto 
di vista etico che da qu~llo giuridico di un delitto - i dati non 
consentono alcuna induzione posi ti va. Ma se, in via di congettura, 
altri può dire che il divorzio apre la via a facili adulteri, si può 
aggiungere che il divorzio stesso' dà all'adulterio, col possibile 
scioglimento della convivenza coniugale, una sanzione cui altri
menti sfuggirebbe. 

D'altro canto, ove si consideri il divorzio quale un impedimento 
al delitto, abbiamo veduto come esso non abbia efficacia sulla de
linquenza in complesso, nè sulla maggior parte dei reati. Il di
vorzio può soltanto riuscire, entro certi limiti, di freno ad alcuni 
delitti, così a delitti che poco pesano nella somma totale dei reati 
- quali la bigamia --come a delitti più comuni, quali quelli contro 
le persone. Non che l'istituto del divorzio possa di per sè impedire 
omicidi, ferimenti, percosse del coniuge, commessi -per improvviso 
impeto d'ira, per innata malvagità, per l'odio che una nuova pas · 
sione accende nell'animo d'un coniuge contro l'altro. Così pure il 
divorzio non può far diminuire d'un tratto i coniugicidii, là dove 
avvengono con frequenza e dipendono da uno stato del costume, 

. che esso non può, di per sè solo, muLare. Ma non mi pare conte
stabile che quest'istituto possa, ove l'uso se ne allarghi a certe 
classi e si modifichino ad un tempo condizioni psicologiche e mo
rali, togliere motivo ad un certo numero di tali delitti. Non solo 
in casi in cui si ricorre alla violenza contro lo sposo infedele od il 

(1) Si vegga circa gli effetti attribuiti al divorzio sulla delinquenza dei 
minorenni G. BoNJEAN, En(ants révoltés et parents coupables, Paris, 1895, pag.1920 
.e seg.; pag. 195 e seg. 
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suo complice, il divorzio offre una tutela meno barbarica dell'onore 
offeso, ma l'uno dei coniugi, soprattutto la moglie, può meglio difen
dersi contro i mali trattamenti dell'altro, che dalla percossa giun
gono talvolta fino all'omicidio. Non va trascurato che nella delin
quenza femminile l'uccisione del coniuge tiene, rispetto alla crimi
nalità della donna - di solito inferiore nelle varie categorie di 
delitti a quella dell'uomo - una proporzione elevata, segno pur 
questo, nella sua forma anormale e criminosa, delle condizioni 
oppressive fatte, talune volte, alla donna nel matrimonio. 
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P ARTE SETTIMA. 

CAUSE CHE INFLUISCONO SUI DIVORZI E SULLE 

SEPARAZIONI PERSONALI DI CONIUGI 

CAPO I. 

La legislazione e la procedura. 

§ 1. - INFLUENZA DELLA LEGISLAZIONE SUl DIVORZI 

E SULLE SEPAH.AZIONI PERSONALI. 

Le disposizioni legislative che danno norma agli istituti del 
divorzio e della separazione, le formalità della procedura nei pro
cessi che s'intentano per ottenere l'uno o l'altra, l'ordinamento 
della magistratura che ne deve giudicare influiscono senza dubbio 
su1la maggiore o minor facilità con cui i cittadini si valgono della 
legge per disciogliersi dal vincolo o dalla convivenza matrimoniale. 
Certe improvvise mutazioni, che talora s'osservano nel numero 
dei divorzi e delle separazioni, sono effetto di qualche riforma o 
nella magistratura giudicante o nella legislazione o nella procedura. 

In Francia, dopo il 1884, quando il divorzio fu di nuovo ac
colto nella legge civile, si ebbe ad un tratto un gran numero di do
mande provenienti da quei coniugi già separati, i quali vollero ap
profittare della facoltà loro concessa di convertire la separazione 
in divorzio (1). In !svizzera i divorzi s'accrebbero dopo il1874, nel 
qual anno fu emanata la legge federale che unificò le disposizioni 
sullo stato civile, il matrimonio ed il divorzio, ed introdusse que
st'ultimo in cantoni dove prima non esisteva. Quella legge, col fa-

(1) Si confr. il § l del capo I e il § 6 del capo III della parte I. 
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cilitare il divorzio, trovò applicazione, tostochè fu promulgata, in 
quei casi in cui il vincolo coniugale era già infranto da vari anni 
e non si attendeva che di dar sanzione legale ad uno stato di fatto. 
In appresso la curva dei divorzi aumentò in Isvizzera meno sen
sibilmente e non senza regressi e fermate (l). 

Lo stesso accadde nell'Alsazia e Lorena: i discioglimenti di ma
trimonio salirono, dopo il 1875, ad un numero maggiore che non 
fosse prima quello delle separazioni, quando, con la legge di quel
l'anno, fu ripristinato il divorzio, abolito sotto il dominio della le
gislazione francese (2). Similmente l'accrescersi del divorzio in al
cune colonie dell'Australia, nello Stato di Vittoria, nel Nuovo 
Galles del Sud, nella Nuova Zelanda, fu conseguenza della larghezza 
onde vennero riformate le leggi regolatrici di quest'istituto (3). 

Per" contro vedemmo le serie statistiche dei divorzi abbassarsi 
momentaneamente in Ungheria in seguito alla legge del 1894, la 
quale instaurò la giurisdizione civile per le cause matrimoniali, ma 
prescrisse per il divorzio norme più definite e precise (4). Del pari 
in Germania si osservò una diminuzione di connubi disciolti nel
l'anno stesso, il 1900, in cui ebbe attuazione il nuovo codice 
civile (5). 

Tuttavia, se i mutamenti legislativi hanno per effetto taloi·a di 
far crescere ed in altri casi di far diminuire le separazioni o i di
vorzi, Roprattutto nei primi anni in cui essi entrano in vigore, la 
legislazione esercita sul discioglimento legale dei matrimoni un'in
fluenza meno rilevante di quella che a primo tratto si sarebbe in
dotti ad attribuirle. 

Che l'azione legislativa sulla divorzialità sia limitata fu già di
mostrato con molti argomenti dal Bertillon (6). Egli raccolse di-

, versi ordini di prove intese a mettere in evidenza questo assunto. 
Non sempre gli Stati in cui la legislazione sembra favorire le sepa
razioni o i divorzi hanno una divorzialità maggiore di quella di 
Stati con leggi più severe. L'Italia - il cui codice civile è più 

(1) Si confr. il § 1 del capo I e il § 7 del capo III della parte I. 
(2) Si confr. il § ~ del capo I e il § 6 del capo IV della parte I. 

(3) Si confr. il§ 3 del capo I e il § 14 del capo III della parte l. 

(4J Si confr. il § 4 del capo III della parte I. 

(5) Si confr. il § 9 del capo III della parte I. 

(6) BERTrLLON, Étude démographique du divorce, pag. 273 e seg.; R40 e seg. 
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largo, rispetto alla separazione, del codice francese- contava un 

minor numero di coniugi separati della Francia, anche quando non 

vigeva in questo Stato il divorzio. Del pari la Francia, prima che 

questo istituto vi fosse di nuovo introdotto, superava per le sepa

razioni il Belgio e l'Olanda, dove la legge ammetteva sin d'allora 

così la separazione come il divorzio. Stati, di cui la legislazione non 

presenta notevoli differenze circa il regime matrimoniale, hanno 

proporzioni diverse di connubi disciolti, ed il medesimo accade delle 

provincie o regioni di uno stesso Stato ove vigono identiche leggi: 

basta guardare alle dissomiglianze tra i dipartimenti francesi ovvero 

tra i caùtoni svizzeri. Al contrario, si può trovare, sotto l'impero di 

differenti leggi, uguali indici di divorzialità, come avveniva dei di

partimenti francesi dell'antica Fiandra rispetto alle confinanti pro

vincie belghe. Medesim.amente la legislazione può mutare, e non 

rimanerne alterata la tendenza al divorzio propria d'uno Stato o 

d'una provincia. Ne fa testimonianza la Svizzera, dove i vari can

toni, dopo l'unificazione della legge sul matrimonio nel 1874, con

tinuarono a dimostrare quella diversa inclinazione a valersi del 

divorzio che manifestavano prima, e che si ricollega a cause sto

riche e morali operanti da lungo tempo in ciascuno di essi. In 

Francia, dopo che si tornò nel 1816 ad affermare il principio della 

indissolubilità del matrimonio, le separazioni si sostituirono per 

numero ai precedenti divorzi. 
Nuove prove intorno alla poca influenza della legislazione sulla 

divorzialità. furono addotte dal Willcox rispetto .agli Stati Uniti 

d'America. 
Gli Stati della Confederazione ,-.le cui leggi prevedono un mag

gior numero di motivi di divorzio, non sono sempre quelli in cui 

le dissoluzioni di matrimonio avvengono più spesso. Ad esempio, 

nello Stato di Nuova York, dove. sino a qualche anno fa, la legge 

non ammetteva che una sola causa di divorzio - l'adulterio - i 

connubi si discioglievano più di frequente che nella vicina Pennsil

vania, ove si possono invocare parecchi motivi. Così pure in vari 

Stati dell'Un ione l'introduzione di nuovi motivi o l'abolizione di 

alcuni fra quelli esistenti o il mutamento nelle formule e condizioni 

di essi non ebbero un effetto durevole sul numero dei divorzi (1). 

(1) WILLcox, The Divorce Problem, pag. 44 e seg. 
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Questi, spesso, continuarono nel loro cammino ascendente, quasi 
non fossero avvenute certe innovazioni legislative. I divorzi segui
tarono a crescere in vari Stati della Repubblica, nel Maine, nel 
Rhode Island, nel Connecticut, nonostante le leggi sul divorzio fos
sero state rese più severe ed abrogate alcune delle disposizioni che 
facilitavano ai coniugi divorziati il nuovo matrimonio. 

Talvolta si possono assegnare alla legislazione conseguen:le 
che non dipendono soltanto da essa, ma da altre cause. Per citare 
un esempio riguardante gli Stati Uniti, il Massachusetts introdusse 
nel 1870 nuovi motivi di divorzio e nel 1873 abbreviò i termini 
riguardanti l'abbandono d'uno dei coniugi. Nel 1874 crebbero i 
divorzi, ma non soltanto nel Massachusetts, bensì anche negli Stati 
ad esso finitimi e nei quali la legge non era stata modificata. Onde 
è lecito ritenere che in quello Stato le mutate prescrizioni riguar
danti il divorzio non furono l'unica cau<sa dell' aumento di esso (1 ). 

In altri casi l'effetto della legislazione non è che apparente. In 
uno Stato dell'Unione americana, l'Utah, fu abrogata nel 1878 la 
disposizione per cui, senza formalità nè spese, si concedeva il di
vorzio al marito od alla moglie che manifestasse il proposito di 
fissare la dimora in quello Stato ed allegasse l'incompatibilità di 
carattere per convivere coll'altro coniuge. Dopo il 1878 i divorzi 
diminuirono nell'Utah, ma crebbero contemporaneamente negli 
Stati, dai quali molte coppie si recavano prima nell'Utah per 
approfittare delle agevolezze concedute a chi volesse divorziare (2). 

Noi pure, nel corso di questo studio, avemmo occasione di no
tare come le leggi non siano fra le cause principali della divorzia
lità nei vari paesi. Si vide, ad esempio, come fossero differenti gli 
indici di essa nei tre Stati scandinavi, nonostante la legislazione 
poco dissimile della Danimarca, della Norvegia e della Svezia, e 
come invece abbiano proporzioni quasi uguali di divorzi il Belgio e 
l'Olanda, pur differendo le legislazioni (3). Esaminando l'influenza 
delle disposizioni legislative negli Stati della Germania, diverse dal-

(1) WILLcox, A Study in Vital Statistics nella Pclitical Science Quarterly, 
marr.o 1893. 

(~) Wr~Lcox, A Study in Vital Statistics nella Political Science Quarterly, 
marzo 1893. 

(3) Si confr. i§§ 11 e 8 del capo III della parte l. 



- 457-

l'uno all'altro prima dell'unico codice ora in vigore, non ci riuscì 
di metterla in rilievo (1). 

La ricerca da noi fatta circa la distribuzione dei divorzi e delle 
separazioni personali nelle regioni o provincie di molti Stati ci di
mostrò, così per i paesi europei come per gli Stati Uniti d'America, 
quanto siano sensibili le disparità da un luogo all'altro - sebbene 
retti dalle stesse leggi - per numero dei connubi disciolti (2). 
Inoltre vedemmo come le innovazioni legislative modifichino bensì, 
durante i primi anni, la curva della divorzialità, ma non valgano a 
mutare il costume, il quale, nel volger del tempo, torna a determi
nare la maggiore o minor frequenza dei divorzi o delle separa
zioni (3). In Ungheria, dopo la diminuzione di processi coniugali 
cagionata dalla legge del 189 t, essi hanno ripreso a crescere ed il 
lòro numero è poco diverso da quello di prima. Così pure in Ru
menia durò poco l'azione }imitatrice del codice del 1864 e rip\gliò 
presto il movimento ascendente dei divorzi (4). Negli Stati Uniti i 
divorzi hanno continuato ad aumentare pur in quegli Stati del
l'Unione, dove, anche in anni posteriori alle osservazioni del Will
cox, si sono emanate leggi restrittive riguardo alla dissoluzione 
dei matrimoni (5). 

Infine, nel considerare i motivi di divorzio quali sono definiti 
nei codici o negli statuti, dovemmo concludere come le formule le
gislativ,e non abbiano grande efficacia e come lo stesso mutuo con
senso, quale ragione da addursi nelle domande, non basti ad ele
vare la proporzione dei divorzi o delle separazioni in quegli Stati 
ove la legge lo ammette, nello stesso modo per cui l'esclusione di 
esso dalla legge non basta ad abbassare la divorzialità (6). 

Come le leggi e le pene scritte nei codici hanno una mediocre 
efficacia sulla criminalità, così la legislazione concernente la se
parazione personale o il divorzio è uno soltanto dei fattori che 
determinano la tendenza di un popolo a valersi di questi istituti. 

(1) Si confr. il § 6 del capo IV della parte I. 
(92) Si confr. il capo IV della parte I. 

(3) Si confr. il § 3 del capo III della parte I. 

(4) Si confr. CRUPENSKI, Statistica divorturilor de la 1884 pana la 1893, 
pag. 195, 

(5) Si confr. il § 1!ll ùel capo III della parte I. 
(6) Si confr. i §§ ~-4 del capo III della parte III. 
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Dove non esistano cause che portino una tale perturbazione nella 
vita famigliare da rendere impossibile, o difficile la convivenza dei 
coniugi o dove i cittadini siano poco propensi a portare i dissidi 
matrimoniali innanzi al magistrato, la legge - anche agevolando il 
divorzio o la separazione - non ne allargherà molto l'uso. Dove, 
al contrario, tali cause sussistano o dove il costume si11. favorevole 
a risolvere giudizialmente le controversie coniugali, parecchi ma
trimoni andranno diseiolti nel fatto, anche se il codice ne vieti la 
dissoluzione, e, qualora questa sia limitata a pochi motivi, si appro
fitterà di essi, qualunque sia il rigore delle formole. 

Ma, se non bisogna esagerare nell'attribuire alla legislazione 
pna soverchia importanza, non conviene cader·e nell'errore opposto 
di non riconoscergliene alcuna. La legislazione, col dare espres
sione aperta e legale a fatti che prima rimanevano latenti, può 
farne apparire maggiore il numero. Leggi indulgenti circa i divorzi 
o le separazioni personali possono aumentarne la frequenza in con
fronto di paesi oye le leggi sono ptù restrittive. E se la specie dei 
motivi ammessi dal legislatore non influisce gran fatto sul divorzio, 
perchè le parti ricorrono a questo od a quel motivo, anche se non 
sia la causa che le spinge a divorziare od a separarsi, tuttavia, dato 
un codice che accolga motivi di f~cile prova, le domande di divorzio 
portate innanzi ai tribunali potranno essere agevolate e divenire 
più numerose. La legislazione può soprattutto aver efficacia nel 
modificare il costume e nel contenere o nel rafforzare le tendenze 
morali che vanno sorgendo in una data società; nè le leggi tanto 
valgono per i termini in cui sono formalmente circoscritte, quanto 
per il modo onde sono intese dalla coscienza popolare e per il modo 
onde sono applicate. La legislazione è, in questo senso, elemento 
e fattore di trasformazione sociale. 

§ 2. - INFLUENZA DELLA PROCEDURA SUI DIVORZI E SULLE SEPARAZIONI. 

La procedura esercita forse una maggiore influenza delle norme 
di diritto. Nella stessa guisa per cui il numero dei delitti giudicati 
o degli individui condannati nei vari paesi dipende dal processo pe
nale e dal modo con cui questo si svolge, così la frequenza dej di
vorzi e delle separazioni si risente del procedimento seguito. Se le 
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formalità sono molte, ingenti le spese, l'indagine del magistrato 
minuziosa e severa, difficile l'a~~coglimento delle istanze, vi sarà 
maggiore riluttanza a presentarle e le separazioni e i divorzi sa
ranno più rari. 

Nel considerare il numero dei matrimoni disciolti in alcun i 
Stati, notammo come' certe variazioni fossero effetto di mutamenti 
nella procedura, soprattutto rispetto al modo con cui le domande di 
separazione o di divorzio possono essere portate innanzi alle au
torità...giudiziat·ie. In Francia l'accrescimento delle separazioni per
sonali, avve·nuto dopo il 1852, ebbe per causa la legge sull'assistenza 
giudiziaria promulgata poco innanzi, e che aveva reso possibile alla 
popolazione meno agiata di ricorrere alla giustizia P-el caso di dissidi 
coniugali. Molte coppie appartenenti alle classi operaie approfit
tarono della legge per disciogliere matrimoni che già da tempo 
erano turbati, ed infatti tra i coniugi separatisi in quell'anno e nel 
successivo predominano gli operai e fra le cause di separazione 
predominano le sevizie, che nelle famiglie men colte e meno educate 
minacciano la tranquillità della vita domestica. 

Non si deve credere però che la facilità o la rigidezza della pro
cedura stiano sempre in relazione col numero dei divorzi. Ne porge 

esempio la Svizzera, ove il procedimento differisce da un c&.ntone 
alraltro. (1). 

In alcuni cantoni le disposizioni procedurali sembrano dirette 
ad infrenare l'uso dei divorzi, mentre in altri si direbbe che tendano 
ad agevolarlo. Rispetto al tentativo di conciliazione, che deve pre
cede~e il divorzio secondo quasi tutte le leggi cantonali, alcune cer
cano di favorirlo, altre si limitano ad ordinarne l'esperimento in 
modo generale e si affidano al giudice (2). Parimente, circa l'inter
vento di un rappresentante dello Stato nei giudizi per divorzio, in 

(1) Veggasi circa la procedura giudiziaria in materia di divorzio nei can
toni svizzeri la pubblicazione Les divot·ces e'l Suisse pendant la période dé
cennale de 1876 à 1885 nel Mouvement de la population de la Suisse pendaut 
l'année 1885, Berne, 1887, pag. 88 e seg. Si confronti pure il Mouvement de la 
population de la Suisse pendanf l'année 189~, Berne, 1894, pag. 30, et Mariages 
contractés et mariages dissous, Berne, 1895, pag. 45*. 

{~)Soltanto i cantoni di Argovia e del Vallese non prescrivono di tentare 
la conciliazio:r;1e prima del giudizio per divorzio: i cantoni che contengono spe
ciali disposizioni per favorire l'accordo dei coniugi sono quelli di Zurigo, Berna, 
Unterwald superiore, Friburgo, Soleure, Ticino e Ginevra. 
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alcuni cantoni la legge ammette che il Ministero pubblico possa 
aver parte in tali giudizi (sebbene di questa facoltà non si faccia 
grande uso), in altri cantoni invece quest'intervento è escluso. 
Quanto alle prove che i coniugi debbono addurre, alcune legisla
zioni cantonali esigono una maggior severità che negli ordinari pro
cessi civili, ed il giudice non deve rimaner contento alle asserzioni 

delle parti, ma indagare da sè l'esistenza dei motivi di divorzio; 
all'opposto in altri cantoni la procedura per le questioni matrimo

niali è simile a quella per ogni altra causa, anzi si ritiene sufficiente 
a stabilire la prova l'affermazione d'uno dei coniugi non contrad
detta dall'altro, e si viene così ad ammettere il divorzio per volontà 

dei ricorrenti senza esame dei fatti da parte del giudice (l). Questa 
larghezza della procedura, in opposizione alla legge· federale, che 
consente il divorzio solo per motivi ri0onosciuti fondati, fu deplorata 

nell'assemblea legislativa svizzera, ed in qualche cantone vi è 

stato portato rimedio (2). Infine vi sono cantoni in cui il procedi..:. 

mento, dalla domanda alla sentenza del magistrato, è spiccio e di 

corta òurata, mentre in altri va per le lunghe. Così pure le spese 
a carico delle parti qua sono tenute entro limiti modesti, altrove 

invece s'elevano a somme considerevoli (3); ed il gratuito patro

cinio è bensì concesso in tutti i cantoni ne' processi per divorzio, 
ma vi sono disparità dall'uno all'altro nell'accordarlo. 

Se si esamina la distribuzione dei divorzi nei vari cantoni, non 

si vede che gli impedimenti o le agevolezze della procedura v'ab

biano una decisa influenza. Cantoni, in cui non v'è rigore nell'am
missione delle prove, il giudizio è breve e lievi sono le spese, con
tano uno scarso numero di divorzi; mentre in altri gli ostacoli 

frapposti non impediscono che i divorzi avvengano con frequenza. 

(1) I cantoni, in cui è ammesso un tale procedimento in materia di divorzio, 
sono quelli di Lucerna, di Unterwald superiore, di Glaris, dei Grigioni, d'Ar
govia, di Ginevra, e, prima del1890, anche quello di Schwiz. 

(~) Veggasi, ad esempio, per il cantone di Schwiz la Zeitschrift fiir 
schweizerisches Recht, N. F., Band 10 (1890), pag. 433 e seg. 

(3) Ad esempio, nei cantoni di Zurigo, Uri, Schwiz, Unterwald superiore, 
Glaris, Zug, Soleure, Basilea (campagna), Sciaffusa, Appenzell esteriore, San 
Gallo, Vallese, Ginevra, le spese per un processo di divorzio non oltrepassano le 
100 lir~; invece a Berna, Lucerna, Unterwald inferiore, superano le ~00, e si 
elevano a somme maggiori nel cantone di Neuchatel (da 370 a 450 lire) e in 
quello di Fribur:go (700 lire). 
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Un'indagine appositamente fatta per ricercare l'effetto di queste 
differenze procedurali dimostrò quant'esso fosse limitato. 

Similmente in Francia la legge del 1886, che regolò il proce
dimento per divorzio, obbligando la parte attrice a presentare di 
persona la domanda al tribunale, prescrivendo opportuni indugi, 
ammettendo che in ogni stadio della causa l'azione di divorzio possa 
mutarsi in quella di separazione personale, vietando la pubblicità 
per la stampa di tali processi, non valse ad impedire l'aumento pro
gres~ivo dei divorzi e si dimostrò, nella pratica giornaliera dei tribu
nali, di poca efficaci a ( 1) . 

Infine, non solo la procedura, ma l'ordinamento giudiziario 
concorrono ad accrescere o a diminuire la frequenza dei processi 
coniugali. 

Vedemmo come questi divenissero numerosi in Inghilterra 
quando si istituì la Corte dei divorzi, attribuendone ad essa la 
cognizione, mentre prima era riservata al Parlamento (2). Ve
demmo pure come una delle ragioni della scarsità dei divorzi e 
delle separazioni nelle campagne in confronto delle città consista 
nella lontananza delle prime dalle sedi dei tribunali o delle corti. 
Tuttavia non bisogna neppure dare all'ordinamento delle magi
strature un'importanza maggiore di quanto abbia in realtà, e si 
tratta anche qui piuttosto d'una causa formale che di una causa 
sostanziale. 

§ 3. - TENDENZE DELLE LEGGI ODIERNE RISPETTO AI DIVORZI 

ED ALLE SEPARAZIONI DEI CONIUGI. 

Ammesso che gli ordinamenti legislativi e procedurali riguar
danti il divorzio hanno bensì un effetto limitato circa la sua esten
sione, ma concorrono a formare l'opinione dominante circa la dis
solubilità del matrimonio, vediamo quali tendenze presentino le 
leggi recenti sul divorzio. A noi importa vedere se la legislazione 
abhia cercato di contrastare o di favorire, nel modo in cui essa può 
farlo, la divorzialità crescente delle società contemporanee. 

(1) La legge del 18 aprile 1886 ha sostituito con articoli nuovi gli articoli 
9!34-25:1:! del codice civile ed ha abrogati gli articoli 25S a 274 del codice stesso, 
l'articolo 881 del codictl di procedura civile e gli articoli 2, 3 e 4 della legge 
del 27 luglio 1884 con cui era stato ripristinato il divorzio. 

(9!) Si confr. il § 10 del capo III della parte I. 
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Chi esamini, in questo rispetto, il movimento legislativo degli 
ultimi anni, lo trova determinato da due opposte correnti. L'una 
mira a meglio definire e a circoscrivere entro termini più ristretti 
il diritto del divorzio; l'altra è diretta ad allargarlo a paesi che 
tuttora ne sono privi od a classi di cittadini, che, per la religione 
professata, non possono valersene. Da un lato la legislazione -
lenta ad innovare le istituzioni giuridiche e forza conservatrice di· 
un dato ordine sociale - cerca di opporsi ad una maggiore facilità 
di discioglimento dei connubi; dall'altro lato la legislazione -che 
risente pur essa, in ispecie oggi coi sistemi rappresentativi di go
verno, il mutarsi di idee e di sentimenti e non può rimanere chiusa 
alle riforme - accoglie proposte di introduzione del divorzio ove 
manca o di nuovi motivi dove esso già vige. 

Se si considerano le leggi sul divorzio promulgate in Francia 
nel 1884, in Ungheria nel 1894, in Germania col codice civile en
trato in vigore nel HJOO, si vedono riflesse in queste leggi le ten
denze restrittive a cui accenno. In Francia fu escluso· il divorzio 
per mutuo consenso che era stato accolto nel codice napoleonico e 
fu limitata la concessione del divorzio a pochi motivi determinati; 
similmente il mutuo consenso non è ammesso dalla legge ungherese, 
la quale, regolando con norme uniformi il diritto del divorzio prima 
lasciato in balìa delle diverse Autorità religiose - protestanti, 
greco-ortodosse, israelitiche - ne fissò i motivi, ed alcuni eliminò 
che il diritto ecclesiastico di alcune confessioni prevedeva; il codice 
civile dell'Impero tedesco stimò pur esso inopportuno concedere il 
divorzio per il reciproco accordo dei coniugi e si allontanò dalle di
l:lposizioni vigenti prima in alcuni Stati della Germania (1). Tutte 
queste leggi si inspirarono al concetto di considerare il divorzio, 
non come mezzo per disciogliere i matrimoni a talento dei coniugi, 
ma come mezzo per troncare, in certi casi, connubi a cui siano 
venute meno le condizioni ~tesse della convivenza, come mezzo 
quindi per dar valore e dignità all'istituto stesso del matrimonio. 
Tutte queste leggi consentono, od esplicitamente, come quelle 
di Francia e d'Ungheria, od in maniera indiretta, come il codice 
tedesco, che accanto al divorzio sussista la separazione personale 
od altro istituto più o" meno consimile; e tutte pongono cura nel re-

(1) Si confrontino i §§ 3, 6 e 9 del capo III della parte I. 
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golare la procedura per impedire risoluzioni affrettate, nel provve
dere alla tutela della prole e del coniuge incolpevole. 

Questi stessi intenti troviamo, oltrechè in leggi già emanate, 
in disegni od in riforme di leggi che si stanno elaborando in alcuni 
Stati, ad esempio nel progetto di codice civile della Svizzera. 

Come ha fatto la Germania, così la Svizzera si propone di uni
ficare la sua multiforme legislazione civile. Un progetto di codice è 

stato messo innanzi al popolo svizzero ed è largamente discusso 
non solo da giuristi e da corpi scientifici, ma, più che in altri Stati 
non si soglia fare, da associazioni economiche, da associazioni re
ligiose - sia di fede cattolica, sia di fede protestante - da soda
lizi politici d'ogni partito (1). 

Il progetto del codice - nella cui elaborazione si cercò di tener 
conto della legislazione dei vari cantoni, dei progressi giuridici e 
della necessità di conformare il diritto alle condizioni presenti della 
vita sociale - non porta mutazioni sostanziali all'istituto del di
vorzio. Esso però riesce più restrittivo della legge del 1874: ac
coglie bensì come motivi det-erminati di 'divorzio quelli medesimi 
ora ammessi- l'adulterio, le gravi sevizie ed i maltrattamenti, le 
offese al!'onore, l'abbandono, la reità per un delitto o una condotta 
in alto grado disonesta, una prolungata malattia mentale- ma pre
vede in modo più rigoroso il divorzio per motivi generali e inde-

(1) Veggasi ad esempio, circa le discussioni ed i voti di associazioni reli
giose sulla parte del progetto riguardante il matrimonio e il divorzio, la 
Eingabe der Initiativkommissionen der schweizerischen reformisten Predigerge
sellschaft und des schweizerischen Katholikenvereins an das eidgenossische 
Justiz und Polizei Departement betreffend das pet·siinliche l!Jherecht und die 
ausserheliche Vaterschaft in Departementalentwurf eines schweizerischen civil 
Gesetzbuches, 1890. Rispetto al divorzio, i Cattolici chiedono che sia tolto l'ar
ticolo (164 del progetto) riguardante il divorzio per cause indeterminate o che 
almeno queste siano sostituite da moti vi precisi; i Protestanti chiedono pur essi 
la riforma dello stess.o.,articolo nel senso che le condizioni per cui si concede il 
divorzio per cause indeterminate siano di gravità uguale a quella dei motivi 
indeterminati, e che la prova di tali condizioni non possa risultare dal tacito 
consenso del coniuge convenuto, nè da una duplice domanda di divorzio. Così 
pure Protestanti e Cattolici intendono agevolare la separazione (art. 170) e gli 
uni e gli altri propongono che sia prescritto l'indugio da uno a dne anni alle 
nuove nozze dei coniugi divorziati, qualunque sia la causa, ad' essi imputabile, 
per cui fu pronunciato il divorzio e non, come il progetto vuole (art. 173), 
nel solo caso di adulterio. 
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terminati (1). Mentre la legge del 18i4 contempla la duplice ipotesi 

di una domanda presentata da ambedue i coniugi fra i quali la con

vivenza sia divenuta impossibile, e di una domanda d'uno di essi 

quando le relazioni coniugali appaiano profondamente turbate; 
mentre sorge talora il dubbio, nella applicazione della legge vigente, 

se la domanda fatta da ambedue i coniugi basti a giustificare l'azione 

di divorzio e non occorra accertare le prove come quando la do

manda è proposta da una delle parti, il progetto adotta una mede

sima formula per i due casi e richiede tanto che i vincoli coniugali 

siano profondamente allentati quanto che ne derivi l'impossibilità 

della vita in comune. Onde il giudice deve fare un esame più attento 

delle condizioni di fatto e andar più cauto nel pronunciarsi (2). 

Inoltre - innovazione pur questa d'una certa importanza

il progetto accoglie l'istituto della separazione personale, escluso, 

fuorchè come misura provvisoria, dalla legge presente. Le parti 

possono fare istanza, secondo esse vogliano, o di divorzio o di se

parazione, e questa può essere pronunciata dal giudice così per un 

tempo limitato, come (il che oggi non si potrebbe) a tempo indefi

nito (3). 
Non sappiamo se nella redazione definitiva del codice verranno 

mantenute le disposizioni di cui si è fatto cenno od a quali cam

biamenti andranno soggette, nè se la parte dell'opinione pubblica 

che si inspira alle credenze religiose, cattoliche o protestanti, riu-

(1) Art. 159-163 del progetto. Veggasi altresì Code civil suisse. Exposé 
des motifs de l'avant-projet du Département fédéral de justice et police. T. I. 
Berne, 1901, pag. 19:!0 e seg. Rispetto ai motivi determinati, quali sono preve
duti nella odierna legge del1874 e nel progetto, notiamo che, mentre la legge 
del1874 stabilisce come motivo (art. 46, d) una condanna ad una pena infamante, 
il progetto ammette come motivo che il coniuge contro cui si chiede il di
vorzio abbia commesso un " delitto ,, ovvero tenga una condotta disonorevole, 
ma esige che questi fatti siano tali da rendere non sopportabile la convivenza 
all'altro coniuge (art. 161). Il motivo dell'abbandono, che la legge del1874 vuole 
abbia durato Òltre due anni (art. 46, d), è definito più precisamente dal pro
getto, il quale stabilisce che vi sia stato abbandono ed allontanamento dalla 
casa coniugale senza una fondata ragione, ma porta il termine ad un anno 
(art. 169.!). 

(2) Art. 164: del progetto; Exposé des motifs citato, pag. 122 e seg. 

(3) Art. 165 e 169 a 171 del progetto; Exposé des motifs, pag.1~5 e seg. 
Ciascuno dei coniugi ha però sempre, al termine della separazione a tempo de· 
terminato, o durante la separazione a tempo indefinito spirati che siano tre 
anni, il diritto di chiedere ed ottenere il divorzio, 
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scirà a far introdurre norme più restrittive ed a vincere l'opinione 
predominante, che cioè si debbano togliere, rispetto al divorzio, gli 
inconvenienti cui la legge del 1874 dà luogo, ma non mutarne i 

principii, conformi alle istituzioni ed alla vita odierna del popolo 
svizzero. 

A noi, che esaminiamo queste riforme legislative non dal punto 
di vista di una critica giuridica, ma quale manifestazione dello spi
rito ora prevalente nella legislazione, basta notare come nel pro
getto svizzero si sia voluto - allo stesso modo che nel codice ger
manico -tener fermo il diritto del divorzio, ma insieme renderne 
più prudente l'uso, coll'accogliere l'istituto della separazione e col 
prescrivere al giudice norme più severe. 

Se dai paesi europei ci volgiamo a quelli d'America ed in par
ticolare agli Stati Uniti, vediamo ripetersi lo stesso fatto circa le 
tendenze della legislazione sul divorzio. 

Avemmo già occasione di ricordare come nella Confedera
zione americana si siano promulgati, durante gli ultimi anni, vari 
statuti intesi a disciplinare il diritto del divorzio ed a togliere od a 
temperare gli abusi, consistenti principalmente nella brevità del 
soggiorno richiesto in certi Stati ai non cittadini per ammetterli a 
presentare domanda di divorzio, nella possibilità di ottenere lo 
scioglimento del matrimonio contt·o il coniuge assente, nel poco 
rigore delle forme e della procedura (l). Ed. abbiamo altresì avver
tito come si cerchi di introdurre se non un'unica legge sul di
vorzio, una maggiore uniformità nelle leggi dei singoli Stati ed al
cune disposizioni comuni (2). 

(1) Sì confr. il § 13 del capo III della parte I. 

(~) Le modificazioni alla procedura che dovrebbero essere presentate alle 
assemblee dei vari Stati dell'{Jnione (An .Act to establish a law unifot·m with 
the laws of other States relative t o divorce procedure an d divorce {rom the bond 
of marriage) si riassumono nei seguenti punti: 1 o nessun divorzio o separazione 
può conc~dersi per motivi sorti anteriormente allo stabilirsi d'uno dei coniugi 
in uno Stato e che non siano accolti nella legislazione dello Stato ove il coniuge 
prima risiedeva; '!!0 n i uno può ottenere il divorzio in uno Stato se non vi risieda 
almeno da un anno prima della presentazione dell'istanza, se si tratti di un 
fatto avvenuto nello Stato stesso, o da due anni se si tratti di un fatto avve
nuto fuori di quello Stato, e se chi presenta la domanda non dimostri l'inten
zione di porre stabile dimora nel nuovo Stato; 3° non può chiedersi il divorzio 
se la parte convenuta in giudizio non sia stata citata, qualora essa dimori nello 
Stato, o non sia provato che essa ne abbia avuto personale notizia, qualora si 

SO -- Annali di Statistica, H 
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Contemporaneamente ai freni con cui la legislazione vorrebbe 
contenere il divorzio, essa medesima lo viene estendendo. 

Per l'indipendenza de1la legge civile da quella religiosa., che 
è nna delle maggiori conquiste dello Stato moderno, e per l 'affer
marsi dell'autorità dello Stato nel regolare ogni specie di rapporti 
giuridici, le leggi sul divorzio non conoscono più (fuorché in pochi 
paesi) differenze di confessione religiosa ed ammettono a valersi di 
quest' istituto anche coloro a cui la legge ecclesiastica lo vieti. 
Come in Isvizzera la legge del 1874 instaurò il divorzio nei can
toni cattolici, così la legge germanica del 1875 lo sostituì a1la sepa
razione negli Stati tedeschi di popolazione cattolica. Parimente la 
legge ungherese del 1894 abolì ogni distinzio!le fra i culti vigenti 
in quello Stato, dove ai Cattolici non era permesso per Io innanzi 
di divorziare. 

Leggi, le quali ammettevano il divorzio soltanto in un numero 
limitato di casi. sono state rinnovate. Vedemmo come le Colonie 
australiane ampliassero, fra il 1889 e il 1898, la precedente legisla
zione informata ai principii del diritto inglese (l). Così pure in altri 
Stati, ad esempio in Francia, si chiede da più parti che la legge 
sul divorzio sia allargata; si ·vorrebbe introdurre la facoltà del 
mutuo consenso, ed abolire certe restrizioni, quali il divieto del 
matrimonio tra un coniuge ed il suo complice nel caso di adul
terio. Anzi alcuni propugnano che il divorzio possa accordarsi, non 
soltanto per il vicendevole consentimento dei coniugi, ma per la 
volontà di uno solo di essi (2). E se uomini e scrittori autorevoli, 

trovi fuori dello Stato, salvo alla Corte il provvedere nei casi in cui la ricerca 
del coniuge lontano od assente torni vana; 4.o nessun divorzio potrà conce
dersi in contumacia delle parti o per semplice accettazione di queste o :,enza 
un vero e proprio giudizio: 5° i divorziati hanno facoltà di passare a nuove 
nozze, ma, quando la parte convenuta non sia comparsa in giudizio, la sentenza 
non diverrà definitiva se non dopo sei mesi. Veggasi The Nation'J.l League for 
the protectùm of the family, Annual Report for 1900, Boston, 1901, pag. 7. 

(1) Si confr. il § 14 del capo III della parte I. 

(2) Si confr. i citati scritti di P. e V. MARGUERITTE (§ 6 del capo III della 
parte l) e, degli stessi autori, L'élargissement du divorce. Eryosé des motifs et pr-o· 
position de loi. Paris, 190~. Si confr. pure CouLoN, La reforme du maria.qe, Paris, 
1900, pag. 13. Circa alla possibilità del matrimonio di uno dei coniugi divor
ziati per adulterio col proprio complice, è stato presentato alla Camera fran· 
cese (novembre 190~) un disegno di legge per consentirlo. Del resto la giuri
sprudenza ha già, in via indiretta, dota questa facoltà, ossia, in casi in cui il 
divòrzio era stato pronunciato per ingiuria grave, fu riconosciuto come tale 
l'adulterio e si lasciò che avvenisse ii matrimonio col complice. 
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quasi intimoriti per il et·escere dei discioglimenti dei connubi, si 
mostrano avversi non pure ad ogni estensione, ma all'istituto ~tesso 
del divorzio, non si può negare che vada prevalendo tra il popolo 
francese il concetto della insufficienza della legge attuale e del 
contrasto di essa col costume, per gli infingimenti ed i sotterfugi a 
cui dà occasione. Pur alcuni, che sarebbero stati contrari all'in
troduzione del divorzio in Francia, credono ora miglior partito una 
riforma che lo faciliti (l). 

Nella stessa Inghilterra- nonostante la tradizione contraria 
-al divorzio e l'influenza esercitata dalla Chiesa anglicana e dalle 
idee conservatrici - si chiede la riforma della legislazione pre
sente. Non si reputa equa la disparità fra l'uomo e la donna circa 
il divorzio per cagione di adulterio, che, per la moglie, costituisce 
motivo di dissoluzione del matrimonio solo quando sia accompa
gnato da mali trattamenti. Si stimerebbero opportuni nuovi moti vi 
di divorzio, quali l'abbandono e la pazzia (2). Ma, sebbene a queste 
proposte non manchi il suffragio di magistrati e di scrittori, esse 
non trovano per ora consenso in una larga parte del pubblico, nè 
sono prossime ad essere accolte (3). Dovevamo notare anche 
questi segni verso una legislazione meno restrittiva del divorzio in 
paesi dove lo Stato si è mostrato finora ad esso poco favorevole. 

§ 4. - LE RECBNTI PIWPOSTE LEGISLATIVE DEL DIVORZIO. 

Come in Stati aventi già il divorzio si sono attuate riforme 
nella legislazione di quest'istituto ed altre se ne preparano, così in 
St:tti, dove finora il divorzio non è ammesso, si chiede l'acco
glimento della dissolubilità del matrimonio. 

In Italia, dopo alcune proposte di iniziativa parlamentare, fin 

(1) HuGHES. LE Roux, Le bilan du dtvorce. Paris, 1900, pag. 9J16 e seg. 

(~J Si confr. L. S. FoaBE'l WINSLOW, Insanity as a plea fm· divorce in The 
Humanitarian, gennaio 1898, è HAWEIS, fnsanity as a plea fo>· dit>orce (The 
woman's view), ivi, febbraio 1898. 

(3) Si veda il citato scritto del BRYCE; Marriage and divm·ce under roman 
and english law, pag. 465 c seg. Il BRYCE, qunntunque contrario a leggi sul di
vorzio troppo indulgenti, si dimostra propenso alle riforme. Egli riferisce l'opi
nione di Lord Hannen, che fu per molti anni presidente della Corte inglese dei 
divorzi e che riconosce, per la sua lunga esperienza, l'utilità Ili estendere la 
legislazione inglese in questa materia. 
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dal 1878, che non ebbero seguito, un primo disegno di legge sul di
vorzio fu presentato dal Governo nel 1881, e poi di nuovo nel1884, 
senza che su di esso avessero a pronunciarsi le nostre assemblee 
legislative. Nè sorte diversa ebbe lo stesso disegno di legge ripro
posto ancora, per iniziativa parlamentare, nel 1893. Dopo alcuni 
anni la riforma è ora tornata innanzi alla Camera dei deputati sia 
con un nuovo disegno di legge più largo dei precedenti, del quale 
parecchi deputati, sul finire del 1901, si fecero· promotori, sia nel 
1902, con un disegno governativo che circoscrive invece l'istituto 
del divorzio entro termini più ristretti che non fossero quelli dei 
progetti del 1881 e del 1884 (1). 

Già la prima proposta parlamentare del 1878 era stata conte
nuta in confini assai modesti. Escluso in ogni caso il divorzio 
per mutuo consenso, il matrimonio non avrebbe potuto sciogliersi, 
allorchè vi fossero figli, che per pochi motivi determinati, am
mettendosi solo quando non esistesse prole il motivo vago ed 
incerto della « incompatibilità di carattere >> (2). Parimente cri
teri comuni così al primo progetto governativo come all'ultimo 

(1) Si confr. Disegno di legge presentato dal J.llinistro di gr<tzia e giusti
zia e dei culti (VILLA) nella tonwta del 1° fP-bbraio 1881. Disposizioni .~nl di
vorzio, in Atti parlamentari, Legisl. XIV, sessione unica 1880-81, Camera dei 
deputati, n. 159; Disegno di legge presentato dal Ministro di grazia e giustizia 
e dei culti (ZANARDELLI) il 10 aprile 1883, ivi, Legisl. XV, Sessione unica 188~-
83-84, n. 87; Proposta di legge d'iniziativa del deputato VILLA svolta e presa 
in considerazione nella seduta del ~5 gennaio 1893. Disposizioni sul divorzio, 
i vi, Legisl. XVHI, 1 .. sessione 189:!:!-93, n. 114; Propo11ta di legge d'iniziativa dei 
drputati BERENIN1 e BoRCIANI svolta e presa in considerazione il 6 dicembre 
1901. Disposizioni sul divwzio, ivi, Legisl. XXI, sessione 1900-1901, n. 369; Di
segno di legge presenta'-o dal Presidente del consiglio dei ministri (ZANARDELLI) 
e dal Ministro di ,q..-azia e giltstizia e dei culti (Cotco-ORTU). Seduta del 26 
novembre 1902. Disposizioni su.ll'ordinamento della famiglia. ivi, Legisl. XXI, 2 .. 
sessione 1900, n. ~07. Sul disegno di legge del 1881 fu presentata lA rela· 
zione della Commissione parlamentare (PARENZO relatore), ivi, Legisl. XIV, 1 .. 
sessione, 1880·81, n. 159-A, e così pure su quello del 1884 (GruRIATI relatore), 
ivi, Legisl. XV, 1• sessione 188~-83-84, n. 87-A: su quello d'iniziativa parlamen
tare del 1901 (BERENINI relatore, e ScALINI relatore per la minoranza), ivi, 
Legisl. XXI, sessione 1900-901, n. 369-A, e su quello governativo del 190~ 

(SALANDRA relatore), ivi, Legisl. XXI, ~ .. sessione 1902-903, n. 207-A. Si veda, 
rispetto alle vicende parlamentari di questi disegni di legge, PoGGIOLINI, Il 
divorzio innanzi al Parlamento italiano. Spezia, 190~. 

(~) Si confr. Proposta di legge del deputato Salvatore Morelli svolta e 
presa in considerazione nella tornata dell'B mat·zo 1880. Disposizioni relative 
al divo;·zio, in Atti parlamentari, Legisl. XIII, ga sessione 1880, n. 65. 
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son questi: di dare al divorzio una estensione limitata, quasi 
temendosi di toccare al principio della indissolubilità del matri
monio, sancito nel codice civile; di innestare l'istituto del di
vorzio su quello già esistente della separazione, sembrando con ciò 
che la innovazione possa meglio adattarsi al costume e trovare mi
nore opposizione in coloro che vi sono contrari ; di r·egolare con 
grande prudenza la procedura dei giudizi di divorzio; di salvaguar
dare gli interessi dei figli. 

Il secondo disegno di legge s'informa a questi concetti ancor 
più del primo. Mentre il progetto del 1881 ammette, per quanto re
strittivamente, una diretta azione giudiziaria per divorzio, ossia 
consente che in un caso - quello della condanna a vita d'un co
niuge - possa l'altro coniuge promuovere il divorzio senza che sia 
intervenuta una precedente sentenza di separazione, il progetto del 
1902 non ammette che si presenti in alcun caso una domanda di di
vorzio, se non passato un certo tempo dopo una sentenza di sepa
razione. Questa è come uno stadio che necessariamente deve andare 
innanzi al divorzio ed il divorzio non è che l'estrema conseguenza 
a cui.la separazione può giungere. Onde, in questa parte, il criterio 
a cui s'inspira la proposta legge italiana si discosta dai principii 
che reggono le leggi odierne degli altri Stati, non pure di quelli che, 
come la Germania o la Svizzera, prevedono unicamente il divorzio, 
ma di quelli che, come la Francia, il Belgio, l'Olanda, l'Inghilterra, 
ammettono i due istituti, l'uno a fianco dell'altro, con libertà per le 
partì di scegliere l'uno o l'altro fin dal momento in cui portano in
nanzi al giudice le loro controversie matrimoniali. La legge di
spone soltanto, per alcuni di questi Stati, che la separazione, tra
scorso un determinato tempo, possa essere convertita in divorzio. 
Al legislatore italiano parve che, con questa stretta coordinazione 
del divorzio alla separazione, questo si limiterebbe ai casi in cui 
non vi fosse più alcuna speranza di ravvicinamento da parte dei 
coniugi e che il divorzio sarebbe la dissoluzione legale di separa
zioni da presumersi durature per tutta la vita dei coniugi. 

Del pari, mentre, secondo il progetto del 1881, ogni separa
zione, sia per mutuo consenso, sia pronunciata in via contenziosa, 
poteva essere mutata in divorzio, il progetto del 1902 permette il 
discioglimento del matrimonio soltanto rispetto alle separazioni 
per motivi determinati. Mentre il disegno del 1881 veniva, sebbene 
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in via indiretta, ossia attraverso alla separazione, a rendere possi
bile il divorzio per mutuo consenso, ciò è esplicitamente escluso 
dal disegno di legge del 1902. Nella quale severità di disposizioni 
es~o segue l'indirizzo che prevale nelle leggi recenti sul divorzio, 
quella francese del 1884, quella ungherese del 1894, il codice ger
manico del 1900. Pertanto, secondo l'ultimo progetto italiano, il di
vorzio sarebbe ammesso unicamente nei casi di adulterio (mante· 
nendosi ferme. le condizioni più gravi richieste dal codice per l'a
dulterio del marito in confronto all'adulterio della moglie), di ab
bandono volontario (non accogliendosi il motivo, che potrebbe dar 
luogo a separ·azione, del diniego da par·te del marito di fissare la 
propria residenza), di sevizie od ingiurie gravi, di una condanna a 
vita o per venti o più anni. 

Però, mentre per il disegno del 1881, quasi a porre un freno 
ai possibili divorzi dopo una separazione per mutuo consenso, il 
tempo da decorrere dalla sentenza di separazione doveva essere di 
tre o di cinque anni secondo che vi fossero figli o no, il progetto 
del 1902 abbrevia questo termine e dispone che possa chiedersi 
il divorzio trascorso un anno dalla sentenza di separazione se i co
niugi non abbiano figli o dopo tre anni se ne abbiano. 

Infine, quanto alla procedura, ambedue i disegni di legge si 
accordano nell'intendimento di associare all'opera conciliatrice del 
magistrato quella della famiglia dei coniugi e nel porre l'obbligo 
della costituzione di uno speciale consiglio, composto dei genitori e 
di prossimi parenti del marito e della moglie, il quale dia parere 
sulla domanda di divorzio e sul modo di meglio provvedere alla 
sorte dei figli. 

Disposizioni più larghe contiene il progetto di iniziativa par
lamentare del 1901, che si afferma dai proponenti inspirato non 
solo ad un concetto giuridico per regolare i rapporti fra i coniugi 
nel caso di scioglimento del matrimonio, ma ad un intento sociale, 
es~endo di comun~ interesse che la legge non mantenga in modo 
artificioso convivenze già disciolte in realtà e la cui continuazione 
formale può pçodurre degli effetti dannosi. 

Secondo questo progetto, il divorzio può essere domandato di
rettamente per altri moti vi all'infuori di quello accolto nel disegno 
del 1881, ossia, oltrechè per una condanna penale, per ragioni di 
ordine fisiologico. Tuttavia anche in questo progetto si continua a 
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collegare l'istituto del divorzio a quello della separazione: si pre
scrive infatti che la dissoluzione del matrimonio possa avvenire per 
tutti i casi in cui vi sia stata sentenza di separazione, passato un 
certo tempo da essa, e, come nel disegno del 1881, tanto se si tratti 
di separazione per mutuo consenso quanto di separazione per altri 
motivi. Ma i limiti di tempo, in regola ordinaria uguali aquelli 
del progetto del 1881, possono essere abbreviati dal giudice, ove ciò 
gli paia conveniente. Inoltre, in confronto dei progetti governativi, 
sono estesi i motivi di separazione e, quindi, di divorzio. Ai mo
tivi di separazione, attualmente previsti dal codice, viene aggiunto 
un motivo indeterminato, ossia la possibilità della separazione e 
del divorzio, qualora siano intervenuti fatti d'indole sì grave da 
aver turbata profondamente l'unione coniugale e da impedire ogni 
buona prosecuzione di essa. Anche con questo progetto la facoltà 
del divorzio diverrebbe assai ampia e la legge italiana si accoste
rebbe a quelle che ammettono il divorzio per mutuo consenso, come 
il codice belga e varie leggi germaniche prima del 1900, ed a 
quelle che, come la legge svizzera, lo consentono per formule 
generali, di cui i giudici debbono apprezzare il valore nei singoli 
casi. 

I termini via via più modesti entro i quali si sono contenute le 
proposte governative dipendono da ciò che, sino dalle prime, si 
determinò in Italia una vivace opposizione al divor·zio. Vi si schie
rarono contro i cattolici, così quelli sinceramenté ligi al dogma 
religioso, come quelli stretti ancora al cattolicismo più per· imi
tazione e per consuetudine che per intima ·persuasìone della co
scienza (1). Molti pure, indipendentemente dalla credenza cattolica, 
si dimostrano avversi o indifferenti a questa riforma, ritenendola 
non adatta od immatura rispetto alla tradizione che ha in Italia il 
principio della indissolubilità del matrimonio, alla poca di vorzialità 
del nostro paese, la quale si rileva nel numero esiguo di separa
zioni, alle condizioni presenti della famiglia (2). Queste e consimili 

(1) Circa il divorzio in Italia, considerato nel rispetto strettamente cat
tolico, si -veda, fra numerose pubblicazioni, A. CAPECELATRO, Il divorzio e 
l'Italia, Roma, 190~; F. CRISPOLTI1 Il divorzio in Italia secondo un cattolico, in 
Nuova Antologia, marzo 1900. 

(~) Sulla tradizione storica in Italia circa il divorzio si confr. FILOMUSI· 

GuELFI, Discorsi pronunciati al Congresso giuridico di Fir8nze del 1891, in La 
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obbiezioni hanno trovato dei sostenitori anche in cultori del diritto, 
che non sono contrari ad altre innovazioni nella legge civile per 
conformarla alle nuove esigenze sociali (l). 

Ma, insieme con questa corrente contraria, si viene formando, 
pur in Italia, una corrente, favorevole al divorzio, di sentimenti, 
che s'allargano dalle classi culte fra le classi operaie, specialmente 
cittadine, e di Opinioni, che trovano pur esse sostegno da parte di 
scrittori e giuristi di non dubbio valore (2). Noi non possiamo, per 
l'indole del nostro lavoro, prendere in esame i molti scritti, in
tesi a propugnare od a combattere il divorzio, che, per effetto di 
queste diverse correnti, si sono pubblicati in Italia negli ultimi 
anni; scritti d'occasione e dì scarso contenuto scientifico la più 
parte, alcuui p~raltro notevoli per dottrina, per vigore di argo
mentazione, per fervore di convincimento. Questi scritti sono segno 
pur essi di quel contrasto che s'osserva anche in altri Stati rispetto 
al divorzio, invocato da una parte dei cittadini, oppugnato da 
un'altra; contrasto tanto più vivo, in quanto così i fautori come 
gli avversari sentono non trattarsi soltanto di una riforma giuri
dica, ma di una riforma collegantesi con un sentimento nuovo dei 
rapporti coniugali e famiglìat•i, che nasce e s'estende nelle società 
contemporanee (3). 

Cultura, 29 novembre 1891, pag. 660 e seg. L'opposizione più vigorosa alla • 
introduzione del divorzio in Italia si trova, dal punto di vista specialmente 
giuridico, nelle pubblicazioni del GABBA, La propaganda del divorzio in Italia, 
in Annuario delle scienze giut·idiche, politiche e sociali, Milano, Hoepli, 1880, I, 
pag. 1; Il dit:orzio nella legislazione italiana, 4a ediz., Milano, 190~; Per 
il divorzio, in Rivista d'Italia, marzo 1902; dal punto di vista politico negli 
scritti del SALANDRA, Il divorzio in Italia, Roma, 18S~; Relazione Bul disegno 
di legge " Disposizioni sull'ordinamento della famiglia , in Atti parla1nentari, 
Cam. dei deputati, Legisl. XXI, 2a sessione 190~-903. Docum. n. ~07-A. Si confr. 
pure G. B. CHIRONI, Del movimento per il divorzio in Italia, Torino, 1902, 
pag. 7 e seg. 

()) Si veda su questi scrittori V. PoLAcco, Contro il divorzio, Padova, 1902, 
pag. 53 e seg. -

(2) Si confr. ad esempio P. FIORE, Sulla controversia del divorzio in Italia, 
Torino, 1891; E. VIDARI, Sul divorzio in Nuova Antologia to agosto 190:1!. Il BRINI 
afferma (Schema per un codice civile della Repubblica di Sammarino, Bologna, 
1894, pag. 4) che il ripristinamento del divorzio " riuscirebbe assai salutare alla 
famiglia nella nostra odierna moralità ,. _ 

(3) Una notizia dei principali scritti a cui dettero occasione le proposte 
dì divorzio nel 1881 e nel 1884 può veder~:>i nello scritto citato di M. A. BrLLI.A, 
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Anche in altri paesi, prevalentemente cattolici ed in cui è rico~ 

nosciuto il solo istituto della separazione, si propone dal potere 
legislativo il divorzio. 

In alcune Repubbliche dell'America meridionale - il Brasile, 
la Confederazione Argentina - sono stati presentati dei disegni di 
legge per modificare, in questo rispetto, le norme regolatrici del 
matrimonio. Oggi si chiedono e s'iniziano le stesse riforme, non 
solo per quello spirito di imitazione che determina tanta parte del 
movimento sociale, così fra i popoli selvaggi o barbari, come tra 
quelli civili, ma perchè una somiglianza di idee si diffonde fra i 
cittadini di Stati diversi, perchè le differenze del costume si atte
nuano e, di mezzo alle particolari manifestazioni di vita locale e 
nazionale, viene sorgendo una comune vita morale ed intellettuale. 
Inoltre, pur in quelle società sud-americane, per l'affluire di genti e 
stirpi diverse, per il formarsi di città popolose e di una classe 
agiata, anche i matrimoni e le famiglie perdono di stabilità, e nè la 
tradizione legislativa spagnuola, nè il cattolicismo tuttora impe
rante possono opporsi alle riforme invocate. Come, negli ultimi 
anni, fu introdotto nel Brasile e nell'Argentina il matrimonio civile, 
cosi si dimanda ora alla legge di consentirne, in certi casi, il discio
glimento (l). 

Nel Brasile- dove è ammessa la separazione per mutuo con
senso e per motivi determinati - un disegno sul divorzio ebbe già 
l'approvazione del Senato ed attende di essere discusso dalla Camera 
dei deputati. Secondo questo disegno di legge, il divorzio sarebbe 
consentito per le consuete ragioni prevedute dai codici europei, 
l'adulterio, le sevizie, l'abbandono, il rifiuto di mantenimento, 
l'alienazione mentale, una condanna penale. Inoltre la separazione 
potrebbe esser convertita, dopo due anni, in divorzio, che verrebbe 
così ad esser possibile per il recipt•oco accordo dei coniugi. 

Difendiamo la famiglia. Saggio contro il divorzio, Torino, 190~, pag. 191 e seg , 
e, per gli studi e le polemiche promossi dai disegni di legge del 1901 e del 
1902, si confr. A. GIUNTINI-BENTIVOGLIO, Il divorzio nelle ultime pubblicazioni 
italiane e nella statistica comparata, Firenze, 1903, sper.ialmente pag. 63 e seg. 

(1) Il matrimonio civile fu introdotto nella Repubblica Argentina con la 
legge del 2 nov. 1888 (si confr. Annuaire de légis. étrangère, XVIII (1888), 
pag. 1047 e seg.) e nel Brasile con la legge del 24 gennaio 1890 (si confr. ivi, 
XX (1890), pag. 9~4 e seg.). 
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Nella Repubblica Argentina - o ve pure. il codice accoglie 
fino ad oggi la sola separazione - dopo un progetto di divorzio 
presentato alla Camera dei deputati nel 1888, senza che avesse 
altro seguito, un altro, parimente d'iniziativa parlamentare, fu ri
proposto nel 1891. Questo fu studiato da u·na Commissione legisla
tiva che sostituì ad esso un nuovo progetto più temperato, discusso 
nel 1902 (1). 

Niuno dei vari progetti ammette il discioglimento del matri
monio per mutuo consenso, ma soltanto per motivi determinati. 
I due primi progetti del 1888 e del 1891 non differisco:1o sostan
zialmente tra loro, sebbene nel secondo le formulazioni dei motivi 
siano alquanto più larghe. È da notare fra i motivi del secondo 
progetto quello della mancanza di celebrazione del matrimonio reli
gioso, che dà diritto ad uno dei coniugi di chiedere il divorzio, mo
tivo introdotto per moderare l'opposizione dei cattolici (2). Quanto 
al disegno della Commissione, proposto alla deliberazione della 
Camera, esso ridusse a poche le cause di divorzio - l'adulterio, la 
condanna penale, gli attentati contro la vita del coniuge, l'abban
dono malizioso o l'assenza prolungata - escluse il motivo, di facile 

(1) Le cause di divorzio sono distinte in " assolute, (adulterio così del 
marito come della moglie; sevizie, ingiurie gravi o qualunque crimine di 
un coniuge contro l'altro; abbandono per due anni; assenza ingiustificata per 
più di tre anni) e " relative , (pazzia incurabile; rifiuto di mantenimento 
da parte del marito; condanna a dieci o più anni di carcere). La prova dei 
motivi assoluti dà senz'altro diritto al divorzio; la prova dei motivi relativi 
lascia in facoltà del giudice di pronunciarlo. Si confr. la citata pubblicazione 
Rep(tblica Argentina - Divorcio - Débates en la Camara d~ Diputados, Buenos 
Ayres, 1900, pag. 73~. Motivi di SE>parazione sono, secondo la legge vigente, 
l'adulterio, gli eccessi, le sevizie ed ingiurie gravi, l'abbandono per due anni 
ed il mutuo consenso. 

(2) Secondo il progetto del 1888, il divorzio può esser chiesto per adul
-terio co~ì del marito come della moglie; per condanna a pena afflittiva 
od infamante; per crimini, sevizie od ingiurie gravi da apprezzarsi secondo la 
condizione dci coniugi; per pazzia incurabile; per abbandono durato più di tre 
anni; per scostumatezza e scandalo di vita o per ubbriachezza abituale du
rante più di tre anni; per incitamento alla prostituzione dei figli. Il progetto 
del 1901 mantiene questi motivi: inoltre, aggiunge alle ingiurie i mali tratta
menti senza gravità, ma tali da renderP. intollerabile la convivenza; riduce 
l'abbandono a sei mesi; non tiene conto della sregolatezza di vita, ma della 
sola ubbriaòezza abituale; accomuna alla pazzia una infermità che renda 
impossibile la vita coniugale; prevede infine il motivo di provocazione all'adul
terio o ad altri delitti e quello di mancanza di consacrazione religiosa del 
contratto civile allorchè il matrimonio non sia stato consumato. Si confr. Re
pubUca Argentina - Divorcio, pag. 2 e 40. 
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uso, delle sevizie e delle ingiurie, mantenne accanto al divorzio 
l'istituto della separazione allargandone i motivi (l). La discus
sione fattasi sul divorzio nella Camera argentina fu ampia e Hoste
nuta, per parte di alcuni oratori, con calore e con eloquenza, seb'
bene quasi tutti cadessero nel difetto, comune spesso a chi pro
pugna o combatte un nuovo istituto, di attribuirgli conseguenze 
utili o dannose maggiori che esso non abbia in realtà. La di
scussione rispecchiò la divisione degli animi rispetto a questa ri
forma, la quale tr·ova caldi fautori in una parte della società argen
tina, mentre è fieramente avversata dal clero cattolico e dalla po
polazione che lo segue. Messo a partito, il disegno di legge fu, per 
pochi voti, respinto; ma è da ritenere, per le ·ragioni dette più su, 
che la introduzione del divorzio sarà nuovamente riproposta (2). 

La quistione del divorzio dovrebbe essere considerata come 
una quistione di ordine giuridico e sociale, da studiarsi con indi
pendenza di ricerca ed in hase alle condizioni di fatto. Ma essa 
tocca così dappresso alla vita privata e pubblica e così strettamente 
si congiunge al movimento del pensiero filosofico e, nei paesi cat
tolici, al sentimento religioso, che- tanto in Icalia quanto nell' Ar
gentina - elementi estranei ne turbano l'esame ed appassionano 
propugnatori ed avversari. 

§ 5. - f DIVORZI DEGLI STRANIERI. 

Il contrasto fra l'allargarsi della divorzialità nelle società 
odierne e la legislazione che cerca contenerla entro certi limiti si 

(1) I nuovi motivi di separazione sono la provocazione a commettere adul
terio o altri delitti; la pazzia da più di tre anni; l'ubbriachezza abituale; la 
tentata prostituzione dei figli; le sevizie o ingiurie gravi. Si confr. Repftblica 
Argentina - Divorcio, pag. 157 e seg. La separazione è indicata nel codice 
vigente argentino (come in altre leggi derivanti dal diritto spagnuolo) col 
nome di divorcio. Nella pratica giudiziaria si cerca talora d'estendere i motivi 
quali sono attualmente previsti o di volgere delle domande per separazione 
a domande per nullità di matrimonio. Si confr. ad es., per alcuni casi, E. RE· 
VILLA, La loçura de los coniuges como causa de divorcio in Archivos de cri
miuologia, medicin" legal y psiquiatria (Buenos Aires), gennaio 1903; E. QuE
SADA, Impotencia sexual y divorcio, ivi, marzo 1903. 

(2) Si confr. circa l'introduzione del divorzio nella Repubblica Argen
tina, in senso contrario, F. DoRA, El divorcio en la Republica Argentina, 
Buenos Aires, 190~; in senso favorevole, E. DEL VALLE IBERLUCEA, Fundamentos 
cientificos del divorcio, in At·chivos de criminologia, medicina legal y psiquiatrin 
(Buenos Aires), luslio e agosto 19W. 
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osserva pure guardando ai divorzi che cittadini dì uno Stato, ove 
l'istituto non vige od è ammesso per pochi casi o sotto certe condi
zioni, cercaD:o di ott~nere in altri Stati, ove la dissolubilità del ma
trimonio è consentita o le norme che la regolano pt·esentano mag
giore larghezza. 

Ai conflitti .che per i divorzi di stranieri sorgono tra le leggi 
degli Stati in cui essi adirono l'autorità giudiziaria e le leggi dello 
Stato loro d'origine ed alle questioni che ne derivano,· alle incer
tezze della giurisprudenza in questo campo ed alle controversie 
della dottrina, che ancora non è riuscita a dar ordine a così ardua 
materia ed a portarvi consenso di opinioni, noi non possiamo neppur 
fugacemente accennare. 

Sono conflitti fra le leggi di Stati, che, accogliendo il divorzio, 
ammettono pur gli stranieri aventi domicilio o residenza a valersene 
e danno impero alla propria legge in tutto il territorio, qualunque 
sia la legge personale di chi ricot•re al magistrato, e le leggi di Stati 
che, non accettando il divorzio, intendono così di negarlo nel terri
torio proprio agli stranieri cui la legge nativa lo consentirebbe, 
come di non riconoscere il divorzio che i cittadini avessero fatto 
all'estero in forza di leggi straniere; - conflitti fra gli Stati stessi 
che sanciscono il divorzio, ma alcuni per pochi motivi e con molte 
cautele, altri per motivi più facili o pel consenso dei coniugi e con 
formalità minori; -conflitti circa la possibilità di nuove nozze da 
parte di persone divorziate, ritenute libere da ogni vincolo in uno 
Stato, strette ancora dal precedente matrìmonio in un altro. Sono 
quistioni circa il domicilio o la residenza dello straniero che chiede 
di divorziare; - circa la naturalizzazione onde egli acquista diritto 
di approfittare della legge del nuovo Stato, ma, nonostante la quale, 
lo Stato, cui egli prima apparteneva ed a cui vorrebbe tornare, 
crede di poter respingere l'avvenuto divorzio; - circa la naturaliz
zazione di uno solo dei coniugi e la validità del divorzio rispetto al
l'altro coniuge che continuò ad avere la cittadinanza dì uno Stato che 
non ammette il divorzio o r.on l'ammette per quel motivo; - circa 
l'esecuzione che sia da dare dalle autorità giudiziarie di uno 
Stato non avente divorzio a sentenze legalmente pronunciate in 
altro Stato; ~circa la facoltà dei magistrati di uno Stato ligio alla 
indissolubilità dei connubi di applicare a stranieri di paesi ove vige 
il divorzio la legge nazionale e sciogliere fra essi il matrimonio. 
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Sono confli-tti e quistioni che nascono non pure dalla varietà 

dei codici e dalla differente procedura onde sono regolate nei vari 

paesi le controverse matrimoniali, ma dal preconcetto e, spesso, 
dal sentimento con cui 'si considerano tali controversie. Stati che 
non riconoscono il divorzio, vedono in quest'istituto - accolto in 

altri Stati di ugual civiltà e nell'intento di giovare con esso ai rap

porti coniugali ed alla vita domestica - una sì grave offesa all'or. 

dine pubblico e famigliare da volere ad un tempo il mantenimento 
dello statuto personale per i propri cittadini all'estero e l'impero 

tèrritoriale della propria legge per gli stranieri (1). 

I conflitti e le questioni di questa specie si presentano sempre 
più numerosi col crescere dei rapport1 giudirici e delle comunica
zioni fra cittadini dì diversi paesi, e divengono sempre più vari nella 
varietà dei casi pratici e nell'intrecciarsi di leggi e disposizioni. 

Quindi si comprende che essi siano in diverso modo risoluti dalla 
magistratura e che questa segua criteri differenti da un paese al
l'altro o li muti in uno stesso paese sotto l'influsso dell'opinione 

dominante o della dottrina. Come pure si comprende che giuristi e 

scrittori, nonostante i recenti svolgimenti del diritto internazionale 
privato, non siano ancora riusciti a fissar norme, mediante le q-qal.i 

una parte di quei conflitti possa evitarsi e le questioni che ne sor

gono siano definite con maggiore uniformità e coerenza. Onde è da 
desiderare che intervengano in questa materia degli accordi inter
nazionali e che alcuni principii siano generalmente accettati. 

L'esaminare, foc:;se pur brevemente, i termini delle quistioni 

a cui dà luogo il divorzio fra stranieri, uscirebbe dal còmpito 

del nostro lavoro. A noi importa notare come, in mezzo a queste 
differenze di leggi, alle decisioni talora contraddicentisi della magi
stratura, alle dispute degli scrittori,_ al riunirsi .di associazioni per 

preparare futuri accordi legislativi, un certo numero dì coniugi, 
decisi a non più vivere uniti, ed ai quali la propria legge impedisce il 

divorzio o lo rende difficile, cerchi via via di raggiungere l'intento 

col ricorrere a leggi di altri Stati ed approfitti di quella uguaglianza 

giuridica, per cittadini e stranieri, che è uno dei progressi del di

ritto moderno. Dei divorzi che avvengono fra stranieri o fra per-

(1) Si confr. E. L. CATELLANI, Il diritto internazùmale p1·ivato e i suoi 1·e
centi pro9ressi. Vol. III, Torino, 1888, pa~. sm~ e seg.; pag. ~98 e seg .. 
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so ne naturalizzate in un nuov~ Stato, una parte è, a così dire, nor
male, derivante danecessari trasferimenti di domicilio o di resi
denza o da necessarie mutazioni di cittadinanza, ma una parte può 
dirsi anormale, trattandosi di divorzi deliberatamente ottenuti in 
tal modo. 

Questo fatto -:- che incominciò ad assumere una certa propor
zioné quando l'uso del divorzio si andò allargando negli Stati odierni 
-è segno pur esso di quella divorzialità :li cui, per ogni paese, 
vedemmo gli effetti nel numero più elevato, d'anno in anno, dei 
matrimoni disciolti. N è questo fatto si osserva unicamente negli Stati-, 
dove, mancando l'istituto del divorzio, alcuni coniugi, risoluti a vo
lerlo ed in grado di adoperare un mezzo non facile e dispendioso, si 
recano all'estero; ma avviene pure in altri Stati ove il divorzio vige 
per pochi casi od è rigoroso il procedimento. Vi è come una lotta tra 
la legge, che nega il divorzio o ne limita la concessione, e i coniugi, 
i quali, per disciogliersi da un vincolo divenuto ad essi gra
voso, tentano forzare le disposizioni legislative. Noi non dobbiamo 
ricercare qui, da un punto di vista giuridico, se ed in qual misura si 
trovi nei divorzi cosi ottenuti quell'elemento di frode alla legge che 
alcuni reputano motivo sufficiente per dichiararne la nullità; noi 
dobbiamo soltanto ricordare alcuni esempi di divorzi di questo ge
nere, quali indici di instabilità dei connubi (1). 

Già accennammo, rispetto agli Stati Uniti, come le differenze 
di legislazione negli Stati della Confederazione, e soprattutto le 
differenze di procedura avessero per conseguenza di indurre un 
certo numero di coniugi a trasferirsi e a domandare il divorzio in 
quegli Stati ove fosse maggiore la probabilità di conseguirlo. Nella 
maggior parte degli Stati dell'Unione le cause matrimoniali sono 
definite secondo la legge del territorio, senza riguardo se i ricor
renti appartengano o n~ allo Stato e senza tener conto della- loro 
legge personale quando siano stranieri. Sole condizioni richieste 
sono la dimora per un certo tempo nello Stato - tempo che vedem
mo essere per alcuni Stati assai breve- ovvero che i fatti invocati 
nella domanda siano avvenuti nel territorio stesso dello Stato (2). 

(1) Si confr. P. FEoozzr, La frode alla legge nei rapporti di diritto inter
nazionale privato in Rivista italiana per le scienze giuridiche, V. XXIX e XXX 
(1900), specialmente pag. 93 e seg. 

(2) Sì confr. la citata relazione Marriage and Divorce, pag. 80 e seg., e 
191 e seg. 
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· N è si distingue fra domicilio del marito e domicilio della moglie per 
dare, come in molte leggi 3Uropee, prevalenza al primo. Talora 
mutano residenza ambedue i coniugi per agevolare il divorzio ; 
altre volte uno di essi, recandosi a dimorare in uno Stato, può farvi 
dichiarare sciolto il matrimonio per abbandono o per assenza del
l'altro coniuge. Ed avvertimmo già come la possibilità di questi di
vorzi- sebbene non così numerosi nella intera Confederazione, 
quanto la loro frequenza in alcune parti di essa farebbe supporre
costituisca uno degli abusi che più si lamentano e che si mira ad 
impedire mediante riforme legislative (1). 

Pure in Inghilterra, specialmente prima del 1857, quando, per 
la procedura da seguirsi innanzi al Parlamento, era piu difficile ot· 
tenere il divorzio che non oggi, coppie di coniugi andavano a di
vorziare in !scozia, non solo perchè quivi la legge accoglie maggiori 
motivi, ma perchè il divorzio vi può essere pronunciato tra persone 
aventi altrove la loro dimora abituale e per fatti avvenuti prima della 
temporanea dimora in !scozia (2). Le Corti inglesi negavano d'or
dinario il riconoscimento di tali divorzi, che tuttavia ammettevano 
quando risultasse provato il domicilio legale del marito in !scozia al 
momento del giudizio. Con l'estendersi del divorzio in Inghilterra 
e con i provvedimenti ora attuati in !scozia rispetto alla celebra
zione dei matrimoni, è venuta a mancare l'opportunità di questi 
trasferimenti di residenza, ma non sappiamo se siano del tutto 

cessati. 
Anche in Germania, quando, prima del 1900, vigevano diritti 

diversi circa il divorzio negli Stati della Confederazione, eranvi 
coniugi che, per divorziare, ponevano la loro resideuza in· quello 
Stato ove la legge fosse più favorevole al discioglimento del matri
monio. A ciò giovava il principio allora vigente, per cui la magi
stratura doveva decidere delle domande di divorzio secondo la legge 
del domicilio, non secondo quella personale dei coniugi (3). 

(1) Si veda il § 13 del capo III della parte l e il § 3 del capo I della 
parte VII. 

(9!) Si confr. HuBERT-VALLERoux, Communication sur le divorce en Angle
terre nel Bulletin de la Société de législation comparée, XI, pag. 166 e seg. 

(3) Si confr. v. BAR, Theorie u. Praxis des internation. Privatrechts. Han
nover, 1889, B. I, pag. 489! e seg.; KLEIN, Oertliches Recht in Ehescheidungs
saehen nella Zeitschrift fi'ir intern. Privat. u. Strafrecht, VII, pag. 498 e seg. 
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Ma è principalmente rispetto agli Stati non aventi il divorzio 
che avviene questo trasferirsi dei cittadini in altri paesi per liberar~i 
dal vincolo matrimoniale. 

In Francia, prima che la legge del 1884 vi ripristinasse il di., 
vorzio, alcune coppie riuscivano a dividersi ugualmente recandosi 
in Svizzera, nel cantone di Ginevra. Quivi, per la legge federale 
del 18i6, l'acquisto della cittadinanza era facile, e la maggior 
parte "delle naturalizzazioni di Francesi nel cantone di Ginevra era 
fatta a questo scopo. Ne seguivano poi, davanti ai tribunali francesi, 
delle questioni riguardanti i matrimoni che le persone in tal modo 
divorziate volevano contrarre nuovamente in Francia (1). 

In Austria i Cattolici - i quali non solo non possono divor
ziare, ma, anche passando ad altra religione, trovano impedito 
dalla legge il divorzio che il nuovo culto consentirebbe - cercano 
di sfuggire a queste rigorose disposizioni. Prima che la legge del 
1894 venisse a regolare in Ungheria la materia del divorzio ed a 
toglierla alle autorità ecclesiastiche per deferirla alla autorità ci
vile, accadeva che i Cattolici austriaci approfittassero della legisla
zione allora vigente in Ungheria. Essa vietava bensì ai Cattolici il 
divorzio, ma, a differenza del codice austriaco, lo permetteva loro, 
quando, al momento della domanda, appartenessero ad un altro 
culto. Onde coniugi austriaci, decisi a dividersi, si convertivano al 
protestantesimo e, recatisi in Ungheria e presane la nazionalità, 
ottenevano dai tribunali ecclesiastici protestanti il divorzio e passa
vano a nuove nozze; divorzi e matrimoni che furono detti « transil
vanici » dalla sede delle autorità protestanti che li pronuncia vano (2). 
Nè la legge del l8i9, la quale rese più difficile l'acquisto della na
zionalità col porre condizioni circa la durata della residenza ed il 
pagamento di imposte allo Stato, riuscì ad impedire che la cittadi
nanza ungherese continuasse ad acquistarsi col fine di valersene per 
il divorzio. Si ebbe ricorso ad alcune disposizioni della legge stessa, 

(1) RAGUIN, C:mflits des lois suisses en matière internationale et intm
cantonale. Lausanne, 1891, pag. 118 e seg. 

(!l!) Si confr. LYoN CAEN, La question des mariages transylvaniens nel 
Journal de droit international privé, 1880, pag. 268 e seg., e, dello stesso A., 
Étude sur le divorce en .A.utriche nel Bulletin de la Société de législ. comparée, 
1882, pag. 80 e seg.; FucHs, Die sogennanten siebenbiirgischen Ehen und andere 
.A.rten der Wiederverhelichung geschiedener osterr. l[atholilcen, Wien, 1889. 
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per le quali, in caso di adozione da parte di un cittadino ungherese, 

le condizioni prescritte per la cittadinanza non erano altrimenti ri

chieste. Lo Stato austt'iaco cercò di opporsi a tali divorzi: vietò in 

Austria le nuove nozze di persone il cui matrimonio precedente 
fosse stato disciolto in modo contrario alle leggi della monarchia; 

non riconobbe nè divorzi nè matrimoni, anche se celebrati in Un

gheria, quando uno dei coniugi fosse rimasto austriaco. Ma, nel 

caso in cui ambedue i coniugi avessero presa la cittadinanza un

gherese e sia il divorzio, sia il nuovo matrimonio fossero avvenuti 

in Ungheria, la loro validità non poteva essere contestata neppure 

dalle leggi austriache. Presentemente la legge del 1894, che regola 

in Ungheria la materia del divorzio ed ammette a servirsi di questo 

istituto anche i Cattolici, ha provveduto a limitarnè l'uso a persone 

di altri Stati, ove il divorzio non esiste, le quali si facciano citta

dini ungheresi: perchè il divorzio possa concedersi per un fatto av

venuto prima del mutamento di nazionalità, occorre che il fatto 

stesso sia riconosciuto come motivo di divorzio o di separazione, 

tanto dalla legge dello Stato cui il coniuge apparteneva, quanto 

dalla legge ungherese (l). 
Oltrechè in Ungheria, i Cattolici austriaci tentavano pure di 

ottenere il divorzio in questo od in quello Stato della Germania. 

Essi si fondavano sulle disposizioni della legge dell'Impero del1875, 

la quale riconosceva unicamente il divorzio anche negli Stati ger

manici ove prima vigeva l'istituto della separazione. Poichè, per 

effetto di quella legge, le separazioni pronunciate anteriormente ad 

essa dovevano essere convertite in divorzi, così dei coniugi austriaci, 

separatisi in Austria, chiedevano, trasferito il domicilio in uno Stato 

della Germania, la conversione della separazione in divorzio, e 

la domanda poteva essere accolta (2). Ora anche questi divorzi son 

resi difficili dal codice civile germanico entrato in vigore nel 1900, 

(1) Si confr. l'art. H5 della legge ungherese del 1~94 sul matrimonio, e 
gli art. 116 e 117, ~o, della legge stessa. È però ammesso (art. 115, ~0) che 
la separazione concessa anteriormente al cambiamento di nazionalità possa 
essere convertita in divorzio dai tribunali ungheresi, quando i motivi per cui 
la separazione fu pronunciata siano riconosciuti dalla legge ungherese come 
motivi di divorzio. 

(<2) Si confr. BEAUCHET, Du divorce en Allemagne des époux autrichiens sé
p(wés de corps nel Journrtl de droit intern. pt·iv/, 1874, p~ g. !l!71 e seguenti. 

31 - Annali di Statistica. H 



- 482 -

e che, come accenneremo più innanzi, contiene norme simili a quelle 
della legge ungherese del 1894. 

Pur in Italia abbiamo avuto recenti casi, i quali richiamarono 
l'attenzione su questo genere di divorzi. Non solo il divorzio fu 
domandato ed ottenuto all'estero da cittadini italiani dopo aver 
presa> la cittadinanza di altro Stato, ma si chiese poi da essi la 
esecuzione della sentenza stessa di divorzio in Italia e il riacquisto 
della cittadinanza italiana. E poichè alcune Corti riconobbero tali 
sentenze di divorzio e poichè anche la cittadinanza fu nuovamente 
consentita a coloro che vi avevano rinunziato, apparve evidente 
come Italiani - aventi mezzi per muovere questo complicato e 
costoso congegno - potessero attuare il divorzio, sebbene non 
ancora ammesso dalla nostra legge civile. Qn,fe dispute calorose 
su codeste sentenze, considerate, anche da giuristi fautori del di· 
vorzio, non conformi ai principi dell'attuale diritto italiano, e l'in
tervento dei supremi magistrati giudiziari e amministrativi: la 
Corte di cassazione, per annullare le sentenze stesse, dichiarando 
che non si possono rendere esecutive in Italia sentenze straniere 
di divorzio riguardanti matrimoni celebrati in Italia; il Consiglio di 
Stato, per dar parere che non si debba accordare la cittadinanza 
italiana a chi vi avesse rinunciato per quella di Stati stranieri, allo 
scopo di conseguirvi il discioglimento del vincolo coniugale. (l). 

Queste sentenze, che venivano in certa guisa a sanzionare i 
divorzi di Italiani all'estero, sono effetto di una tendenza meno 
contraria alla dissolubilità del matrimonio che, in contrasto con la 
rigidezza d'un tempo, si nota da alcuni anni nella magistratura ita
liana. E già si erano avute sentenze pronuncianti il divorzio fra 
stranieri di cui la legge nazionale lo ammette e altre sentenze le 
quali davano esecuzione in Italia a sentenze straniere di divorzio (2). 

(1) Si veggano la sentenza della Corte di cassazione di Torino del ~1 no· 
vembre 1900 e il parere del Consiglio di Stato del17 ottobre 1900. Si confr. 
rispetto alla sentenza della Cassazione di Torino, la pubblicazione Il regime 
italiano" e il divm·zio, Torino, 1900. 

(2) La varia giurisprudenza dei tribunali italiani in materia di sentenze 
straniere o di applicazione di leggi straniere sul divorzio ha dato occasione a 
numerosi studi e controversie: un esame delle più recenti pubblicazioni fattesi 
in Italia su quest'argomento può vedersi in CATELLANI, Il diritto internazionale 
privato e i S~tl)i recenti pruyressi, 2a ediz. H, Torino, 190l!, pag. 206 e seg.; 299 e 
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Pur in altri paesi la giurisprudenza, per quanto s'informi in ogni 
Stato a particolari criteri secondo la dottrina e l'opinione preva
lenti, si dimostra più favorevole che restia riguardo al divorzio di 
persone straniere. 

La legislazione tenta di opporsi a questo espediente dei cittadini 
di uno Stato che ricorrono per divorziare alle leggi di uno Stato 
straniero, a questa indulgenza della magistratura nel secondarli. 

Abbiamo ricordato le innovazioni introdotte da vari Stati della 
Confederazione americana al fine sia di prolungare il tempo richie
sto affinchè la residenza nel territorio di uno Stato dia facoltà di 
adire i tribunali nei processi di divorzio, sia di stabilire certe con
dizioni nel caso di coniugi trasferitisi da un altro Stato. Abbiamo 
pure menzionate le disposizioni· della legge ungherese, dirette ad 
impedire i cambiamenti di nazionalità fatti per divorziare più fa
cilmente. 

Anche il codice civile della Germania ha mutato i principii 
dapprima accolti circa il divorzio fra gli strànieri. Mentre prima, 
per la legge del 1875, i tribunali tedeschi applicavano le, norme 
vigenti sul divorzio nei vari Stati della Confederazione, così a 
cittadini come a stranieri domicilìati o residenti, ora, per la legge 
di attuazione del codice civile, deve essere applicata la legge per
sonale del marito al momento della domanda (1). Onde il divorzio 
non potrebbe essere chiesto in Germania da uno straniero, il quale 
conservi l'appartenenza politica al p1·oprio Stato, se la legge di 
questo non lo ammetta. Inoltre è disposto che, pur applicandosi la 
legge straniera, il divorzio possa concedersi soltanto per un motivo 
riconosciuto ad un tempo e da quella legge e dalla legge tedesca. 
In tal guisa il cittadino di uno Stato, ove il divorzio sia ammesso 
per pochi motivi, non potrà nè domandarlo nè conseguirlo in 
Germania per un motivo preveduto unicamente dal codice te
desco. Infine è considerato il caso in cui non si tratti di uno 

seg. Si confr. pure A. CoRsi, Il divorzio nella giurispr·udenza itr.tliana, nggli atti 
diplomatici e nelle leggi estere nella Rivista internazionale di scienze 8ociali, 
giugno 190~. 

(1) Si veda DAvmsoN, Da8 Ree/d der Eltescheiilung nach dem òùrrterlichen 
Gesetzbuch, Berlin, 1900, pag. 181, e seg. Sì confr. pure A. RoLIN, Étude 8Ur le& 
dispositions dP. d~·oit international privé dtt code civil de l'Empire allemanrl nella 
Revue de droit international, 1898, pag. ~04 e seg.; KEIDEL, Le droit interna
tional privé dans le nouveau code civil allemand nel Journal de droit interna
tional privé, 1899, pag. '1!0 e seg. 
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straniero, ma di chi divenne cittadino tedesco per acquisto della 

cittadinanza politica dell'Impero (Reichsangehorikeit): in tal caso 

vale intieramente la legge tedesca, qualora i motivi per cui è chie

sto il divorzio si fondino su fatti avvenuti dopo l'acquisto della 

cittadinanza; qualora invece i fatti siano avvenuti prima, la do

manda di divorzio può esser ricevuta soltanto se i motivi in essa 

presentati siano riconosciuti pure dalla legge dello Stato a cui 

prima il richiedente apparteneva. Cosicchè il divenire cittadini te

deschi per ottenere il divorzio poco gioverebbe a coniugi d! paesi 

in cui il divorzio non vigesse o vi fosse restrittivamente accolto. 

Però la nuova legislazione non esclude del tutto che ciò possa 

accadere, giacchè accomunn al divorzio la separazione personale, 

e le istanze di divorzio per fatti anteriori all'acquisto della citta

dinanza sono ammissibili se i motivi addotti costituiscono nello 

Stato d'origine dei motivi di separazione. Per tale disposizione 

potrebbero aver convenienza di naturalizzarsi tedeschi cittadini dì 

Stati in cui vige il solo istituto della separazione e qu.esta vi è 

consentita per motivi configurati dal codice tedesco come motivi 

di divorzio. Tuttavia sarebbero dì ostacolo le formalità oggi neces

sarie per la concessione della cittadinanza dell'Impero {1). 

Norme conformi a quelle del codice tedesco sono state pro

pugnate ultimamente dalla Conferenza di diritto internazionale pri

vato tenutasi all'Aja come base di un accordo fra gli Stati (2). Non 

sappiamo quale probabilità vi sia di accoglimento, da parte dei vari 

Governi, di queste proposte intese ad eliminare gli attuali con

flitti ed a regolare in modo uniforme i rapporti giuridid dei citta

dini di differenti Stati rispetto al discioglimento del matrimonio; 

ma siffatte proposte dinotano pur esse i criteri che vanno preva

lendo nella dottrina giuridica. Si vorrebbe che, come la legge 

tedesca già riconosce, i coniugi stranieri non potessero far do-

(1) Non mi fermo su altre disposizioni del§ 17 della legge di attuazione del 
codice civile, ossia sul caso della moglie rimasta tedesca, mentre il marito ha 
acquistato altra cittadinanza. Ove ciò avvenga, il discioglimento del matri
monio è regolato dalla legge tedesca, non dalla nuova legge nazionale del ma
rito, e ciò all'intento di tutelare i diritti della donna, che potrebbero non tro
vare sufficiente protezione nella legge dello Stato di cui l'altro coniuge volle 
divenir cittadino. 

('l!) Si confr. per queste disposizioni gli Actes de la troisième conférence de 
La Haye pou1·le clroit international privé, La Haye, 1900, pag. ~07 e seg. 
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manda di divorzio in uno Stato, se quest'istituto non sia accolto 
e dalla legge loro nazionale e da quella dello Stato in cui hanno 
domicilio o residenza. Nè solo dev'essere comune alle due leggi 

il principio del divorzio, ma deve essere ugualmente riconosciufo 
quel motivo per cui si promuove l'azione innanzi all'autorità giudi

ziaria. Parimente, con magg!or rigore del codice germanico, si 
vorrebbe che la legge dello Stato di cui si è acquistata la naziona

lità non potesse invocarsi al fine di conseguire il divorzio per fatti 
non tenuti come motivi di esso dalla legge dello Stato di cui prima i 

coniugi erano cittadini, anche se tali motivi vi fossero ammessi 
come motivi di separazione. 

Cosicchè, rispetto alle facilità di divorzio che le dissomiglianze 
fra le varie leggi offrono alle coppie desiderose di dividersi, si 

ripete lo stesso fatto osservato riguardo alla recente legislazione 
sul divorzio. La legge cerca di porre un limite all'estendersi dei 

divorzi e delle separazioni personali; ma le dissoluzioni di connubi 
mal riusciti continuano, nonostante questi freni legislativi, a di

venir più frequenti. 
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CAPO Il. 

Cause sociali dei divorzi e delle separazioni di coniugi. 

§ 1. - DIFFICOLTÀ DI DETERMINARE LE CAUSE DEI DIVORZI 

E.DELLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

Più della legislazione e dei sistemi procedm·ali, altre cause, 
d'indole sociale, agiscono sulla diversa frequenza dei divorzi e delle 
separazioni che abbiamo osservato nei vari Stati, così in quelli di 
civiltà più antica, come in quelli dove si svolge oggi più rapida e 
progressiva la vita sociale. Se non fu possibile di assegnare ogni 

· volta i moti vi delle differenze da paese a paese,. da provincia a pro
vincia, da città a città, tuttavia vedemmo esistere alcune cause 
più importanti e generali sulle quali conviene fermare il nostro 
esame. 

Non è però facile definire questi vari ordini di cause e misu
rare l'efficienza delle une in confronto di quella delle altre. 

L'indagine statistica dimostra come anche la divorzialità segue 
una regolarità ed una norma, le quali si palesano così dove i .di
vorzi sono numerosi, como dove sono poco frequenti. Si tratta, 
pure in questo caso, di un fatto sociale che soggiace, a t tra verso le 
manifestazioni individuali, ad una permanente causalità che lo de
termina e lo ricollega al modo di essere di una data popolazione e 
di un dato periodo storico. L'andamento regolare delle serie sta
tistiche dei divorzi; le loro variazioni a seconda del cambiare di 
certe condizioni; l'intensità diversa con cui il fatto si presenta e 
per cui ogni Stato ed ogni regione o provincia hanno una propria 
divorzialità, la quale muta solo lentamente ed entro certi limiti; 
la costanza di proporzioni che troviamo in tutti i paesi rispetto al 
divorzio, considerato non pure in relazione ad altri fatti biologici o 
demografici - l'età, la professione dei coniugi, la presenza dei 
figli, la durata della convivenza- ma in relazione alle stesse norme 
legislative, ossia ai motivi addotti nelle domande, tutto ciò prova 
questa continuata azione di cause, di differente peso e natura, 
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per il combinarsi delle quali si discioglie un maggiore o minor nu
mero di matrimoni. Le difficoltà sorgono quando vogliamo pene
trare nell'intreccio di tali cause e districarne la trama ; quando 
vogliamo mettere separatamente in rilievo e studiare gli elementi 
di cui la divorzialità è una risultante ed assegnare H valore di cia
scuno, ossia stabilire i rapporti di variazione tra il fatto del divorzio 
e gli altri fatti con cui è connesso. 

Da un lato abbiamo una quantità grande di elementi - etnici, 
economici, storici, giuridici - modificati gli uni dagli altri e modi
ficati soprattutto da un elemento in cui tutti si fondono, quello psi
cologico individuale; dall'altro lato abbiamo un fatto, il divorzio, 
che non investe tutta la popolazione, come le nascite, le morti, i.l 

matrimonio, e neppure una parte più o meno estesa, come, ad 
esempio, il delitto, ma una minima parte di essa. Onde, per la 
stessa piccolezza numerica. dei dati, riesce più arduo l'isolare ognuno 
di questi elementi. 

Ci proveremo tuttavia a questa ricerca, valendoci delle osser
vazioni fatte sin qui circa i divorzi e le separazioni personali negli 
odierni Stati civili. 

§ 2. -INFLUENZE ETNICHE. 

Incominciando dall'influenza etnica o della l'azza, non sembra 
che essa abbia, rispetto al divorzio, una grande efficacia, od al
meno questa non si può bene discernere attraverso gli altri ele
menti a cui va unita. 

Il Bertillon cercò di porre in evidenza l' influenza etnica, 
studiando la distribuzione dei divorzi così in paesi dove, nono
stante l'unità di lingua e di nazionalità, sussistono non dubbie dif
ferenze etniche ed antropologiche nella popolazione, come in paesi 
dove convivono sotto uno stesso regime politico e legislativo genti 
e nazionalità diverse (1). Egli credette poter dimostrare che in 
Francia vi fosse una minore frequenza di separazioni là dove la 
stirpe, che si vuol designare col nome di celtica, rimase più pura, 
come nella Brettagna, nelle Cevenne, nelle Alpi, nella Savoia, e vi 

fosse invece un maggior numero di matrimoni disciolti nelle re-

(1) BERTILLON, Étude démographique du divorce, pag. ~95 e seg. 
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gioni ove prevale la stirpe cimbrica o germanica, quali la Normandia 
ed il bacino della Senna. Più chiaramente l'influenza etnica si pa
lesa nella. Svizzera, ove i cantoni germanici hanno una divorzialità 
più elevata dì quelli francesi, anche quando la confessione re li
giosa -. cattolica o protestante - è la medesima, e nel Belgio, 
dove le provincie vallone vanno innanzi per divorzi a quelle fiam
minghe. Pur in Ungheria rilevava il Bertillon una correlazione 
tra la diversità della stirpe e il disciogliersi dei matrimoni, i co
mitati con popolazione prevalentemente unghet•ese contando più 
divorzi di quelli slavi o tedeschi. 

In generale pare di poter stabilire una maggior propensione 
al divorzio fra i popoli germanici che fra quelli slavi e latini. Que
sta induzione riceve conferma dall'esame da noi fatto della dì~ki
buzione dei divorzi nei vari paesi. Non solo i dati recenti della 
Svizzera, del Belgio e dell'Ungheria stanno a riprova di quanto fu 
asserito dal Bertillon, ma anche nella Monarchia austriaca vedem
mo le contrade tedesche avere un maggior numero di connubi di
sciolti di quelle slave (l). 

Qualora però si voglia approfondire l'indagine e andare al di 
là delle semplici apparenze, occorre tener conto dì alcune circo
stanze. Oltrechè è malagevole sceverare l'influenza etnica da altre 
che vi possono andare congiunte, è tuttora grande l'incertezza circa 
il concetto di razza negli odierni popoli europei. Le qualità fisiche 
ed etniche di essi sono ancora tutt'altro che bene detet·minate . 
.Anche rispetto a paesi, come la Francia, dove le scienze antro
pologiche hanno insigni cultori, le opinioni degli studiosi perman
gono discordi intorno alla &stribuzìone ed alla provenienza delle 
stirpi che formarono l'attuale popolo francese (2). 

Si aggiunga che, trattandosi di nazioni le quali sono, come 

(1) Si confronti"no il § 4 del capo III ed i §§ ~. 4 e 6 del capo IV della 
parte 1. 

(9!) L'incertezza di queste opinioni si rivela, ad esempio, nelle pagine in cui 
il FourtLÉE (Psychologie du peuple f1'ançais, Paris, 1898, pag. 95), riassumendo gli 
ultimi studi, tenta tracciare alcune linee dell'etnografia francese e nel libro 
stesso di un autore più competente in queste ricerche, il MoRTILLET, La forma· 
tion de la nation française, Paris, 1897, pag. 13~ e seg.; 311 e seg .. Quanto sia 
vago il concetto comune circa una stirpe "celtica"' è dimostrato dal SERGI nello 
scritto Le influenze celtiche e gli Italici negli Atti della Società nnnana di antro
pologia, vol. III, Roma, 1896, pag. 157 e seg. 
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quelle odierne d'Europa, il prod0tto di una lunga storia e rli me~co
lanze, invasioni, immigrazioni numerose, l'influenza etnica non 
può operare che limitatamente. E il dissolversi dei matrimoni per 
via legale è nelle nostre civiltà un fatto troppo connesso a tutta la 
vita sociale, alle istituzioni giuridichè e politiche, al costume, perchè 
le differenze di stirpe - attenua·te come sono nel volgersi dei secoli 
-- v'abbiano un'azione prevalente. Se queste differenze etniche si 
rivelano in altri fenomeni demografici in cui- come nella natalità, 
nelle morti, nei matrimoni - un elemento biologico si congiunge 
all'elemento sociale, e se tale influenza si scorgerà meglio in avve
nire, quando l'antropologia e l'etnografia, rinnovate nei metodi ed 
allargatesi nelle osservazioni, avranno compiuto maggiori progressi, 
non è altrettanto sicura la colleganza che oggi si volesse stabilire 
tra le varietà di razza e la frequenza de' divorzi. 

Infatti, accanto a quelle attinenze fra la divorzialità e la stirpe, 
a cui abbiamo accennato, si trovano differenze non meno rilevanti 
circa il numero dei divorzi tra nazioni di schiatta uguale o poco 
dissimile; per esempio, fra gli Stati che compongono la Germania o 
fra gli Stati scandinavi, specialmente fra la Danimarca e la Nor
vegia. Così pure non tutti i popoli slavi presentano la stessa piccola 
proporzione di divorzi e, come vedemmo, questa si eleva in Serbia. 

in confronto della Russia. Anche gli Anglo-sassoni d'Inghilterra e 
quelli degli Stati della Confederazione americana, in cui la stirpe si 
è meglio conservata, differiscono rispetto alla maggiore o minore 
facilità con cui i matrimoni vanno disciolti. Per contro Stati etni
camente diversi hanno indici pressochè uguali di dìvorzialità, siano 
alti come per la Rumenia e per la Germania, siano bassi come 
per l'Italia e per l'Austria. 

Nè quanto si osserva negli Stati Uniti, dove razze diverse, la 
nera e la bianca, con vi v ono sotto la stessa legge ci vile, vale a chia
rire questo punto. 

La misura in cui la' proporzione dei divorzi varia fra la popo
lazione nera e quella bianca, non può dedursi con certezza dalle 
statistiche, poìchè queste non distinguono se i coniugi divorziati 

appartengano alla razza bianca od a quella dì colore. Bisogna con
tentarsi di induzioni indirette. Secondo una relazione ufficiale, la 
quale però non s.i fonda in questa parte su precisi dati di fatto, ma 

sull'opinione comune, la popolazione nera si dimostrer·ebbe più 
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proclive al divorzio di que1la bianca (1). Anche secondo il censi
mento - per quanto esso costituisca un indizio fallace della di
vorzialità nei vari Stati della Confederazione o fra le varie classi di 
cittadini - la proporzione dei divorziati sarebbe più alta fra i neri 
che fra i bianchi (2). Al' contrari'o, stando ai calcoli istituiti da al
cuni statistici americani, mediante Il confronto dL contee apparte
nenti a Stati con molti neri e raggruppate secondo il numero .di 
questi f1•a gli abitanti, si conterebbero più divorzi fra i bianchi che 
fra le persone di razza africana (3). 

Ciò che sembra certo è il crescere dei divorzi ancor più rapido 
fra i neri che fra la popolazione bianca (4), il qual fatto può 
dipendere, meglio che dalla razza, dalle condizioni sociali dei neri. 
È naturale che essi - avvezzi a non avere fermi vincoli matri
moniali, sia per le consuetudini del continente nativo, sia per le 
norme vigenti durante la ~chiavitù, per le quali le famiglie pote
vano essere spezzate secondo il cap~iccio del padrone ed i matrimoni 
non erano protetti dalla legge - si valgano con frequenza del divor
zio, is_tituto che conviene alla instabilità dei loro rapporti coniugali. 
Per la maggior parte dei neri la famiglia monogamica non risale 
a più di una o due generazioni, ed ancor oggi sono frequenti le 
convivenze senza alcun legame giuridico, quali sussistevano al 
tempo della schiavitù. Ne è prova la proporzione dei figli illegit
timi che si osserva tra essi. I bassi salari, il desiderio e l'abitu
dine di vita all'aperto, l'affollarsi dei neri nelle città, quando la
sciano le piantagioni e il lavoro campestre, concorrono a render 
difficile una confortevole vita famigliare. Il passaggio dalla schia
vitù alla emancipazione, da un regime di costrizione violenta alla 
libertà, ha portato bensì un progresso nella educazione e nella 
istruzione dei neri, ma non è riuscito a modificare la mobilità e 
l'impulsività del loro temperamento (5). E qualora, nonostante 

(1) j_lfarriage and Divorce, pag·. 13~. 

(~) Si confr. il§ 13 del capo III della parte I. 

(3) W ILLcox, The Dh•ot·ce Prublem, pag. ~9 e se g. 

(4) WrLLcox, op.cit., pag. ~1. 

(5) Sulle condizioni della famiglia e sulla vita domestica dei neri negli 
Stati Uniti dopo la emancipazione si confr. HoFFMAN1 The race tt·aits and ten
dencies of the American Negro, New York, 1896, pag. 235 e seg.; W. E. B. Du 
Bo1s, The Philadelphia Negro, Philadelphia, 1899, pag. 192 e, dello stesso au· 
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l'aumento dei divorzi fra i neri, voglia ammettersi che la propor
zione dei connubi disciolti giudiziariamente è minore fra essi che 
fra la stirpe bianca, non vanno trascurate alcune avvertenze; 
Poichè fra i neri non è ancora di uso generale il celebrare rego
larmente i matrimoni ed essi contano tuttora, in certi luoghi, uno 
scarso numero di unioni legalmente form~te, cosi è da credere 
che i divorzi ottenuti in via legale siano una parte soltanto di quelli 
di fatto. Inoltre, per l'ignoranza prevalente ancora fra i neri, per 
le-occupazioni principalmente agricole, per il vivere lontani dalle 
sedi dei tribunali, il numero proporzionale dei divorzi può essere 
minore tra di essi che fra i bianchi, senza che ciò sia segno di mi
nore divorzialità. 

§ 3. -CoNDIZIONI DEMOGRAFICHE. 

Più che della stirpe o della razza è da tener conto di alcune 
cause d'indole put·amente demografica. 

Il numero dei divorzi o delle separazioni avvenuti in un anno 
sta in relazione col numero delle coppie maritali viventi in quel
l'anno medesimo, e questo numero dipende alla sua volta dalla fre
quenza dei matrimoni contratti antecedentemente e non ancora di
sciolti per morte di nno dei coniugi. Cosicchè, se per una delle 
molteplici cagioni che influiscono sui matrimoni - quali le riforme 
legislative o le vicende economiche --essi in un anno aumentano 
o diminuiscono, un tale aumento o una tale diminuzione si riper
cuoteranno in avvenit·e sulla frequenza delle separazioni o dei di
vorzi ed avranno effetto specialmente in quegli anni, in cui cade la 
durata media dei matrimoni seguìti da divorzio o da separazione. 

Ad esempio, in !svizzera, il numero dei matrimoni scemò nel 
1876-80 per effetto, a quanto si crede, della depeessione economica 
succeduta in quegli anni ad un precedente periodo di prosperità 

tore, The Negroes of Parmville, Va., in United States Department of labor 
Bulletin, n.14, 1898, pag. 19 e seg.: I. B. LAws, 'I'he Negroes of Cinclare, ivi, 
n. 38, 190?!, pag. 10~; W. THOM, The Negroes of Litwalton, i vi, n. 37, 1901, pa
gina 1141; E. INGHE, The Ne.qro in the District of Columbia, Baltimore, 1893, 
pag.101; l. A. Tu.LINGHAsT, The Negr,o in Africa and America, New York, 
190?!, pag.197 e seg. Circa le istituzioni famigliari dei neri al tempo della schia· 
vitù si veda TrLLrNGHAST, op.cit., pag. 159 e seg.; PH, A. BRUCE, The plantation 
Negro as a f;·eeman, New York, 1889, pag.178 e seg. 
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commerciale e industriale (l). Ora questa diminuzione di ms.tri
moni. non rimase senza influenza, negli anni seguenti, sul numero 
dei divorzi, soprattutto dopo un decennio,, tale essendo in I svizzera 
il periodo di durata media dei matrimoni disciolti giudizialmente. 
Infatti tra il 1887 e il 1890 il numero dei divorzi si abbassò, per 
ritornare in appresso a crescere, così come i matrimoni, dopo il 
1882, avevano ripreso poco a poco ad aumentare. Naturalmente 
l'effetto di questa causa demografica può essere attenuato od anche 
eliminato dalle molte altre che determinano la frequenza dei di
vorzi. Tuttavia si ha qui una conferma dei legami che avvincono 
tutto il movimento demografico e che l'analisi statistica, quanw 
più diviene penetrante, tanto meglio riesce a scoprire. Una con
tinua e lo11tana ripercussione di cause e di effetti domina la vita 
sociale così come regge ]a vita fisica ed organica. 

Parimente la distribuzione degli sposi per età ed il prevalere di 

cJassì di età più giovani o più avanzate conferiscono ad elevare o ad 
abbassare il numero delle separazioni e dei divorzi, che vedemmo di
pendere in parte da matrimoni più o meno precoci o tardivi (2). 
Anche la feconrlità della popolazione, la proporzione dei connubi 
sterili e di quelli lieti di prole, l'esservi famiglie numerose o con 
poca figliuolanza sono altre condizioni, di ordine demografico, da 
cui è determinata la divorzialità di un paese (3). 

La stabilità dei connubi si ricollega altresì alla composizione 
della popolazione, così rispetto all'età e allo stato ci vile, come 
rispetto alle professioni e all~ classi sociali. La misura secondo cui 
gli abitanti di uno Stato attendono piuttosto a certe occupazioni che 
a certe altre, o si ripartiscono prevalentemente in talune classi, può 
rendere comuni o poco frequenti le dissoluzioni legali dei matri
moni (4). 

Inoltre l 'accentrarsi della popolazione nelle città anzichè vi
vere sparsa nelle campagne, ossia il formarsi di gruppi urbani 

sempre più densi, non soltanto accresce l'inclinazione al divorzio, 
ma agevola il modo di attenerlo; e la maggior propo.rzione di divorzi 

(1) Mariages, naissances et décès en Suisse dA 1871 à 1890- Première partie. 
Mariages contractés et mariages dissous, Berne, 1895, pag. 10*. 

(2) Si confr: i§§ 2-5 del capo I della parte IV. 

(3) Si confr. il capo II della parte III. 

(4) Si confr. il capo IV della parte IV. 
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che os-;;ervammo, per tutti gli Stati, nèlle città in confronto del rima
nente del territorio, t'ichiamò a lungo la nostra attenzione (1). Infine 
la mobilità della popolazione ed i movimenti migratori hanno pur 
essi qualche influenza sulle convivenze famigliari: le migrazioni 
dissolvono un certo numero di famiglie nei paesi donde muovono 
per l'abbandono in cui un coniuge è lasciato dall'altro; e, nei paesi 
di immigrazione, i matrimoni, per il mescolarsi ed il fondersi di 
genti diverse, oppongono minor resistenza ai dissidi o ad altri mo
tivi di perturbamento, che fra popolazioni congiunte da lungo 
tempo in una comunanza di vita e di costume (2). 

§ 4. - CONDIZIONI ECONOMICHE. 

Le condizioni economiche - l'effetto delle quali è continuo 
sulla costituzione dei matrimoni e della famiglia e che, come re~ 
ce n ti studi hanno dimostrato, ebbero un 'influenza notevole sulle pri
mitive forme di questi istituti e sulla loro successiva evoluzione -
agiscono anche sulle separazioni e sui divorzi (3). L'azione di esse 
è più profonda che non apparisca dalla distribuzione dei divorzi 
o delle separazioni nei vari Stati, secondo la quale gli uni e le 
altre sono numerosi, tanto in paesi di poca ricchezza e dove la 

produzione è limitata quasi solo all'agricoltura, come la Rumenia, 
quanto in paesi di grande sviluppo industriale come la Francia, e 
sono rari presso Stati di così opposta costituzione economica, come 
l'Inghilterra e la Russia. 

Lo studio della ripartizione dei divorzi nelle provincie di uno 
stesso Stato palesò meglio queste influenze economiche. In gene
rale i matrimoni si rompono con maggior frequenza nelle regioni 

in cui la vita industriale e commerciale è più intensa. Ciò ve· 
demmo così per i dipartimenti della Francia, come per i cantoni 

svizzeri, le provincie del Belgio e dell'Olanda, le contee d'Inghil
terra ( 4). Eccezioni anche in questo rispetto non mancano, ad esem-

(1) Si confr. il capo V della parte I. 

(2) Si confr. il§ 13 del capo III della parte I e il § 4 del capo III della 
parte III. 

(3) Si veda l\òpera del GRoss, Die Formen der Familie und die Formen 
der Wirthschaft, Freiburg i. B., 1896, pag. 20 e seg. e 243 e seg. 

(4) Si confr, i §§ 3, 4, 5, 7 del capo IV della parte I. 
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pio per le provincie prussiane, di cui quelle industriali nella valle 

renana contano meno divorzi di quelle agricole orientali, ma ciò per 

effetto di altri motivi, in ispecie della confessione religiosa (l). La 

vita industriale, da un lato, coll'agiatezza e con la coltura, allenta 
le tradizioni e trasforma il costume; dall'altro, con i guadagni in

sicuri, col disagio e la disoccupazione, porta delle ragioni di dis

senso, che altrimenti non esisterebbero e rende più arduo il man

tenersi delle famiglie. 
Così pure l'attuale ordinamento delle industrie, per cui le 

fabbriche tolgono le donne dalla casa e dal lavoro domestico, 

coopera ad indebolire i legami famigliari e favorisce i divorzi 

e le separazioni, che si estendono fra le classi operaie dei grandi 

centri. La stessa indipendenza economica, che, nella· società 

odierna, la donna può raggiungere all'infuori del matrimonio, 

contribuisce a rendere meno saldo il vincolo coniugale. E 1a 

rapidità delle comunicazioni, la facilità con cui si può passare 

da una professione ad un'altra, specialmente in certi paesi, ed ab

bandonare la città o lo Stato nativo, tutto ciò rende l'uomo alla sua 

volta più pronto a distaccarsi dalla casa ed a fondarne una nuova. 

Infine l'instabilità economica che si manifesta, più o meno, in 

tutte le classi sociali influisce $Ui divorzi e sulle separazioni per il 

modo con cui si stringono parecchi matrimoni, ossia non per ri

spondenza di sentimenti e di affetti fra gli sposi, ma per ragioni 

d'interesse come mezzo di accasarsi da parte della donna, come 

mezzo di arricchirsi da parte dell'uomo. Oltre di che l'instabilità 

economica ritarda o rende difficile in alcune classi i matrimoni, 

donde un maggior numero di unioni libere ed illegali; accresce in 

altre classi i matrimoni precoci, che riescono alla prova poco resi

stenti e durevoli (2). 
L'influenza delle condizioni sociali sul divorzio e sulle separa

zioni si rivela altresì per la diffusione che in una parte della popo

lazione, massime di quella lavoratrice, ha preso e continua a pren

dere l' alcoolismo. 
Gli sforzi generosi nel fine, ma talvolta soverchiamente re

strittivi per i metodi ed i provvedimenti adoperati, onde lo Stato, 

(1) Si confr. il § 6 del capo IV della parte I. 

('!) Si confr. il § 3 del capo I della parte VI. 
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associazioni laiche e religiose, istituzioni d'ogni specie tentauo 
combattere l'abuso delle bevande alcooliche, non sono riusciti ad 
impedirlo. Lè cause che spingono all'alcoolismo non si possono eli
minare con mezzi, a così dire, estrinseci e formali, poichè esse sono · 
insite nella stessa vita odierna. Il la~oro eccessivo, lo strapazzo 
sia delle forze intellettuali, sia di quelle muscolari e fisiche, l'ar
dore della concorrenza pel' la conquista d'un salario e d'una 
posizione sicura, questi vari motivi conducono molti a cercare negli 
alcoolici un fittizio eccitamento o a chiedere ad essi l'oblio di 
cure affannose. Ora, l'intemperanza e l'ubbriachezza, quando pe
netrano, nelle famiglie, vi portano il dissolvimento per le lunghe 
assenze dalla casa, per la noncuranza dell'educazione dei figliuoli, 
per gli istinti di brutalità che l'alcoolismo ridesta, sconvolgendo 
l'opera lenta con cui la morale ed il costume repressero negli animi 
umani le primitive tendenze. I mali trattamenti e le sevizie a cui 
il coniuge, dominato dagli alcoolici, si lascia trascorrere sono poi 
causa di separazioni e di divorzi. Se nei paesi, ove la legge ammette 
come motivo di dissoluzione del matrimomo l'ubbriachezza abi
tuale, questa di rado è addotta innanzi ai tribunali, ciò non vuoi 
dire che essa non ne sia sovente la prima radice. Sono gli effetti -
le sevizie, le ingiurie, l'abbandono, la vita sregolata - che si invo
cano presso il giudice dalla parte che chiede di dividersi, ma è 

l'uso immoderato delle bevande alcooliche che non poche volte fu 
causa di queste conseguenze ( 1). 

Ad esempio, vedemmo per la Confederazione americana come 
sia assai maggiore il numero dei divorzi cagionati dall'intem
peranza che non quelli che nelle sentenze dei magistrati appaiono 
concessi per questo motivo (2). Per quanto sia difficile determi
nare con una rigorosa misura statistiea i non dubbi effetti del
l'alcoolismo sulla vita morale; per quanto, come mal si può as
segnare la proporzione che spetta all'alcoolismo fra le cause 
della delinquenza, così sia malagevole computare il numero dei 
dissidi famigliari e dei divorzi o delle separazioni che traggono 
origine da questo fatto; per quanto le indagini fatte a tal fine 
non abbiano che un valore approssimativo, tuttavia risulta da 

(1) Si confr. il § 4 del capo III della parte III. 

(~) Si confr. il § 3 del capo Hl della parte III. 

.-
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esse che l'intemperanza è ragione frequente di dissoluzione 
de11e convivenze famigliari (1). In Danimarca, secondo un'in
chiesta sulle conseguenze dell'alcoolismo, parrebbe che oltre un 
quinto dei matrimoni disciolti fosse dovuto a questa cagione, pro
porzione poco dissimile da quella risultante per gli Stati Uniti 
d'America (2). Parimento in !svizzera i cantoni, nei quali l'alcoo
lismo è più diffuso, sono pur quelli in cui i divorzi si contano 
in maggior numero, e ciò così per una dipendenza dell'un fatto 
dall'altro come per cagioni comuni ad ambedue (3). 

Non v'è dubbio che riforme sociali, le quali migliorassero le 
condizioni in cui le classi operaie vivono nei centri industriali, che, 
oltre elevarne lo stato economico, offrissero modo ad esse - meno 
affaticate nel lavoro - di svolgere le loro attitudini intellettuali e 
morali, non v'è dubbio che tali riforme raffermerebbero i vincoli 
della famiglia, e non soltanto i vincoli esteriori e giuridici, ma quelli 
che si fondano :mll'affetto e sul rispetto dei coniugi, sulla coope
razione comune ad un fine, ossia al procreare ed all'educare citta
dini sani ed utili. Chi conosce quali sono in molte città le abitazioni 
ed i quartieri operai - soprattutto .ç~elle città in cui il prosperare 
delle industrie portò un più rapido agglomeramento di popolazione 
e rese il costo della casa più caro - sa quanto questa condizione 
di cose, con l'allontanare i coniugi ed i figli dal focolare domestico, 
col rendere necessari i subaffitti e le convivenze di molte persone, 

contribuisca al dissolvimento della famiglia. 
L'influenza delle condizioni economiche sopra i divorzi e le 

(1) Si veda, sui rapporti- fra J'alcoolismo e le separazioni o i divorzi, 
MATTI HELENIUs, Die Alkoholfrage, Eine :wziologisch-statistische Untersuchung, 
Jena, 1903, pag. 235 e seg. 

(2) Dì 3710 divorzi durante il periodo 1871-80, dei quali si tentò di co'no
scere le cause dettrminanti, 838 (ossia circa 23 su 100) sarebbero stati cagionati 
da ubbriachezza. Si confr. Beretning til Finansministeren om Drikfaeldigheds
Forholdene i Danmark. Danmarks Statistik. Statistiske ;.lfeddelelser. Tredie 
Raekke. 4de B. Kjobenhavn, 1881!, pag. 255 e seg. Una proporzione di circa il 
20 su cento fu trovata dal W ESTERGAARD per i divorzi avvenuti nella città di 
Copenaghen durante gli anni 188~-84. Si veda lo scritto di questo autore· 
Separationer og Skil•misser i Denmark nella NationaWkonomisk Tidsskrift, 
1887, pag. 133 e seg. 

(3) Si confr. la Zeitschrift fur schweizerische Statistik, XVI B., 1880, 
pag. 141 e seg. 
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separazioni si palesa pure per l'effetto delle crisi industriali e com

merciali. 

Le crisi perturbano l'andamento normale dei divorzi e delle se

parazioni e ne aumentano il numero. Il disagio inasprisce le rela

zioni fra i coniugi e provoca dissapori 9elle famiglie già mal disposte. 

Le crisi pertanto agiscono sui divorzi in senso contrario a quello 

che sembrano avere sui matrimoni, dei quali rendono minore la 

frequenza. H fatto era già stato notato dall'Oettingen, il quale ad

duceva a prova !'aumento dei divorzi nella Baviera e nella Sassoma 

negli anui immediatamente successivi al 1846, anno di carestia e 

di poveri raccolti (l). Più di recente in Inghilterra, nel 1879 e 

nel 1885, anni di crisi, mentre diminuirono i matrimoni, crebbero i 

divorzi, sebbene in quello Stato, la dissoluzione legale dei connubi 

sia limitata ad una piccola parte della popolazione e principalmente 

alle classi agiate. 
I divorzi non si comportano però ugualmente in tutti i paesi 

rispetto alle vicende economiche. Negli Stati Uniti, durante alcuni 

periodi di crisi, ad esempio dal 1873 al 1879 e dal 1882 al 1886, i 

divorzi, non che crescere, si fermarono nel loro moto ascendente e, 

come i matrimoni, presero piuttosto a diminuire. Forse, insieme 

con le ragioni di discordia che le difficoltà finanziarie fanno sorgere 

tra i coniugi, vi sono altri motivi che ritardano separazioni e di

vorzi: allot·chè queste difficoltà premono sugli abitanti di uno Stato, 

i mutamenti, anche riguardo alla vita coniugale e famigliare, diven

gono difficili e si rimandano ad altre occasioni (2). 

§ 5. - LA CONFESSIONE RELIGIOSA. 

Esaminando i divorzi nei vari Stati, dovemmo notare più volte 

la prevalenza di essi negli Stati protestanti in confronto di quelli cat

tolici. Ciò osservammo altresì nel territorio di uno stesso Stato, così 

in !svizzera come in Germania ed in Olanda, e così per intiere pro

vincie eome per singole città. Ciò vedemmo, con evidenza anche 

maggiore, rispetto a quei paesi di religione mista, per i quali si potè 

(1) 0ETTINGEN, Op.cit., pag. 153 e seg. 

(2) Sulle relazioni fra le crisi e i divorzi negli Stati Uniti, si veda WrLLcox, 
A Stu.dy in Vttal Stati~:;tics nella Political Science Quarterly, marzo 1893, pag. 79. 

32 -- Annali di Statistica. H 
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distinguere la confessione dei coniugi che domandano o che otten

gono il divorzio (l). 
La religione -- per l'intimo legame che sussiste tra il ma

trimonio e le istituzioni religiose, fin dalle società primitive e 
presso tutti i popoli - ha ancor oggi un grande valore rispetto 
allo scioglimento dei connubi. Là dove essa vieta il divorzio, 
questo è più raro, poichè non solo i credenti se ne astengono, ma 
contribuiscono a formare un'opinione pubblica contraria. Inoltre. 
rispetto al cattolicismo, è da tener conto non solo del divieto da 
esso posto al divorzio, ma dei consigli di rassegnazione che esso 
imparte e coi quali influisce specialmente sulla donna, costretta, 
più sovente dell'uomo, a chiedere la separazione o il divorzio. 
L'azione della religione si rivela soprattutto nei paesi ove coesistono 
diverse confessioni e ciascuna si mantiene più rigida nei suoi pre

cetti. 
Tuttavia esistono grandi differenze circa la facilità con cui 

i matrimoni si disciolgono in paesi di ugual religione, per esempio 
in Francia ed in Italia, cattoliche, in Danimarca ed in Inghilterra, 
protestanti, nella Rumenia ed in Russia, <:>rtodosse. Cosicchè non 
bisogna neppur credere che la religione eserciti un'influenza 
esclusiva sul divorzio o sulle separazioni. Anche la religione si 
ricollega con altre cause, e non si può determinare in modo pre
ciso, quando si paragonano i vari paesi - cattolici o protestanti 
od ortodossi - o le varie provincie di uno stesso Stato, quanta 
parte spetti ad essa e quanta. alle condizioni di varia natura, che 
si congiungono nel favorire o nell'impedire i divorzi. 

Da ultimo, ammessa l'influenza delle religioni, così sul matri
monio, come sulla frequenza con cui questo si dissolve me
diante il divorzio, si deve riconoscere che esse, nella loro forma 
dogmatica, perdono efficacia su quelle classi sociali che si dimo
strano più pronte ad infrangere i vincoli coniugali, ossia le classi 
urban_e e le classi operaie. 

(l) Si confr. il capo III della parte IV e BERTILLON, i:tude démographique 
du divorce, pag. 281; ÙETTINGEN, op.cit., pag.165. 
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§ 6. - ISTITUZIONI POLITICHE. 

Una relazione sembra pure sussistere tra i divorzi e le istitu~ · 
zioni democratiche. Dvve queste hanno più saldo fondamento, come 
negli Stati Uniti e nella Svizzera, o si ~anno affer·mando, come in 
Francia, i divorzi sono numet·osi (1) Anche r·ispetto al matrimonio 
l'individuo si sente meno legato dai vincoli della tradizione e della 
autorità e porta un sentimento più vivo della personalità propria, 
una minor tolleranza di restrizioni e di impedimenti legislativi. Il 
cittadino, fattore continuo egli stesso della sovranità dello Stato, 
non sa piegarsi a riconoscere nell'istituto del matrimonio una in
dissolubilità cui la legge civile o religiosa vorrebbero mantenere. 

Se l' estendersi del divorzio si riconnette col prevalere di 
forme politiche consentite dalla volontà popolare, non vi è però 
sempre un accordo tra i due fatti. In Inghilterra, nonostante i suo 
liberi ordinamenti, la divorzialità è tuttora poco elevata; paesi si
mili per costituzione e consuetudini dì governo, come gli Stati 
scandinavi, differiscono per numero di divorzi ; paesi che du
rante il secolo trascorso passarono attraverso opposti eegimi poli
tici, come la Francia, videro accrescersi, sotto ogni regime, le se
pat:azioni o i divorzi. Non che manchi, pure in questi casi, ogni 
correlazione fra l'assetto generale dello Stato e gli istituti fami
gliari, ma altri motivi riescono più influenti, e non sempre le forme 
apparenti di governo corrispondono ai r"eali rapporti di diritto pub
blico fra lo Stato e i eittadini. 

Anche gli improvvisi mutamenti politici, ie rivoluzioni e le 
guerre paiono avere effetto sul discioglimento dei connubi, così 
come perturbano il corso di altri fatti demografici. L'Oettingen 
avvertiva pur questa conseguenza degli anni di guerra e di rivolu
zioni, in cui, gli animi essendo dominati da cure più gravi, dimi~ 
r1uiscono i processi per quistioni matrimoniali (2). Ciò avvenne nel 
1~48- tempo di moti e di agitaz~oni --in Francia, in Baviera, in 
Sassonia, e di nuovo in Francia nel 1854~55 e nel 1859, anni di 
guerre. Ciò tornò ad osservarsi, cosi per la Francia ~ome per la 
Germania, nel 1870 e nel 1871. Ma si tratta di deviazioni, le quali 

(1) Si confr. i §§ 6, 7 e 13 del capo III della parte l, 

(~) 0ETTINGEN, Op. cit., pag. 152 e seg. 
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allontanano solo per poco la curva dei divorzi dal suo andamento, 

ed essa, dopo essersi abbassata, riprende, negli Stati odierni, ad ele

varsi sotto l'impulso di cause permanenti, fra cui le istituzioni poli

tiche informate a maggiore o minor libertà. 

§ 7. - CAUSE STORICHE. 

Ognuno di questi ordini di cause che siamo venuti conside

rando - etniche, demografiche, economiche, religiose, politiche -

ha le sue radici nel passato di ciascun popolo in cui dispiega la pro

pria azione. Questa è tanto più sentita quanto più è lungo il tempo 

da cui dura. Non si può intendere come un fatto sociale avvenga 

presentemente senza tener conto di questa pressione della storia. 

Le cause storiche operano anche quando sono cessate le condizioni 

che le fecero sorgere ed esse vanno solo a poco a poco morendo. 

Ciò che noi chiamiamo costume, consuetudine - ossia la forma 

generale di vita durante un certo periodo - non è che il risultato 

di tali condizioni, fissatosi in norme, in opinioni, in abiti morali 

lenti a modificarsi ed a mutarsi. 

Anche rispetto al divorzio abbiamo veduto quanta parte ab

biano le vicende storiche ed il costume o la consuetudine. In 

Francia la frequenza prima delle separazioni, poi dei divorzi du

rante il secolo xix mette capo alla rivoluzione ed all'insieme di 

idee e di sentimenti onde essa scosse così forte l'animo del popolo 

francese e lo sospinse in un movimento di cui ancora non ha tro

vato il termine. In Germania ed in altri Stati protestanti l'uso che 

oggi si fa del divorzio si collega con la Riforma, non solo perchè il 

protestantesimo ammise la dissolubilità del matrimonio, ma per le 

influenze psicologiche che esso ebbe e continua ad avere. La ele· 

vata divorzialità che ha oggi la Rumenia si spiega in parte per i 

numerosi divorzi che già avvenivano nei secoli trascorsi. La diffe

renza tra l'Inghilterra e la Scozia circa la proporzione di connubi 

disciolti proviene dal diverso svolgimento storico che ebbe nei due 

paesi l'istituto del matrimonio e dalle prescrizioni e procedure di

verse con cui ne fu regolata la dissoluzione. Gli Stati Uniti debbono 

non pure l'uso, ma l'abuso del divorzio così alla loro formazione 

storica- colonie e Stati che a mano a mano s'estendevano per con

quistare alla cultura ed all'industria nuovi territori e non potevano 
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trovare impaccio in leggi troppo restrittive - come al modo di 

composizione della popolazione; genti ~traniere che sì fondono in 
un popolo nuovo, portando in questo, durante le prime generazioni 
d'ogni stirpe d'immigrati, una grande eterogeneità (1). 

§ 8. -- CONCETTO RIGUARDANTE IL MATRIMONIO E LA FAMIGLIA. 

Sulla frequenza dei divorzi influisce altresì la nozione preva

lente in ogni Stato circa il matrimonio e la famiglia. 
Fra gli odierni popoli civili il concetto etico e giuridico del 

matrimonio è quello di una convivenza permanente tra i due co
niugi, o indissolubile per tutta la vita, o che, soltanto in pochi casi 

e con l'osservanza di certe forme, può dall'autorità religiosa o 
civile esser disciolta. In questo concetto si sono venuti a fondere 
la tradizione giuridica romana - affermante in modo sì vigoroso 

la ideale unità di vita dei due sposi nel matrimonio -:- e la dottl'ina 

del cristianesimo. Un tale concetto potè rimanere a maggiore o 

minor distanza dalla sua reale attuazione; esso potè variare di 
intensità e di grado presso i differenti popoli a seconda del loro 

svolgimento storico e morale. Soprattutto potè influire il pPotestan

tesimo, che rafforzò il sentimento dell'individualità di ciascun co

niuge e l'elemento consensuale di essi nel matrimonio, all'infuori 

di ogni sanzione del potere pubblico o t·eligioso (2). Ma. l'idea 
della necessaria permanenza dell'unione coniugale ha dominato 

per lungo tempo lo spirito e la vita dei popoli europei. 
Oggidì questo modo d'intendere il matrimonio e la famiglia si 

va in parte affievolendo. Mentt•e; per un complesso di ragioni che 

attengono alla vita odierna, le convivenze domestiche si disgregano 

più facilmente ed i vincoli famigliari e coniugali divengono in realtà 

meno stretti, il sentimento della indissolubilità del matrimonio di

viene meno vivo. 
Il matrimonio non sfugge a quella critica d'ogni istituto sociale, 

propt·ia dell'attuale periodo storico, ed essa, per ciò che tocca ai 

rapporti coniugali, non si limita all'ambito della ricerca scientifica, 

(1) Si confr. i§§ 6, 9, 5, 10, 13 del capo III della parte I. 

(~)Si confr. C. N. STARCKE, La famille dans les diff/rentes Mcidtés. Paris, 
1899, pag. 99 e seg. 
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ma penetra la letteratura e l'arte .. Non che moralìsti e scrittori di 
ogni età non disvelassero i mali che s'accompagnano col matri
monio, ma questi mali sono oggi più divulgati; ed accade del matri
monio come di altri istituti, alla cui configurazione giuridica si 
attribuisce più importanza che non abbiano e le cui forme si riten
gono causa di danni, derivanti invece da motivi di maggior 
momento. 

Inoltre il matrimonio viene assumendo sempre più un carat
tere esclusivamente civile, non solo per l'indipendenza della legge 
civile da quella ecclesiastica, ma per la mancanza d'ogni contenuto, 
che ha il rito religioso riguardo a molti, i quali, piegando alla con
suetudine, ancora lo seguono. Si allarga il concetto - anche fra 
le classi popolari-- che l'unione coniugale possa formarsi, non con 
un obbligatorio vincolo di stabilità e di durata per tutta la vita, ma 
temporaneamente, secondo che permangono quelle ragioni di affetto, 
quei motivi di opportunità e di comune vantaggio che determina
rono i coniugi alla convivenza. Sono numerosi gli scritti, che con 
maggiore o minore arditezza e sincerità propugnano queste idee. 
E se queste, in parte, sono effetto della letteratura e della stampa 
che le diffonde, in parte sorgono spontaneamente, nel momento 
attuale di mutazioni sociali ed economiche. Nè va trascurata l'in
fluenza che -J.e ·dottrine socialistiche esercitano già, e più esercite
ranno in avvenire, sul concetto del matrimonio e della famiglia, 
quale ci fu tramandato dai secoli trascorsi. E poichè il socialismo 
opera sugli animi, più che come una teoria scientifica, come una 
corrente di opinioni e di sentimenti, esso porta un fermento di 
novità pur rispetto alla famiglia ed al matrimonio, di cui molti sen
tono i difetti presenti e desiderano, più che non sappiano indicare, 
riforme che li evitino. 

Per questo màdificarsi del concetto del matrimonio e per que
sto vago sentimento d'una riforma che vi porti maggior libertà, il 

divorzio tr·ova minori ostacoli nella sua diffusione, e se ancora nelle 
leggi riguarda particolari casi ed è considerato come mezzo per ripa 
rare ad eccezionali situazioni delle famiglie, una parte dell'opinione 
pubblica comincia a ritenerlo un mezzo per rendere il matrimonio 
più libero e per mutarne l'ordinamento. 
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§ 9. - CoNDIZIONE GlUH.IDH';A DELLA DONNA. 

Oltrechè della tradizione e del concetto riguardo al mateimonio, 
dobbiamo far menzione del sistema legislativo concernente la fami
glia ed i rapporti personali e patrimoniali dei coniugi. 

Esaminando il numero dei divorzi e delle separazioni nei vari 
Stati, la condizione giuridica fatta alla donna maritata ci si presentò 
come una delle cause che influiscono sull'ordine delle famiglie e sui 
discioglimenti dei connubi. Paesi, in cui la legislazione è più rigo
rosa nel riconoscimento dei diritti della moglie e questa rimane tut
tora più soggetta alla potestà maritale, hanno una elevata divorzia
lità, come la Francia e la Svizzera (l). Ma questa colleganza fra la 
capacità giuridica più o meno estesa della donna e la stabilità delle 
unioni coniuga1i non si palesa sempre ·con evidenza. Ad esempio, 
in Inghilterra le riforme attuate nel 1870, e più ampiamente nel 
1882, rispetto alla condizione legale della donna nel matrimonio, non 
valsero, come vedemmo, a fermare i divorzi e le separazioni nella 
loro curva ascendente (2). Lo stesso si dica delle innovazioni legi
slative introdotte negli Stati scandinavi - in !svezia nel 1874, in Da
nimarca nel 1880, in Norvegia nel 1888 -per assi0urare alla donna 
maritata il prodotto del suo lavoro e darle facoltà di disporne (3). 

Anzi talora parrebbe quasi che le restrizioni poste alla indi
pendenza giuridica della donna maritata si oppongano alla facilità 
dei divorzi e delle separazioni personali. Gli uni e le altre avven
gono più spesso, non tanto dove la condizione della donna nel ma
trimonio è più dura e sarebbe nella sua convenienza sottrarvisì, 
quanto dove le relazioni dei coniugi sono fondate su una maggiore 
eguaglianza. In Russia il divorzio è assai raro e quasi sconosciuto 
fra le classi rurali, nouo~tante l'inferiorità della, moglie innanzi 
alla legge e la condotta spesso brutale del marito verso di lei (4). 
Numerosi sono invece i divorzi negli Stati Uniti d'America, dove, 
per un complesso di ragioni storiche e demografiche, la donna è 
più libera ed ha maggiori diritti che negli Stati europei (5). E se 
Ri osservano le tendenze odierne della legislazione riguardant~ la 

(1) Si confr. i §§ 6 e 7 del capo III della parte I. 

(2) Si confr. il§ 10 del capo III della parte I. 

(3) ~i confr. il § 11 del capo III della parte I. 

(4) Si confr. il § 12 del capo III della parte I. 

(5) Si cocfr. il§ 13 del capo III della parte I. 
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donna, troviamo ovunque, anche nei paesi in cui ìe leggi e le con· 
snetudini sono più rigide, riforme ad essa favorevoli, od attuate o 
prossime ad attuarsi, ma senza che ne derivi una diminuzione nel 

numero dei matrimoni infranti per colpa o per volontà dei coniugi. 
Una tale .tendenza legislativa è il risultato di vari motivi, eco

nomici da un lato, morali dall'altro; ossia così di un mutamento 

che avviene nella condizione economica della donna accorrente ad 
un maggior numero di lavori e di professioni, come di una cor

rente di opinioni e di idee che mirano alla uguaglianza dei due 
sessi, anche dal punto di vista del dfritto. Questa tendenza è atte

stata dalle leggi recenti e dalle modificazioni che, in paeecchi 
paesi, si propongono alle leggi in vigore. 

Basti ricordare -oltre le accennate leggi inglesi e degli Stati 

scandinavi - il codice civile della Germania, che elevò per va1·i 

rispetti la condizione della donna in confronto delle leggi prima vi
genti, con tanta varietà di disposizioni, negli Stati tedeschi. Se al 

marito spetta la decisione su quanto concerne la comune vita coniu

gale, la moglie può non attenervisi qualora egli abusi di tale facoltà. 
Se il regime legale dei beni è quello di una comunione amministra

tiva in cui il marito ha la gestione del patrimonio della moglie, 
salvo i beni riservati, sono istituite salde garanzie in vantaggio di 
lei: non solo il marito deve render conto della sua gestione e con

tinuo è l'intervento del magistrato per d.irimere i conflitti che pos

sano sorgere, ma è assicurato alla donna, come parte dei beni 
riseevati, il prodotto del suo lavoro e le è dato il mezzo di difen- ' 

dersi contro le possibili dissipazioni del marito. La donna ha in

tiera autorità sui figli e modo di esercitare gli uffici di tutela, la 

legge chiamandola così ad uno dei compiti in cui la donna può me

glio svolgere le naturali attitudini dell'animo e l'acquistata cultura. 
Riguardo al diritto successorio è migliorata la condizione del co

niuge superstite - e quindi quella della vedova- sia per la parte 

assegnatagli, sia rer la piena proprietà con cui gli è conferita (1) . 

. (1) Voggansi gli articoli 1353 e seguenti; 1363 e seguenti: 1684 e seguenti; 
1781 e seguenti; 1931 e seguenti del codice civile germanico. Per una succinta 
analisi di q nanto riguarda i diritti della donna nel nuovo codice germanico si 
veùa L. FuLD, Die Frauen und da.s bi.lrgerliche Gesetzbuch nella Zeitschrift {iir 
Socialwissenschaft, III (1900), pag. 5~6 e seg. ; BAUMSTATTER, Die Rephtsvet·
haltnisse der deutschen fi'rau, Koln, 1900, pag. 44 e seguenti; 87 e seguenti ; 
R. SALEILLEs, La conditionJuridique de la {emme dans le nuuveau code civil rtl
lemand in La Réforme sociale, 16 novembre 1901. 
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Nè diversi sono i criteri a cui s'informa il progetto di codice 
civile svizzero col quale la Confederazione inteflde dare unità al di
ritto privato. Le restrizioni alla capacità della. donna, che sussistono 
in molte legislazioni cantonali, sono tolte per gran parte. Anche il 
progetto di codice svizzero riconosce alla madre la stessa potestà 
sui figli che ha l'altro genitore, conferisce alla donna la tutela, eli
mina alcune disparità che esistevano fra i due sessi nelle succes
sioni (1). La donna maritata h·a diritto di esercitare un'industria od 
una professione anche contro il volere del marito, se il tribunale 
riconosca il divieto ingiusto, e può sottentrare nei crediti e nei gua
dagni del marito, ove questi venga meno all'obbligo del manteni
mento della famiglia. Quanto ai beni - oltre che riconoscere la 
libertà contrattuale dei coniugi, ora non ammessa in alcune parti 
della Svizzera - il progetto stabilisce come regime legale una 
specie di comunione amministrativa, a somiglianza del codice tede
sco, affidata al marito; ma pone vincoli alla gestione di lui, dà 
garanzie alla moglie e prescrive che tra i beni ad essa riservati 
siano compresi così quanto le serve per l'esercizio della sua indu
stria, come i suoi guadagni e salari (2). In Francia parimente, 
nonostante le norme restrittive del codice civile, si sono con varie 
leggi dati nuovi diritti alle donne; e riforme più larghe sono richie
ste e discusse, ed alcune già sono oggetto di proposte legislative (3). 

Queste riforme, specialmente nei paesi ove la condizione 
giuridica della donna maritata è tuttora meno rispondente alle 
necessità odierne, varranno ad impedire dissidi domestici e ad 

(1) Veggansi gli art. ~94 e seguenti e l'art. 403 del progetto di codice sviz· 
zero. Attualmente solo il cantone di Ginevra ammette, per la legge del :3 luglio 
1897, la donna all'eaercizio della tutela. Quanto al diritto di successione, vi sono 
ancora alcuni cantoni - Lucerna, Zug, Turgovia, Friburgo - nei quali è attri
buita una maggior parte ai figli in confronto delle figlie e in vari cantoni è ac
cordato ai figli maschi un diritto di prelaziono sugli immobili. 

(~) Veggansi gli articoli 178 e seg.; ~17 e seg. del progetto di codice ci
vile svizzero. Si confr. E. HuBER, La conclition de la femme dans le futur code 
civil suisse nella Revue de morale sociale, I (1899), pag. SW e seg.; A. MAC:KENROTH, 

Die Rechtsstellung der Frau im VoJ'entwut·f eines schweizerisches Zivil!Jtsetz
bucltes in vergleichendn· Darstellu ug mi t de m deutschen un d osterreichisthen 
Recht nella Zeitschrift fiir Socialwissenschoft, VI (1903)~ pag. 113 e seg. 

(3) Veggansi, ad esempio, i vari clisegni di leggo presentati per assicu
rare alla donna il diritto sui propri guadagni e sul pr'ldotto del suo lavoro. 
Si confr. P. HuGÉ, Les drvits de la femme ma1·de I'IUr les pt·oduits de son tra
vail, Paris, 190!1:!; V. DuBREUIL, Protection des gains de la (emme mariée, Paris, 190~. 
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attenuare i danni dovuti a mariti imprevidenti o scioperati. Quanto 
tende a dare alla donna dignità come moglie e come madre, più 
ferma coscienza e responsabilità di doveri e di diritti giova al buon 
andamento_ed alla saldezza della (amiglia. Ma, ad un tempo, questa 
maggiore indipendenza giuridica contribuisee a sviluppare ed a 
rafforzare nella donna quel sentimento di individualità,· che è una 
delle condizioni psicologiche per cui essa si risolve, nel caso di ma
trimoni non fortunati, a valersi della legge ed a chiedere la sepa
razione o il divorzio. 

§ 1 O. - CoNDIZIONE SOCIALE DELLA DONNA. 

Uno dei tratti caratteristici del movimento sociale, che incalza 
oggi le varie nazioni, è il mutarsi non solo della condizione giuri
dica della donna - a cui le leggi civili vanno concedendo diritti 
maggiori di quelli prima consentiti- ma della sua condizione eco
nomica. 

Anche nelle società passate una parte del lavoro e della produ
zione pesava sulla donna, ed anzi essa ne fu sovente oppressa, come 
si può argomentare da quanto si osserva presso le tribù selvaggie 
ed i popoli barbari, e non sarebbe esatto dal numero crescente di 
donne occupate nelle industrie od alla ricerca di un impiego o di 
una professione dedurre che la donna partecipi ora soltanto alla 
vita economica. La mutazione sta in ciò, che essa è ora condotta a 
parteciparvi per necessità sua ed a suo vantaggio, indipendente
mente dall'uomo, a cui non è più in modo esclusivo sottoposta. 
Inoltre non sono soltanto più le donne appartenenti alle classi 
operaie e meno agiate che chiedono agli opifici ed alle fabbriche un 
mezzo di guadagno, ma, dalla seconda metà del secolo XIX, pur le 
donne di altre classi sono sospinte ad offrire il proprio lavoro e 
tentano di penetrare nelle varie occupazioni fin qui riservate al 
sesso maschile. 

Già sin dalle età primitive - come dimostra la storia dell'inci
vilimento - il lavoro fu per la donna il mezzo, onde essa si elevò a 
poco a poco dalla soggezione in cui era tenuta e per cui acquistò 
propri diritti e il riconoscimento della sua personalità (1). Ma è in 
ispecie nelle società odierne che il lavoro industriale e profes-

(1) Si confr. UiicHER, Die Entstehu)/g der Volkswirtsrltaft, Tiibingen, 1898, 
pag. 246 e seg. 
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sionale, compiuto dalla donna in sempre più larga misura, sti

mola e rafforza la sua individualità, porta ad estendere la sua ca

pacità giuridica, modifica la stessa psiche femminile. Effetto di 

queste mutazioni - ed effetto che ne diviene alla sua volta causa 

acceleratrice - è il rinnovarsi dell'educazione femminile e l'esten

dersi della cultura fra le donne, è il mescolarsi più attivo di esse 

alla vita sociale e pubblica ed è già, in qualche luogo, il prender 

parte diretta alle funzioni politiche od amministrative. A siffatti 

cambiamenti si ricollega tutto un complesso di opinioni e di ri

forme, il cosidetto « movimento femminile »che, nei vari paesi, si 

allarga sempre più. Anch'esso, così nelle sue giuste pretese, come 

nelle sue esagerazioni, concorre ad accrescere nella donna il senti

mento dell'individualità, a renderla più risoluta nelle sue relazioni 

coll'uomo, a farle intravedere altri modi di attività e di vita che 

non quelli soli del matrimonio e della famiglia. 

Ora, questo accrescersi della individualità della donna, il ri

sentir essa via via altre influenze che non siano quelle della con

vivenza domestica, il divenir essa meno ligia alle tradizioni, tutto 

ciò produce degli effetti sui rapporti coniugali. Non soltanto il lavoro 

della donna maritata fuori della casa nuoce, come vedemmo, all'or

dinamento famigliare, ma conviene tener conto di queste mutazioni 

psicologiche e morali (1). Se la maggior istruzione della donna può 

renderla megJio atta alle cure domestiche ed ali' educazione dei 

figli, se la sua indipendenza economica può renderla più libera nelle 

scelte matrimoniali ed elevare il matrimonio stesso, se da ciò potrà 

derivare un miglioi.'amento della famiglia, non si può negare che, 

nell'attuale periodo di transizione, i legami famigliari sono scossi, 

le unioni coniugali si palesano meno salde, i divorzi divengono più 

frequenti (2). E difatti la divorzialità è maggiore negli Stati in cui 

questi cambiamenti nella condizione del sesso femminile sono av

venuti o si vanno compiendo in modo più rapido, come negli Stati 

Uniti d'America (3). E sta pur qui una delle ragioni della preva

lenza dei divorzi nelle città, poichè è negli agglomeramenti urbani 

che la condizione t-~ociale della donna si è mutata di più. 

(1) Si confr. il § 3 del capo I della parte Vl. 

1~) Si confr. LILY BRAUN, Die Ft·auenfrctge, Leipzig, 1901, pag. 197 e seg.; 
~86 e seg. 

(3) Si confr. il § 13 del capo III della parte I. 
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Uno deì problemi più ardui e, ad un tempo, più urgenti delle 

nazioni contemporanee sarà questo di migliorare lo stato della 

donna,senza che ne venga tu1•bata, ma anzi si avvantaggi e pu

rifichi, quella che, nel corso dell'evoluzione biologica e sociale, fu 

e rimane la più alta funzione della donna, ossia la maternità, prose

guentesi nella educazione dei figli e nel governo della famiglia. 

§ 11. - CAUSE PSICOLOGICHE E MOrtALI. 

Le differenti cause, di cui abbiamo fatto menzione, agiscono so

prattutto per un nuovo temperamento psicologico e morale che ogni 

individuo viene oggi acquistando. Il carattere individuale riceve in 

ogni tempo il tono, se cosi posso dire, dall'ambiente storico e so

ciale in cui ciascuna persona vive. E come questo ambiente del con

tinuo si muta per l'azione combinata dei vari fattori sociali, cosi 

di generazione in generazione si pensa e si sente diversamente. Al

cuni sentimenti e idee fondamentali hanno una maggiore stabilità; 

ma, intorno ad essi, altre idee e sentimenti si modificano e reagi

scouo pur su quelli che formano il nucleo della psiche. Tutta la 

storia della morale e delle azioni ritenute come riprovevoli o delit

tuose è di ciò chiara dimostrazione. 

Ora, queste mutazioni psicologiche e morali avvengono nelle 

nostre società più rapidamente che per il passato a cagione dei con

tatti e rapporti pi1:1 frequenti in cui si trova ogni individuo. Si 

estende il circolo delle idee ch'egli riceve, delle impressioni, ora 

fugaci, ora durevoli, che colpiscono il suo spirito. Nè forse si sono 

ancora abbastanza stÙdiate queste conseguenze psicologiche della 

vita più mossa e socievole che si vive oggi, e per cui ogni uomo 

è in comunicazione via via più stretta - attraverso giornali, letture, 

libri, conversazioni, cambiamenti di dimora, associazioni d 'ogni 

maniera- con altri uomini della sua e di altre classi, della sua e 

di altre professioni, del suo e di altri pae!:;i. 

In questo modi fìcarsi della psicologia individuale per riflesso 

del modificarsi della psicologia sociale, anche le idee ed i sentimenti 

rispetto alla famiglia si mutano, ed il desiderio di innovazioni si 

diffonde pur in questo campo: la sensibilità ai mali del matrimonio 

diventa maggiore ed un senso più vivo di socialità attenua quel 

sentimento famigliare, che fu nei secoli trascorsi e fino dalle età 
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primitive il vincolo più efficace degli aggruppamenti umani. Questi 
mutamenti si p::desano in particolar modo nell'animo femminile, 
per quanto esso rifugga da novità e sia più tardo a risentire le 
influenze di nuove condizioni. Onde, se crescono le separazioni . 
personali e i divorzi, non è solo per l'effetto immediato delle varie 
cause che abbiamo analizzate, ma per l'effetto loro rafforzato dal 
modificarsi della coscienza morale. Nell'elevarsi della divorzialità 
non si tratta tanto di leggi più indulgenti o di matrimoni peggio 
assortiti di quel che fossero un tempo, quanto di uno dei segni di 
quella trasformazione che avviene nelle società attuali e che com
prende a mano a mano ogni Stato civile. 

§ 12. - CoNcLusiONE. 

Congiunto come si dimostra il divorzio alle molteplici cause 
di ordine sociale e morale che siamo venuti enumerando, esso ci 
apparisce nelle società contemporanee diverso da quello che fosse 
nelle società antiche - dove si accompagnava ad un periodo di 
dissolvimento - o da quello che sia anche oggi pressò alcuni popoli 
troppo diversi dai nostri- come, nonostante i recenti progressi, 
il popolo giapponese, in cui il divorzio, frequentissimo, e non 
eccezione ma consuetudine, dipende da uno speciale ordinamento 
famigliare e religioso. 

Mentre il divorzio durante l'Impero romano si unì ad una cre
scente libertà del costume <:J, piuttosto effetto che causa di essa, fu 
volto all'abuso, non sarebbe conforme al vero sostenere che oggi 
l'aumentare dei divorzi sia indizio di decadenza morale, nè che i 
popoli presso cui i discioglimenti di matrimonio sono più comuni -
la Svizzera, gli Stati Uniti - abbiano costumi più guasti, famiglie 
peggio costituite, l'infedeltà coniugale più estesa (1). 

Il divorzio, di cui abbiamo notato il crescere nei vari Stati, non 
è soltanto manifestazione di perturbamenti della vita coniugale e 
famigliare, ma indice di una più libera reazione contro di essi. 
L'aumentare del divorzio si collega così con alcuni caratteri del-

(1) Per un confronto dei divorzi nella società romana e negli Stati odierni si 
veda il citato saggio del BRYcE, Jiarriage and divorce undet· roman and english 
law, pag. 453 e seg. Si veda pure BRINI, Matt·inwnio e divorzio nel diritto romano, 
P. III, Bologna, 1889, pag. 483 e se g. 
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l'incivilimento attuale: l'indipendenza non pure della legge, ma 
della coscienza individuale e collettiva, dai dogmi e dalle prescri
zioni religiose; - l'a1largarsi della civiltà industriale colle fabbri
che e le agglomerazioni di operai, le quali spezzano le antiche 
famiglie avvinte al campo coltivato per lunga di-scendenza di gene
razioni o legate al mestiere ereditario di padre in figlio; - la mag~ 
giore mobilità della popolazione, che lascia i villaggi per le città e i 
nuovi paesi, cosicchè, mentre si preparano futuri legami fra na
zioni diverse e dei quali già s'intravedono i segni, i legami an
tichi, compresi quelli della famiglia e della indissolubilità matri
moniale, si vanno indebolendo; - la parte maggiore che la donna 
prende alla vita sociale ed intellettuale, e per cui, come esce 
più presto dal chiuso circolo della casa, così diviene meno rasse
gnata alle difficoltà che incontra nel matrimonio;- una maggiore 
intolleranza infine di condizioni dolorose, di qualunque natura esse 
siano, così morali, come economiche, onde tutto un moto di 
riforme e un desiderio di nuovi assetti sociali. 

L'estendersi del divorzio nelle società presenti è conseguenza, 
da un lato, della crisi economica e morale che le travaglia, dal
l'altro dell'affermarsi di sentimenti di dignità e di individualità in 
ispecie da parte della donna, i quali potranno in avvenire diventare 
fattori di progresso e di miglioramento sociale. 

L'analisi statistica, mettendo a nudo la connessione del divorzio 
con gli altri fatti demografici, economici e morali, dimostra una 
volta di più quanto sia fitta la trama su cui si svolge, indissolubil
mente unita, la vita delle società umane. 

--------
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NOTÀ. GENERALE ALLE TAVOLE. 

Nelle seguenti Tavole è data notizia del movimento delle separazioni 
personali e dei divorzi nei principali Stati d'Europa e d'America e nelle 
Colonie australiane, come pure in alcune città d'"Europa, durante il mag
gior numero di anni per il quale è stato possibile raccogliere notizie da 
fonti sicure. 

Nella Tavola I sono esposti i dati dei divorzi e delle separazioni per
sonali dal 1830 al 1870 per i seguenti Stati: Italia, Rumenia, Francia, 
Belgio, Olanda, Sassonia, Baviera, Wiirttemberg, Baden, Hessen, Inghil
terra e Galles, Scozia, Norvegia, Svezia, Russia e Polonia. 

La Tavola II contiene gli stessi dati per gli anni dal1871 al190l per 
gli Stati compresi nella Tavola e per vari altri Stati rispetto ai quali man
cava il modo di risalire più addietro coi confronti, vale a tlire: l'Austria, 
l'Ungheria, la Croazia e Slavonia, la Svizzera, l'Impero germanico, l'Al
sazia e Lorena, l'Irlanda, la Danimarca, la Finlandia. 

La Tavola III dimostra il movimento dei divorzi negli Stati Uniti 
d'America e nel Canadà clal1867 al1900; la Tavola IV quello delle sepa
razioni personali e dei divorzi nelle Colonie australiane dal 1871 al 1899. 

Quanto alle città, diamo nella Tavola V il numero dei divorzi e delle 
separazioni personali nelle principali capitali di Europa dal 1871 al 1900. 
Per alcuni Stati (Belgio, Olanda, Germania) diamo pure, nelle Tavole VI, 
VII e VIII, il numero dei divorzi nelle principali città di ciascuno dal 1890 
al1900. Per le città di altri Stati mancano i dati circa i divorzi e le sepa
razioni avvenuti in ciascun anno (1 ). 

Indichiamo, così per gli Stati come per le città, le fonti da cui sono 
stati ricavati direttamente i dati statistici. 

Le pubblicazioni da -eui sono tolte le notizie per i vari Stati sono le 
seguenti: 

Per l'Italia: Statistiea giudiziaria civile e comme1·ciale, Roma. 
Per l'Austria: Die Ergebnisse det· Civilrechtspfiege ln den Reichs-

1'athe vertretenen Konigreichen und Landern, Wien. 
Per l'Ungheria: " Annuario statistico ungherese , (Magyar Statisz

tikai Évkonyv ), Budapest. Statistica del movimento della popolazione 
(Nép .... ). 

Per la Croazia e la Slavonia: " Annuario statistico ungherese " 
(.ft'Iagyar Statisztikai Évkonyv), Budapest. 

(1J Per l'Italia i dati riguardanti le separazioni personali si hanno soltanto 
per circondari di Tribunale; per la Francia i dati sui divorzi e sulle separazioni 
personali si hanno solo per dipartimenti; per la Svizzera i dati dei divorzi nelle 
città non sono indicati nelle statistiche distintamente per ogni anno, ma sono 
raggruppati per quinquenni. 
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Per la Rumenia, per gli anni 186i-1891: Statistica judiciara din 
Romania, Bucuresci, e per gli anni seguenti: Miscarea Populatiunei 
Romdniei, Bucuresci, e Mouvement de la population de la Roumanie, 
Données provisoires nel Buletin Statistic al Romanici, Bucuresci. 

Per la Francia: Compte général de l'administration de la justice civile 
et commen:iale en France et en Algérie, Paris, e Statistique vénérale de la, 
France, Paris. 

Per la Svizzera: MoutJement de la population de la Suisse, Berne, e 
Madages, naissances et décès en Suisse de 1871 à 1890, etc., Berne. 

Per il Belgio, per ciò che riguarda i divorzi per gli anni 1830-1840: 
Relevé déc.ennal de la population (18:31 à 1840), Bruxelles; per gli anni 
1841·1875 : Exposé de la situation du Royaume, Bruxelles, e per gli 
anni 1~76 e seguenti: Statistique du mouvement de l'état civ il et de la 
population dtt Royaume, Bruxelles; per ciò che riguarda le separazioni: 
Administration de la justice criminelle et civile de la Belgique, Bruxelles. 

Per l'Olanda, per gli anni 1850 e seguenti: " Statistica giudiziaria del 
Regno di Olanda, (Gerechtelijke Statistiek van het KoningriJk der Neder
landen, 'S GL·avenhage; e per gli anni 1840-1849: " Annuario statistico 
pubblicato dal Ministero dell'Interno, 1851 , (Jaarboekje Staatkttudig en 
Staat-houishoudlcundig, 1851). 

Per l'Impero germanico: 8tatistisches Handbuch fur das Konigreich 
Wurttembe1·g, Stuttgart. La statistica giudiziaria (Deutsche Jttstiz-Sta
tistilc), pubblicata dall'Ufficio di giustizia dell'Impero (Reichs-Justiz
amt), fa conoscere anno per anno il numero dei procedimenti per di
vorzio, sui quali le autorità giudiziarie dovevano pronunziarsi, ma non il 
numero dei procedimenti per cui vi fu accoglimento. Di questi ultimi è 
data indicazione soltanto per periodi quinquennali. Ho potuto tuttavia 
dedurre il numero delle sentenze definitive di divorzio per l'Impero 
dall' " Annuario statistico del Wiirttembet·g ~· in cui le condizioni di 
questo Stato, rispetto alle domande di divorzio accolte, sono paragonate 
con quelle dell'intiera Germania. 

Per i singoli Stati , della Germania, le notizie sono ricavate, per il 
Baden : dallo Statìstisches J ahrbuch far das Gt·ossherzogthum Baden, 
Karlsruhe; per la Ba v! era: dallo Statististhes Jahrbuch fur das Konig
reich Bayern, Mti.nchen; per il Wurttemberg: dallo Statistisches Hand
buch fiit· das Konigreich TVurttemberg, Stuttgart; per l'Hessen: dalle 
Mittheilungen der Grossherzoglich Hessischen Centralstelle f'ur die Lan
desstatistik, Darmstadt; per l'Alsazia-Lorena: dallo Statistisches Handbuch 
fur Elsass-Lothr'ingen, Strassburg. Per la Baviera, la Sassonia, il Wiirt
temberg e l'Alsazia-Lorena ebbi altresì diretta comunicazione dagli Uffici 
di statistica di quegii Stati delle cifre di alcuni anni. 

Per l'Inghilterra e Galles: Judicial Statistics, England and Wales
Civil Statistics, London. 

Per la Scozia, per gli anni 1898 e seguenti: Report on the Judicial 
Sta#stics of Scotland, Edinburgh; per gli anni 1867-1886: Marriage and 
Divorce, pag. 1017. 

Per l'Irlanda: J udicial Statistics of Ireland - Civil Statistics, Dublin; 
Per la Danimarca, per gli anni J 896 e seguenti: " Annuario statistico , 
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(Danmarks Statistik. Statistisk Aarbog), Kobenhavn; per gli anni 1867-
1884: Marriage and Dl1'01'Ct, pag. 1003. 

Per la Norvegia, per gli anni 1887-1893: " Comunicazioni dell'Ufficio 
centrale di statistica • ( Meddelelser fra det Statistiske Centt·albureau, 
Tolvte Bind, 1894, pag. 198, Kristiania, 1895), e per gli anni 1870-1884: 
lJtiarriage and Divorce, pag. 1054. 

Per la Svezia, per gli anni 1838-1897: "Statistica della giustizia pub
blicata dal Ministero della giustizia " (Rattsvlisendet- Chefens for Kongl. 
Justitie- Departementet undet·dauiga embetsberattelse), Stockholm; per 
gli anni 1831-1837: Mart·iage and Divo·rce, pag. 1062. 

Per la Finlandia: " Statistica del movimento della popolazione , 
( Oft·ersigt of folkmlingdsforandringarud i Finland), Helsingfor-;. 

Per la Russia, per gli anni 1867-1884: " Dati statistici sui divorzi e i 
matr.imoni dichiarati nulli nel 1867-1886 , (in russo), Pietroburgo. Per 
gli anni E>uccessivi le notizie mi sono state fornite dalla Commissione cen
trale di statistica dell'Impero, che le ha desunte dalle Relazioni annuali 
del Procuratore del Santo Sinodo. Per. la Polonia per gli anni 1867-1886: 
Marriage and Divo·1·ce, pag. 1058. 

Per gli Stati Uniti e per i vari Stati della Confederazione, fino al
l'anno 18~6: Report of Commissioner of Labor on Mat·riage and Divorce 
in the United States, Washington. Per gli anni snccessivì mi sono valso 
per i singoli Stati della Confederazione di pubblicazioni speciali; per il 
Maine: Annual Report upon the Births, Marriages, Di·vorces and Deaths, 
Augusta; per il Connecticut: Annua l Report of the State Boat·d of 
Health of the State of Connecticut with the Registration Repot·t relating 
to Births, Marriages, Deaths and Divorces, New Haven; per il Nuovo 
Hampshire: Repm·t relating to the Registt·ation an d Return of Births, 
Marriages, Divorces and Deaths in New Hamptthlre, Manchester; per 
il Massachusetts: Repm·t of Births, Mat·riaqes and Deuths in the Com
monwealth; Return of libels f'or Divm·ce and Returns for Deaths investi
gated by medical Examiners, Boston; per il Vermont: Repo1·t relating to 
Registry and Returns of Births, Marriages, Deaths and Divorces in the 
State of Vermont, Rutland; per il Rhode Island: Report t·elating t o the 
Registry and Return of Births, Marn'ages and Deaths and of Divorce, 
Providence R. 1.; per l'Ohio: Annual Report ofthe Sect·etary of State to 
the Governor of the State of Ohi o, Columbus, Ohi o; per il Michigan: 
Annual Report t•elating to the Registry and Return of Births, Mat·riagts 
and Deaths, Lansing; per l'Indiana: Report of the Department of Stati
stics - State of Indiana, Indianopolis; per il Minnesota; Annual Repot·t 
of the Commission of Statistics in the State of Minnesota, St. Paul. 

Le cifre per lo Stato dell'Ohio riguardano il periodo dal 1 o luglio al 
30 giugno, anzichè l'anno sotto il quale sono indicate. 

Per il Dominio del Canadà: The Statistical Yearbook of Canada, Ot
tawa. 

Per le Colonie Australiane: A statistical account of the seven Colonies 
of Australasia, 1897-98, Sydney; e inoltre per quella di Vittoria: Victorian 
Year-Book, Melbourne; per il Nuovo Galles del Sud: New South Wale:, 

33 - Annali di Statistica. H 
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Statistical Registe~· for 1898 and previous years, Sydney, e Statistician's 
Report on the Vital Statistics of Ne w South Wales, Sydney, e per la Nuova 
Zelanda: Tht New Zealand Offictal Year-Book, Wellington. 

Le fonti da. cui sono tolte le notizie per le varie città sono le se
guenti: 

Per Vienna.: Statistisches Jahrbnch der Stadt Wien. 
Per Budapest: Statistisches Jahrbuch det· Haupt- und Residenz

stadt Budapest, Budapest. 
Per Parigi: Annuaire statistique de la ville de. Pa1·is, Parìs. 
Per Bruxelles e le altre città del Belgio: Ville de Bruxelles. Rap

pm·t présentt5 au Conseil cornmunal pm· le Collège de.;; Bourgmestt·es et 
Échevùts, Bruxelles. 

Per l'Aja e le altre città dell'Olanda: Jaar·cijfers voor het Konin
krijk der Nedtt·landen. Rijk in Europa. Bewerkt door het Centmal Bureau 
voor de Statistiek, s'Gra.venhage, e òtatistisch Jaar·boek dm· Gemeente 
Atnsterrlam, Amsterdam. 

Per Berlino: Statistisches Jahrbttch der Stadt Berlin, Berlin. 
Per le città della Germania: Statistìsches Jahr·buch dtutscher Stadte, 

herausgegeben von Dr. M. Neefe, Bresla.u; e Statistisches Jahrbuch fiir 
die Stadt Dresden, Dresden. 

Per Kopenhagen: da comunicazioni direttamente avute dall'ufficio 
statistico della Danimarca. 

Per Kristiania: Statistiske Meddelelser augwaende Kristiania by 
for 1898, Kristiania, 1899. 

Per Stoccolma: Bid'rag till Svedges officiella Statistik. Befolknings
statistik, Stockholrn (la statistica ufficiale della popolazione distinguendo 
le notizie riguardanti la città di Stoccolma da quelle del rimanente del 
territorio). 
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TAVOLE STATISTICHE 

N. B. La Direzione genm·ale della statistica, che ha curato la pubblicazione 
di questo lavoro lasciato inedito dall'A., ha messo al corrente, in quanto le fu 
possibile il farlo col mate1·iale statistico di cui dispone'L'a, le cifre dei divorzi e 
delle sepat·azioni personali di coniugi nei vari Stati. 

Le c1:tre aggiunte sono stampate in carattere elzeviro, affinchè a lettore possa 
facilmente distinguerle da quelle raccolte dall'A. e sulle quali si fondano le con
sid~wazioni esposte nel testo. 
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MOVIMENTO DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

DIVORZI E SEPARAZIONI IN 
Tavo7a 1. 

EUROPA DAL 1830 AL 1870 (a). 

l 

Belgio Olanda (b) Germania Inghilterra e Galles Norvegia. Impero Russo 
Italia Rumenia Francia ~- Scozia Svezia 

l l Russia (f) 
l Polonia 

ANNI Wùrttem- i senza la Polonia e la Finlandia 
- - - Separa· Separa· Sassonia Baviera I:Baden H essen Separa- - Separa· -

Separa- Separa- Divorzi Divorzi (c) (d) berg (e) Divorzi Divorzi (Popolazione 
(Popolazione 

Divorzi zio n i zio n i l zio n i Divorzi zioni Divorzi cattolica Sop>'a-1 zioni zio n i - - - :· - - orto~ssa) e protestante) zioni Divorzi 
Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi 

l 
Divorzi 

! 

l 
l 

l 

l l 1830. .. 

l 
.. .. . . 4 .. .. .. .. . . . . .. .. . . . . .. . . . . . . .. . . . . 

1831. .. .. . . .. 7 .. .. .. . . .. .. .. . . .. . . . . . . 95 . . . . l . . . . 
1832. .. .. .. .. 3 .. . . .. . . 123 l . . .. . . . . . . . . .. 118 . . . . 

l 
. . . . 

1833. 10 147 l' 135 .. .. .. . . . . .. .. .. . . .. .. . . . . . . . . . . .. . . .. 
18~4. . . .. .. . . 12 . . .. .. .. 133 . . .. . . . . . . . . . . 121 . . .. . . . . 
1835. . . .. .. .. 11 . . .. . . .. 108 . . .. . . .. .. . . .. 87 .. . . . . . . 
1836. .. . . .. .. 16 .. .. 369 195 129 . . .. . . . . . . .. . . 117 . . . . . . . . 
1837 .. .. 460 .. 18 . . .. 364 171 131 .. ... . . . . . . . . . . 89 .. .. . . . . 
1838. .. .. 690 .. 20 .. . . 330 186 131 .. .. . . . . . . . . .. 128 .. .. . . . . 
1839. .. .. 668 .. 9 .. .. 365 169 117 . . .. .. . . . . . . . . 84 . . .. ., . . 
1840. .. .. 642 .. 26 .. 48 360 170 104 . . . . . . . . .. .. . . 101 . . .. . . . . 
1841. .. . . 693 .. 21 . . 19 366 163 129 . . .. .. .. . . . . . . 113 .. . . .. . . 
1842. .. .. 684 .. 21 . . 33 410 183 118 . . . . . . .. .. . . . . 95 . . .. . .. . . 
1843. .. .. 808 .. 20 .. 36 360 195 120 . . . . . . . . . . . . . . 104 .. .. .. . . 
1844. .. l .. 794 .. 16 . . 38 362 205 107 . .- . . . . . . . . .. .. 106 .. .. . . . . 
1845. .. .. 817 .. 22 . . 62' 337 179 130 . . .. . . . . .. . . . . 94 . . .. . . . . 
1846. .. . . 813 .. 29 . . 67 398 172 113 . . .. . . .. . . . . . . 115 .. .. . . . . 
1847. .. . . 834 .. 21 . . 66 435 181 102 . . .. . . . . . . . . .. 100 . . . . .. 
184.8. . . .. 655 .. 22 .. 62 384 175 109 . . .. .. . . . . .. .. 112 . . . . . . . . 
1849. 

:l 
.. .. 755 .. 23 . . 54 363 172 110 . . .. . . . . .. . . .. 126 . . . . .. . . 

1850. .. .. 834 .. 29 29 66. (c) 178 97 . . .. . . .. .. . . . . 110 . . . . . . . . 
1851. .. . . 864 27 37 84 409 209 121 ... .. . . .. .. . . . . 111 . . .. . . . . 
1852. . . . . 1105 

i 
35 30 68 467 181 96 . . . . . . .. . . .. . . 112 .. . . . . .. 

1853. .. . . 1260 20 30 93 468 172 101 .. . . . . . . . . .. . . 115 . . . . . . . . 
1854. . . .. 1242 44 37 85 442 178 88 . . .. . . . . .. .. . . 137 . . .. . . . . 
1855. .. .. 1165 37 28 74 467 161 73 .. .. . . . . . . .. .. llS . . . . . . . . 
1856. . . .. 1242 37 42 19 72 4:25 207 98 .. .. . . . . . . . . .. 127 . . . . . . . . 
1857. ., .. .. 1 252 

\ 
60 21 83 378 201 76 .. . . . . . . . . . . .. 113 . . . . .. . . 

1858. ·l .. .. 1493 65 36 99 (c) 186 88 .. . . 41 179 .. . . .. 122 . . . . . . . . 
1859. .. .. 1588 47 30 so (c) 239 86 ... . . 33 141 .. .. .. 135 . . . . . . .. 
1860. .. .. 1624 

) 
65 80 94 470 248 101 . . . . 11 127 . . . . . . 119 . . . . . . .. 

1861. .. .. 1 652 66 37 93 417 232 93 .. .. 14 118 . . . . .. 150 . . .. . . . . 
1862. .. .. 1784 36 57 46 96 433 263 101 . . . . 16 153 .. . . .. 123 . . .. . . .. 
1863. .. .. 1 856 30 66 29 102 469 262 97 . . 25 11 160 . . .. .. 148 . . . . . . .. 
1864. .. 364 1822 36 66 51 106 446 273 69 .. 28 25 166 .. .. . . 135 . . . . . . .. 
1865. .. 465 1939 63 51 44 119 372 293 103 t& 36 28 147 .. .. .. 127 .. . . .. . . 
1866. 

~ ( 482 (g) 

109 2 153 28 70 53 109 362 254: 94 3S 26 20 146 . . . . . . 137 . . .. .. .. 
1867. 222 2 181 66 64 29 110 396 270 117 17 26 26 14:4 32 .. .. 128 831 171 17 146 
1868. 246 2 272 66 60 39 109 440 315 53 86 33 23 181 41 . . .. 115 756 139 25 131 
1'869. 262 2 332 41 82 46 107 617 295 68 35 34 23 186 36 .. .. 115 660 144 25 146 
1870. • l 282 1893 47 81 50 116 493 308 97 28 27 25 194 42 29 4 126 660 156 19 176 

l 

j 
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MOVIMENTO DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

DIVORZI E SEPARAZIONI Il\ EUROPA DAL 1871 AL 1906 (a). 

Tavola II. 

l 

't 

Austria Ungheria Croazia Serbia Bulgaria Rumenia Italia 
(h) e Slavonia 

ANNI -
Separa· Separa- - - - - -

zioni zioni Divorzi 

l 
Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi 

l 

l Francia Belgio 
Svizzera 

Separa- -
zio n i Divorzi Divorzi 

l 

Ol:wda 
(i\ (b) 

Separa- l Separa· 
zioni 

l 

Divorzi 

l 

zioni Divorzi 

---,~ 

l 
276 1871 . \ .. . . .. . .. . . . . 

1872 . l .. .. .. .. .. . . 346 
1873 . .. .. .. .. . . . . 365 
1874 . 432 (g) .. .. .. .. . . . . 350 
1875 . l .. .. . . .. . . . . 323 
1876 . .. .. l 910 . . . . . . 403 
1877 • .. .. 914 . . .. . . 353 
1878 . ) . . .. l 9'(7 2 .. .. 3136 
1879 . 585 .. .. 1005 l .. .. 372 
1880. 615 .. .. 1249 .. .. . . 435 

1171 .. . . 
2 150 .. . . 
2 166 .. . . 
2 242 .. .. 
2 292 .. . . 
2 534 .. 1102 
2 495 .. l 036 
2 556 .. l 036 
2 587 .. 938 

l 2 624 . . 856 

44 75 49 127 
49 109 42 135 
58 114 

l 
4h 135 

57 120 ..... 56 160 
66 126 55 154 
65 135 60 137 
65 118 50 159 
77 143 68 167 
56 151 63 164 
81 214 69 158 

1881 . 717 . . .. l 070 10 .. . . 403 

J 
1882 . 630 651 97 964 17 .. .. 469 
1883 . 597 616 81 946 lO 269 .. 494 
1884 • 479 656 65 l 047 16 325 .. 634 
1885 . 556 654 91 968 5 229 .. 628 
1886 . 596 670 90 

l 
845 17 155 .. 658 

1887 . 570 671 111 999 l 297 .. 722 
1~88 . 620 671 86 1162 3 357 .. 71'18 
1889 . 591 702 108 1114 14 284 .. 879 
1890 . 591 702 106 1123 14 194 .. 816 
1891 628 767 116 l 088 19 173 .. 803 

2 870 .. 945 
2 806 . . 964 
3 010 .. 898 
2 821 (j) l 657 907 
2 122 4123 

l 

920 
2 206 4 005 899 i 
1896 5 797 925 

~ 1694 5 482 841 
1653 6 249 865 
1570 6 557 880 

' l 536 6 431 877 

82 202 100 184 
83 216 88 180 
71 209 84 182 
57 221 H5 231 
60 230 79 252 
68 286 101 287 

292 103 340 
356 133 365 

75 (i) 379 121 353 
373 98 409 
402 117 405 

1892 . 652 777 129 1287 18 306 .. 888 1597 7 035 881 441 121 413 
1893 . 680 801 130 1321 18 285 .. 869 1620 6 937 903 497 132 439 
1894 . 683 856 133 1413 20 269 .. 880 l 810 7 893 932 80 (i) 477 138 454 
1895 . 728 858 136 l 331 3 316 .. 938 1823 7 700 897 492 119 420 
1896 . 717 838 139 387 33 290 .. l 032 l 957 7 879 l 057 548 136 508 
1897 . 775 837 150 667 27 273 436 998 1 982 7 999 l 011 73 625 139 482 
1898 . 783 1117 149 1343 69 268 476 l 083 2164 8 100 1 018 87 724 142 519 
1899 . 798 1290 156 l 1888 52 329 370 1194 
1900. 826 1310 163 2 094 6 285 304 1252 

2 254 8 042 1 091 
2 253 7 820 1 025 

85 665 153 534 

7I 732 153 556 
1901 . 8I4 I soS 187 2 495 48 263 324 I )29 
1902 . 8)9 I 72) 222 2 612 47 397 .. r ;or 
1903. 8I9 I 827 206 2 87I H ;87 .. .. 
1904 . 859 I 876 285 3 5'77 49 325 .. .. 
1905 . .. I 8Ss 262 3 )8I 57 345 .. .. 
1906 . .. .. .. 3 849 4I .. .. . . 

2 26o 8 84I 1 027 
2 28! 9 43! I 105 
2 )20 IO 186 I I82 
2_290 ro 8so I 243 
. . . . I 206 
. . . . I 343 

44 756 167 582 
93 713 192 6sr 
86 796 I6) 647 
73 97° I6I 7I2 
77 9I2 I76 ns 
.. .. r8o 873 

l 
,~ 

. 
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MOVIMENTO DEI DIVORZI ·E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

DIVORZI E SEPARAZIONI IN . EUROPA DAL 1871 AL 1906 (a). 

Segue Tavola Il. , ~ 
' Germ-ania Inghilterra e Galles Scozia Danimarca Norvegia 

l 
Impero Russo 

Impero 
Alcuni Stati della Germania 

ANNI germanico 
Wurtte11~- Alsazia 

in Sassonia. Baviera 
Batlen H essen Separa- Separa-

(c) (d) berg (e) 
e Divorzi Divorzi complesso Lorena 

(k) zioni zio n i 
- - - - - - -

Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi 

Irlanda Svezia 
Russia (f) 

Polonia 
Finlandia (senza la Polonia e la Finlandia) 

- Separa- Separa-
Separa- Divorzi Divorzi - (Popolazione (Popolazione 

zio n i zio n i Divo.rzi - ortodossa) cattolica Separa· zio n i 

. "''"''""'')! Divorzi 

l 
Divorzi - zioni 

l Divorzi Divorzi 

! 
1871. .. -!96 211 89 34 36 .. 35 190 .. 26 3 152 327 32 4 135 . . 703 165 31 ·193 
1872. . . 618 215 104 40 40 .. 23 203 .. 33 2 197 323 25 o 154 . . 739 169 29 181 
1873. . . 1305 204 126 51 27 . . 31 .238 .. 28 2 174 222 28 6 190 . . 780 146 32 199 
1874. .. 642 288 127 59 33 21 38 .281 .. 48 2 184 340 28 11 216 . . 797 163 22 155 
1875. .. 611 229 149 70 44 33 35 304 .. 

l 
43 

1876. .. 758 (d) 87 75 45 51 41 283 .. 68 
1 187 334 14 5 181 56 891 183 22 193 
5 198 418 29 10 212 67 909 170 19 221 

1877. . . 687 (d) 142 85 44 66 52 322 .. 64 3 186 449 33 4 211 66 873 152 21 234 
1878. .. 800 (d) 133 89 45 87 43 380 .. 65 3 181 434 42 7 205 64 734 160 24 230 
1879. . . 691 {d) 118 84 33 58 36 300 .. 55 7 197 409 41 9 206 52 870 186 24 283 
1880. .. (c) (d) (e) 56 33 82 37 340 .. 80 
1881. 3 942 649 191 95 68 61 104 35 302 .. 73 
1882. 5 263 869 218 122 69 64 116 40 345 .. 68 

3 213 400 21 9 217 19 814 184 32 

l 
297 

~-~ 4 223 354 18 11 214 28 813 156 19 268 
1 .. . . 20 9 195 30 761 164 14 335 

1883. ò 686 887 243 150 98 64 130 49 361 .. 63 
1884. 5 872 872 245 130 77 65 128 31 337 .. 89 
188-'l. 6 862 981 245 144 102 75 138 42 316 .. 74 

1 . . . . 29 8 218 34 1033 184 33 l 294 
3 .. . . 47 7 241 30 1 208 185 32 

! 
334 

5 .. . . 28 8 229 63 1 033 208 26 312 
1886. 5 969 917 238 161 132 ·53 117 54 387 .. 96 o .. . . 46 11 226 62 1 019 210 21 324 
1887. 6 240 944 240 135 112 79 141 50 390 .. . . 3 .. . . 44 6 233 64 1 062 .. . . . . 
1888. 6 618 897 255 132 111 76 136 39 392 .. .. 6 .. .. 53 12 262 65 1 019 . . . . . . 
1889. 6 457 890 256 15-o 120 76 172 44 370 .. . . 
1890. 6 220 902 233 i65 120 66 175 . 39 400 .. . . 

1 . . .. 50 14 240 82 (f) .. . . . . 
3 . . .. 58 13 296 91 936 .. . . .. 

1891. 6 677 892 308 149 146 86 140 18 342 .. . . 5 . . .. . . 22 276 77 1 010 .. . . . . 
1892. 6 513 (c) 312 153 151 88 146 33 354 .. .. 
1893. 6 694 (c) 304 

l 
131 154 ~4 158 15 236 .. . . 

189·t. 7 502 (c) 329 133 160 71 179 18 372 . . .. 
3 . . .. . . 39 316 96 956 .. . . . . 
6 . . .. . . 82 293 72 965 .. . . . . 
6 .. . . . . roo 292 81 1 032 .. . . .. 

1895. 5 326 (c) 328 167 175 102 184 27 496 .. .. 6 .. . . . . 104 305 92 l 018 .. . . .. 
1896. 8460 (c) 363 134 180 85 189 44 486 . . .. 8 . . 316 . . 90 349 112 1 070 .. . . .. 
1897. 8 878 (c) 394 138 231 62 227 . 27 583 . . . . s . . 344 . . 89 349 108 1132 . . . . .. 
1898. 9 008 (c) 427 144 210 78 227 27 431 21 145 9 .. 349 . . 128 409 142 .. .. .. . . 
1899. 9 433 (c) . . 149 23! 99 198 34 626 39 165 6 .. 368 . . II8 387 124 .. .. .. . . 
1900. 7 922 .. .. l 186 19) 90 . . 19 494 .. .. 
1901. 7 892 . . .. 204 213 .. . . 27 6or . . .. 
1902. 9 074 .. .. 229 244 .. . . 29 6o8 . . .. 

4 . . 381 . . IOO 405 I2I .. .. .. . . 
4 . . 375 . . IB 359 ros .. . . . . . . 
3 . . 481 . . IH 391 II4 .. .. .. . . 

1903. 9932 . . . . 239 26I .. . . 18 614 . . .. 2 .. 449 . . 179 4I8 119 .. . . . . . . 
1904. IO 882 I 324 .. 255 280 .. . . 22 634 . . .. 
1905. II I47 I 308 . . . . 295 .. . . 25 623 .. .. 4 . . 473 . . 170 442 129 .. . . .. . . 

2 .. 549 . . 228 448 1 53 .. .. .. . . 
1906. . . I 469 .. . . .. .. .. 20 65o .. .. 5 . . 589 . . 208 534_ .. .. .. . . . . 

-.,...._ 
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MOVIMENTO DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

DIVORZI NEGLI STATI n'AMERICA. DAL 1867 AL 1904 (a). 

Tavola III. 

St~ti Uniti 
Cana1là 

Confedera- Alcuni 
A N N I 

Stati della Confederazione 

zio ne 

in complesso Mai ne 
Connecticut 

Nuovo Massu-
(l) Hampshi1·e chusetts Vermont Minnesota . 

Rhode 
Ohio (m) 

Michigan --
lsland (n) Iniiana (o) 

Divorzi - - - - -
Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi 

- - - - - -
l Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi 

1867. 9 937 408 600 136 318 157 52 195 901 449 l 096 .. 
1868. .. 10 160 416 493 143 369 161 73 209 848 509 1126 3 
1869. 10 939 H65 497 186 369 137 84 167 l 013 493 1210 5 
1870. 10 962 367 412 163 404 164 83 202 992 554 1170 3 
1871. 11 586 402 412 153 331 211 111 165 ~75 630 1139 4 
1872. 12 390 387 449 200 337 152 108 222 1065 620 1 i57 4 
1873. 13 166 365 461 209 442 170 137 193 1126 705 864 4 
1874. 13 989 466 531 281 611 182 131 240 l 090 794 l 002 .. 
1875. 14 212 447 498 231 547 190 135 184 1177 864 l 052 5 
1876. 14 800 436 380 262 511 157 148 191 1153 800 l 014 3 
1877. 16 687 41-15 412 237 520 178 140 197 1160 927 1151 9 
1878. 16 089 410 412 235 572 192 151 213 l 345 993 1183 8 
1879. 17 083 510 325 265 550 132 176 226 1441 1110 l 271 4 
1880. 19 663 600 346 352 595 138 228 274 l 553 1149 1423 5 
1881. 20 762 49~ 428 303 387 158 223 287 1594 l 313 1495 7 
1882. ' 

22 112 529 401 318 532 16'7 277 280 l 701 l 335 1540 6 
1883. 23 198 373 423 308 tl31 174 301 265 l 758 l 383 l 607 13 
1884. 22 994 244 344 312 649 198 328 270 l 746 l 239 1534 lO 
1885. 23 472 332 398 314 623 91 358 225 l 840 1227 1504 12 
1886. 2o 535 374 420 381 565 129 379 257 1889 1339 l 655 11 
1887. .. (l) 387 325 796 
1888. .. (l) 430 386 624 
1889. .. (l) 536 368 756 
1890. .. (l) 477 382 654 
1891. .. (l) 475 412 799 
1892. .. 552 501 347 790 
1893. .. 627 390 398 l 045 

186 430 248 l 750 (n) l 014 lO 
157 588 224 l 953 (n) 821 9 
145 499 274 2 270 ( ?1) l 412 15 
154 538 244 2 306 (n) l 721 12 
165 606 275 2 544 (n) 2 235 lO 
167 576 296 2 737 (n) 1970 15 
185 518 301 2 913 1608 2 378 15 

1894. .. 674 367 398 1107 229 474 280 2 753 l 392 2 279 9 
1895. .. 681 417 407 954 
1896. .. 668 449 406 l 230 
1897. .. 722 403 429 1123 

290 679 373 2 497 (n) 2 783 13 
272 .. 363 2 973 (n) 2 852 lO 
233 .. 372 2 727 l 656 3 080 6 

1898. .. 764 429 445 1182 .. .. 400 3 379 I 8oS 2 896 16 
1899. .. 790 4lH 436 1163 .. . . 412 3 217 2 2!8 .. 14 
1900. . . 801 . . 426 l 258 
1901. .. . . . . 482 .. 
1902. .. .. .. . . .. 
1G03. .. .. .. .. .. 
190~. .. .. .. .. . . 

.. . . 466 3 878 2 4I8 . . II 

. . .. . . . . 2 448 . . I9 .. .. . . . . 2 828 . . rs 

.. .. l .. . . 
l 

2 94I . . 22 

.. .. l . . .. 2 768 . . 19 



. :• ... 
-524- 525-

MOVIMENTO DEI DIVORZI E DELLÈ SEPARAZIONI PERSONALI. 

DIVORZI E SEPARAZIONI NEGLI STATI D'AUSTRALIA DAL 1871 AL 1906 (a). 
Pavola. IV. 

Colonie Australiane (p) 

ANNI Vittoria Nuovo Galles . Nuova Zelanda. (g) 
del Sud (q) 

Queemland (q) Australia meridionale (g) Australia occidentale 
Taamania (q) (q) 

Separa- Divorzi Separa- Divorzi Separa- Divorzi zioni zioni zio n i 

l 
1871. ; 1872. 8 18 
1873. -:1: 17 

~ 
4 

1874. l o 
1875. 2 12 

Separa- l Divorzi Separa-

l Divorzi Separa- l Divorzi Separa- l Divorzi zio n i zio n i zioni zioni 

l 

l 

.. l l 

l 
4 .. 

l 
.. .. 2 

1876. 8 ) 1877. 11 
1878. 1 8 

' 
17 

1879. l 3 
1880. 11 

l .. 3 .. 7 .. .. .. 2 ,t-

1881. 9 ) 1882. 3 9 
1883. 2 25 . 

' 
23 

1884. 2 10 
1885. l 21 
1886. 16 4 32 24 
1887. 5 18 3 25 1 16 
1888. 1 28 5 28. 32 

" 1889. 3 .22 8 44 1 17 
1890. 40 9 42 3 21 
1891. 99 7 66 3 20 
1892. 1 91 11 102 1 18 
1893. 7 85 9 305 1 24 
1894. 2 81 14 311 4 20 
1895. 85 11 299 5 18 
1896. 2 106 8 233 2 31 
1897. 117 13 245 1 33 
1898. 87 17 244 2 32 
1899. 2 105 I7 2~0 16 46 
1900. 9J 14 216 J ss 
1901. SJ 20 252 IOJ 
1902. 109 21 241 91 
1903. IOI 14 204 r~6 
1904. I 140 8 214 2 III 
1905. I . I28 15 I70 u6 
1906. 2 1!9 

.. 1 2 6 .. l .. 2 
l 

. . l l 10 2 2 l l 4 1 .. 1 3 .. .. .. .. .. 6 .. 2 1 2 .. 4 .. 11 .. 6 l 1 l 3 2 8 .. 2 3 2 .. 2 1 5 .. 5 .. 4 .. 3 .. 6 .. 7 . . 1 l 3 2 5 l ·s .. 1 .. 6 .. 6 l 5 .. 1 .. 5 .. 
l 

4 .. 5 . . 2 1 3 2 3 l 6 .. l .. 3 1 10 .. 3 .. 4 1 4 .. 7 l 7 .. 3 .. 2 I IO .. II .. 3 .. 4 I I2 I 7 .. I6 .. 4 .. I4 . . 6 I I2 l .. 11 .. 6 . . 2 .. 8 .. 3 .. . . .. . . .. . . .. . . .. .. .. . . .. .. .. .. .. 
l 

.. .. .. .. . . .. .. .. .. .. . . .. . . .. . . 
l 
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MOVIMEN~O DEI DIVORZI E DELLE SEPARAZIONI PERSONALI. 

DIVORZI E SEPARAZIONI IN- ALCUNE PRINCIPALI CITTÀ DI EUROPA DAL 1871 AL 1906 (r). 

Tavola V. 
l 

Vi enna Parigi 
Budapest Brnxelles Aj~ Berlino 

Kopenhagen Cristiania 
Stockolma 

ANNI· -- - -
Separazioni Divorzi Divorzi SeparaziQni Divorzi Divorzi Divorzi Divorzi Separazioni Divorzi 

-
Separazioni Divorzi Divorzi 

1871 163 l .. .. 115 .. 15 

1872. 159 

l 

.. .. 460 .. 25 

1873. 186 . . .. 443 . . 29 

1874. 155 .. .. 547 .. 27 

1875. 205 . . .. 559 . . 29 

1876. 182 .. 22 724 . . 28 

1877. 188 .. 17 581 .. 32 

1878. 228 .. 21 612 34 

1879. 249" .. 15 621 . . 38 

1880. 225 .. 24 640 .. 65 

1881. 216 .. 14 723 .. 40 

1882. 241 52 19 725 '•• 60 

1883. 229 42 20 812 .. 49 

1884. 251 37 33 743 .. 46 

18&1l. 219 42 27 302 1242 78 

1886. 245 40 30 317 488 61 

1887. 248 61 -14 249 799 60 

1888. 262 36 28 191 l 099 79 

1889. 292 45 36 173 1195 82 

1890. 290 51 34 183 1378 64 

1891. 305 56 34 168 1402 73 

18~2. 341 59 41 140 1244 83 

1893. 35(3 OD 41 117 1342 81 

1894. 372 63 47 184 l 234 93 

1895. 330 45 76 178 l 501 87 

1896,' .. 347 68 36 156 l 579 100 

1897. 356 51 65 178 l 506 104 

1898. 418 68 161 211 1435 115 

1899. 465 73 ? 217 1449 88 

1900. 484 74 255 I9I I )22 96 

1901. 548 93 29I I99 I 317 II2 

1902. 639 92 299 I92 I 536 96 

1903. 70I 68 394 220 I 6sz I05 

1904. 7II IIO 509 2IS I 779 II5 

1905. 734 I05 464 .. I 874 I24 

1906.1 • .. l .. . . . . .. 69 

l 

l l 

367 
l .. 

l .. 470 
.. .. 36 

.. 480 107 53 . . .. 32 

.. 481 
.. .. 36 

.. 539 l 
.. .. 48 . . .. .. 37 .. 390 

.. 
l .. 580 l 

.. .. 32 

.. 574 141 70 
.. .. 57 

.. 

' 
.. .. 66 . . .. 413 
.. .. 45 

. . 484 
.. .. 72 

.. 729 ) 
.. .. 45 

788 150 
13 4 55 .. 96 

-.. 754 ~ 
12 3 61 

813 
18 .. 73 .. 

745 
21 4 61 .. 

735 l 
25 7 56 .. 

758 178 
32 2 67 .. 105 36 6 

49 837 
64 

46 739 
32 4 84 

42 991 
44 lO 92 

40 836 ) 
32 lo 96 

44 924 235 
46 11 102 

131 
42 l 130 

' 
27 15 107 

46 l 376 
39 16 104 

47 l 391 260 
48 6 115 

132 63 17 
45 1482 l 118 

295 167 66 11 
60 1447 267 169 

119 
79 18 130 

35 1608 306 198 
l 53 936 

72 14 136 
353 189 76 19 

63 984 .. .. 6) 62 
I)) 

70 I 227 
I24 .. .. 72 )8 

67 I 269 
130 .. .. 6q 86 136 

69 I 376 .. .. So l 7I I6I 
73 I 42I . . .. .. l 

93 l 
.. .. .. .. .. .. 

l 
.. .. 

l 
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MOVIMENTO DEI DIVORZI E 

DIVORZI NELLE PRINCIPALI CitTÀ 
Tavola VI. 

CITTÀ 

l l l l l l 1890 1891 1892 1893 1894 1895 1896 

l l l 
Anvers. . . ...... . . 28 t- 26 27 98 26 41 87. 

l 
i' 

Gand. . . .. . . . .. ·. 12 18 25 27 18 15 9'7 
: 

,, 

Liège; . . .. ..... . - 26 93 37 96 47 32 47 

Bruxe-lles. . . . ... 64 73 83 81 93 87 100 

l l l ì 

DIVORZI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 
Tavola VII. 

CITTÀ 

Aja 4~ 42 40 44 4:2 46 47 

Amsterdam. 107 89 100 96 86 110 126 

Rotterdam 67 91 57 72 83 92 100 l 

Utrecht. 3 13 9 15 6 9 8 



t 


